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SERIE 

DBGU 

AMBASCIATORI ORDINARI E STRAORDINARI 

INVIATI 

DALLA REPUBBLICA DI TENEZU 

ALLA 

CORTE DI ROMA 

dairanno 1656 al 1699. 



GiOYAififi Nani. — Fu eletto ambasciatore straordinario V 1 1 decem- 
bre 1638, per iniziare col PonteQce un patto di alleanza fra i 
principi d'Italia. 

Angelo Gontarinl — Eletto il 20 aprile 1640 ambasciatore ordinario. 

PiBR FosGARiNi, ZuANE Nani, Alvisr Mocenigo e Bertucqo Yaliero. 
Ambasciatori straordinari d'obbedienza a Innocenzo X, eletti il 
20 seuembre 1644. 

Alvbb Gontarinl — Ambasciatore ordinario, da) settembre 1644 al- 
l' aprile 1648. 

GiOYANNi GiosTiNUN. — Ambasciatorc ordinario, dal febbraio 1648 
al decembre 1651. 

Nicolò Sagredo. — Ambasciatore ordinario, dal decembre 1651 al 
maggio 1655. 

Giovanni Pesaro, BERTUcao Yalier, Nicolò Sagredo ed Alvise Gon- 
TARiNi. — Ambasciatori straordinari d'obbedienza al Pontefice 
Alessandro VII, eletti il 12 aprile 1655. 

Piero Fosgarini. — Ambasciatore straordinario, eletto il 27 gen- 
naio 1646, per rappresentare al Pontefice il pericolo che correva 
la cristianità dalla perdila di Gandia. 

GmoLAMo G1USTIN14N. — Eletto ambasciatore ordinario il 3 novem- 
bre 1653. Si trattenne a Roma dal novembre 1655 al 15 ago- 
^ 1656 in cui mori di peste. 

Angelo Gorrer. — Eletto il 25 agosto 1656 per successore al Giu- 
stiniani si fermò a Roma dall' aprile 1657 all' aprile 1660. 



Nicolò Sagrbdo. — Eletto anìbasciatore ordinario il 1 marzo 1657. 
Parti per Roma solo nel febbraio 1660 e vi si trattenne fino al 
maggio 1661. 

Pietro Basadonnà. — Eletto ambasciatore ordinario il 28 giugno 1659, 
Si fermò a Roma dal maggio 1661 al novembre 1663. 

Giacomo Querini. — Eletto ambasciatore ordinario il 13 novembre 1662. 
Parli per Roma nel novembre 1663, e vi si trattenne fino al 3 
decembre 1667. 

Antonio Grmani. — Eletto ambasciatore ordinario il 15 luglio 1665. 
Arrivò a Roma il novembre 1667, e vi si fermò fino al mag- 
gio 1671. 

ìiiGEELB MoROsiNi. — Elctto ambasciatorc ordinario il 20 maggio 1670. 
Fu richiamato in causa di malattia il 23 febbraio 1672. 

Pietro Mocbnigo. — Nominato in luogo di Michele Morosìni, con de- 
liberazione 23 febbi aio 1672. Parti da Venezia il 4 di maggio ; si 
trattenne a Roma fino all'ottobre 1675. 

Antonio Barbaro. — Eletto il 19 aprile 1674 ambasciatore ordi- 
nario. Si trattenne a Roma fino al 20 aprile 1676. 

GraoLAMO Zeno. — Ambasciatore ordin. rio Ano al gennaio 1679, 
quando interrotte le comunicazioni dip!omatiche colla corte di 
Roma fu richiamato in patria. 

Girolamo Landò. — Inviato in missione straordinaria a Roma nel 
2 decembre 1683 Prese carattere di ambasciatore straordinario, 
quando il cardinale Ottoboni veneziano fu creato Pontefice. Si 
trattenne a Roma fino al 1690. 

GmoLAMO Landò, Angelo Morosini, Silvestro Yalier, Sebastiano 
Grmani, Antonio Grimam, Francesco Correr, Leonardo Don! 
e Federico Marcello. — Ambasciatori slraordinarj ad Alessandro 
Vili, eletti il 10 ottobre 1699. 

Domenico Gontarini. — Ambasciatore ordinano, eletto il 24 novem- 
bre 1689. Si fermò a Roma dal decembre 1690 al settembre 
1695, lasciando la legazione al segretario Martino Imberti fino 
air arrivo del suo successore Nicolò Erizzo. 

Silvestro Valier, Francesco Corner. Sebastuno Fosgarini e Antonio 
Grimanl — Eletti il 16 luglio 1691 ambasciatori straordinari di 
congratulazione al papa Innocenzo XII 
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AVVERTIMENTO. 



Per successore di Alvise Oontarini, del quale abbiamo pub- 
blicato, nel voi. I, la Relazione al Senato, fu eletto il 14 luglio 
1635 Vincente Gussonì,- cui venne rilasciata il 7 luglio la solita 
Commissione, che trovasi nel Registro 57 delle Deliberazioni di 
Roma, neirArchivio di Stato in Venezia. 

Ha essendosi resi difficili e alquanto tesi i rapporti fra la 
Repubblica e la Corte di Roma, il Qussoni non vi si recò, ed anzi 
con Decreto 4 gennajo 1687 fu richiamato in patria il Segre- 
tario Rosso, che reggeva la legazione di Roma dopo la partenza 
del Contarini. Il Decreto di richiamo del Rosso, che trovasi nel 
suaccennato Registro, a pagina 137, indica come causa della in- 
terruzione diplomatica lo sfregio fatto alla Repubblica col- 
r avere il Pontefice ordinato cbo sia levata una iscrizione a lei 
sommamente onorifica, nelle aule del Vaticano. Questa iscrizione 
era posta sotto il quadro che rappresentava rincontro del papa 
Alessandro coir imperatore Federico in Venezia. 

Per accomodare questo disgusto, il patriarca cardinale Cor- 
nare, ohe trovavasi in Roma, fece molte pratiche, le quali sono 
narrate nei dispacci che esso mandò al Senato, che si trovano nella 
filza 113 dei dispacci di Roma, e riuscirono a far rimettere a 
luogo un* altra iscrizione assai diversa dalla prima e meno ono- 
revole per la Repubblica. Di che il Senato non volle acconciarsi; 
ma trovandosi in guerra col Turco, diede più tardi ascolto al- 
r invito del Sunzio pontificio, e deliberò TU dicembre 1638 di 
mandare un Ambasciatore straordinario a Roma, allo scopo di 
promuovere col mezzo del Pontefice una tregua, di ottenere in- 
tanto levate di genti, e di iniziare la concordia fra i principi 
Italiani, che avrebbe potuto tramutarsi in lega offensiva e difensiva, 



Wf$}iwkdi> J'ooQMtaoe |»fir ioffisre di meno il daaga^ fiUBato dal 
WttiUit» dijllft iscriaioiM. 

Ii^ «c«Ha etAà» «tt Gio^ftBUDi Sui £ A-gutimo, lanraiiaRB e 
If^oifiure, padre dol CamiiM» utorioo e flÉaiuÉa Gìdtbbdì Batt Sani. 
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Serenissimo Prencipe, III. et Ecc. Signori (1). 



Dopo esser restala interrotta la coiTis[)ondcnza con la Corte di 
Roma per lo spatio di piii di tre anni, toccò a me Zuanne Nani cav. 
e Proe. soccombere al |>eso iV Ambasceria straordinaria, in tempo che 
per il fatto della Vallona, commosso V animo fiero del sig. Turco, re- 
stava la Crìstinnità tutta et questa Serenissima Rcpub. in particolare 
altrettanto esposta alle forze, quanto minacciata dal sdegno delle sue 
armi. Onde stimò bene la sapienza publica corrispondere a gì* inviti 
di monsignor Nuntio, con una missione sli*aordinaria at Pontefice pa- 
dre comune, per il grado e per 1* autoritii più interessato non solo 
ma anco creduto più proficuo mezzano per sopire le discordie degli 
altri principi, i quali nell' apprensione del pericolo universale, non pa- 
revano lontani d* abl)racciare i mezzi di qualclie aggiustamento con so- 
s|)ensione dell* armi, mentre la pace generale pativa le longhezzc et le 
dimcoltà ben note. 

Fu stimato clie non solo il Papa havesse da giovare con gli ec- 
citamenti ad altri, ma da cooperare anco con le forze proprie, e sopra 
tutto tirare sotto i suoi occhi questa grave trattazione, onde dai Mini- 
stri nella' Corte di Roma, solita a gran maneggi, e massime per le 
occorenze contro Turchi, si potesse negotiare una tregua longa, che 
servisse |)er inlrodiUTC poi la pace tanto sospirala et opportuna. Per 
c:iuse cos) importanti et |)er cosi gravi negotii di udire i sensi del 
Papa, e conferire colla Santità Sua sopra lo esigenze del Cristianesimo 
nella congiontura del bisogno più urgente, e per sollecitare et assistere 
al concerto delle discordie tra le Corone, che si desiderava fosse ma- 
neggiato a Roma, fui s|)edilo nel mezzo del verno nel fine deiranno 
lti38, a quella Corte, havendo voluto la Sereniti^ Yoslra far uno dei 
miracoli, che sogKono attribuirsi al sig^. Dio, di servirsi neir occasioni 
più grandi de* mezzi più deboli. L'Ambasciata straordinaria portò seco 
i titoli della maggior speciosità per le cause della missione e per 
Tesilo die se n'attendeva, et io sforzando le mie proprie fortune et la 
debolezza dei miei talenti, per sostentarne il decoro dovuto et cooperare 
al frutto sperato, hebbi la consolatioue d* incontrare gli applausi inso- 
lili nel viaggio, il gusio e gli honori di tutta la Corte, le tenerezze 
medesime del Pontefice. 

(1) Br« doge Francetco Brisio 
RiL4Siom DI Roma, Voi. II. 9 
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Sopra li oegolij (rovai veramenle Sua Santità con ociima volontà, 
e dispositione. In estremo godè ili haver api>resso dì se Ministro di VY. 
EB.y et era benissimo animato per la causa publica. e se ben mezzo poco, 
autorevole si conosceva con altri, di se stesso però prometteva gran 
cose, ancorché dicesse di dover esser solo a concorrere con Vostra Se- 
renità alla difesa comune. 

Gondescese però, aUe mie iiistanlie replicale, a permettere le levale 
dì tre miUe Iiuomini, ci dopo di questi a conoctlcnie anche altri mille al 
cav. Cesarini. Concessione slimabile, iierchè ad* ogni altro è stala sem- 
pre negata, e che sarebbe riuscita più fruttuosa, quainlo che cessale le 
gelosie dei Turchi fossero state con migUor dispositione dai Ministri più 
facilitate, e dai Capi medesimi con più calore e più |)olso adempite ; 
perchè non è da dubitare, che se altro Prencipe havesse havuto tal 
fiicoltà, se ne sarebbe approfittato con V estraiioiie di numero mollo 
maggiore. E sia detto qui di passaggio che la gente cavata dallo stato 
ecclesiastico meglio servirà, se sarà mandata lontana da quei contini, 
senza tanta comodità di rìtonirirsene a casa, perchè è da dubitare in 
caso che il Papa armasse, che oltre li molti fuggiti, pochi rcsteriano 
sotto le insegne di Vostra Serenità in I^mbanUa, trovando di là avan- 
taggio notabde nella paga. 

Haveva concesso il Ponleflce anco le tratte di grani richieste, 
quando dai Turchi fu interdetto il commercio i*.on i sudditi di Vostra Se- 
renità, ma non occorse prevalersene; ci si sarebbe trovato in questo o^^ni 
faciUtà, mentre col benellcio publico si congiongeva Tutìle privato ancora. 

Air unione delle galere era parimenti condesceso, e sarebbe seguita 
ad ogni cenno di V V. EE. ; si pensava anco ad acrescere il numicro olire 
le cinque, che erano in essere, e fu meco discorso di comprarne a Geno- 
va, mentre manca lo stato ecclesiastico di comodità per fabbricarne 
numero considerabile, né si tralasciò di ricordare, che' altre volte dulia 
Serenissima Republica erano stati somministrati corpi di galere ai Pon- 
tefici, à quali pare assai concorrere con la riputalione e col nome. 

Sua Santità però si lasciava intemlere di voler far tutto, quando 
stringesse più la necessità, e dichiarandosene con Ministri d' altri Pren- 
cìpi, neir istesso tempo apiiortava ripulatione alla causa comune e IìInv 
rava se slesso dall'istanze moleste degli Austriaci per soccorsi alla Ger- 
mania, e se ne servi di pretesto per le negative che diede a D. Fran- 
cesco di Melo, che capitò con le richieste medesime per parte di Spagna. 

Nelle audienze mi calcolava il danaro che haveva, le armi pronte, 
la facilità del far gente, e si può credere che ucll' occasione che era 
grandissima, fosse stato per fare qualche cosa. Ben è vero che non tut- 
tociò, che è facile al discorso, riesce neir esccutione, e che il governo 
d*ecclesiastici comporta più proponere, che eseguire, le grandi risolutioni. 

Più vohe io suggerii 1^ necessilà deli' armarsi, non solo perchè 
cosi consigUava il pericolo evidente, che T Armata Turchesca Dolesse 



Il 

ad un trailo dar sopra li Stati, o della Gliiesa o della Republica ; ma 
perchè cosi anco compliva alle traltationi, che languidamente si maneg- 
giavano tra' Princìpi Cristiani, et a gli interessi d'Italia, dei quali senza 
dubbio d'errore si potevano fare ì pronostici pontualì di quanto è 
successo. 

Ma se ben ne parlai più volte con calore et in audienze straor- 
dinarie, non trovai però la corrispondenza che faceva Insogno, standosi 
dal Pouteflce et dal nipote sopra concetti generali, e facendomisi por- 
tare a casa ilai Ministri certi discorsi et iuterrogationi del flne di que- 
ste mosse, della qualità loro, et del concerto, che quanto erano lontane 
dal caso, tanto facevano credere Ani più remoti et più astrusi. 

E si può credere, che sino dall' bora si mirasse a unione con la 
Republica, et che senza di essa non si sarebbero da quella parte fatti 
gran passi. 

Fu più volte insinuata, ma non si venne per all' bora a proposta 
a|)erta, o perchè si crede che più facile sarebbe stato condurvi VV. 
EE.. quando più havesse premuto il pericolo, o perchè si stimò inde- 
cente promovere i propij vantaggi dietro le spalle dei danni comuni. 

Del Cardinal Antonio e del Prefetto, fu più volte parlato dal Papa 
in queir occtisione <*>on lode dij)erizia, di valore e d'attitudine per 
carichi militari e generalati. È certo preme a Sua Santità stabilire 
bene la fortuna di questo et appoggiarlo con tutta la casa alla Sere- 
nissima Republica, con tal modo, che slima il più riuscibile, e che 
valerebbe a divertire qualche mal incontro, che potesse occorrere col 
tempo, et a spontare altri vantaggi, dei quali non sarebbe per avventura 
il minore obbligare i ministri di Vostra Serenità a vedersi et a trattare 
col Prefetto medesimo. 

La marc;i della nobiltà venetiana si stimò pur conseguibile in 
quel stato di cose, onde in tempo che più minacciavano i mali, me ne 
fti liberamente parlato da monsignor Biechi che m' eccitò anco a sug- 
gerire lettere di ringratiamento al Ponteflce per l' operato da Sua San- 
tità, neir occorrenze che passavamo ; ma come di queste dall' EE. VV. 
non se ne trovò il soggetto, cosi di quello mi sbrigai, parte con la- 
sciare cadere i motivi lontani, e parte con rispondere alle proposte 
aperte : all' osservanza delle leggi, esser sopra tutto obbligate VV. EE. 
Onde se bene Biechi diceva con la Serenìssima Republica doversi ìn- 
sist^re più volte per spuntare qualche cosa, che ancorché difficile fl- 
nahnente s* avanza, quando tuttavia mi vìdde costante a non voler 
metter in piedi il ncgotio, abbandonò il discorso. Non però n' è per- 
tlulo il iiensiero in tutta la c^sa Barberina, perchè sempre gli è stato 
olire modo a cuore; e da molti è creduto origine dei successi, che per 
il passalo » sono veduti. 

Sia come si voglia, più volte da Palazzo sono usciti discorsi, die 
ne mostrano il dispiacere, stimando di portare quasi un conU*assegno 



di diffidenza, et per ciò in ogni apertura, che li venirà fatta, potrà 
esser ancora facile udire li concetti medesimi. 

Ad' un' altro avvantaggio circa i conflni si teneva in quelle con- 
gionture Y occhio a Roma, et ne scoppiò il concetto, quando ricordai 
d' unire genti contro le mosse dei Turchi, promovendosi dal medesimo 
Biechi la distrutione dei forti et il ridurre le cose nel pristino, che 
sempre è stato reietto da Vostra Scnuiità, portando egli per pretesto, 
di non doversi tenere otiose quelle miiitie, ma mi lasciai intendere che 
non erano in quantità che jiotessero far numero né corpo contro la 
potenza Ottomana, et sbrigandomi sempre con disobligarmi dallo scri- 
vere sopra tali propositi lontani dal caso e dal tempo, tagliai la strada 
a questo et altri simili concetti, con quella forma di risposte che la 
benignità publica si è sempre compiacciula d'approvare. Ma se all' bora 
cade il discorso, non ne sarà caduto forse il pensiero, pei*cliè già qual- 
che tempo mi disse Biechi, che col proponere la Lega haveva lia- 
vuto intentione di i*endere aggiustate altre diflerenze etiandia 

Quello che per certo si può suppooere, è, che come staranno lon- 
tani Ecclesiastici da un total aggiustamento, cosi non lascieranno oppor- 
tunità di promovere qualche mezzo termine, che più loro complìsca, 
perchè rincresce la spesa, se ben non grande, che è quel stimolo, che 
può moverti in qualche tempo a parlarne da vero. 

Di tutti questi aflari si fece un inc<ilmo sopra la causa public;i, 
della quale si trattava per li pericoU imminenti dei Turchi ; ma piacque 
al sig. Dio, mentre si temeva il lampo della guerra, far apparire il 
splendore della pace, onde rasserenate le nuvole dopo sei mesi del mio 
negotiato sgombrò la prima causa, e la piii torbida, della mia espeditione. 

L'altra fu per le trattationi di tregua. Le speranze di sospen- 
sione d'armi in Italia svanirono nel bel principio per le emergenze di 
Piemonte, e per le mosse dei Prencipi di Savoia. Qualche concerto 
particolare delle forze marittime non fu udito mai con propensione dalla 
Francia. Onde il punto si ridusse a tregua generale, die incontrò 
subito due intoppi, che per ancora non si sono resi superabili : del 
tempo cioè et delle restìtutioni ; e sopra il luogo del maneggio si di- 
scorse assai. 

Roma piaceva ai Prencipi mediatori, et Francesi ne spedivano le 
commissioni al marescial d'Elre, Cesare non vi ripugnava, ma Spa- 
gnoli nel Pontificato presente, si può credere, non fideranno mai gravi 
negoty alla Corte di Roma. Se ne scopri V ab commento, mentre non 
solo si sanno le massime dei ministri del Cattolico, ma se ne lascia- 
rono intendere coprendo col pretesto della partiatità del cai-dinal 
Antonio verso la Francia le cause le più vere, o di non inclinare al 
trattato, di non fidarsi del mezzo. Barberino udendo che un negolio 
si grave e tanto proprio del Ponlefice,era op|)Osio a Roma iu riguardo 
di chi governa, stimò ))ene poner sopra il tappeto questa città, e vi si 
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discorse sopra sino che capitato alla Corte D. Francesco di Melo di- 
cliiarò che Colonia doveva essere la sede per il trattato di pace et di 
tutto ciò che havesse da servire a introdurla. 

In questi proposili non fu certo nndienza, nella quale non portassi 
calore et eccitamento al Papa per nome di Vostra Serenità, et la San- 
tità Sua ne parlava di continuo con passione e con attestati di gran 
voglia, che ne seguisse il bene. Scrisse però Brevi, espedì Nontij 
straordinarìj e passò offltij con Prencìpi e l^iì li ministri. Ma in una 
pessima constitutione di cose, non si seppe mai trovar il punto ^ di pò- 
ner il chiodo a tante calamità. L' espcdilione dei ministri, che have- 
rebbe potuto essere più cospicua, non servi alla (Ine che per dar cam- 
bio ai Nuntij ordinari]. 

Quanto alli ofTlty : quelli die li ricevevano con manco inclinatione» 
erano i primi a pubblicarli per tepidi, se ben la verità è, die cono- 
scendoli il Pontellce poco apprezzati e stimali, conveniva andar piii 
ristretto per non incontrare altercationi e disprezzi. Più volte s*è do- 
luto meco Barberino che li odilij del P.ipa fossero in particolare da 
Spagnoli tenuti in pochissimo conto, onde col replicarli e con T insi- 
stere, pareva che s* avventurasse la riputatione, più tosto die cavarne 
alcun bene. 

Per questo non fu fatto alcun passo, se non sopra concetti ge- 
nerali, e sempre dubitando il PonteHce di restar solo, ha voluto proce- 
dere con cautela e riguardo, ricercando i sensi precisi della Republica, 
et unione di concetti et d' ollitij verso le Corone, quando s' havesse 
voluto devenire a parlar allo et a protestare. 

Mentre s' insudava in questi ne^^olij rilevanti, portò la congiuntura, 
che per la moltitudine delle vacanze per V addietro seguite di Vesco- 
vati di questo Stato, si convenne dibattere lungamente sopra la pro- 
positione delle cliicse da farsi nel Concistoro. 

La materia, che per se stessa doveva restar decisa dalla ragione 
e dal costume, incontrò molte dlfTlcollà e quasi acerbità, ne io voglio 
replicare quello che diffusamente scrissi a suo tempo. Si stimò bene 
terminarla con modo di riputatione per air bora, mentre col cardinal 
natìonale, che hebbe la prerogativa di proponere nel primo et nell* ul- 
timo luogo furono posti al pari solo (|uei di Palazzo, e si cominciò a 
praticare nel Vescovato di Chiozsi, che per Tavenìre il nationale solo 
proponesse, come ricerca il dovere, e che nelle occorrenze venture si con- 
tinui nel modo medesimo. Si potè però in quel tempo osservare, che 
nella Corte di Roma riesce impossibile trattare o concludere alcuna 
cosa con avvantaggio, come anco difflcilissimo si rende spuntare niente 
di più di quello che si tiene ben fermo e come si suol dire con i 
denti. Svanite dunque le speranze di tratlatione a Roma, e cessate per 
r aggiustamento le gelosie dei Turchi, |)arcva che restasse <iuasi otiosa 
la mia dimora, et convenendo io per necessità portare le mie humilis- 
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sime instanze per la licentia di ripatiiare, s' ingelosirono quei ministri, 
che potesse restar la Corte senza Rappresentante di Vostra Serenità. 
All' bora sopra V altentione universale alle risoltilioni di V V. EE. 
si fabbricarono molti discorsi, et io ebbi occasione d'udire et d'insinuare 
alcuni concetti, che a suo tempo rappresentai. Si osservava, con appren- 
sione, che quanto la Serenità Vostra haveva abbondato negli olltcij, 
che rilevano il ben publico, altrettanto procedeva con riserva nei suoi 
interessi medesimi, dal che infeiivano forse qualche alienatione dal con- 
tinuare la corrispondenza con quella Corte. Risolsero per ciò dì mo- 
ver essi quest' acque; e perchè il negotio dell' Elogio è amaro al loro 
gusto, in quello del Console d' Ancona li torna conto tacere, all'aHare 
dei confini, ti*ovarono già resistenza, promossero quello d' Aquileja con 
termine insolito, offerendone da se stessi la traltatione che per il pas- 
sato haveano differita e prolungata più anni. Se fosse per disposilione 
di veramente sodisfare, o per partito di trattenere l' Eccellenze Vostre 
et i loro Ministii con Roma, voglio sospendere il mio proprio giu- 
dicio. La cortesia però che non è ordinaria, e che eccede suol essere 
gelosa; la congiontura da se stessa parlava, il modo della proposta 
fu assai equivoco, né mai mi fu risposto a proposito, quando agli 
eccitamenti ponevo avanti la celerità che ricercava il negotio, da non 
intraprendersi che per finirlo nel tempo medesimo che si fosse pro- 
mosso. Anco questo cade sotto il destino ciie sogliono provare quasi 
tutti lì affari, di esser discorsi ma non risoluti. 

Ho osservato, che di tutti gii interessi della Serenissima Repu- 
blica con la Sede Apostolica si è parlato in tempo mio o per volontà, 
per accidente, eccetto che del Consolalo d' Ancona, et è credibile 
che se molto si sperò da Ecclesiastici, amò che fosse levato, si tace 
al presente con speranza che possi essere alla fine scordato. In quelle 
parti, cosi di passaggio ho inteso, che per la vacanza di tal cari(X), 
molto patischino li mercanti et altri sudditi di Vostra Serenità, come 
anco 11 Rappresentanti pubblici mancano di molti lumi et avvisi utilis- 
simi, crescendo il commercio di quel porto, che suol esser fretiueotato 
al presente da molti grossi vascelli. 

Della navigatione del mare, che altre volte ha portato tanti tor- 
bidi, non è occorso alcun inconti'O di rilevo. So che il Papa è restato 
pib volte soddisfatto della prontezza nel licentiarsi qualche barca fer- 
mata, et se n' è lodato con molti. 

Di pensioni ho avuto piii volte da discoirere, e da detestarne 
r abuso : ma in tali negotij cavare da quella parte il rimedio, è diffi- 
cile, perchè quest' è l' erario più pretioso e più recondito della Corte, 
che lo tiene sotto la chiave più cau' del possesso e della venenttione. 
Mal certo gravissimo, che va serpendo e divorando tutte le parti più 
nobili dell' ordine ecclesiastico, e che oltre le conseguenze cod palesi 
del disservitio del Signor Dio, della desolatione delle Chiese, del danno 
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dei poveri, e delK eslralione delle soslanze dei sudditi, porla un* altro 
danno gravissimo: mciiU'e die non compiendosi con puntualità a gli 
oliliglii, si seminano discontenti con molte male impressioni, che in al- 
cuni della Corte s' estendono verso tutta la naiione, publicamente dicen- 
dosi, che li Vcneliani non vogliono pagare le pensioni, se ben per il più 
ofTerite, et secondo il stil ordinario accettate da chi impetra li beneflcy. 
Peggio h, che alle volte sì mercanta il nome et il decoro pubblico, et mi 
è slato detto da alcuni alla libera, che ilon è la calamità dei tempi, né 
la strettezza delle rendite, ma pubblica volontà, che non siano pagale 
pensioni, né anco alli soggetti piii gr^indi, e piaccia a Dio, che tali con- 
cetti non tocchino e non pregiudichino in parti più alte, che nel solo 
volgo dei corteggiani. 

In ogni occasione io ho detfttato Y abuso, et rimostrato la neces- 
sità di moderatione, mentre neppure le provisioni dei beneflcij minimi 
sogliono passare senza lasciarvi la taglia ; ma oè anco qui devo tacere, 
che il concorso del ricercare, e la prontezza e gara neir offerire, è la 
mina del tiuto. dicendosi anco, che iKsn sjiesso a concon*enza siano one- 
rile iiensioni piii gravi di quelle, che sono poi imposte a Roma, e per le 
qnali non |K)tendosl so<l<li$rare, si distin*ba cosi frequentemente la quiete 
ptihbliai e la privata. Sia come si voglia, il negotio è gravissimo, e ri- 
cerca ponderazione e riflesso luogo e maturo per trovarvi rimedio, che 
in questa et in altre materie sarà sempre più proflcuo, applicato alla 
|iart(! più vicina e più Tacile, dove si può comandare senza attenderlo 
dalla più remota e più dura, dove si ha da contrastare, come il medico 
dà la medicina al corpo che patisse, non alla stella o al cielo che in- 
nuisce suir inrermità. 

Di pari passo procede la dis|)ensa dei beneOcij, con la quale il Ponte- 
lice non solo acquista sudditi e dipendenti nelle viscere e negli Stati degli 
altri, ma benefica et arricchisse gli stranieri medesimi con le sostanze non 
sue. Onesta, che dipende dalla sola volontà del Papa, necessita molli a 
jirocacciarsi |)er ogni mezzo il favore ; e mentre gli instituli e le leggi di 
questo governo non comportano le raccomandationi particolari, né per 
cappelli, né per chiese, né per altra qualità d'entrate o dignità di chiesa, 
lutto dipende dal favore che ogni un conviene procacciarsi, con quel di- 
savantaggio pubblico che ben si conosce. Ne è da meravigliarsi, se con 
li ministri e con la Corte non si trova per avventura quella confidenza 
e quei vantaggi che altri Prencipi sogliono alle volte provare, perchè 
non s' usa altro modo di trattenerii, che d' ofliltio^ità, e cosi nei negolij, 
quando occorre trattarne, trova il Papa abbondanza dei mezzi, perchè 
anco ablK)nda di modi di riconoscere e di bcneflc<'ire. 

Se vi fosse ripiego, che almeno moderasse li pre^iuditij, sarebbe ben 
impiegato quel tempo che si spendesse per ritrovarìo e per praticarìo. 

Nei primi giorni della mia carica segui la provisione di molte 
cliicse, senza che ne fosse fatto alcun cenno contro quello che m'havea 
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poco prima detto il Pontefice di voler die seguisse con parlecipaiionc 
puMica, che pur valerebbe a qualclie recognitione. In quel pro|iosito 
ddle chiese di Bossina non trovai disposilione, pei' risvegliare quello 
dei luspatronati, da erìgersi in Albania ahre volle maneggiato. 

Sopra il Patriarcato di Costantinopoli hebbi da mons. Biechi ri- 
sposte poco proprie, con quel concetto, che se ha radici, può atti^a- 
versare molte cose : che pretenda la Rcpublica, per sempre, quello che 
se li concede una volta. 

lo simili interessi, quanto poco possono sperare i sudditi di Vostj*a 
Serenità d* esser promossi, è già autenticato da molte esperienze, et si 
vede ogni giorno sino nei capitoli et nelle cariche delle Religioni, nei 
guardianati, e nelle missioni medesime dei luochi santi e di Levante. 

Mentre tra le poche occupationi, che apportava la congiontura del 
tempo, attendevo la gratia di rìpalriare, gli emergenti d' Italia fecero 
riscaldare gli animi e le voci di chi ama la sua libertà. Si h*attò fierciò 
di prolongare la tregua, che tra i generali delle Corone era in Piemonte 
seguita nel mese d' agosto del 1639, ma hi vano il disegno, die petv 
causa della Borgogna, che dai Francesi non si volse includere nella 
capitulatione, non potò riuscire. All' bora slrin.si il Papa, |)er online di 
VV. EE. a voler operare fortemente et a farsi udire con i termini 
propri] di padre comune e di prencipe grande, nel che non s'avanzò 
gran passi, perdio pullulando tante amarezze con le Corone, restava 
fiacca, per non dir quasi odiosa l'autorità del mediatore. Ricontai 
r espedire ministri in Piemonte, e vi fu spedito il Ferragalli, secretario 
delie Zitfre, che con suoi primi offltij abbozzò la irattatione di tregua 
generale. Circa l' armare, portai la maggior premura, e se bene questo 
era escluso da riguardi che teneva Sua Saottà, a tal pro|K)silo imuò 
si ridestarono i primi pensieri di unione con Vostra Serenità, acciv- 
sciuli dalla passata ambiguità, che cessate le cause della spculitione 
d* ambasciatore straordinario, fosse per disciogliersi la corrispondenzii. 
Mi fu air bora sopra la Lega parlato in termini chiari, ma io secon- 
dando la pubblica soddisfatione con otiilij generali, che si crederono al- 
l' bora più conferenti, passai sopra questa materia. 

Fu più volte pariate di procurare la restitutlone di Casale al Duca 
di Mantova, di demolire la Cittadella, di (iresidiarla a s|)ese del Papa 
e della Repubblica, ma a tali parole e questioni non giudicò bene la 
sapienza pubblica applicare né l' orecchie, nò V animo. 

Godo veramente il Papa dell' occasione di |)0ter stringere |)er la 
necessità dei comuni interessi la comunicalione con la Serenissima 
Repubblica, et non hebbe discaro che dai Spagnoli se ne ricc\ess4^ 
sospetto per accrescersi riputatìone. in tempo che dalle (Jorone |)er la 
promotione et per altre occorrenze, non riceveva che asprezze. Poi'tò 
però la congiuntura che cercando Spagnoli di spargere spine, sugge- 
rirono il concetto, che Sua Santità era accarezziita dalla Repubblica, 
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clic boli predio liavcva ila voltarli le spalle. Per le glosc, che rcpii- 
calamenle m* inculcarono li minislrì, conoblic necessario Vostra Sere- 
nità ribattere il concello con farli vedere che era in mano loro estir- 
parlo, levandone le apparenze cosi à confini, come nella sala regia. 
Uul s' hcbbe campo di scoprire assai, e di discorrere sopra V Elogio, 
e merita V importanza del negotio relatione disliota. 

Ho inteso da buona parte che nei primi giorni del PontiQcato 
entrò il Papa nel disegno dell' abolì mento, e cosi poco dopo fu im- 
biancata r inscritione con prelesto di voler tramutare tulle le altre, dal 
gesso in che si ritrovavano, in marmo. Molli anni si continuò in tal 
stato» e la connivenza del tacer bavera dato ansa alla licenza dell'ope- 
rare, come dubito, che dal silentio non si sia per ricever mai alcun 
benefitio. 

Usci flnalmenle dalle stampe di questa città la risposta al car- 
dinal Baroiiio sopra quesl' istessa materia, e parve al Ponteflce di re- 
stame ofTcso, onde risolse di sposare la contesa e di ridurre tra' Pren- 
cipi la disputa, che era piii tollerabile tra gli historici. 

Ordinò al Gontilori che da bassissima nascita è salito a qualche 
credito, che si vedesse la libreria Vaticana, e si compose quel tal libro, 
e dove non arrivarono i talenti non più che mediocri del Gontilori 
medesimo, è concetto comune che altri vi ponesse la mano. Tanf è, e 
lare accreditata T opera dal non vedersi fuori risposta, se ben non la 
melila, perchè in effetto non poteva render impresso, se non chi era 
prima rissolnto in materia, dove non si conosce altra maggior ragione 
che quella del genio et della propria opinione. 

Servi dunque il libro, non per motivo ma per pretesto e coperta. 
Né però s' hebbe animo di portare ad effetto l' intentione in faccia dei 
ministri di Vostra Serenità, ma attesasi la congiuntura, fu fatto Anal- 
mente il colpo. Tulle le altre iiLscrilioni di quella sala furono poste 
nel marmo, ma senza alteralione alcuna ; quella posta sotto il qua- 
dro di Papa Alessandro III. fu pure collocata in marmo, ma tutta 
diversa e diminuita dalla prima memoria, la quale fu stimata, che in 
tre parti peccasse : nel cliiamar profugo il Pontefice, perchè asseriscono 
che qui capitasse con le galere di Sicilia; nella Vittoria Navale, perchè 
negano, che seguisse ; et nell' ultime parole : Ita Pontifici, Venetae Re- 
(mblicae, beneOlio sua dignitas restilula , perchè pare loro disdicevole 
che si dica essere stata restituita la dignità al Pontefice, et non ac- 
cordano, che si debba attribuire altro merito alla Repubblica, che 
quello di liavcr servito la città di Vcnetia per luoco d' abboccamento 
del Papa et Imperatore dopo costituita la pace. In somma si nega tutta 
queir historia, e non se ne parla che con titolo di favola, che è il 
maggiore contrario, che si sii i)er provare a spuntarne la reslitutione. 
Anco dopo li senlimonli che ne mostrarono VV. EE., non si sono 
a Roma perdute le occasioni di autenticare per ogni mezzo la loro nuova 
RiLAStom DI Roma. Voi II. 8 



opinione. Si è posto roano, mentre non vi era ambasciator, anche nella 
pittura, et aiutando col pennello il rocchetto del Papa, se gli è nascosto 
quel piede che teneva elevato sopra le spalle di Barbarossa. S'aiutano pa- 
rimenti colle ristampe dei libri, facendo levare tutto ciò che nelK scrittori 
può servire a comprovare l'antica narratione, come tra gli altri in parti- 
colare è ultimamente seguito nel Giacconio, che descrisse le vite dei Papi. 

Successa la novità e recisa la corrispondenza con Poma, li mi- 
nistri di Francia introdussero qualche trattatJone, come si sa, ma s'andò 
prolungando ogni aggiustamento. 

Finalmente il zelo paterno di questo Eccellentissimo Senato verso 
il ben pubblico, giudicò opportuno, per le altre cause già dette, s|)e- 
dirmi a Roma. Successe nell' inteimezzo della elelione e della partenza, 
la cancellatione dell' Elogio posto dal Papa, onde è restato quel muro 
bianco col marmo però sotto la calce, dalla quale sono aboliti i ca- 
ratteri che dovevano essere in quella, come sono nelle altre memorie, 
se ben di pietra, dipinti e non scolpiti. 

A far questo passo si ridusse il Papa, perchè non lo stimò pre- 
gittditiale alle sue operationi, né alti*e difficoltà vi trovava, se non il 
non sapere se fosse per aggradii*si dalla Republica, e se fosse con 
questo per ultimarsi il disgusto ; ma vedendo un' ambasciatore eletto, 
e supponendo che le gelosie dei Tmxlii potessero contenere gran pezzo 
nei termini di quiete e dissimulatione, vi si lasciò alla flne condurre. 

Non replico, quanto passasse col signor cardinal Cornare, che 
precorse la mia mossa verso Roma, perchè hebbe piena notitia Vostra 
Serenità dalle lettere dì Sua Eminenza medesima. 

Dirò bene, che se nel discorso dei negotij, la regola, che manco 
falla, è quella di misurare l' interesse, non è incredibile die a Roma 
ne differissero per qualche giorno l' effetto, per accrescere rìputatione, 
e far vedere all' universal del mondo, che seguisse più per trattato, 
che per proprio motivo. 

Non stimò tuttavia il Pontefice, di pregiudicare alla sua causa con 
questo passo, essendo imbevuto di un concetto, che è osservabile, che 
quella tal inscrittione servisse di testimonio d' honore alla Republica, 
facendo qualche mentione dell'accordato in Venetia; ma che non essendo 
stat^ gradita, babbi potuto abolirla senza intacco della sua rìputatione, 
mentre ha levato la memoria d' un attiene, che non importa a Sua 
SantiUk di rilevare. 

Questo concetto è uscito di bocca del Papa medesimo, in discorso 
con qualche suo domestico, con molti altri appresso, di non poter ri- 
metter più la prima inscritione, e di voler piuttosto morire, che far 
un atto che giudica contrarissimo alla sua riputatione, e simili che in- 
dicano la costanza fissa deUa natura e dell' animo. 

La prima sera che entrai in Roma, mi disse il signor cardinal 
Comare, dopo che uscii dal baciar i piedi a Sua Santità, havergli detto 
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S. B., che di gralia non ]e facessi certe instanze di quello che non 
può fare, havendo fatto il più che poteva. Tutto ciò scrìssi a suo 
tempo, et son stato dubbioso se babbi molto giovato dissimulare 
certi sensi. 

Potrei ben aflirmare, che quando s' interpone lungo silentio, vanno 
pensando ecclesiastici, vhe quello che si mette da parte, possi alla flne 
cadere in oblivione, et perciò non occorre attender d' esser provocati, 
perchè il silenlio gli è più desiderabile, come più vantaggioso. 

Quando per ordine pubblico ne parlai, come da me, restarono in 
estremo sospesi e storditi li ministri. E la longhezza del tempo, nel 
quale non se n'era fatta parola, haveva sparso molte tenebre neOa 
verità del passato. Onde s' udirono tante improprietà di negotio aggiu- 
stalo, di scritture, di concerti, di testimonii, con li artiflcii che l' EE. 
VV. si possono ricordare, e si convenne insudare a disfare gli incanti 
e li pregiudicii, come segui con la gratia del Signor Dio, restando il 
pubblico interesse senza alcuna lesione. Con le fallacie di trattare, e 
con li termini vanLiggiosi del discorrere, bebbero per oggetto a Roma 
far apparire il negotio cosi scabroso e difTicile, che passasse la volontà 
di porvi la mano : perchè come potrebbero goder d' alcun* altra lunga 
trattatione, cosi di questa non amano punto sentirne parlare. Le ri- 
sposte però furono assai corte chiaramente dicendo, non solo esser im- 
possibile condurvi il Papa, ma dichiarandosi di più non volerne far 
tocco alla B. S. 

Biechi è restato più volte convinto alla ragione, e sopra le motte 
cose che in più sessioni gli dissi, e che per haverle già rappresentate 
sarebl)e tedioso replicare, s*è mostrato oltremodo sospeso. Barberino 
impallidisce a parlarne, come di cosa che oltremodo l'afllige, e quando 
a lui medesimo ne ho tenuto proposito, ha mostrato con la confusione 
delle risposte, la perplessità in che lo costituisce la forza della ragione 
e la cognitioue della mente et natura di Stia Santità. Gol Papa non 
hebbi commissione di farlo, ma fui costretto, mentre mculcò, quando 
la prima volta mi licenliai, doversi daUa Serenità Vostra tenere am- 
basciatore a Roma, almeno per apparenza, dirgli, che T ordinario era 
eletto già più anni : tocco, che commosse Sua Santità oltre modo, e 
se ben nella risposta, che prima non ben espressa, fu poi d' altro pro- 
posito, non si diparti dalla soavità con che meco ha sempre trattato, 
tuttavia non (K)tè trattenere che non apparisce nella faccia la turbatione 
del cuore. Quanto se ne. possi sperare nel Ponlillcato presente, non stimo 
occorri discorrerne. Non fu con tutto ciò certamente inutile haver pro- 
mosso il negotio, perchè si sono superate e disfatte le fallacie, s' è ca- 
vata la luce, sMia inrormalo la Corte, e {)Ostosi in stato di poterne 
sempre parlare con decoro e riputatione. Tanto più, che vistasi in 
punto di restar vuota V Ambascieria, e che il solo zelo del ben pub- 
blico ha niiosso questo Eccellentissimo Senato a inviare altro Ministro 
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a Roma, si conobbe che V EE. VV. tenevano ancora in vigore li loro 
sentinoenti, e che erano assertioni fondate quelle, che io sempre pub- 
blicai e sostenni in virtù delle mie commissioni, di non esser mai la 
Serenità Vostra per poner da parte questo grave interesse, sino alPin- 
tiera restitutione del primo Elogio, della quale Y imbiancamento del- 
l' altro non si sia ricevuto che per solo necessario principio. Asseve- 
ranza, con la quale sempre rigettai li molivi, che piii volte mi furono 
suggeriti, di rimettere un' altro Elogio della sostanza, ma non delle pa- 
role del primo. Sopra di che si potrà sempre temere, che tali proposte 
haveranno mira a cavar un consenso pregiudiciale per contestare poi per 
secoli intieri, quale havesse da essere la nuova forma dell' inscritione. 

Sempre lubrico è il discorso dell' avvenire, e massime nelle cose 
di Roma è facilissimo cadere in errore. Per questo non ardisco affer- 
mare qual possi esser il flne di questo negotio sotto un' altro Ponic- 
fice, perchè le qualità che tengono U Cardinali, non sono le medesime 
quando riescono Papi. Il Pontefice presente ha havuto a dire, che nem- 
meno altri suoi successori siano per i*edintegrarlo. Non saprei vedere 
il fondamento di quest' assertione, ma alcuni discorrono che si tratterà 
d' autenticare un fatto grande, dal Precessoi*e pubblicato per insussi- 
stente ; che se amerà la memoria del morto, non vorrà offenderia con 
ritrattare le sue ationi; se inclinerà ad altri Prencipi, non cercherà 
ingelosirli con segni di (fuella confidenza, che non li piace; che la Re- 
pubblica continuando la corrispondenza col Papa presente, molto meno 
riprenderà li disgusti con il venturo, che non bavera havuto parte nel- 
r operato, onde in quella languirà la premura, in questo non caderà 
r apprensione. Tuttavia dalla maggior parte e dai più ben affetti, e da 
quei che cercano con le speranze addolcii*e, ho sentilo sostenei*e che 
sarà facilmente riposto, confermandosi con la ragione della quale tutta 
Roma è ben impressa, et io stesso da molti Cardinali ho udito con 
termini liberi detestare l' operato et assicurare del risarcimento. Con 
ogn'uno ho sparsi li concetti più proprj, essendosi divulgata la trat- 
ta tiene, et ho fitto molte buone impressioni, perchè per avanti non es- 
sendo stato altro ministro a Roma, ogn' uno la capiva a suo modo, 
e pochi erano li ben instrutti. Neil' ultime visite particolai*mente che 
mi occorse di fare per liceniiarmi, mentre il Secretano solo doveva 
restare alla Corte, con quelli che non sono divertiti da altri interessi 
et affetti, hebbi campo di suggerire molte cose a proposito, et di sen- 
tire pareri quasi imiformi di doversi restituire l' Elogio per giustitia e 
per propria riputatione della Sede Apostolica. 

Replico però che li sensi dei Cardinali non sono sempre quelli 
dei Papi. 

Barberino pretende d' bavere ac(]uistato un gran merito per Tim- 
biancatura, come quella che asserisse dover facilitare la prima resti 
tutìone in un altro PontiOcato. 



21 

Gaetano s* allargò più di tutti, dicendo che non s* ha d* aspettar 
Diiova eletione, ma riporlo con I* autorità dei Conclave, nel quale si 
fari autore di questa opinione. Ma piaccia a Dio che le riserve e li 
rispetti che fanno alle volte scordar ai Cardinali il proprio potere, la- 
scino luogo a tante speranze. 

Da Bagno, soggetto Papabile, Ai da chi me Io riferi, udito dire, 
che potrebbe il PonteQce disinteressare se medesimo, con rimettere 
il negotio a una congregatione, strada che non conosco la più facile, 
perchè oltre V haver non so che del compromesso e dell' arbitrato, 
passa per il discorso e per la disputa, che non sono i termini proprj 
di sopire la contesa e le difficoltà. 

Con le visite di licentiarmi, stimai sigillata la carica, dopo 14 
mesi d' esercitio, attraversato nella salute dalle disgratie già note. Ma 
quando ero per cominciare il viaggio, presa già licenza dal Pontefice 
istesso e da tutta la Corte con li concelti che mi furono prescritti, 
^praggionse un cornerò espresso con gli ordini di Vostra Serenità, 
acciò che soprasedessi alla mossa. Con obbedienza prontissima superai 
gli incomodi che ogn' uno può immaginarsi, e nelfistesso giorno portai 
al Papa per l'attacco di Casale quella commotione che in Roma non era 
ancora apparita, se ben penenutone già qualche giorno l' avviso, e con 
li ridessi che T occasione suggeriva, T eccitai a risentirsi et ad armarsi. 
Sopra di che quanto più vive furono le mìe pi*omuro, tanto più espresse 
s' udirono le dilationi di Sua Santità, per Indurre T E£. V V. a maneg- 
gio di colleganza. 

Onde, come per le gelosie dei Turchi, fu tante volte insinuata, e per 
le turbolenze passate d'Italia dal cardinal Biechi e da mons. suo fratello 
proposta, cosi nelle congiunture presenti, se ne lasciò intendere il Pon- 
leflce stesso in discorso, e con risposte in scrittura, sotto nome della 
Congregazione di Stato. 

Della risolutione di Vostra Serenità di prestare orecchie alle pro- 
poste, e di spedire altro ambasciatore straordinario, se ne ricevè a 
Roma gran gusto ; e si può credere, che osservandosi da molto tempo 
in qua una mira cosi fìssa a questo concerto, sia desiderato da quella 
parte, e molti rispetti credono alcuni che concorrine al presente per 
persuaderlo d*avvanlaggio, trattandosi di Lega difensiva, ma non im- 
barazzerà il Papii più di quello vorrà nelle cose correnti, che non lobli- 
i;herà a gran dispendi], che assicurerà le cose proprie dal danno e dalle 
gelosie con il scudo della Repubblica, in tcmix) che sta male con tutti 
e che ha ricevute nella dignità insulti considerabili, che teme dei Spa- 
gnoli, che la fortuna della Casa è poco sicura, che ptiò dubitare, die 
senza qualche vincolo |)0ssi la Repubblica declinare dal suo effetto per 
r Elogio, per i confini, e per altre cose che dormono. Olire che de- 
sidera colla contiuuatione dell' ambasciarla, render ben disposta la 
Repubblica alla Gasa, e per tal via avautaggiar il Prefetto con altri 
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oggetti simili, ai quali la Lega, che bavera mira, potrebbe essere di 
facile conclusione per quella parte, se altra diflidenza e lispetto non 
si traponghi. 

Di questo negotio s* è tratrato in tempo mio più delFoitline che del 
merito in riguardo dei poteri per la trattatione, perciò non mi resta che 
dire, havendo rappresentato a suo tempo, quanto sopra il fatto osservai. 

Stimo ben convenirsi, mentre si versa in maneggio d'interesse 
si grave, con breve notitia rappresentare a VV. EE. lo stato, le ([ua- 
lità e la dispositione di quel Prencipe, con il quale si oegotia d' unirsi. 

Considerabile è il Dominio Ecclesiastico per il sito, per la con- 
dilione e per V ampiezza. Comincia col Ducato di Ferrara, quasi sotto 
gli o<*4;hi di questa città, e costeggiando il Polesene gira ai confini del 
Mantovano, e toccando li Stati della Mirandola et il Ducato di Mode- 
na, passa nel Bolognese, dove comincia ad' accostarsi al Gran Duca, 
col quale ha Umiti longhi e inlersicati : perchè dal Bolognese, passando 
nella Romagna, e da .questa nel Stato d'Urbino, poi nella Marca si 
dilata con i Ducati di Camerino e di Spoleto, et entra nella Toscana 
con l'Umbria sino che con la Campagna di Roma termina al mare 
Mediterraneo. Qui affaciandosi per lungo tratto di Riviera, perviene al 
Regno di Napoli, al quale è contermine per quanto è larga tutta V I- 
lalia, sino che il fiume Tronto, trova di novo l' Adriatico e con dritta 
lìnea finisse dove comincia vicino a queste Lagune. Ha nel Regno di 
Napoli il territorio di Benevento, che può dare poca utilità, et in Fran- 
cia il Contado d' Avignone, che può servire a poco altro, che per ca- 
vare buon numero di miUtie oltramontane. 

Stato grande, opulente, considerabile, che unito in se stesso, di 
longbezza a dritta Unea di più di 300 miglia, di larghezza varia, ma 
dove è maggiore di 130 incirca, fertilissimo e populato, e più sarebbe 
se non havesse per gran tratto Y ingombro dei monti et li diserti della 
campagna. La sua foltezza consiste, e in natura e in aile; quella lo 
difende da due parti col mare di spiaggia senza porli dall' altra in 
molli luochi con monti di passo angustissimo, questa l' ha munito con 
diversi ripari. 

Sopra il Mediterraneo ha Civita Vecchia, dove il presente Pon- 
tefice ha peifetionato le fortificationi e stabilito il molo, con che cre- 
deva haver avviato buona sc<)la di ti'allico, ma sin' bora non é riuscito 
r efletto. 

È però la piazza per il sito slimata assai da Sua Beatitudine, che 
la crede il suo Pinarolo, del quale disse a' Ministri di Spagna curare 
poco, che fosse in mano de' Francesi, mentre ha Civita Vecchia la 
comodità dei soccorsi. 

Sopra l'Adriatico vi è (jualche luogo considerabile, come Ancona, 
Sinigaglia et Pesaro. I^a prima è buon porto, dove si va annidando 
traflico considerabile, le altre hanno qualche munitioue. Li confini del 
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liologiicsc restano «nssicurali <1nl Forte Urbano, fabbricalo dal Pontefice 
hi aria cattiva ci in terreno poco fcimo. 

Ferrara è qu) vicina con la CiUadclla et altri ripari forli. Nel 
resto, verso Toscana tutto è aperto, et parimenti verso il Regno resta 
pur esposto, onde Roma medesima in sito non fortincabile e che non 
può sostenersi è aperta a qual si voglia invasione. E però stalo os- 
servato con amroiratione che con tanta cura babbi Sua Santità munito 
le frontiere dove può dare, et trascurato queir altre dove più può rice- 
vere le gelosie. Ma è Tacile la risposta, perchè ha voluto schivare quelle 
dei più potenti. 

Di viveri abbonda il paese, e quando gli altri patiscono supplisce 
a se slesso et a vicini ancora. 

Di gente è ben guarnito. Credo però che V opinione superi V ef- 
fetto, perchè non per tutto è ugualmente habitato, et se bene non ha 
patito le calamità del resto d'Italia, molti però sono mancati, altri 
usciti, e da Principi vicini ne sono giornalmente, se ben contro la vo- 
lontà di chi domina, estratti per la militia : oltre che non apporta piccolo 
danno alla populatione T esempio della buona fortuna e della felicità 
di clii comanda, che nuove molli in quel dominio piii ; che n^l' altri 
ad' applicarsi alla commodità della vita Ecclesiastica. 

Di anni il presente Pontctlce ben provisto. 

Per le città ne sono distribuite a sufficienza, e in Roma particolar- 
mente Ila eretto nn* armeria forbitissima, dove ha riposto armi falle fa- 
brìcare da nuovo in pocliissimo tempo per vintiotto mille persone. Gon- 
vien lodare quest'opera, chi vuol toccare la S. S. nella parte piò soave 
del fìusto. Oltre di ciò ha fatti fondere cento e trenta cannoni, et appre- 
stato altra roonition da guerra, die servirà per sempre al bene dell* Ita- 
lia et alla difesa comune, se caderà sotto Pontefici, che habbino V istessa 
buona intentione. 

In mare si trovano cinque galere ridotte in miglior stato di 
quello che già si solevano ritrovare, un' altra si fabrìcava, ne si suol 
passare questo numero per la difficoltà di haver li legni, gli armizi e 
le ciurme. 

Di militie da terra tre mille fanti in circa sono distribuiti nelli 
presìdq. 

In numero di più di trenta mille sono descritti li paesani, e quando 
si locherà tamburo, bavera sempre buon nervo di gente il Ponteflce, 
che ha concetto grande delle sue forze, e die ha asserito più volle 
poter io violi giorni metter insieme vinti mille persone. Io non vogUo 
assicurare di tanta facilità, ma è ben certo, che un Papa à modi assai 
di fare gran cose, quando massime vi s'unisce danaro abbondante, 
robustezza d'età e spirito feroce. 

Li denari forse non corrispondono al resto. Grandi sarebbero Y en- 
trale, se fossero libere e tutte in un* ei*ario cadessero. La Dateria, 



che cava da (ulti li SUilì (rallrì tanl'oro, è dispensala ad libitum del 
Pontefice, del quale è rendila propria, né serve alle publiclie necessità. 
La vendila degli ofniij maggior del credibile e pur anche applicata alla 
Casa. Resta alla Camera V esatione dei datij e la coulributione dei sud- 
diti; ma sopra questa cade il peso gravissimo dell'interesse di Iren- 
lacinqne milliooi di debiti. Cinque o sei, mi disse il Pontefice, esser 
stati fatti per proprio servitio della Sede Apostolica, il resto in riguardo 
di altri Principi et per l'occorrenze della Cristianità. Quello che resta 
libero, e può ascendere alla summa di poco più di trecentomille scudi 
air anno, si consuma ne' stiiiendij delle militie, nelle provisioni dei Mi- 
nistri et altre spese ordinarie. 

Per questo le occasioni straordinarie di spendere, o non s' abbrac- 
ciano, quando stringe la necessità, si ricorre a mezzi straordinarij et 
a nuovi debiti. 

Suol esser concetto antico, che ai Papi non possi mancare danari. 
Li tempi però non sono sempre gli islessi e nelle impositioni, che 
sono assai alte, si sftigge di innovare maggiormente perchè i Pontefici 
in principato elettivo non amano lasciare per heredità ai nipoti l' abor- 
rimento dei popoli. 

Li tre milioni, che dicono esser in Castello, sono stretti con le- 
gami di tante bolle e di tante scomuniche che non se ne può dispo 
nere che in guerra contro Turchi, o per invasione aperta dello stato 
Ecclesiastico. Quattrocentomillc scudi, mi disse un giorno il Pontefice, 
haver posto da pane per li emergenti improvvisi. Al presente si prat- 
lica il modo di metter insieme otto in novecentomille scudi con la rid- 
dutione dei Monti. 

Mezzo rigoroso e di così grave pregiudicio e scontento a chi vi 
tiene interesse, die convien credersi, esser forse adoperato in deficienza 
d'altri più brevi e più facili. Né anco questo |)erò serve a sollievo 
dell'erario, perchè se ben si diminuisce il censo, si trovano però alu*i 
danari sopra quel die alla Camera dovrebbe avanzare, onde sempre 
più cresce il debito del capitale, e s'c trovalo anche modo, che i 
Monti vitalitij, dei quaU si paga più grave interesse, si rendono eterni, 
perchè morendo alcuni sono o venduti a un' altro, o donati a dome- 
stici ; onde ciò che aggrava, tutto intiero cadde sopra la Camera, qud 
che solleva non va tutto a publico beneficio. Cosi sempre intaccata e 
gravata converrà far un giorno qualche precipitio con esterminio dei 
particolari. 

Questo stato con tali forze, che in man d'altri sarebbe tanto 
considerabile, non si rende cosi ponderoso sotto il governo dei Papi 
che dettivi e per lo più vecchi e con oggetti di cura e d' aifetto delti 
privati interessi, poche volte s'applicano a tutto ciò die potrebbero 
fare di bene o di male io questa Provincia. 

Il Governo Ecclesiastico che già soleva bavere qualche somiglianza 
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di RepubblìCA s* è a poco n poco andalo riroeUcmlo nell* arbilrìo as- 
soluto d* un solo. Da questo dipendono nel spirituale e nel tenìporale 
tutte le rìsolutionl. le gratle e le distributioni per il più senza con- 
siglio, e molte volle senza pnriicipalione di alcun altro. L' interesse 
clic riguarda il spirilnnle, del quale è a parie tutta la Cristianità, ha 
forse causato che non sia riuscito ai Papi Tar passare dall' elelione 
air licredità quel donoinio. che compartilo giù in molli hanno potuto 
assumere in se soli. Se mai è stato assoluto V arbitrio del Papa, lo è ne 
tempi presenti : es<*.luso ogin altro dalla partecipatione dei negotij, che 
lutti fanno capo al Pontefice per risolverli, al nipote per dirìgerli et 
a qualche Ministro per eseguirìi. 

Non è (lercio meraviglia se molte cose restano irresolute e in- 
digeste, perchè dove i Ministrì sono troppo poclii è facile V irreso- 
lutione e la confusione. Mi fu detto da un C.iixlinal di gran spirito, 
che chi è avezzo a governare, deve compatire a gli eri'orì d' Ecclesia- 
stici perchè poco ne sanno, non essendo mestiere che s' impari da 
vecchi e lutto ad' un tralto dopo una vita privatissima destinata all'os- 
sequio et alla adulationc. Nel governo presente è desiderata maggior e 
miglior consulta, perchè dove manca il discorso suol mancare la ra- 
gione. E veramente pochissimi sono li Ministri e pochi quelli che hab- 
hino autorìtà e confidenza a Palazzo. Appresso il Pontefice non si sa 
alcuno che possi, e preponendo Sua Santità il proprìo parere a quello 
di tutti, sogliono li altri o lo<larlo o secondarlo. S' usò in altii tempi, 
die havcvaiio i Pa|>i appresso di se tre o quattro Cardinali, e con la 
loro discussione risolvevano i più gravi negotij, e si teneva per arcano 
dei nipoti medesimi introdurre loro dipendenti nella confidenza del 
zio, per condurlo poi e guadagnarlo dove o non potevano essi spun- 
Uire non volevano scoprìre gli alTetti loro proprij. 

Da lierino non ha vo!uta circuire in tal modo la hbertà del Papa, 
ma riservando a se solo il posto più vicino alle orecchie di Sua San- 
tità, obbliga gli altri a stare retirati et al solo parer di lui sottoponere 
le proprìe opinioni, non mostrando gusto, che da chi si sij si parli 
al Pontefice di negotio senza sua precedente participatione. Non si 
serve però ne anco di quest' autorità, che gode solo con quella libertà, 
die per avventura complirebbe al ben pubblico et al suo proprio inte- 
resse, ma non osando respirare contro le rìsolutioni e li sensi del 
Papa, prende molle volte riiabito della costanza medesima di Sua San- 
tità; essendosi in tal maniera sottoposto al disgusto delle Corone e 
d* altri Prìncipi e dei loro Ministri ()er non divertire e non sopire molti 
strani accidenti. Appresso di questo li Cardinali pur si dogliono, e mas- 
sime le creature, di non liaver apertura, né confidenza. 

Di pochissimi Ministrì si serve il sig. Cardinale mentre la mole dei 
negotij et altre circostanze di molli lo possono rendere bisognevole. Pan- 
drola et Biechi, Auditori di Rota, sono li più domestici e li più adoperati. 

RsLAnom oi Roma, Voi. II. 4 
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Paiìcirola è soggetto maturo e di molta esperienza, die fu im- 
piegato in Piemonte per la pace sin nel principio delle gueiTe di Man- 
toa. Serve per li negolij del governo dello Stato Ecclesiastico, e non 
bavendo havuto che trattar meco, non mi resta che dire delle sue 
conditioni. 

Biechi è di gran spirito pronto et sagace, dirige quasi tutti li 
negoty dei Prencipi et ha particolarmente in mano quelli della Repu 
blica. È dipendentissimo da Barberino, qualità die lo rende oltre modo 
grato al sig. Cardinale. Ha incontrato disgusto da molti Ministri di 
Prencipi, né meno è amato dall' universale. Non ha altra esperienza die 
quella che li concede V impiego presente, che è grande. Ha egli sem- 
pre trattato meco, e nelle mie lettere e nella forma dei suoi oflitij V ha- 
veranno più volte veduto descritto YV. EE. Tratta con destrezza e 
con flemma e con altrettanto ingegno e solertia. Della Serenissima 
RepubUca paria con tutte le espressioni di riverenza e divotione. 

Tiene a cuore certo interesse di pensioni del Cardinal suo fra- 
tello, del quale ho scrìtto altre volte. 

A questi aggiungerò monsignor Ceva, Secretario di Stalo, perchè 
assiste al presente alla trattationc della Lega. Non ha egli talenti più 
che ordinari], ma per la lunga esperienza della sua carica, tiene buona 
informatione dei negotij. È vecchio assai, e si crede vicin al Cardina- 
lato, si ben dalli nipoti è poco amato, ma molto rispettato, per Taf- 
fetlo che li porta la Sanlitii Sua. Servì il Secretario del l^ontelice, 
mentre fu Nuntio in Francia, e con passaggio mostruoso di fortuna, 
ma solito della Corte, occupò il luogo del Padrone medesimo, e mentre 
questo vive ancora con poca buona sorte, Ceva gode carico, rendite 
e speranze più che ordinarie. 

Appresso Barberino non vi sono altri di credito e di talenti, che 
meritano d'essere osservati. Per il governo dello Stato vi è consulta 
di CardinaU e di Prelati, che in due giorni della settimana discute 
diverse occorrenze. Altre congregationi sono dell' Inquisitione, de Pro- 
paganda Ode, del Consiglio, dei Regolari, dei Riti e d' altri simiU inte- 
ressi. Tutto però serve a discorso, perchè la risolutione resta al gusto 
di Sua Santità e dd nipote. Una Congregatione di Stato si tiene di 
quando in quando avanti U Papa per le occorrenze più gravi, e non 
v'intervengono che le creature e i più confldcnti, che hanno servito 
nelle Nontiature, ma anco questa suole servire ad' accreditare le deli- 
berationi, più che a risolverle : perchè né si discorre, né si forma il 
decreto, che per queir opinione, nella quale si sotlragge o si lascia 
intendere esser Sua Santità, e in effetto si querelano i Pontefici di non 
baver di chi confidare, perchè tutti li Cardinali vivono con li loro in- 
teressi e rispetti verso i Prencipi stranieri. 

I più vecchi sono li meglio imbarcati nelle speranze e nd disegni 
dd Pontificato^ i giovani o sono inesperti o ben presto cominciano 
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ad' ordire gli islcssi pensieri ; e mi disse un giorno il Pontefice, che 
meritava d'esser compatito, percliè non haveva di chi fidarsi, che del 
solo Cardinal Barberino. 

L' universa! della Corte è un caos d' interessi e d' aflbtti. Gene- 
ralmente però ho osservato il nome della Republica essere grandemente 
riverito e stimato. Consiste in un gran numero dei Prelati» che con 
|ioca altra occupatione attendono al servilio et al corteggio dei nipoti 
e degli altri Cardinali ; due strade essendo le più trite per awanzarsi, 
quelle cioè del danaro e del favor. Di quest' ordine si cavano li Go- 
vernatori delle città dello Stalo, li Noniìj a Prencipi, li Ministri deUa 
Camera della Rota e di altri Tribunali e dignità, che formano il go- 
verno Ecclesiastico. 

Molli Prelati venetiani ho trovato o sono venuti in tempo mio 
alla Corte, come ho rappresentato nel r occasioni con lode particolare 
delle loro qualità. Di tutti devo attestare verso Vostra Serenità una 
perfetta osservanza et intiera divotione; che nella Corte li rende di 
singoiar ornamento alta Patria e di merito grande a se stessi, e come 
nel cuore tengono vivissimo desiderio di servire ai publici interessi, 
cosi neir occasioni, che si rappresentassero, si potrà sempre attendere 
ossequioso e pronto servìtio. 

I Cardinali per la dignità e per T autorità si rendono più con- 
spicui. Quella, come è sostenuti con le maggiori apparenze, cosi que- 
sta pare che vadi sempre più declinando. 

Sono tenuti lontani dai negoty, daUe gratie e da tutto ciò che li 
può conciliare seguito e favore; e per ciò non tutti vivono ben con- 
tenti e molli ho udito parlare con risentimento e con mormoratione. 
Perchè in eflelto al tempo presente non hanno altro di esentiate, che 
la voce attiva e passiva per V clettione del Pontefice. Prerogativa, che 
vanno derogando a se stessi, mentre alcuni adherendo a Prencipi, 
convengono dipendere dai loro interessi, altri per uso e per gratitudine 
obbligati ai nepoti dei Papi si lasciano portare col voto dalla fatione 
e dair altrui volontà, più che dal genio e dal proprio parere. 

II presente Pontefice, quanto li ha distinti col titolo di Eminenza, 
con fiocchi rossi accavalli, cm In pontualità e rigore del cerimoniale, 
sostenendo il loro posto con teimini di trattare sempre più vantaggiosi 
et ristretti verso chi si sia e con altre apparenze, altrettanto se n'è 
poco servito nelF essentiale : onde uè in Concistoro, né a parte se li 
da conto alcuno ne comunlcatione dei negotij e delle occorrenze, la- 
sdandoli solo attendere a (|ualche Congregazione. È però sempre bene 
coltivarii con ogni sorte d'ofiltio e di espressione, perchè da questa 
pianta cadono finalmente i Papi, et anco al presente molti, che non 
hanno modo di giovare, possono |)erò alle volte molto pregiudicare. 

Pio, Ferrarese è Decano: fu eletto Cardinale di 18 anni da Cle- 
mente Vili, dopo r acquisto di Ferrara. E d' inclinalione austriaca, 
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di gran petto e vigore e stimato assai nei conclavi, dove suol maneg- 
giarsi con ardenza e valore. E facile, che non si ti*ovi in vita o in 
piedi nella prima occasione, per il mal stato in che è. Sarebbe felicità 
di Casa Barbeiùna, alla quale non è disposto di giovare, molti disgusti 
essendo corsi che non lo rendono né obbligalo né accetto. Ha trat- 
tato meco con gran termine e si pregia della nobiltà, che porta la 
sua Casa. Con espressioni di rispetto verso Vostra Serenità ha fatto 
conoscere scordato il disgusto che ricevè per la prelatione di Beuti- 
voglio, col quale professa emulalione, al propoi*si le chiese. Ha però 
a cuor r interesse, e me n' ha parlato più volte, anzi cosi languente, 
com'è, mi dimandò, partendo il Cardinale nationale, chi haverebbe 
havuto da complire a quella fontione. 

Comaro, in tempo mio è stato sempre a Roma. La bontà, la virtù, 
il zelo verso il servilio della Patria, sono le qualità che tanto lo ren- 
dono conspicuo, quanto noto a VY. EE. 

Io più volte ho havuto da rìpoiiare a questo Eccellentissimo Se- 
nato li attestati della sua fìliale divotione e li impieghi del suo merito, 
basta dire che è di quella Casa, dalla quale sono usciti sempre toniti 
soggetti eminenti, |)er riifligurarlo con particolar distintione tra tutti per 
affettuoso e zelante verso la Patria. 

Bentivoglio, soggetto di gran spìrito e talenti, di conditioni ama- 
bili, porta pure degnamente il carattere di questa Nobiltà. Chi tratta 
seco, convien amarlo e stimarlo. Ha esercitato sempre meco sinceris- 
sima confidenza, e se più ne trovasse egli a Palazzo, si potrebbe atten- 
dere dal suo impiego ogni bene. Fra molte asseveranze della sua di- 
votione s' è espresso, che nei Conclavi farà tutto ciò che dai Ministri 
di YY. EE. li sarà suggerito. Fu Nontio in Francia, e ne ha eser- 
citato per qualche tempo la comprotetione. Hora vive retirato da ne- 
gotij e dalle fationi. 

Lauti, Romano, di grave ma robustissima età, vive vita esemplare 
con costumi innocenti. Ha |)oca applicatione e manco cognitione delle 
cose del mondo, fa però grandissima stima di questa Republica. E 
creduto pertinace nell* opinioni. L' età potrebbe giovargli al Pontiflcato 
e la fanone di Borghese, del quale è creatura e congiunto, si sforzerà 
d' avanzarlo. 

Cressentio, pur Romano, è dei Cardinali più vecchi. 

A questo, e ad altri dopo un lungo Pontificato, potrà essere di 
grand' avantaggio V età. È di bontà, cognitione e indipendenza, e della 
Serenissima Republica mi ha discorso con termini cosi sviscerati et 
ingenui, che non ho saputo meglio desiderare. 

Bagni, Ferrarese, e di elevatissime qualità. Si tiene per soggetto 
Papabile et ha la gratia et la confidenza dei nipoti e di Sua Santità, 
et se alcun Cardinale gode T orecchie aperte a Palazzo questo è quello 
col quale più si suole comunicare : onde può introdursi in molti negotij 
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e li maneggia con gran destrezza e soavità. Ha natura, che non so 
se migliore si potesse addattnre ad un Ponience. È stato Nuntìo in 
Francia, et si crede che assai v* inclini, onde per questo capo potrebbe 
ricevere csclusion dal Galtolico. Egli però si trattiene bene con tutti, 
et ha privata e stretta domestichezza con qualche Cardinale di quel 
partito. Entra nella Congregatione di Stato. Tiene memoria obbligata 
dei molti favori ricevuti nella persona e nella Casa sua da Vostra Se- 
l'enìtA, et piii volte mi ha ofTcrito et attestato ogni prontezza e conti- 
denza nei pubblici interessi e sodisrattioni. 

Savelli, Romano, tratta con termini molto cortesi, ha la sua chiesa 
di Salerno in Regno, il fratello in Germania. È però inclinato a 
Cesare, che li fida molti negotij, se ben con TAmbasciator in Roma 
non passa gran conndenza. Nel discorso lo scopersi tuttavia di buon 
senso, e che sa distinguer il ben di questa Provincia e comprende 
quanto rilevi alla sua libertà T unione della Santa Sede con Y EE. VV. 

La Cueva, Spagnolo, professa con T abito haver mutato costumi. 
Non ha molto credito in Roma, né dai Ministri Spagnuoli si fa gran 
raso della sua opinione. Ha pavssato meco alcune visite soavemente. 
Conserva una cognitione meravigliosa, non solo degli interessi publici, 
ma delle cose particolari e dei soggetti di questa città, e gode osten- 
tarla, incontrando le occasioni di discorso, e nutrirla con la lettura 
d* av\'isi e di consigli, che di settimana in settimana si fa capitare. 

Ccsarini. Romano, <*. di bontà e di talenti sinceri ap|>licato allo 
studio, senza participatione di ncgotij, eccetto che di qualche Congre- 
gatione, dove s' impiega con spirito e con assiduità. Ha T affetto dei 
nipoti, dei quali è creatura, è giovane et per ciò non in stato di ascen- 
dente meiggiore. Dopo la condotta del fratello si dichiara in sommo 
grado obbligato alla Rcpublica; e conddente dei suoi Ministri e le sue 
buone qualità promettono che si mantenirà in questa buona dispositione. 

Roma, Milanese, porU) in cielo la necessità di buona intclligenzii 
fra la Santa Sede et la Republica. Non si scopre che babbi parti- 
colar interesse, né inclinatione ad alcimo, essendo di buona mente e 
d' ottime condilioni. 

Colonna è (ftrente di Casa Barberina, tiene antichi interessi con la 
Corona di Spagna, e per li Stati suoi propri], e per le dignità e im- 
pieghi delti altri fratelli. Usano seco i Ministri Spagnoli gran con- 
fidenza. 

Verso quasto Stato proferisce termini di sommo honore e sempre 
ricorda la servitù antica della sua Casa, e gli impieghi del signor 
Marcantonio Colonna General del Papa nella guerra contro Selim, con 
la propensione che si sa ai pubblici interessi. 

Centine, detto d' Ascoli, che fu Frate dei Conventuali dopo V in- 
fortunio del nipote, che fu decapiUito per sortilegi] che usava per 
esaltare al Pontificato il Zio, sta come contioato a Macerata nella sua 
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residenza. Nel viaggio lio havuto occasione di vederlo due volte. Verso 
i Rappresentanti di Vostra Serenità, nei termini d' incontri, di compli- 
menti e d'espressioni d'honore, eccede l'uso delia Corte e d'ogni 
altro Cardinale. È decrepito, se ben di foncé gagliarde. 

Vive poco affetto ai Barberini, né ha perduto le speranze di cose 
maggiori, perchè è appoggiato ai Spagnuoli, che non mancheranno di 
favorirlo in un Conclave e lo porteranno tra primi per intimorire Barbe- 
rino, e condurlo per tal strada ad adherire ad altro soggetto di loro 
soddisfattione. 

Spada, nativo di Romagna, entra anch' egli nella Gongregatione 
di Stato. È di belle lettere e di varia eruditione. Fu Nuntio in Francia, 
et ha gran cognitione di quelh interessi. Conserva ancora la confidenza 
con i Ministri del Re. Ha molta gratia a Palazzo, e quando 1' età 1' ba- 
biliterà piti, penserà a cose maggiori. 

Come pratico degli interessi del mondo, professa di conoscere 
mollo bene quanto rilevi la libertà e la conservazione di questo Dominio. 

Sachetti, Fiorentino, fu da me veduto a Bologna. Intende e discorre 
ben gì' interessi del mondo. Ha servito il Papa nella Nontiatura di 
Spagna. È di soave natura e d' ingenuità. Professa di conoscere molto 
bene le massime dei SpagnuoU e si diffonde nelle lodi di questa Repub- 
blica. Crede d' esser ben' avviato ai Pontificato, e veramente ha gran 
conditioni, e potrebbe far presto bel colpo, se V età fresca non li 
pregiudicherà. 

Borghese, da Siena, per la Casa ha gran legami con la Corona di 
Spagna ; discorre tuttavia con buoni sensi e massime sopra il ben del- 
l' Italia. Non è applicato ad alcun negotio. È giovine et appoggiato ad 
una Casa ricchissima. Nei termini del trattai'e e discorrere non mi ha 
lasciato che desiderare. 

Torres, Romano, fu Nuntio in Polonia et ha il Cappello per nomina- 
tione di quQl Re. È però d' inclinatione alligato al Cattolico, e gode 
r Arcivescovato di Monreale in Sicilia. Essendo venuto alla Corte tardi, 
non ho avuto occasione di vederlo che nell' ultime visite, onde non 
ho che dirne, se non che è Cardinale di buon tratto, e che s' esprime 
divoto alla Serenissima Repubblica. * 

Gaetano, è la gentilezza medesima, parla ben e possedè gran 
virtù, che più potrebbe impiegare, se havesse salute mlgUore. Non è 
ben aflètto ai signori Barberini. La Casa è smidita di Spagna, [icr i 
stati che posseile in Regno. Egli però si sostenta come buon Italiano, 
et ha mostrato affetto e desiderio straordinario di veder, in quello che 
tanto preme, soddisfatta Vostra Serenità. 

PanfiU, Romano, è stato Nuntio in Spagna, e servi Barberino 
nel viaggio di quella Legatione. Si stima, perciò, che babbi qualche 
posto neir affetto suo. Inclina ai Spagnuoli e sarà sostentato da quella 
fattione. È soggetto dei più Papabili, e pare alla Corte che già si sia posto 
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in rcliralezza e gravila di Pontefice, si tiene lontano da ogni negolio, 
per non sturbare le sue speranze. Entrò tuttavia nella Gongregatione di 
Stato. Verso i pubblici interessi, sopra concetti generali, ha mostrato 
sempre prontissima* inclinazione. 

Palolta, oriundo dalla Marca, come stato Nuntio in Germania, entra 
nella medesima Gongregatione, è tenuto di sensi duri. Trattando meco 
ha procurato con espressioni di gentilezza abolire le memorie di Ferrara. 
La sua natura, che non sa nasconder, osterà il giongere a salita più alta. 

Rocci, Legato a Ferrara, m' ha favorito due volte d' alloggio. Ha 
ottima intentione di ben vicinar, e nella Nontiatura di Germania pro- 
fessò confldenza con li Ministri di Vostra Serenità. È di genio aperto e 
amorevole. La poca eia dei nipoti, la mancanza che ha di parenti, la 
facilità sua naturale lo promoveranno assai in qualche occasione. Ma gli 
interessi della Corte gli fanno desiderare maggior età. 

Albernos, Spagnuolo, è gentilissimo, di trattar atrabile e di vita 
devota. È tenuto di destrezza e prudenza singolare, e perciò è capo della 
consulta dei Ministri Spagnoli in Roma. 

Verso la mia {)ersona, come Ministro di Vostra Serenità, ha ab- 
bondato in tutti i termini pib desiderabili d' honore. 

Biechi, Senese, riconosce la sua esaltatione dall' amicitia contratta 
con Barberino nelle scuole, e nei studij della piti tenera età. E perciò 
confidente e non meno unito col Cardinal A^ntonio per gli interessi delta 
Francia. Ila la comprollclione di quella Corona, e ne cava di la qualche 
rendita, come anco gode V Arcivescovato di Garpentras nel Contado 
d'Avignone; onde d'affetto, d'interesse, d'habito e di inclinatione è 
latto francese. Entra nella Gongregatione di Stato per la Nontiatura che 
sostenne in Francia. È di tratto molto prudente e destro nel negotiare. Più 
volte ho havuto da trattare seco, e sempre V ho conosciuto d' animo svi- 
scerato verso il senitio comune e il proprio ancora di Vostra Serenità. 

Braiicatìo, Napolitano, è confidente del Cardinal Antonio che gli 
fida gli afTari suoi proprij. Pochi giorni è stato in Roma, ma nelle ma- 
terie spettanti al ben pubblico, V ho scoperto disinteressato e prudente. 

Durazzo. Genovese, che bora è legato a Bologna, era a parte 
della consulta di Stato come confidente e come informato della Theso- 
reria. Professa somma obbligatione per li honori d' alloggi, che ricevè 
già nello Stato di Vostra Serenità. La Corte lo crede di alTetto Spa- 
gnuolo, e r Ambasciatore di Francia s' ingelosì che trattasse concerto 
tra i Ministri del Cattolico et il Cardinale Barberino. 

Garpegiia, dello Stato d' Urbino, per la grafia del fratello appres- 
so Barberino medesimo, è salito in età giovanile a tal grado meritato 
anco dalla sua bontà e virtù. Pochi giorni s' è fermato in Roma, onde 
non ho potuto riconoscere in lui, che termine cortese verso la mia 
persona, e gran rispetto verso VV. EE. 

Ubaldeschi, è aggrandito per favore del Cardinal Antonio, dal quale 
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dipende. Non T ho veduto, che per le ultime visite, essendo nel resto 
sempi'e stato alla chiesa sua di Perugia, e si diffuse in attestali di gran 
slima verso la Serenissima Repubblica. 

Franciotti, Lucchese, mentre non può capitare nella chiesa sua di 
Lucca, s' è espedito per Legato in Romagna. Vive doppiamente aflliilo 
per r ùitcrdetto della Patria, per V oppressione dei Parenti e della Casa 
sua. È di buona mente, amato da Barberino, e non sarà caricato mai 
di troppo gravi negotij. 

Santa Croce, Romano, ha il Cappello per nominaiione di Polonia 
dove già esercitò la Nontiatura, et entra anco nella Congregaiione di 
Slato. Continua corrispondenza tiene coi Re, o coi più grandi del 
Regno, e passò con lettere buoni oDìtij per le occorreuze dei Turdii. 
Ha abbondato meco altrettanto in rispetto e creanza, quanto procura 
di cancellare i trascorsi passati. 

Ha conQdenza coir Ambasciator Francese e coi Rappresentanti 
di Vostra Serenità, professa pure di tenerla sincera. 

Con questi soli Cardinali, oltre quelU di Palazzo, ho havuto a Roma 
nel viaggio da trattare per tutta V Ambasceria, ritrovandosi lì altri 
alle loro Residenze. A Ravenna non ho trovato il Cardinale Capponi, 
Fiorentino, Arcivescovo di quella Città, per esser fuori in villa, neanco 
a Faenza il Cardinal Cennino, soggetto die ho sentito a qualificare 
per Papabile. È nato a S. Cassano nel Senese e fu Nontio in Spagna. 
Potrà perciò esser sostentato dalle fattioni Si^gnola e Borghese, tlcl 
quale fu creatura. Forse che li pregiudicherà il fratello, tenuto per 
assai avido del danaro e la multiplicità dei nipoti. È di più di 70 anni, 
di gran spirilo, ama la giustitia, di ns^tura graiiosa e facile e die non 
mostra punto di pertinacia. 

Altri 17 CardinaU si trovano alle loro chiese, o occupati iu mi- 
nisterij lontani, onde al presente cinquanta sono li Cardinali. Due di 
Clemente VHL: Doria e Pio. Di Paolo V. 17, cioè: Lauti, Savoja, 
Rochefaucolt, Cap{)oni, Crescentio, Roma, Centino, Buoncompagno, Spi- 
nola, Borgia, Medici, Savelli, Sandoval, Campori, Infante, Bentivoglio, 
e Cennino. Tre di Gregorio Decimoquinio : Richelieu, Queva, Torres. 
Ventiollo di Urbano Vni, vivente Pontefice : Barberino, Antonio, San- 
t* Onofrio, Borghese, Cornare, Spada, Sachetli, Gaetano, Spinola, Gi- 
netti, Arach, Colonna, Cesarini, Alberno/e. Bagni, Panfilio, Santa Croce 
Palella, Triultio, de Lion, Bocci, Biechi, Brancaccio, Carpegna, Du- 
razzo. Monti, Ubaldeschi e Franciotti. 

Resta una vacanza di 20 luoghi, per riempire tutto il .Sacro Col- 
legio, e quest' è Y interesse, che sopra tutti travaglia 1* animo del Pon- 
teflce e della Casa, e tiene sospeso il desiderio di tutta la Corte. È noto- 
rio r impegno, in che s' è posto il Papa di non voler soddisfare Cesare 
con la promotione del Prìndpe d' Este, la Corona di Francia con 
quella di Monsignor Mazzarini, quella dì Spagna, che nomina V Abate 
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PereUi, e di Polonia che vorrebbe l' esaltalioDe di Monsignor Visconti 
Ha questi soggetti patiscono tutti l' opposition e medesima. 

Con la Casa d' Este si crede che facilmente si sopirà la difllcoltà : 
Mazzarini nelle controversie con la Francia, procura con Y intromettersi, 
acquistare Tafletto che nel Ponteflce e in Barberino è cosi poco propenso 
come nel Cardinal Antonio è.svisceratissimo verso la perdona sua. Di Pe- 
retti paiono li rispetti più irreconciliabili per antichi e nuovi disgusti con 
la Gasa e con la persona sua. Universale concetto è che Spagnuoli pre- 
mino lanlo, non solo per V esaltatione di Peretti medesimo, ma per pre- 
giudicare a Casa Barberina con impedire la promotione, e sopra tutto 
percliè occorrendo Sede vacante sperano in questo stato di cose miglior 
vantaggio ai loro interessi per una nuova eleltione. Visconti patisce poch' 
altro contrario, che di volersi trattare le Corone del pari. 

Li protesti delti Re, li sentimenti e le minaccio loro, li viglietti le 
scritture, le trattationi dei Ministri, e quei propositi nei quali procurarono 
d* imbarazzare me medesimo, sono a pieno da me stati rappresentati in 
piii mani di Lettere a Vostra Serenità. Noti sa S. S. avantaggiarsi con 
altro espediente die del beneflcio del tempo; ma è un gran rischio: perchè 
tutta la fortuna della Casa è in bilancio : e oltre gran summa d' oro che 
si caverebbe per la vacanza di tanti ofiìtij s* assicurerebbe Tesclusione dal 
Pontiflcato in chi non li tornasse a conto, che nel stalo presente non è 
ben ferma, poche creature conservando latitudine e soddisfa ttione. 

Della Casa del Papa, il Prefetto è il sostegno per la prole che ha. 
Uno dei figliuoli è destinato forse nella prima occasione al Cappello. Gode 
gran carichi d*emolumento, grandi entrate proprie, e summa maggiore di 
rontanli, che accresce sempre con assidua applicalione. 

È lodato da Sua Santità perchè in qualche occasione ha scoperto 
altitudine e spirilo in lui et pratica delle matematiche. Nel resto è senza 
alcuna esperienza di guer?*a. Al stabilimento delle sue dignità, e del suo 
stato molto pensa il Ponteflce. Vive reiiratissimo, et peggio starà dopo la 
morte del Zio. Al presente i Ministri Regi (figgono di vederlo, non che 
lU seco trattare, et io che mai Y ho veduto non ho potuto più penetrare 
dei suoi talenti e delle sue qualità. 

D Cardinale Sant* Honofrìo. fratello del Ponteflce, è Sommo Peni- 
lentiere. Nella dignità Cardinalitia risplendc con vivo esemplare dì po- 
vertà Cappuccina. Dispensa il suo in fabbriche di pietà et in elemosine. 
Non s* ingerisce in cosa alcuna di negotio che ecceda il carico di qual- 
che Congregatione. Li Ministri i)cr ciò non trattano molto seco. 

Io con qualche visita di cerimonia ho coltivalo il suo afletto, et ha 
attestalo in ogni occorenza gran propensione ai pubblici interessi. È di 
natura ardente, professa neutraUtà, e in tutte le cose le opinioni medesime 
che tiene S. Santità. 

U Cardinale Antonio, nipote di S. Santità e Cameriengo, di spiriti 
grandi e vìvaci. È affatto Francese e perciò diOIdenlissimo della contraria 
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blìoiìe. Ha il titolo di Prottetor di quel Rogno. Gode li utili, se ben da 
S. Santità msà li è stato permesso esercitar la foiuione. Sostenta il splen- 
dore della dignità et della Casa, e con la magnificenza dello spendere si 
concilia il fovore di tutta la nobiltà. Dalle sue maniere riceverebbe sod- 
disfatione chi bavesse seco a trattare ; ma è tenuto contro suo gusto lon- 
tanissimo da nogotij. Con tal conditione hebbe il Cappello, mentre il 
Papa, che non inclinava ad esaltarlo a tal stato, previde in parità di 
grado, poter tra fratelli focilmente introdursi qualche dissenso. Gotica 
però dell* apparenza, e ama che dai Ministri sia tenuto conto di se. 
Dair Ambasciatore Francese tutto li veniva confidato. Col Cardinal Bar- 
berino non tiene simpatia, onde spesso insorgono disidij, che travagliano 
assai r animò di S. Santità. 

In effetto il Cardinal Antonio non può sopportare che il fratello 
s* ascrivi tutto il potere : va però simulando e per rispetto del Zio, e per 
interesse comun della Casa. Ma molti pronosticano, che in un Conclave 
possine rompere alla scoperta, perchè il Cainliiial Antonio sarà capo della 
falion Francese e li adhcrìranno i mal contenti di Barberino. In divei'se 
occasioni ha parlato il Papa con libertà, e in molti negotij del ben comune 
di Italia, e delh soddisfationo, et scrvilio di Y. S. s*è meco dichiarato (M)n 
sensi diversi assai dalli praticati da altri. Con ollltij rrecpienti di rispetto 
ed' honore havevo guadagnalo molto della sua confidenza, et ha courcritu 
meco delti suoi hiteressi e pensieri secreti più d* una volta, con somma 
confidenza, come tutto particolarmente a suo tempo rappresentai con segni 
di grand' amore, come con dimostrationi di sincerità e di stima verso 
questa Serenissima Repubblica in particolare. 

Barberino, Vice Cancelliere, è il pi'ediletto di Sua Santità, et il 
direttore delle cose. È il ritratto dell' istessa modestia et bontà e se 
fosse Cardinale privato, sarebbe per la pietà e vìrtìi venerabile a tutti. 
Ha gran potere col Papa e solo possiede intieramente V animo e V af- 
fetto di Sua Santità. Alcun vorrebbe che se ne servisse con la libertà 
medesima con che la gode, che moderasse qualche dura risolutione, che 
risecasse le occasioni di disgusti, e che come tutto sa e a tutto soprain- 
tende, cod tutto potesse risolvere. Altri desidererebbero che più allar- 
gasse la mano alle gratie. Et il senso più comune è che potrebbe bavere 
altri Ministri, e servirsi di chi possedè gran qualità. Tuttavia a me pare 
d' haverlo conosciuto di buone intentioni, che capisce il servitio comune, 
che professa indipendenza dai Prencipi stranieiù e particolar iuclinatione 
. a questa Repubblica, così mi ha attestato più volte, e nell' ultime au- 
dìenze ro* ha obbligato di riportario a Vostra Serenità. Nel resto si 
scusa d* esser semplice Ministro, di non poter né dover indurre il Papa 
contro la sua volontà, in molte cose haver poca autorità, in alcune nou 
poter niente operare. Ha incontrato male soddisfationi e disgusti con 
molti Prencipi e con loro Mmistri. Quel di Cesare per suoi privati mte- 
ressi ò restato poco contento 
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Non 6 ben Impresso Barberino della Francia, massime dopo che li 
pare nelle cose correnti esser stato vilipeso con titoli impropri]. 

Quei di Spagna ruppero la comunicatione per T elettone del general 
de* minori Osservanti. Onde dal Re furono ributtate le lettere del signor 
Cardinale, che ne provò grande mortificatione. 

Il negotio è in termini rotti, né è credibile che in vita del Papa 
che odia Spaglinoli, sia mai per abbandonarsi a quel partito. 

Con la Regina d' Inghilterra, passa comunicatione dei Ministri 
con ofBtij e donativi di cortesia, et si concede a quella Maestà nomina- 
tione dei Cardinali al pari degli altri Re. 

Con Baviera nutrisce confidenza maggiore, che con qual si sia 
IVcnci|ìe. 

L' ambasciatore di Fiorenza pure si trattiene di capitare all' udienze 
come fa il Ministro del Duca di Parma, del quale è fresca la memoria 
come parli disgustato et offeso senza passar alcun offltio col signor 
Canlinale, che in tante burrasche sempre s' è dichiarato di voler mante- 
nersi con costanza e vigore, senza declinar punto da ciò che complisca 
al decoro e al gusto di Sua Santità. Mi disse, Ministro suo principale, 
che il signor Cardinal haveva cattiva fortuna con quelli con cui trattava, 
mentre molti nel principio havevano amato la sua bontà, e poi col 
tempo erano entrati in disgusto, et havevano dubitato della sua buona 
intenlione. 

Il Pontefice è nel principio del settantesimo terzo della sua età, 
e nel fine del decimosettiino del Pontificato, dopo un spatio di trecento 
venti qiiatlr'anni che altro Papa non ha goduto cosi lungo governo. 

È di forze robuste e gagliarde, e per tale li piace d' esser creduto, 
e( in effetto, levato qualche dubbio di flussioni et d' accidenti improvvisi 
a qnali (uire sottoposto, è in tal constìtutione di buona salute, che può 
mantenersi più anni. Usa governo esquisito nella sua cura. Al presente 
che è più grave Tetà, manco s'applica alle faccende delle quali non 
suole p(;rò prendersi piti disturbo di quello che vuole. La mattina è 
disficasata in aiidicnze e in negotij, il dopo pranzo è riservato alla quiete 
et alla conversalione domestica, nella quale è allegro et faceto còme 
in ogni altro discorso erudito e Tacondo, e nelle audienze stesse passa 
volentieri dal negotiare al pariar di cose piacevoli e di studio al quale 
è dedito assai. Possedè gran talenti e gran qualità. 

Ha memoria meravigliosa, petto e vigore, che lo rende alle volle 
Iropfio costante iiolli suoi sensi. Ha spiriti grandi, accresciuti dalFes- 
{lerienza del governo e flei negotij. 

Deferisce assai al suo proprio pnrere, |)erciò non ama di consultare 
m* cura le qualità dei Ministri, che povsino maggiormente far risplendere 
le sue risolulioni. 

Non molto inclina al grntiare. E ardente, et alle volte con h Mi- 
nistri nHMiesimi dei Prim'ipi non ha potuto dissimulare il suo fervore. 
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Ama die sia trattato seco con destrezza e soavità, e se vi è strada 
di poter far declinare dai suoi sensi l'animo di S. Santità, questa è 
sola la quale se pure alle volte non può profittare, avanza certo che 
se non si piega almeno non si rompe. Come Padre Comunale prof- 
fesa verso tutti li Prencipi di Cristianità affetto indistinto e paterno. 
Sopì a tutto si gloria d'una lunga e pura neutralità in tanti anni di 
Pontificato, nel quale sempre è stato combattuto per qualche dichiara- 
tione. Pare però che in questi ultimi tempi possi restare offesa la lode 
da un seminario di disgusti che tra tanti Prencipi si sono veduti a 
pullulare, fla affetto indipendente dai Prencipi stranieri, e gran desiderio 
del bene e della libertà di questa Provincia se ben con le riserve di 
Prencipe Ecclesiastico rende tepide le proprie risolutioni. 

Verso C^are professa il Pontefice buona dispositione. Tuttavia a 
Casa d' Austria s' è mostrata sempre poco incUnata S. Santità. 

La tenuità dei soccorsi che porta all'Imperio nell'occorenze pid pe- 
ricolose del Re di Svetia, le aperte negative che dà alle continue istanze 
di nuovi aiuti di danari et di genti, è credibile che nell' animo dell' Im- 
peratore fomentino qualche acerbità. 

Ho udito il Prencipe di Bozzolo, Ambasciatore Cesareo in Roma, far 
molte querele che quanto da Sua Maestà si procede con riverenza verso 
la Santa Sede altrettanto S. Santità con gratie et favori lentamente cam- 
mini. Non si vedono in piedi occasioni di turbolenza, procedendosi nel 
resto con tutte le apparenze di rispetto per una parte, e d' affetto per 
l'altra. 

Con li Elettori Ecclesiastici e con li Prencipi Cattolici dell' Imperio 
non vi è interesse che possi alterare l'affetione. Con la Baviera sopra tutti 
si trattien bene la Casa Barberina, et un Ministro di quell' Elettore che è 
Romano nutrisce molte famigliarità di lettere tra il suo Padrone e diversi 
Cardinali. 

Alla Francia sempre è stato tenuto per inclinato il Pontefice, per la 
Nontiatura che esercitò, e verso il Re presente si crede ha ver affetto 
particolare essendosi trovato in Francia in tempo della nascita, et inter- 
venuto anco al battesimo di Sua Maestà. Vi si aggiunge la cognitione 
che ha del suo proprio interesse e di quello del ben comime e di questa 
Provincia in particolare. Onde se non promoverà, certo non attraverserà 
mai i disegni e la grandezza di quella Corona. S'odono però reci- 
proche iamentationi da un pezzo in qua. Francesi vorrebbero il Ponte- 
fice pili ardente e piò risoluto contro la Casa d' Austria nelle presenti 
occorrenze, che havesse mostrato più rispetto ai loro Ministri nel fatto dei 
Schiavi e del CavaUerizzo, e facesse più stima del desiderio del Re per 
la grandezza di monsignor Mazzarini. Perciò sono le cose ridotte al se- 
gno, che ogn'uno sa di protesti per la promotione, di scritture, di negotij 
difficili d'aggiustare per la fermezza d'una parte e i)er l'aitlenza 
dell' alU'a. 
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E quando per ordine pubblico con miei oiBty toccai la piaga, trovai 
delle durezze e dei mali humori che nutriscono il male. Dall'altro canto il 
Pontefice et il Cardinal Barberino, non ben si fidano dei Francesi, et bia- 
simano le massime del Cardinal di Richielieu, che appresso il concetto loro 
porta la colpa d* ogni male. Si querelano che con acerbità si sia trattato 
in Francia col Nontio Scotti, che molti editti escano contro V Autorità 
della Santità Sua, e molte momorationi pungenti si siano udite contro 
Barberino. Restano per ciò gli animi esacerbati et oflèsi, è però credibile 
che nò a Roma si vorrà render Francesi implacabili contro il Pontefice, 
e la Casa sua, né in Francia si stimerà buon consiglio necessitar Bar- 
berino a porsi col suo seguito in braccio d* altra fatione. 

Della Corona di Spagna, teme più il Pontefice la potenza, che non 
ama Tinteresse. Ne parla con concetti di abborrìmento conosciuto ben da i 
Ministri del Cattolico che corrispondono a S. S. con pochissima inclinatione. 

Non ha mai il Papa olTeso mai apertamente quella Maestà, ma però 
s'è creduto che nel cuore non vi conservi aflétto, e che procuri impedire 
le macchine della sua potenza. Quest'ò certo che non ne ama l'accresci- 
mento, nò fa prosperità, e non ò da temere che con quella parte s' unischi 
a cosa pregiudiziale. Ha però Sua Santità gran concetto delle forze del 
Re, e dubita dello Stato e della Casa ogni volta che venisse a più espresse 
dichiarattoni. Tuttavia dove pensa di pregiudicare al decoro suo, et alla 
rìputatione non rimette punto del vigore. Onde in tempo mio, non s' è 
aggiustata alcuna difficoltà, anzi alle occasioni antiche che hanno ap- 
portato diffidenza e disgusto, tra' quali fu delle principali la protesta, che 
in Concistoro fece già con tanto senso del Papa il Cardinal Borgia, molte 
altre se ne sono aggionte. Li emergenti di Portogallo, col Collettore, le 
diflèrenze col Nontio Fachinelti, la persistenza nella nominatione dell' Ab • 
bate Peretti, la pubblicatione di tante scritture per la medesima promotione 
la Dateria contro la Nontiatura e in difesa d' altra loro pretensione, la 
prigionia del Prencipe dì Lans, eseguita in Roma slessa, hanno punto 
vivamente l' animo di Sua Santità. 

Tuttavia è stato osservato il Pontefice piò difficile a concedere le 
gratie, che facile a sfogare li disgusti, onde molte attioni de' Spapuoli sì 
sono disimulate, che danno ansa ai loro Ministri di operare lutto, come li 
pare, di parlar acerbamente nell' audienze, e anco con altri con poco ri- 
spetto di Sua Santità e della Casa mantenendo essi un piano di non romper 
mai la comunicatione, ma di fare e dire tutto ciò che li piace. Dal che 
però non cavano punto di profitto, restando Sua Santità sempre piò ina- 
sprita e sdegnata oltre modo da termine tale di procedere. In somma 
sopra le circostanze che si vedono, e si possono considerare, si può giu- 
dicare con fondamento, che il Pontefice procederà, e [senza rompere e 
senza fomentar Spagnuoli, et che questi si contenteranno per bora di dar 
disgusto, e gelosia, senza passar più avanti che in caso o di gran provo- 
catiooe di gran prepotenza. 
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Con Polonia passano offlcij scambievoli trattenendosi l)ene Sua Bea- 
titudine con quel Re, dal qual stima essere riverita la sua dignità et ob- 
bediti i suoi consigli. Loda, sopra tutto, che si divenisse quella Maestà 
dal matrimonio della Palatina, per il poco gusto che ne mostrò S. Santità. 
Nelle occorrenze dei Turchi sperava di cavare da quel Regno molti pro- 
fitti, et havendo io d'ordine pubblico passati oflBtij con Sua Santità per 
eccitamento da quella parte, lo fece portare dal suo Nontio, et anche con 
lettere del Cardinale Santa Croce. 

A Fiorenza, se ben stia Patria, sin quando era Cardinale si credeva 
il Pontefice poco propenso. Nel tempo del governo molle cose si sono in- 
contrate di poca soddisfatione. In tempo mio s' è versato sopra il ncgotio 
deir esentione di Ecclesiastici per la macina. 

La difiBcoltà venne quasi ad aperta rottura e grande fu l'amarezza. 

Pib volte s' è tenuto aggiustato, ma con modi di tanta longhezza, e 
di cosi poca facilità nel praticarli, che alla mia partenza era tenuto non 
meno rotto di prima. Fu stimato a Fiorenza, che da Uarberìno fosse in- 
terotto r aggiustamento, al quale pareva che inclinasse il Pontefice, ha- 
vendo profferito il signor Cardinale qualche parola aspra onde seco l'ostò 
sospresa l' audienza. 

Tutto però resterà sopito, quando il punto principale riesca vera- 
mente aggiustato. Dispiace a Sua Santità che il Duca et i fratelli vadino 
tanto stringendo i privati interessi col partito Spapuolo, non diffida però 
di vederli neir occasione di sensi migliori. Più volte m' ha detto che sta- 
bilitasi Lega tra la Santa Sede et Vostra Serenità, spererebbe che quel- 
l'Altezza vi entrasse : giudica tutta via che dal Duca medesimo, fossero 
scoperte ai Spapuoli le trattationi di colleganza, che già qualche anno fu- 
rono maneggiate dall' Arcivescovo di Pisa. Quando io ricercai Y inier|K)- 
sitione degli offltij della Santità Sua, acciò le galere di Fiorenza e di Malta 
noe stuzzicassero i Turchi nell' Arcipelago, mi fu rìs|K)sto die con quel 
Prencipe non teneva tanta confidenza da potersi promettei*e V effetto. Da 
tutto si può comprendei*e che non vi è sincera ix)rdialità, et ha concetto il 
Pontefice che allo Stato della chiesa possi il Duca far poco bene e moltis- 
simo male, cacciandosi in molte parti tra mezzo U confini Ecclesiastici. 

Alla calamità della casa di Savoia, compatisce con tenerezza Sua 
Santità. Detesta le rìsolutioni di quei Prencipi di rovinare se mede- 
simi. Col Cardinale passò ogni oflitio per divertire la sua mossa da 
Roma, et a fine di trattenerìo gli offerì la Legatione dell' Umbria, ma 
non potendo cavarne sodisfatione, dice haver conosciuto quel Prcnci|)e 
di testa dura e difficile. 

Fa suggerire a Madama et alli cognati buoni consigli, perchè 
vjon gran gusto vederebbe V unione di quella Casa, et impone al Nontio 
et al FcragalU, di passare tutti gli ofiìiij migliori, e tener sempre vivo 
il maneggio d'aggiustamento. Non piaceva a Roma il matrimonio del 
Prencipe Cardinale, e fìu*ouo passati ofiitij per tenere uniti li fratelli 



39 

sUmaudo miglior consiglio insistere nell* unione intiera clie spezzar in 
più parti la Gasa. 

Vorrebbe parimenti il Ponteflce veder Mantova in stato migliore, 
e non manca suggerire a quella Principessa buoni consegli di dipen- 
denza dalla Francia e dalla Repubblica. Al deposito di Gasale, se- 
l>cno già furono tenuti a me da Monsignor Bichi tanti propositi, non 
|)erò s* inclinava ultimamente sopra le proposte del Farabocci. le quali 
furono assai e(|uivociie, né si discerneva ben chiaro i sensi della pa- 
drona e del Ministero; quando la signora Principessa fece portare a 
Roma le sue necessità, venne confortata et eccitata a porsi in braccio 
della Serenissima Repubblica, et da questa ricercare consiglio et socr 
corso. 

Con Modena, è molto tempo che non cammina buona intelligenza. 
Li disgusti però non prorompono; e si crede che il Papa, quando 
si risolvi di soddisfare le altre Gorone, non insisterà espressamente 
ncir escludere dalla promotione il Principe Rinaldo, e in riguardo di 
Cesare, che lo nomina e per rispetto della Casa medesima. 

Verso Gasa Farnese, professava la Barberina antica obbligatione 
quando nella mutatione di governo a Fiorenza, si ricoverò sotto U 
favore dei Farnesi. Il Cardinal Edoardo fabbricò poi V esaltatione del 
Pontiflcato a Sua Santità. Perciò con affetto particolare ha sempre il 
I*oiUeJlce amato quel Duca, et ha procurato dame segni con permetterti 
ogni gratia et ogni facilità nei suoi interessi dei Monti, che gli haiuio 
approfittato in circa dueccuto mille scudi. Scoppiò però in (ine il disgu- 
sto che il Sig. Duca proflèssò esser solo contro il Cardinal Bar- 
berino. 

Mentre alla lunga si trattenne in Roma, ogni terza sera si trovava 
con Sua Santità, che godeva dei suoi studij, e delle vivezze non meno 
che dei concetti liberi, et di spiriti di buon Prencipe Italiano. 

Ai Genovesi tiene il Papa particolare inclìnatione. Li eccita sempre 
con buoni sensi a sostenere la loro libertà. Suppone che fossero in 
(pialunque occasione per secondare i consigli suoi, et il partito. 

Per inanimarti può essere che inclini ad' avvantaggiare le loro 
pretensioni, ma sempre riguarderà li inconvenienti che si potrebbero 
suscitare. Anzi non senti con piacere che ricevesse lettere il Cardinale 
Borgiiese da quel governo con titolo di Illustrissimo, nò mai ha voluto 
anunetterlo né udirìo come Prottetore. 

Lucca ò interdetta per f Ecclesiastica immnniia. Li Ministri Spa- 
gnoli hanno in Roma per quella Repubblica sostenuto la causa. 

Non si vede ancora maneggiarsi V aggiustamento, e mentre il Cat- 
tolico se ne fa Prottetore, et il gran Duca non passa bene con Sua 
Santità, non hanno quei Cittadini di che temere. 

In Svizzera si tiene un Nontio pei Cantoni Cattolici, per sostenerli 
nella religione. 
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Nel reslo non vi passa rilevante interesse, solo, al bisogno, si 
disegnarebbe di fare qualche levata di quella natione, tra la quale per 
la guardia, di che si serve la persona di Sua Santità, va trattenendo 
qualche partiate. 

Con questa Serenissima Repubblica, in tutto il tempo che ho servito 
Vostra' Serenità, non è occorso per gratia del Signor Dio accidente 
che potesse sturbare quella buona inclinatione, che dal princpio al 
fln della mia Ambasderia, m' ha attestato di continuo Sua Santità. Si 
è sempre versato nelle asseveranze d'affetto, di unione e di confi- 
denza, et nei discorsi non solo, ma con le proposte medesime di Lega 
ha mostrato quanto stimi necessaria la buona corrispondenza con 
YY. EE. Nell'ultima audienza m'impose di riportare formalmente 
a Yostra Serenità la sua costanza inconcussa di continuare nella buona 
intelligenza che conosce tanto proficua della Santa Sede e della Se- 
renissima Repubblica. Dalle espressioni d' aflìctto e di lode verso questo 
Serenissimo Dominio, non mi ha lasciato che desidei*are, modo col quale 
non solo ha trattato meco, ma che da buona parte ho saputo più volte 
esser usato al presente da Sua Santità nei discorsi domestici con molti, 
cosa che in altri tempi non succedeva. Meco ha abbondato nel trat- 
tare con termini insoUti d'humanità e di dolcezza. 

Nel fine della carica m' ha regalato di un quadro di devotìone , e 
quando mi volse armare Cavalliero, mi pose al coHo una collannina 
d'oro che ho portato a piedi della Serenità Yostra, accio ricevendola 
io dalla mano della pubbUca benignità, resti appresso me più stima- 
bile di prezzo e di quaUtà. Certo che se non vi fosse la pietica di 
scandalo, che forma qualche sospetto e fa procedere con apprensione, 
ardirei afflrmare die si sarebbe nodrito un' affetto inalterabile, e siu- 
eerissima confidenza. 

Io non ho mancato dal canto mio di procurarlo : a due cose 
havendo havuto la mira fissa, a sostenere il pubblico decoro, et a col- 
tivare r aflètto et la buona disposinone della Goile e di Sua Santità. 
Nel primo, quanto più necessario in una Corte, che è compendio del 
mondo, dove hi riputatione cammina al pari dell' ostentatione, tanto 
maggiore è l' incomodo, che in tempi molto impropry n' ha rilevato 
la mia Gasa. 

Del secondo, m' è pur anco riuscito l' effetto, mentre certo non 
si può aggiungere, né alle universali dimostrazioni, né a termini par- 
ticolari di stima e di tenerezza usati da Sua Santità. E replico, che 
s' haverebbe potuto perfetionare questo bene, in tempo, massime, che 
apprende il Pontefice la necessita di star unito con la Repubblica 
quando tosse restato servito il Sig. Dio, di trovar modo d' abolimento 
deUe memorie e delle cose passate. Sopra di che a molti che applaudevano 
alla soavità, con la quale meco il Papa trattava, non ho potuto contenermi 
di non dire più volte, che questo, che doveva valermi a sonuna conso- 
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latjone mi servirà a rammarico grande, mentre in tempo di si grave ne- 
cessiti e nella pratica di tanta atTettione e corrispondenza, non si sapeva 
trovar il modo d' estirpare tutte le spine, che potevano tanto sturbare. 

Piaccia a Dio. che se ne vedi una volta Y effetto, e che tra la feli- 
cità e la pace dell* Italia e della Cristianità, che si deve pur un giorno 
sperare, habbida trovarsi in quiete inalterabile tra la Santa Sede, e la Se- 
renissima Repubblica unione, che tanto reciprocamente complisce a pro- 
movere il bene, et a divertire le calamità e proprie e comuni. Non toc- 
cherò più lo stato dei particolari interessi della Repubblica con quella 
Corte, mentre con la narratione del negotiato in tempo ho supplito alla 
prima e più importante parte di questa relatione. 

L* Eccellentissimo sìg. Cardinal Contarini di qualità tanto singolare 
quanto note a lutti per V esperienza longa, potrà con la sua somma pru- 
denza forse migliorare la congiontura de tempi e degli accidenti e col 
valor supplirà certamente all' esercitio imperfetto dei miei talenti e delle 
mie debolezze. 

Ha honorato la mia Casa il signor Abate Zorzi, del quale le ottime 
conditìoni fanno sperare altrettanti frutti di servitio e d'ossequio in tempo 
maturo, quanti desideij conserva al presente nel cuore di farsi conoscere 
con r esempio della sua Casa buon figlio e servitore di questa Patria. 

Delle degne qualità d' altri signori che sono stati in Corte in mio 
tempo, havendo fatto con lettere altre volte mentione, non mi esten- 
derò più. 

Battista mio figliuolo è stato sempre appresso di me, e se con la 
pratica della Corte bavera cosa alcuna acquistato, sarà sua gran for- 
tima poterla impiegare, quando lo permetti V età nel servitio della Pa- 
tria, al quale Y ho dedicato per voto della mia divotione verso Vostra 
Serenità e VV. EE. 

Il Sig. Marc* Antonio Padovino m* ha servito per Secretano. (1 
lungo e divoto servitio suo, e di tanti della sua Casa a questo Eccellen- 
tissimo Senato et in più Residenze, rende air EE. VV. ben conosciuta 
la sua, virtù onde io devo solo attestare la pienissima mia soddisfatione in 
questo impiego, e la prontezza sua di servire tra gli interessi più torbidi 
della sua Casa, e della morte istessa del signor canceliere grande suo 
padre, come più anche d' ubbidire a comandi di Vostra Serenità di fer- 
marsi alla Corte essendosi prima dell* eletione deirEccellentissimo Conta- 
rio! posto air ordine con grave dispendio diciò che si ricercava per la 
convenienza e decoro di quel servitio. Alla partenza fu honorato dal Pon- 
tefice d' on quadretto di divotione. 

D signor Lunardo Fermenti m* ha servito per Cogitor. Della sua 
bontà e diligenza non ho liavuto che desiderare, come molto devo rap- 
presentare, rendendosi per la longhezza del sc^rvitio, per Y applicatione, 
• per il suo ossequio degno della mia propria e della pubblica commen- 
datiooe. 

Rmsioin di Eoiia» Voi. II. 6 
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Di me slesso non ho che dire, se non che in questo Ministerio longo 
e pesante sopra V età e le forze, nel quale la Serenità Vostra ha voluto 
impiegare la mia debolezza, ho esercitato quel servitio riverente, sincero 
e zelante, che ho professato per lo spatio di trenta sette anni, che servo 
quest' Eccellentissimo, Senato, e che impiegherò sempre sino che piacerà 
al signor Dio con lo spirito della sua gratia animar quello della vita e 
della devotione, che devo alla Patria, a Vostra Serenità, et a VV. EB. 
Gratie. 
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AVVERTIMENTO. 



Con deliberasiooe del Senato 20 Aprile 1640, Angelo Con- 
Urini Tenne eletto ambasoiatore alla Gorte di Roma, in luogo 
del Nani richiamato in patria per malattia. Bi trovano infatti i 
raoi dispacoi nelle filze 116 e 117 neirArchivio' generale di Ve- 
nesia. Poi abbiamo una lacuna fino alla filsa 122 in cui tornano 
i dispacci del Centanni del 6 dicembre 1644 al 15 ottobre 1645, 
perchè egli fu di nuofo nominato ambasciatore a Roma col de- 
creto 16 nofembre 1644 in seguito alla deliberazione dei Pregadi 
14 novembre precedente. Fra Tuna e l'altra missione del Oon- 
tarìni troviamo nelle filze 118, 119, 120, 121, i dispacci del se- 
gretario Bon e quelli dei Cardinali Cornaro e Bragadin. Pare 
«dunque che il Contarinì per causa di malattia^ constatata anche 
nella relazione che qui pubblichiamo, abbia dovuto lasciar la le- 
gazione e ritornare a Venezia, e che successivamente abbia aderito 
di riprenderla, dopo l'esaltazione al Papato di Innocenzo X. Erano 
quelli momenti nei quali la repubblica avea assai bisogno di uomini 
politici, provetti e fermi ad un tempo, perocché trattavasi non solo 
di combinare la lega col Papa a difesa degli interessi italiani, ma 
la Repubblica pretendeva a ragione che la Santa Sede riparasse 
prima alla ingiuria fattale di togliere la inscrizione, che ad elogio 
di Venezia trovavasi nella sala Regia del Vaticano. E fu appunto 
opera difficile dei Ministri e dei Cardinali veneti^ conseguire V in- 
tento da una Corte che, mescolando le regioni temporali colle 
spirituali della chiesa, non è mai stata molto facile a ricono- 
scere i propri errori e a dare le richieste soddisfazioni; e toma 
quindi a grande elogio dei diplomatici veneziani, la riparazione 
ottenuta. 
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Egli ò probabile ohe forse per la stessa eagione di malattia 
Angelo Oontarini non abbia presentato in Senato la sua Belaaione 
al ritorno da Roma. 

Fatto sta ohe noi non l'abbiamo tro?ata. 

Nella Biblioteca Marciana però, troTasi di quest' epoca un 
altra Relazione di Alvise Gontarinì, in data del 1649, che è diffe- 
rente da quella 1648 ohe abbiamo tratta dall'originale esistente 
nell'Archivio generale, e che pubblichiamo più innanzi. Cera sorto 
il dubbio che vi fosse errore di nome, e che quella Relazione 
della Marciana fosse appunto la Relazione di Angelo Oontarini 
ohe ci manca. Se non che, fattane lettura, abbiamo riscontrato che 
quella relazione non poteva essere di Angelo Oontarini, ma che 
dovea invece essere un primo abbozzo della Relazione di Alvise 
Oontarini, del quale appunto porta nome. 

Dispiacenti di questa lacuna, non crediamo di supplirvi con 
un riassunto dei dispacci, perchè questo ci portorcbbe fuori dal- 
l' indole della presente collezione, la quale ha per iscopo di pub- 
blicare le sole Relazioni, come furono lette in Senato e riassu- 
mono e correggono quanto ò detto nei dispacci, il sunto dei quali 
non avrebbe mai il carattere storico e completo delle relazioni, 
potendo esser fatto secondo un diverso punto di vista. 

Per ciò, riservandoci di pubblicare più innanzi la relazione 
del successore Alvise Oontarini, diamo qui luogo alla Relazione 
degli Ambasciatori straordinari inviati ad Innocenzo X nel 1645 
durante la legazione ordinaria di Angelo Oontarini. 

Eletto Papa col nome di Innocenzo X il Oardinale Panfili, 
la Repubblica con Decreto 20 Settembre 1644, deliberava di in- 
viargli una solenne ambasciarla, ma tardò a nominare gli amba- 
sciatori i quali ebbero la commissione soltanto il 1. aprile 1646, 
e furono Pioti o Foscarini, Giovanni Mani, Alvise Mocenigo, e 
Bertuccio Valier. 

Il Nani era stato precedentemente a Roma, e di lui abbiamo 
già pubblicato la Relazione nel presente volume. 

Il Foscarini era stato pel 1683 bailo e nel 1640 ambasciatore 
a Costantinopoli, fu inquisitore noli' armata e uno dei ministri più 
arditi della Repubblica, avendo nel 1629 perorato in Senato 
af&nchò le armi venete assalissero i Francesi calati sopra di 
Mantova. 
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Alvise Hocenigo era stato capitano a Bergamo, luogotenente 
in Udine, capitano a Brescia, e avea con successo aggiustate le 
differense prima coi Milanesi, e poi coi Pontefici, per causa di 
confini. 

Se tutti tre questi personaggi eran provetti agli affari, il quarto 
ambasciatore, Bertuccio Yalier, ben potea essere del loro numero, 
dappoìchò figura nella storia come uuo dei più eminenti uomini 
di Stato della Repubblica. 

Bertuccio Yalier, figlio di Silvestro, cominciò la sua carriera 
in «ervisio della patria come Savio agli ordini, poi fu Camerlengo 
di comun, capitano a Bergamo e Commissario straordinario delle 
milizie venete nella Valtellina. Ritornato in patria fu eletto Savio 
di terraferma, capo del Consiglio dei Dieci e Savio grande. Fu 
ambasciatore straordinario in Toscana presso il Granduca, poi 
in Milano presso il Cardinale infante, fratello del Re cattolico. 
Prese parte alla presente ambasciata straordinaria a Innocenso X, 
poi ritornò in Roma nella esaltazione di Alessandro VII. 

Tenne altri importanti uffici, quali di generale a Palma, 
provveditore straordinario nel Friuli, provveditore generale in 
terraferma, e Savio del Consiglio, cioè ministro. 

Due volte concorse al principato della patria, e finalmente 
fu eletto doge il 15 giugno 1657. Regnò un anno, 6 mesi e 18 
giorni, e morì in età di 62 anni. 



SERBifissiifo Principe (1). 



Cadono, n clii presiede ixì governi, in considerazione i principali 
ed i regni, non per la sola fabi)rica materiale e positiva dei siti, che 
noalmente conosciuta una volta non ha bisogno di nuovo riflesso, ma 
particolarmente per le maniere di reggersi, e per le regole del comando 
prescrìtte da chi di tempo in lempo assistendovi, vengono o variate 
srrondo le occasioni o alterate conforme ai bisogni. Quindi è che la 
prudenza di ({uesto Eccellenlissinìo Senato ha particolarmente incaricato 
a lutti quelli, che ritornano da qualche legazione, di riferire quanto 
avranno ossenato di pi*oprio per la notizia pubblica e di concernente 
alla gloria di questa Serenissima Rcpublica; conoscendo che con la 
variazione dei tempi si mutano anche le forme dei governi, e che chi 
insistesse a regolarsi sopra le vecchie informazioni incontraria quegli 
inconvenienti clic bene spesso accadono a chi sopra vecchi fondamenti 
innalza nuovi edillcj. Verità autenticata dall* esperienza in tutti li go- 
verni, ma che si verilica particolarmente nelle occorrenze della Corte 
di Roma, in tempo massime di nuovo pontificato: mentre tutte le cose 
restano in questa occasione, non diremo in qualche parte alterate, ma 
del tutto ninovatc, essendoché con la mutazione del capo il tutto cambi 
faccia, et i membri più principali o venghino mutali ancor loro o se 
rostano condrmati alterino almeno il proprio moto, regolandolo alle 
inclinazioni del mobile primo. 

:^^ò sia questo meraviglia, mentre bene spesso in luogo del morto 
Pontefice viene sostituito^ soggetto o di nazione del tutto diveraa o di 
natura e nni affatto difTerenti. alieno da tutte le inclinazioni et inclinato 
a tutte le alienazioni del passato, come ben ha dimostrato appunto a 
prò di V. S , il presente Pontefice, che nel bel principio del suo go- 
verno ha con pubbliche dimostrazioni, registrate nei marmi, detestate 
le opinioni del predecessore rendendo il lustro alle glorie degli ante- 
nati di VV. KB. che dair altrui livore era stato procurato di deni- 
grare e seppelirc nel silenzio : facendo egli nascere un secondo giudizio, 
a favore della verità, per metterla sempre in posto sicuro ed inappel- 
labile. Che però noi non tanto per T obbedienza che dovemo ai pub- 
blici decreti, quanto per la cognizione che tenemo dal pubblico giudizio 

(l) Bra doge Francesco Erizzo 
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MbUuDù «lelériuiualo di tireveineulf riferire quello che ci è aiccaduto 
Èitdjt uMfTt breve dimora di ossenare iu quella Corte, e |>anicolar- 
«Ktiie della nalura et indiDazìoue del presente novo Fonlellce ei dei 
sttoi fiToritì. 

Nasce il presente sommo Pontefice Innocenzo X, chiamato prima 
G. b. Cardinale l'amphilio, dalla famiglia dei Pampbili orìgioata già 
m GuNbio città dello Stato d' Urbino. QìÈesl^ v^nne ad abitare in Roma 
kfjuo il Pontificalo di Innocenzo Vili, sì apparentò colle prime case 
^iia citli. Visse sempre in molta riputazione et onorevolezza. 

La madre di Sua Santità fu della famiglia dei marchesi del Butfalo, 
ufjbiie principale, della quale ne fa il Papa oggidì molto conto, ri- 
irTiva^loseoe piii di uno al suo servizio in palazzo. 

Fu la Sua Santità allevala dal Cardinale Gerolamo Pamfili suo zio 
laierno, che visse in gran concetto, e fu vicino ad esser Papa, e che 
(a fallo Cardinale da Clemente Vili, mentre si trovava Auditor decano 
della Rota, chiaro per la virtù et innocenza dei suoi costumi. 

Si trova la Sna Santità in età di 72 anni, di statura più che or- 
ti maria, ben proporzionata, maestosa nella persona, piena di grande 
uiansuetodine e benegnità. Onde sempre, die esce dalle sue stanze per 
occaMooe di concistori, appello, o altra occasione, dà prontamente e 
tolootieri audieuza a tutti di ogni condizione, benclìè poveri, che se 
gb fauno innanzi ; riceve i loro memoriali, et con molla pazienza e ca- 
nta procura di sollevare ognuno, consolar tutti, con grande acclamalioiie 
•l*;i sudditi et con gran diflerenza dal Ponteficato antecedente. 

Fa il Papa prima avvocato concistoriale, poi auditor di Rota 
eldio da Clemente Vili. Fu da Gregorio XV mandato Nunzio a Na- 
pr^li. e da Urbano Vili impiegato nelle legazioni di Francia e Spagna ; 
ed eletto Patriarca d'Antiochia, e poi promosso al Cardinalato il 9 
i^ivembre 1623. 

Come Cardinale è stato in concetto di natura severa, inclinato al 
rigore, puntuale nelle cose Ecclesiastiche e di Staio, adoperato sempre in 
tntie le congregazioni principali; ha, si può dire, esercitate tutte le 
cariche più principali di Roma, con univers<de sodisfazione, avendo 
nell* animo suo fatto sempre particolar sede la modestia, la pazienza, 
la integrità, la virtù, la mira di non disgustar alcuno accarezzando 
tutti e condonando le ingiurie. Gode una buona salute, ha una 'com- 
plessione assai robusta, sta sobrio nel cibo, fa volonticrì esercizio, as- 
siste alle cappelle ed altri fonzioni, con gran maestà, e fa tutte le cose 
ecclesiastiche con pompa, decoro, godimento suo e pontualiià. Va pe- 
salo assai in tutti i negozi gravi, vuol tempo ad esaminarli e risol- 
verii. È stato solito nella sua passala fortuna andar tardi, e tardi le- 
varsi dal letto; osserva il meilesimo siile nel Ponlilicato, onde rare 
volte è entrato avanti la mezzanotte, né levato la manina avanti qualche 
ora del giorno. Ha nei tempi andati fatto molta stima dei Prìncipi; ha 
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«lesi<lenito le loro giusto sotldisfazionì ; si dldiiara perseverare negli 
stessi concetti, non voler essere parziale di alcuna delle due corone 
ma padre universale amorevole di tutti. Si risente (li non incontrar 
bene nò con Tnna né con l'altra al presente, e se ne è esalato con 
grande confidenza più di una volta con noi; crede però che ognuno 
si dolga per avvantaggiar i proprì interessi, non perchè ambedue non 
conoscano la necessità della sua ìmiipendenza ; et come che sia amico 
della pace, naturalmente, e T obblighi a quest;! il |)OSto di Pontefice 
in cui si trova costituito, va nutrendosi con simile concetto, ricevendo 
a grand' alimento suo la confidenza colla Serenissima Republica, come 
che questa con T autorità dei cosigli et Tamor suo possa esserle del 
maggior presidio. Anzi, soggetto di grande eminenza e della maggiore 
rx)nndenza nostra ha confidato ad alcuno di noi, fosse per ordine della 
S. S. la intenzione che ella avrebbe di stringersi colle Eccellenze Vostre, 
con particolare alleanza, quando credesse incontrare la pubblica dispo- 
sizione ; sopra di che con termini generali, ulTìciosi, fu risposto nessun 
modo |)oter maggiormente legare ì Principi che la sincerità e corri- 
spondenza dei cuori, et la uniformità de' fini et interessi. 

La S. S. ha un solo ne|)Ote maschio, che è il f^ardinale Pamfilio, 
nato dal già sig. Pamfilio Pamlili, suo fratello e dalla signora donna 
Olimpia. Si trova eQ:li in età di 22 anni, spiritoso, ma non ancora 
versato nelli negozi, come che fin ora hahbia atteso più che ad altro 
alti esercizi ivivallereschi. Il Pafia lo va però istruendo et incammi- 
nando, et li fa god(!re dagli altri cardinali et dai ministri dei Prìncipi 
gli hoMorì soliti iversi dai nipoti dei poiilenci. perchè tutti, dopo le 
udienze di S. B. van no anco a quella dell' Eminenza Sua, con la co- 
municazione di tutte le coso. Non risponde però determinatamente, né 
da se slesso risolve ancora affare alcuno. Oltre il nipote predetto Car- 
dinale, tiene la S. S. due nipoti sorelle del medesimo : la prima mari- 
lata avanti il pontificato nel marchese Giustiniani ricco di 40 mila scudi 
d'entrata di patrimonio, oltre quantità di suppellettili preziose di statue, 
pitture et altri cose eccellenti : e di queste nozze ci sono due Agli ma- 
schi, amati ed accarezzali come propri dal Pontefice e dal Cardinale. 
L* altra nipote, minore di età. è maritata dopo il pontificato nel prìncipe 
Lmlovisio nipote di Papa Gregorìo XV. Onesto prìncipe che, benché 
giovane, ha avuto due mogli mancate senza figliuoli, per argomento di 
molti non è per averne meno da questa, onde non restando posterità 
nella casa propria del Pontefice, si prevede che tutte le fortune sue 
dovranno discendere nella Giusliniana. Sono ambedue questi principi 
dichiarati nipoti suoi, come se fossero di fratello, e godono come tali 
il posto nel solio delle cappelle e le prerogative solite in ogni luogo, et 
come tali sono stati visitati da noi, srxondo l'uso degli altri ^ambascia- 
tori di Corona. 

Madrp delle predette due principesse e del Cardinale è la signora 
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donna Olimpia; questa è della famiglia Maldacliini da Viterbo delle 
più nobili. È dama di gran prudenza e valore ; conosce il posto io cui 
si trova di cognata del Pontefice; gode la stima e la afTeziooe della 
Santità Sua. Ha seco molta autorità : ha trattato con noi con tutto il 
rispetto verso le EE. VV. e con maniere molto degne e qualitìcate 
come pur fecero i generi e le figlie. 

Presso S. B. non si trovano altri soggetti, oltre il marchese del 
Buffalo e i nipoti, che abbino seco come parenti molta confidenza ; 
ben come dipendente suo ha molto credito e stima il Cardinale Pan- 
cirolo, e nelle materie politiche che fu servitor suo particolare nei tempi 
andati, e che come Auditore nella Nunziatura di Spagna e altrove ebte 
sempre la maggior sua confidenza e corse seco la medesima fortuna. 
Questi va reggendo la carica con grande maturità e prudenza, per 
000 impegnarsi in cosa che possa dispiacere al Cardinale nipote, il quale 
(come han fatto sotto altri pontificati, altii nipoti di Papa) possa col 
tempo, cresciuto io esperienza ed autorità, pensar di vendicarsene, come 
ora con grande cautela procede per non disgustar alcun potentato, che 
provocandogli odio possa pure, sopravivendo egli alla vita del Pontefice, 
escluderlo dalla speranza di poter succedere al pontifici to. 

Pur confidente e famigliare dalla S. S. si trova il Cardinale Cec- 
chini, che è Datario, molto abile et capace dei negozi. Abitano am- 
bedue questi Cardinali in palazzo, e si può dire che dalla assistenza e 
consigli loro nelle materie gravi faccia molto capitale 8. II. che per ben 
discuterle ed esaminarle ama iiou poco la dilazione del tempo, come ab- 
biamo accennato di sopra, et non cura per conseguir tal beneficio di ri- 
manere souopo.sta a concetto di molto tarda nelle sue disposizioni. 

Ma ripigliando la buona disposizione particolare della S. S. verso 
le Eccellenze Vostre diremo in sostanza non poter essere più paterna e 
amorevole, perchè gode con molta soavii i non solo di essere tale in se 
stessa, ma d'essere conosciuta da tutti in effetti et esperimentata da 
tesse medesime, parendole che questo non solo obblighi la Repubblica ad 
una figliale e cordiale corrispondenza, ma le venga a riuscire di maggior 
dignità, e come abbiamo detto ancora di presidio sicuro appresso gli 
altri prìncipi. Che però ogni maggior vantaggio parerìa a noi, che 
Vostra Signorìa si potesse promettere nelle occasioni, quando la di lui 
naturale esitazione in tutti li negozi non lo rendesse difBcile ad ogni 
risoluzione e troppo pesato in ogni occorrenza. 

Non stimeremo però lontano dalla obbligazione nostra in quest' ul- 
timo residuo d'ambascerìa, per debito umilissimo con la patrìa, il 
raccordare vivamente di doversi fare tutte le cose dal canto nostro 
per coltivare, stimare e conservare questa grande benevolenza insolita 
dei Pontefici, da molti anni in qua, e forse non più praticata dai nostri 
maggiori, divertendo tutte le cose che nate da principi debolissimi, o sia 
per causa di preti e frati scandalosi, contumaci dei loro superiori o 
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per altri accidenti simili, più fomentati dagli affetti dei privati die 
dagli interessi pubblici, con quali si venne a confondere e sturbare la 
quiete comune, non lasciar prendere radice alle cose di poca soddi- 
sfazione, che per qualche im|)ensato accidente può portar che succe- 
dono, medicare li disgusti con reverenza ed ossequio, che è il vero 
mezzo per secondare gli uomini vecchi, il Papa massimamente, schivar 
per la parte nostra ogni sorta di rumore, dissimulare, e pensando 
il bene, con ingenuità propria della Repubblica, temporeggiare nelle 
cose avverse, sarà sempre il maggior pubblico vantaggio, non solo 
per conservar lienevolo il presente Pontefice, ma per render piana la 
via ai successori di camminare colli slessi consigli, e far goclere alla 
Repnblica quei vantaggi nella buona disposizione loro, alla quale tanto 
studiano -nei conclavi e con tanta emulazione e gelosia procedono di 
far le corone maggiori della cristianità, la grandezza delle quali, con 
tanti privilegi che possedono, non ebbe origine da altro maggiormente 
che dalle grazie ricevute dal Sommo Pontefice : che anco per capo di 
dignità e parità la ragione non acconsente che restino neglette dalla 
nostra patria, per quello che un giorno o l'altro possa succedere. 

Alle quali avvertenze bisognerà anco aggiungere, seguitando pure 
r uso delle corone, di tenersi ben atfetli et inclinali li cardinali di 
maggior seguito e dipendenze, valemJosi delle maniere praticate dagli 
altri potentati, oppure di altiì modi che fossero stimati piti propri dalla 
matura prudenza di VV. BE. 

Non discorreremo del grande Stato, unito, popolato, fertile, ab- 
bondante di ogni cosa migliore, che gode ora la Chiesa, per la lun- 
ghezza di piii di 400 miglia, che termina e bagna i suoi confini nei 
mari Adriatico e Mediterraneo, con 62 vescovati, oltre il contado di 
Avignone in Francia, con tre altre città, e quello di Benevento nel regno 
di Napoli, perchè tutto è già notorio alle SS. VV. Diremo solamente 
come cosa mirabile che i popoli tutti alle murine di questa parte, per 
dove abbiano fatto il cammino, si conservano devoti al nome ve- 
neziano, e niente memori delle jatture per le ostilità passate, hanno 
verso la S. V. con le voci e con i cuori dimostrata la maggior 
reverenza. 

Professa il Ponteflc^ una buona disposizione verso tutti li Prin- 
cipi cristiani, così perchè è di natura amorevole interessato nel bene 
di ogni ano, come perchè conosce i vantaggi che dalla concordia uni- 
versale pub venire anco a se medesimo. Compativa Y Imperatore nei 
presenti travagli di (iermania, era disposto di portarli qualche ajuto 
di denari, lo stimava obbligo di coscienza : non sappiamo dopo il partir 
nostro daJla corte cosa avrà fatto, essendo cerio che 11 patrimonio di 
S. Pietro si trova notabilmente esausto, e.ssendoci ^tato affermato da 
pio cardinali, e deplorato dalla voce di molti uomini savi, aver speso i 
Barberini nella guerra passata sopra 12 milioni d' oro; e la povertà 
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dei popoli grandemente consunti ed afflitti dalie jatture passate, non 
admette imposizioni di nuove gabelle. 

Verso il re di Francia dicliiara sempre la sua buona disposizione, 
nella quale abbiamo procurato in ogni occasione olTertaci di coufirmare 
r animò di S. S., considerandole ciie mentre agli imminenti mali niun 
altro ostacolo poteva impedire il corso che o la pace fra i principi 
cristiani od almeno una sospensione d' armi fra le due corone, se non 
universale speciale almeno per le cose di mare, bisognava che per 
pervenire a questo flue tanto desiderato e bisognoso, fossero mezzi 
propri gli uffici di S. S. ; che per ottener a questi il credito dovuto e 
l'autorità insieme, saria stato molto bene di cercare ed incontrare 
aperture di dare qualche sodisfazione affettuosa alla corona di Francia 
per riassumer la confidenza ed accreditare ed avvalorare gli uili/j. Che 
il nob. huom Nani residente a quella Corte, procurando di raddolcire 
r animo della Regina e dei ministri, con attestar la retta ed ottima 
intenzione di S. S. aveva scoperto che ogni picciolo mouo che si avesse 
fatto per incontrar le sodisfazioni di quella corona sarebbe stato incon- 
trato con passi molto veloci e concambiato con grande avvantaggio della 
causa pubblica. Che allora si avrebbe potuto s|)erare con gran fonda- 
mento qualche buon esito alle trattazioni di Munster. quaiHlo il Nunzio 
di S. S. creduto ugualmente confidente alle due corone potesse accop- 
piare i suoi uffici a quelli di V. Serenità. Che il titolo che giustamente 
porta di Padre universale, V eccita [larticolarmonle a farsi conoscer tale 
in questi (empi nei quali V inimico comune della sede, fondameniava 
le sue maggiori speranze nella disunione e discordia dei principi cri- 
stiani. Considerazioni tuUe ascoltate con attenzione et approvate per 
vere da S. S., che disse di conoscer pur troppo la diffidenza che la 
Francia aveva della sua persona, né poter credere che questa abbia 
altre radici che quella di aver li ministri di quella corona contrariato 
a tutto loro potere la di lui esaltazione al Pontificato, e di supporre 
da questo altrettanta alienazione del di lui animo verso li loro interèssi : 
ma che si ingannavano alTatlo, poiché egli conosceva che V aver loro 
divertito dalla di lui creatiooe non era nato da naturale avversione, 
ma da suggestione, inganno ed interesse d' altri ; che a questo riflesso 
non dava luogo nell* animo suo, ma bensi ad una gi*ala memoria del 
favore fatto da Enrico IV. al card. Pamfilio suo zio, connumerato con 
altri due soli cardinali a Giojosa per il Pontificato in sede vacante di 
Clemente V III ; che questo beneficio ed il carattere che tiene di padre 
comune V avevano obbligato ad incontrare in questi pochi mesi tutte 
le occasioni che gli erano state ofierle di far grazie alla Francia, esclu- 
sane quest*una di far cardinale il padre Mazzarini nella quale incon- 
trava troppi contrari. Primo : che eia frale di una religione nella quale 
ne viveva un' altro cardinale ; secondo che avea pure un altro fi'ateilo 
nella stessa dignità e che vi sono bolle che impediscono in ognuno 
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tielli due (uisi, nonché in tulli due unilanieine ; terzo che si voleva che 
dò seguisse per via di raccomandazione et non di norainizione, e che 
se dò si introduceva per Francia bisognava poi seguitarlo per Tlmpero 
per Spagna, per Venezia, per trattar tutti egualmente. Disse che gli 
opponevano cìie T elezione fatta fino a quest* ora dei cardinali fosse 
cadala in persone dipendenti dalla Corona di Spagna, e ci attestò di 
aver avuto in considei*azione oltre che V innocenza dei costumi, li me- 
riti e qualità, et in alcuno anco la congiunzione che tiene seco, dicen- 
doci finalmente noi ancora siam uomini. Disse che li Francesi si la- 
mentavano che la provocazione fosse seguita dopo Tarrivo di Tremouville 
quasi che ciò fosvse stato fallo per escluder Mazzarino in sua faccia ; e 
pure ci atlcslò che con ottimo (ine V aveva a bella posta alteso per 
giustificare prima le cause delle sue giuste ragioni, giudicando ciò essere 
più confacentc alla dignità della Francia. 

Raccontò pure il fatto di quel prigione imputato di conspirazione 
contro la vita del card. Mazzarino e si giustificò del disgusto che pre- 
tendono li Francesi. Passò poi al fatto ultimo dell' Agente del clero di 
Portogallo, nel quale disse che non i*estavano soddisfatti ; e pur disse 
si è formato processo contro i delinquenti, fatti li proclami, promessi 
benefici e taglie a chi dasse nelle mani i rei o vivi o morti ; essersi 
negata V audicnza air ambasciatore ; e che piti non si ()oteva fare, e tut- 
tavia in questa come in molle altre occasioni non s' eran conteiilati né 
Francesi né Spagnnoii. 

Disse conos(!ci' pur troppa che le sessioni di Munster versavano 
sopra puntigli di titoli e precedenze, e che quel convegno di tanti e 
cod cospicui ministri di principi, era ormai il nido delle lunghezze e 
la sede più delle discordie che delle unioni. Ma che egli avrebbe fatto 
sempre contribuire i suoi più validi e rigoi*osi ufilcj, e che mai si sa- 
rebbe allontanato dai sensi di V. Serenità, sa|)endo di non poter più 
facilmente in niun altra maniera avvicinarsi al bene universale ed al 
cornane |M*ofitto. 

Verso il re di Spazia credcmo che abbia amorevole disposizione, 
e che per questa tenerezza più acerbamente abbia sentito gli acci lenti 
segaiii in Roma contro T Agente del Clero di Portogallo, per opera 
den*amh. cattolico, in riguaixlo della necessità avuta dalla S. S. per 
dignità propria e per esempio degli aliti d' usar seco il rigore che 
è noto. 

Col re di Polonia professa molta confidenza, e lo comprova per 
esser stato compix)tollore della corona, mentre fu cardinale, et per li 
vantaggi che nelle congiunture presenti, a* danni dei Turchi possono 
pervenire alla Cristianità, con la buona corrispondenza della M. S.: né 
da noi son stati ommessi gli ufilcj e le considerazioni aggiustale e proprie 
al servizio comune. 

Col Granduca si vede infatti una naturale benevolenza et un animo 



56 

unitissimo et dispotissimo, per i favori ricevuti da quella casa e da 
quel parlilo nella sua creazione al Pontiflcalo : onde benché non ami 
il Papa che si creda ricever ella parere da quell'Altezza, nelle oc- 
correnze si conosce nondimeno passare insieme con essa una strettis- 
sima confidenza. 

Abbiamo visitato e siamo stati revisitaU da 42 cardinali, che tanti 
ne abbiamo ritrovati in coite e nel cammino. Albernozzi, Alfieri, Cap- 
poni, Gornaro, Genuino, Golonna, Garpegna, Geva, Gesio, GonstanU, 
Cecchini, Cibo, Cenci, Donghi, Este, Fiorenza, Franciotli, Firenzuola, 
Falconieri, Facchinetti, Giustinian, Gìnetti, Giovio, Grimaldi, Lauti, 
Lugo, Lodovisio, Montalto, Alacchiavello, Orsino, Odescalchi, Pamfilio, 
Pallotta, Pancirolo, Queva, Roma, Roci, Roudonino, Rossetti, Spada, 
Sacchetti e Trivulzio. Non visitassimo li card. GarafTa e Sforza perchè 
essendo giunti in Roma per ricevere il cappello non ammettevano visite 
secondo T uso, ma compliaimo con essi nel Concistoro, che fu fatto 
per tale elTetto il giorno innanzi alla nostra partenza, e mandassimo 
' anche alle case loro per fare ufficio conforme. 

Tutti li sopranominati cardinali han proceduto con noi con grande 
osservanza e rispetto verso la Ser. Rep., tutti ci hanno ricevuto con 
il rocchettOi e ci sono stati a restituire le visite, vestiti con il mede- 
simo e con numeroso corteggio, e tutti come se facessero a gara, 
hanno celebrato al più alto segno la prudenza e splendore delle £G. Y V. 
in questa Provincia, dilatata in tulle le altre nazioni con antica i»er- 
|ietua gloria; et una parte di essi con poca laude dei Barberini, no- 
minando gli accidenti passati. 

In questi particolarmente il sig. card. Gornaro, che si può dire 
risiedere a quel Sacro Collegio come se fosse uno dei nostri senatori, 
stimato dalla Corte, amato dal Pontefice, degno di tutta la grazia di 
V. Ser. il quale ci ha fatto tutti i favori in piti visite, in più occa- 
ffUm'ì, in più modi, con il colmo della nostra particolare obbligazione 
e con altrettanto nostro contento di vederlo in tanto credito, in quanto 
c)^li vive in qiiel Sacro Collegio i>er T avvaiilaggio che ne può risul- 
tare alla Patria, del che ne ha dato caparra ben grande nel uego- 
/i;ito della restituzione dell' Elogio, e noi potemo in verità affermare 
t'M merita la paterna affezione di V. Ser. e di tutto questo Eccell. 

Il »ig. card. Pamfilio non lasciò di rammemorare sempre l' onore 
nt'AtsnU) della nobiltà, e profossa di dovere in tutti i tempi dimo- 
hir^ttm la maggiore obbligazione, e ci ha obbligati più volte di offe- 
liiéi a VV. KE. e pregarle di valersi della sua persona ed opera sua 

11 i'Miis Trivulzio, non contento di essei*e stato a restituirci la vi- 
bita muiéi gli altri, voIm venire la seconda volta distintamente anco a 
darci la ben indaU, con concetto di tutta devozione antica dalla sua 
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Casa e da lui slesso professata verso la Ser. Rep., et è da farsene 
molto ooDto. 

Il card. DoDghl a Ferrara ha pur abbondato nei modi più de- 
corosi neir alloggiarci, promettendo tutta la corrispondenza amorevole 
nella buona Ticinanza dei conflni, et dipendenza dalle soddisfazioni delle 
SS. VV.; e lo abbiamo con piena maniera corrisposto. 

Il card. Rossetti, a Bologna, pure abbondò nei termini officiosi el 
ossequenti verso la Ser. Rep. allogandoci a proprie sue spese con ab- 
bondanza e lautezza singolare, mostrando gran desiderio della buona 
grazia della Ser. V. ed esprimendosene con straordinarie maniere e 
con grande osservanza. 

Il card. Facchinetti, portatosi apposta a Sinigaglia, sua chiesa, 
per aver Y incontro di onorare i Rappresentanti di Y. S. ci ha pure allog- 
giati a proprie sue spese degnissimamente, e nei congressi e nel ri- 
ceverci in sua casa ha dimostrato somma osservanza verso la Seren. 
Rep. et con somma stima e rispetto ci ha incontrati et accompagnati 
fino giù il primo ramo delle scale, superando ognuno nella gentilezza 
e cortesia. Si gloria ei aver il titolo di Nobile della nostra Patria, 
come discendente dalla casa di Papa Innocenzo IX, onde credemo 
poter essere molto conferente al servizio publico et degno di special 
gratitudine, il tenere particolare memoria di questa cosi ben disposta 
volontà del detto card., che sebbene in fresca età ha condizioni qua- 
liflcatc e molti mnlnra pnidcnza e sapere, e può in pochi anni por- 
tarsi avanti al maggior segno. 

Ed a questo passo non lasceremo di aggiungere, credere la corte, 
papabili Lauti, quando vivesse trovandosi molto vecchio, e Roma am- 
bidue fra le creature di Paolo V; Àirieri, Giretti e Rossi, tra quelle 
di Urbano; CaraRa e Cecchini tra le poche che sono sinora di Papa 
Innocenzo. 

Di amb. di Principi sono stati a vederci privatamente il duca 
SaveDi amb. re^. di S. M. cesarea, havendolo noi della stessa ma- 
niera corrìs(K)sto, et non avendo egli potuto farcì la visita pubblica per 
causa dlndisposizione sopragiuntale, mandò un suo gentiluomo ad escu- 
sarsene con maniera abbondanti d' udlcj, et noi per il segretario nostro 
bcessimo conispondere con pari amorevole confidenza. 

Il conte di Sirvella amb. caUolico ha supplito abbondantemente 
a lutti gii uffizi, 6 vioi della stessa maniera abbiamo corrisposto seco. 

Non abbiamo avuto occasione di complire coi ministri Francesi, 
oltre a quanto facessimo per cammino con il visconte di Saint Simon : 
non essendovi oggidì in Roma di rappresentanti di S. M. Cristianissima 
È mal sentito alla corte, e di i)OCo vantaggio agli interessi comuni, 
clic Monsieur Guffier vecchio servitore della corona, ed il Decano della 
Rota francese intervengono talvolta air audienza della S. S. ma senza 
negozi di momento. 

BsLAflom DI Roma» Voi. II. 8 
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Risiede per il Granduca il marchese Riccanii. Qiiesli, sebbene 
mandò la sua carrozza di canìpagua ad incontrarci e a servirci al 
nostro arrivo, e suo gentiluomo nelle cavalcate, nou è stato però a 
vederci in persona, anzi avendolo alcuno di noi iacont:*alo nel viaggio 
fuori di Roma, mentile egli andava a Loreto ad incontrare la moglie, 
passò in carrozza chiudendo le coltrine senza conoscerci e salutarci. 
Abbiamo voluto che V. Ser. sappi (piesto particolare, che non ha 
maggior radice che nella preleusiono dellu parità dei titoli. 

Pure il march. Guerrieri amb. di Mantova, che ha mandato sua 
carrozza e cavalli a servire V. Ser. nelle cerimonie, non si è lasciato 
vedere personalmente da noi, per le stesse pretensioni nelle quali ha 
pi*eso fomento per il titolo di Eccellenza con il quale alcuni cardinali 
lian corso seco. Fu il conte Leonardo Martinengo, che lungamente ha 
servito VY. EE. in quella piazza, a vederlo, e le fu dall' amb. resti- 
tutta la visita, con espressione di molta stima ed affetto della Ser. 
Principessa alla sua persona. 

Sono pure stati a vederci in S. Marco V amb di Malta e quelli 
di Lucca revisitati da noi, il residente di Baviera, il gentiluomo della 
Regina d' Inghilterra, e seguendo V uso fu gradita da noi la loro 
benevolenza. 

Dei baroni romani sono stati oltre li principi nipoti, il duca Or- 
sino, il march. Bentivoglio, il march, del Buffalo, il sig. Paolo Sforza, 
il march. Facchinetti, il march. Frangipane, il padre del card. Maz- 
zarino, che sebbene in età molto avanzata s'è ultimamente per de- 
siderio di posterità fatto sposo. 

Siamo stati anche da molti altri cavalieri veduti e visitati, e con 
alcuni secondo la consuetudine, iirìvatamenlo, abbiamo couìplito nelle 
loro case, siccome a Bologna, come rappresentammo a V. S. fuj'ono 
a vederci diversi cavalieri principali, tra i quali il march. Riarìo, i 
conti Malvezzi, Malvasia, Sacrati od altri, oltre il Magistrato delli 40 
che senatoriamente per nome delia città comparsero 'a testificai'e la 
devozione della medesima verso la Ser. Rep., come pure han fatto 
molti altri deputati della città e dello Stato, ed a Ferrara il sig. Àscanio 
Pio, il march. Obizzi, il fratello del card. Rossetti, et altri signori 
principali, tutti con singolare devozione verso VV. EE. Siamo anche 
stati favoriti di visite e di corteggio da diversi Prelati romani, e di 
sàiri patrizi; e nel |)Oco numero che al presente si trovano nella corte 
li nostri veneziani, sono stati i)erò assidui alle nostre pei'sone dentro e 
fuori di palazzo, con tutta la di|)endenza ed osservanza maggiore. 

Questi sono monsignor Ottobon, auditor di Rota, in concetto ap|io 
Uiiti di dottrina, bontà e gran valore, conosciuto da noi tanto svis(!e- 
rato e devoto verso le EE. VV. che inerita tutto V amore e la grazia 
putiblica, non altrimenti che se egli stesso servisse come fa il sig. M. 
Antonio suo fratello a questo Ecc. Senato, e come ha fatto, in lutti 
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ì tempi dentro e fuori con cosi grnn nome, il sig. cancellier grande 
loro padre. 

Mons. Labia, Presidente della Camera, per colmo di devozione 
verso la Patria, che con il merito del fralelio chierico della medesima 
carriera mancato di vita, accresce maggiormente le virtù proprie e le 
speranze di grande riuscita a quella ' corte, dove è amalo e stimato 
da tutti. 

Mons. liupi eletto vescovo di Treviso, mentre si trovava gover- 
natore d' Orvieto si è condotto pure a Roma, ()er assistere a li cor- 
teggi ed a tutte le ore si è trovato egli ancora a S. Marco, con molta 
sua lode e nostra intera soddisfazione. 

Si è veduto anco molte volte mons. Widmann auditore della 
Camera, con grande osservanza e devozione verso V V. EE., ed abbiamo 
stimato di visitarlo una volta, prima della nostra partenza, per il grado 
principale che sostiene e secondo il solito costume. 

Assiduo pure notte e giorno nelle nostre anticamere, e sempre 
con propria carrozza dietro il nostro corteggio è stato il sig. Brunore 
Biizzacarìno, che si trova in molto credito e riputazione, amato da 
8. S. e protetto dalla sig. dorma Olimpia, che con grande eOncacia ci 
diede memoriale per la di lui liberazione dal bando e ci incaricò di 
passarne espresso uflOcio con V. Ser. : il che eseguimo tanto più vo- 
lentierì, quanto che Y abbiamo trovato in tutta devozione verso la Ser. 
Rep. e verso i suoi rappresentantti. Et io Yaliero posso aflirmare che noi 
tempo della guerra passata, mentre mi trovai in Toscana riconobbi in 
lai un degno e fedel suddita di VV. EE. 

Abbiamo avuto per segretario mess. Antonio Businello; della 
virtù, esperienza e valore del quale niente polemo dire a V. S. che 
non le sia già noto, mentre le molte cariche esercitate dentro e fuori 
della città in tempi diflicilissimi T han di già pubblicato per uno dei 
migliori ministri che si impieghi in servizi della Ser. Rep. Onde per 
non replicar cose già note a questo Ecc. Senato e per non offender 
la di lui modestia, diremo solo che in queste funzioni si è egli dipor- 
talo nella stessa lodevolissima maniera con la quale ne ha esercitato 
tante altre, e che siccome egli ha guadagnato per sempre li nostri 
animi, cosi giudichiamo che s'abbi più che mai reso degno d'ogni 
più pieno, cospicuo, pubblico gradimento. 

Per coadiutore ci è stato il fedele Paolo Sarolti, figlio del seg. 
res. a Firenze, giovane capace e di molto spirito, congiunto con gran 
modestia, promette ottima riuscita per la attitudine e per la qualità 
dei costumi, e merita il padre tutte le commendazioni nella buona 
educazione del figliuolo dedicato con tanta devozione al seiTizio della 
Serenità Vostra. 

In nostra compagnia abbiamo avuto 15 gentiluomini veneziani e 
molti altri cavalieri principali di T. F. tutti comparsi con quella 
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maggior onorevolezza di abiti e di livree die pio non si potria desi- 
derare per capo di pompa e lusso. Si sono diportati tutti con qudla 
moderazione di costumi che ha potuto riempire noi stessi non solo, ma 
tutta Roma di somma consolazione e di grande esempio, ed il Papa 
stesso quando li introducessimo a badargli il piede si rallegrò àngo- 
larmente in vedere tanta nobiltà. 

Li gentiluommi veneziani sono stati l' ili. sig. co. Leonardo Mar- 
tinengo, Gerolamo, Zuanne e Piero Foscarini, Agostino Nani, Alvise 
Mocenigo, Giacomo Cavalli, Nicolò Tron, Alvise Barbarigo, Bernardo 
Gradenigo, Giovanni Dolfln, Alvise Canal, Antonio Priuli, Gerolamo 
Veoier, Alvise Foscarini e Angdo Morosini. Le condizioni dd quaU 
saranno da noi a bdla posta passate siiUo silenzio, trovandosene molti 
cod strettamente congiunti colle nostre persone e case, che non è lecito 
a noi di parlarne. 

Di quelli di Terraferma posdamo in sucdoto dire che tutte le dtti 
ddla Ser. Y. dino a gara concorse a nobilitare la nostra ambasciata, 
con inviarti dalle famiglie più cospicue i soggetti più vivi et elevati, 
dd quali dovemo con verità affermare che fu accresduto molto di lustro 
in ogni nostra fiinaone. 

Abbiamo lasdato in corte V Ecc. Proc Gontarini, respirato assd 
ndla salute nella quale lo trovasdmo indebolito et afflitto grandemente. 
Begge r ambasdata colla virtù propria, praticata più volte con gran 
concetto e stima a quella corte, come ha fiitto altrove e con gran 
splendore che pure ha accresduto la pompa alla nostra ambasceria, 
ancora con il comodo datod ddle sue carrozze, avendone anco fatta 
fabbricare una nuova a questo oggetto, e avendo supplito abbondante- 
mente in ogni altra cosa con nostra piena obbligazione. 

Quanto alle nostre funzioni, cod nd tempo della nostra dimora, 
come nd nostro andare e ritomo, restiamo consolali di averd incon- 
trato tutti i maggiori testimoni di stima e d' affetto, essendo stati nd 
viaggio sempre incontrati et accompagnati per molte miglia colle mag- 
giori e più solenni pompose dimostrazioni, con trombe, tambiuri, spari 
d* artiglieria, suoni di campane, e molte volte anco accolti e spesati, 
ndle dttà principali particolarmente, incontrando ben spesso in affet- 
tuose acdamazìoni dei popoli, che con bocca e cuore aperto applau- 
divano ai ministii di Y. Ser. e gridavano W. W. S. Marco; dal che 
d comprende ben chiaro non essere punto in quei popoli diminuite 
rindinaaone e riverenza a questa Ser. Republica dai passati acci- 
denti, l'origine e fattura dd quali sono state giustamente rinbcdate 

I nostri ingresd, cod privati ndle carrozze a sei, come pobbUd 
a cavallo, sono stati anco oltre 1* aspettazione che grandisdma s' era 
cOQceputa, cospicui e riguardevoli, avendo avuto nd primo l' incontro 
dì tutte le carrozze a 6 che d trovano in Roma, cod di cardindi 
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come di ambasciatori, ed essendo stali neHa cavalcata assistiti da no- 
inerosissimi corteggi di gentiluomini, degli stessi cardinali e degli am- 
basciatori, con r intervento di tutti i principali baroni ronàani e di molti 
prelati, oltre li pochi nazionali, aggiunta poi la frequenza del popolo 
che dalla vigna di papa Giulio, dove si principia fino al palazzo di 
S. Marco dove si termina la detta cavalcata, ci faceva propriamente 
una continuata spalliera per tutta la strada ove passassimo ; oltre poi 
oeD' ingresso della città solennizzati cogli sparì dell* artiglieria di castel 
S. Angelo, il concorso per tutte le finestre diversamente tappezzate delle 
persone più nobili dell* uno o dell* altro sesso ; mentre il numero dei 
nostri gentiluomini e dei cavalieri di T. F. che erano con noi, la di- 
versiti e sontuosità dei loro abtii, la moltiplicità e varietà delle loro 
livree, il numero dei nostri palafrenieri e paggi, la qualità e quantità 
dei nostri carriaggi, han resa daddovero coq)icua questa solennissima 
ftinzione, nella quale si è veduta rinnovare una specie degli antichi 
trionfl di Roma ; come che dopo le passate calamità, state comuni a 
tutti, veniva con la comparsa a portare le antiche radici della pace e 
tranquillità universale, per un concetto vulgare di tutti, che congiunta 
eolla chiesa la Ser. Rep. non vi sii che dubitare o temere. 

Con lo stesso numeroso seguito e solenne pompa segid la caval- 
cata al pubblico concistoro, in sala regia nella quale fossimo pubbli- 
camente accolti ed abbracciati a guancia a guancia dalla S. 8. come 
segid anco in tutte le altre audienze segrete, con tanta contentezza dd- 
r animo suo, benignità e confidenza et affetto paterno, che non abbiamo 
parole suflScienti per farne intiera espressione; al che diede notabile 
incremento la orazione Ialina portata con tanta facondia dall' Ecc. Va- 
llerò, e con somma dignità della S. S., che non poteva nascondere i 
sentimenti, mentre le lagrime le cadevan dagli occhi, fissi quando verso 
noi e quando nell* Elogio, la giusta destituzione del quale vedeva 
avere causato tanta soddisfazione a Y. S., tanto contento e profitto 
alla cristianità tutta, e gloria cosi grande al suo Pontificato e alla 
sua persona. 

Di noi slessi, nella medesima ambasceria nella quale è stato ca- 
rico nostro di prestare per la Ser. Rep. la ordinaria antica obbedienza 
alla Santa Sede, diremo per quanto si aspetta a questa parte, di aver 
eseguite le funzioni nostre secondo le pubbliche commissioni, dimo- 
strando la devozione di V. Ser. verso la S. S., ed alla S. S. il de- 
siderio della quiete e concordia universale, la cura ed il pensiero di 
procurarta; e ringraziamo Dio che tutta la corte abbi conosciuto la 
nostra ingenuità e tutto sia (tassato con gran decoro, riputazione e di- 
gnità della Ser. Repubblica. 

Il giorno avanti la nostra partenza la S. S. fece chiamarci noi 
Foscarini, Mocenigo e Vallerò per armarci cavalieri (1), come segui, 

(1)11 Nani era già stato fatto oaTallere neir occasione della preoedenta 
tua ambasciata a Rcóna. 



foomioó al orilo una coloma d'oro, die depomamo ai piedi di Y. Ser. 
per Doo rìteper cosa senza il suo bene adto, beodìè datod da iio 
Pontefice che per l' afleCto e conceuo poCria dirsi venenano ; pur la 
stessa sera d mandò a Uittì quattro, secondo la coosnetudine, un quadro 
e una corona per ognuno con alquanti agnus dei, ed al s^;retarìo 
pure ha corona con medaglia d'oro, ed al coadiutore una corona mi- 
nore con medaglia d' argento. 

Questi sono i testimoni dd contento ricevuto da S. S. dalla nostra 
ambasdata, gradita e cara a noi in quanto possono essere correlativi 
della da noi ambita sodistazione di V. Ser., per meritar la quale in 
brevissimo tempo, in stagione avanzata e forse pericolosa, dopo aver 
profuso il denaro, abbianoo esposta la persona. D sig. Dio ba voluto 
preservare ognun di noi, riservandod a maggiori dmenti per servizio 
di questa Ser Rep., deDa quale la maggior nostra gloria è di poterci 
chiamare fi^uoli e cittadini devotissimi et bumilissimì. Grazie. 



RELAZIONE DI ROMA 



DI 



ALVISE CONTARINI 



4HBASG1AT0RE ORDINARIO 



INNOCENZO X 



LETTA IN SBNATO IL 28 LUGLIO 1648 



(Dal R. Ardiivio di Stato in VeneBia). 



AVVERTIMENTO. 



Àkise CootariQi fu inviato ambasciatore ordinario al Papa 
Innoceoso X. colla Commissiooe 18 settembre t646 che trorasi a 
pag. 87 del volarne delle deliberazioni di Roma di detto anno nel- 
r Archivio di Stato di Venezia. I suoi dispacci cominciano il 18 
settembre 1645, ed arrivano fin al 12 aprile 1B48, nelle filze 123| 
124, 125 della Cancelleria Secreta. Durante la sua legazione fu 
con decreto 27 gennaio 1640^ eletto Piero Foscarini quale am- 
basciatore straordinario al Pontefice per rappresentargli il peri- 
colo comune della cristianità per la occupazione di Gandia da 
parte dei Turchi. Questi parti da Venezia colla Commissione 
3 febbraio 1647, che trovasi a pag. 143 del volume deliberazioni 
di Roma di detto anno negli Archivi di Venezia. Pochi dispacci 
il Foscarini ha mandato al Seuato, e si trovano nelle filze dei 
dispacci del Contarini, perchè un mese dopo il suo arrivo a Roma 
ammalò, e poco appresso mori. 

Alvise Centanni, di cui ora diamo la relazione; era figlio di 
Nicolò ; fu ambasciatore in Francia nel 1634, e due volte amba- 
sciatore a Roma, prima a Innocenzo X, poi nel 1659 ad Ales- 
sandro VII. Copri le principali cariche della Repubblica ; fu uno 
dei più ardimentosi sostenitori della guerra di Candia ad oltranza. 
Il 26 agosto 1676 fu eletto Principe della sua patria, e morì nel 
1684, in età di 83 anni. 



Relazioni di Roma, Voi. II. 



SBRBrassiMO Principe (^) 



È talmente soggetta la Corte di Roma a ricever varìi aspetti 
e mutationi, conforme la diversità delle massime del Dominante et 
del principale Ministro che a lui assiste, che difficilmente può for- 
marsi ritratto durabile, per esser troppo sottoposta alli cambiamenti : 
e però solo mia mira sarà, di descrìverla quale nella mia amba- 
scieria, e nel caduto anno appariva, lasciando di rifTerìre molti par- 
ticolari, che si vedono nelli libri, e sono stati portati alla notitia di 
questo Eccell. Senato, in diversi tempi et da molti Eccell miei pre- 
cessori. Dirò ancora, che per occasione delli gravi et ardui negotii, 
che mi sono passati per le mani, ho toccato in maniera nelle mie 
lettere tutte le cose principali degne da sapersi, che poco mi resta 
di aggiungere ; e se non fosse V obbligo, che m' impongono le leggi 
di Vostra Serenità, et il non essersi molti di questo Eccell. Consiglio 
ritrovati nel tempo della mia Legatione in esso, parerebbe quasi su- 
perflua la presente mia relatione. 

Procurerò nondimeno ( attendendo alla brevità ) che ogn* una 
delle Signorie Vostre Eccell. ne cavi il maggior profitto possibile per 
le loro sapientissime deliberationi, unico e solo mio scopo et oggetto. 

Inooceniio decimo, bora sommo Pontefice, nacque in Roma nel 
mese di maggio del 157,4 di Camillo Panphilii e Flaminia Buffali 
consorti, da quali gli fii posto il nome di Giovanni Battista. 

Trae orìgine la Casa Pamphilii da Àgubio città già sottoposta 
alli Duchi d* Urbino, et ora posseduta dalla Sede Apostolica. Ne tra- 
sportò al tempo d* Innocentio ottavo la stanza in Roma uno di essi 
Panphilii, ove, accoppiando alla nobiltà commode facoltadi, lasciò campo 
a* suoi discendenti di apparentarsi con varie nobili Romane famiglie : 
fu ifiostrata dal Cardinale Gerolamo Pamphili fratello del sopràdetto 
Camillo, et zio del presente Pontefice, il quale per lungo tempo so- 
stenne il Carico di Auditor di Rota, facendosi conoscere per un grande 
Jorisconsolto, epperò esaltato al Cardinalato da Clemente ottavo, non 
ostante T avversione del Cardinale Pietro Aldobrandino nepote allora 
dominante, per riputario troppo dipendente dal Gran Duca di Toscana. 

(*) Br» Doge Francesco Molin, eletto il 120 Oodd^ìo 1646. 
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Fatto quello GardiDale, restò dal medeamo Clemente grattato del suo 
Audilorato di Rota, che teneva nella persóna dì Giovanni Battista suo 
nipote. Papa hoggidl vivente, per il quale haveva ottenuto prima la 
Avocateria Concistoriale, benché con qualche renitenza, reputandolo poco 
capace di tal* impiego, per tardi essersi applicato alli studii, et tiaver 
passata la gioventù più in esercitii cavallereschi et altri passatempi, 
che in apprender le materia legali. 

Vivente il zio Cardinale, e dopo, con assidue fatiche si rese Gio- 
vanni Battista uno de migliori voti della Rota, con il seguito di molti 
colleghi, usando ogni artificiosa lusinga per captivarsi V animo loro. 
Dopo 18 anni di studii legali, assunto al Pontificato Gregorio . deci- 
moquinto, fu da questo inviato Nontio in Napoli. Ivi procurò di de- 
stramente fuggire le contese con li regii ministri, senia diminuire la 
gìurìsditione dell' Ecclesiastico. Eletto Papa Urbano ottavo, portato dal 
Cardinale Magalotti, fu mandato con il Cardinale Barberino in Francia 
et in Spagna in qualità di Datario della Legatione, e particolarmente 
per sopraintender ad essi, et havendo in Francia aquistato per la 
pronta negativa che dava alle richieste gratie, il nome di difllcile et 
ritroso, studiò nella Nuntiatura di Spagna, dove rimase Nuntio al ri- 
torno del Cardinale Barberino, tutto il il possibile per cancellarlo, 
lasciando alla sua partenza grata la memoria, con fama di letterato. 

È cosa rimarcabile, come seppe ben guadagnare l'animo del 
Card. Barberino, il quale nella Legatione sopradetta far alcuna cosa 
non sapeva senza il suo consiglio et aiuto. E pur s' è veduto dagl'ef- 
fetti seguiti, et dalle persecutioni intentate contro di lui, che V animo 
di Sua Santità vi era allenissimo : se non è perchè si verifichi quello 
che nel mondo pur troppo spesso accade, che li gran favorì vengono 
corrisposti dal sommo dell' ingratitudine. 

Tornato in Roma dalla Nuntiatura di Spagna, fu avanti il ter- 
minar di essa, eletto Cardinale da Urbano ottavo. Seppe cosi bene simu- 
lar con tutti, e coprire il proprio naturale, che fu quasi da ogn'uno giu- 
dicato degno del Pontificato, tanto più che il pailar poco e pesato Io fece 
creder più savio, e nelle molte Congn gationi, nelle quali era stato am- 
messo, dicendo puramente il suo parere, non sposava giammai la propria 
opinione, né si affaticava perchè fossero seguiti li suoi sentimenti. E 
quando si trattavano gl'interessi dei Principi, proponendo varie opinioni, 
e riferendo le ragioni che militavano sopra ciascuno di essi, con iiensato 
artificio impediva la cognitione accertata a qual di loro portasse inclint- 
tione. Fuggiva al possibile l' Audieoze, per sottrahersi dall'urto di molti 
scogli, spesso ritirandosi sotto pretesto di esercitio con li suoi più dome- 
stici, fra quali non ammise mai persona di spirito, perchè non penetrasse 
li suoi più reconditi pensieri. 

Per mezzo di tutte queste industriose simulationi, o per dir megUo 
cosi volendo il Signor Dio, pervenne al Pontificato, e dai Corteggiani fu 
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detto che tre cose V havevano fatto Papa : il parlar poco, il simular assai, 
e il far niente. 

Giunto a toccar la meta de'suoi bramati Oni, rivestendosi scoperta- 
mente del suo naturale (<:ome d' ordinario suole avvenir alli Ponteflcit 
per non veder altro Superiore alle loro ationi che Dio) si fa bora cono- 
scer per Prìncipe poco inclinato alle gratie, delicato e fastidioso con li 
suoi Ministri, facile a ricever V impressione del sospetto, dedito oltre- 
modo al rìsparmio et airavarìtia, desideroso di sottrarsi con ogni me2zo, 
benché ignominioso, dair inquetudine, non havendo petto da sostener et 
eseguir le generose rìsolutioni. Reputato da tutti d' ingegno tardo nel- 
Tapprendere, e poco capace di gran macchine, ma ostinato nelle appren- 
tioni, quando da un violente timore non li venga fatto cangiar pensiero ; 
gli ossequi e summissioni sono potenti in Lui se li reputa derivanti da 
un' animo sincero. 

Non è però, che non si riconoscano nella sua persona alcuni lo- 
devoli attributi, come : ¥ esser amico della giustitia, ma non sangui- 
nano, bramoso di aumentare e conservar V Erario, ma poco deditd ad 
aggravar li' popoli per cavar danari, inimico delle novità e discordie, 
intento alla quiete et alla pace dei suoi sudditi. 

Si ritrova il Papa (benché entrato dal mese di maggio in qui 
oeiretà sua di 75 anni) per la robusta complessione in assai vigor 
di forze, et sì potrebbe prometter lunga vita ancora, se V ultima sua 
indisposilione di rctention ci' urina, non T avesse ridotto in contingente 
stato di salute. Vi é però chi sostiene, che non facendo questa in- 
fermità mai pace, ma solo tregua, specialmente né vecchi, non possi 
es'er che breve la sua durata. Si va nondimeno egli meglio rego- 
lando nel viver, di quello faceva per il passato, perché sebbene é 
stato sempre molto parco ne' cibi, e principalmente nel bevere, con 
tutto ciò erano cosi sregolate le sue ore del desinare et della cena 
che per opinione dei medici, questo le apportava notabile nocumento, 
onde ha principiato a mutar registro. Non ha Sua Santità molto mai 
prezzato i loro consigli, e giudicava che la sola dieta fosse bastante 
a mantenerìo sano, bora é astretto ad accomodarsi iu qualche parte 
alla loro direlione. 

Donna OHmpia Mnidalchini cognata di Sua Beatitudine, unico sco 
pò delli favori Pontificii, e che tiene una somma autorità, è Dama 
d' ingegno e spirito virile, e solo si fa conoscere donna per la super- 
bia et avaritia, onde é necessario che li pretendenti alla Corte le tribu- 
tino incessanti ossequii e continuati doni. Deriva ella da assai basso 
lignaggio, venuto da Acquapendente a stantiar in Viterbo. Si maritò 
in primo voto con ordinaria dote con uno dei primi della medesima 
città, al quale partorì un solo flgliuolo maschio, che nelli più teneri 
anni vide la morte del padre, seguendolo poi egli dopo con morire 
in pupillarìtà, in modo che rimase di lui totale herede la madre. Con 
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questa heredità formala una riguardevole dote si sposò in secondo 
volo con Pamphilio Pamphilii fratello di Sua Santità. Che però alla 
stessa signora donna Olimpia dichiarasi molto obbligato il Pouteflce 
e per la ricca dote portata in Gasa, e per haver con essa sovvenuto 
ai suoi bisogni nelle Nuntiature et altre Cariche, ma non devesi la- 
sciar senza gran riflesso quel grande predominio, con il quale viene 
da questa donna alla risolutione di molte cose violentato, benché mo- 
stri di abborìre che cosi si creda, sendomi da persona grave slato 
costantemente aflèrmato, che come le ordinarie suppliche di gralie 
portateli dal Sotto Datario, molto ben esamina prima di sottoscriverle, 
cosi quando le dice che sono cose supplicate da donna Olimpia, e 
desiderate da Lei, senza punto guardarle le segoa e sottoscrive. 

Cosi avidamente va ella accumulando roba e danaro, che con 
diflìonne cicatrice al presente Governo, non vi è afTittuarìo, offlliale 
e ministro della Sede Apostolica, benché minimo, che necessitato non 
sia, per conseguir V officio, o per mantenersi in esso o per avan- 
taggiarsi a maggior Carica di corrisponderle con annua e stabilita 
pensione. E quello che più denigra il Pontiflcaiq, non impetra gralia 
dal Papa, che non la venda a rigoroso e tal' bora pattuito prezzo a 
quelli che .1* ambiscono, accarezzando a quest' efletto una quantità di 
trucimani che le fanno assiduamente intorno ignominiosa corona, e 
vogliono alcuni che per queste et altre vie babbi radunato et rac- 
colto più di un milione di contanti. Il piano di sua autorità, chiaro 
« scorge dal tener lauto mortificato e sprezzato Don Camillo suo 
unico figliuolo, il quale (se ben vilipeso con parole dal Zio) é amalo 
da lui ; ma la madre che desidera l' avanzamento dei propri nepoti, 
sommamente ambitiosa di lasciar la memoria di haver elevata la pro- 
pria famiglia Maidalchini, ha internamente goduto della risolutione del 
medesimo suo figliuolo di deporre V habito Cardioalitio, sapendo mollo 
bene, che ciò agevolerebbe la strada ai suoi disegni. 

Non aflétionò ella molto giammai D. Camillo anco prima che fosse 
nepote del Papa, spesse altercationi nascendo fra di loro. Conseguito 
poi il grado di Cardinale, aspirando egli al predominio, et a levarlo 
alla stessa sua madre, con poco cauto consiglio si lasciò intender, sapen- 
do le sue male opei'alioni, di pensar di farla poner in un monasterio. 
cosa che, penetrata da lei, causò odio mortale, il dominio non patendo 
divisione, cosi ella procurò sempre di discrediiario appresso il Papa, et 
ingannando il proprio figliuolo, si vuole che Thabbi fatto cadere neU'a- 
roore della Principessa di Rossano, in maniera che, non vedendolo Sua 
Santità applicalo alli negolij, si é andato alienando da lui. Fecesi il ma- 
trimonio, come scrissi a suo tempo, tanto detestato con parole ed esa- 
gerationi da Sua Santità et d<illa medesima signora Donna Olimpia. E 
pure tanto Don Camillo, quanto la Principessa di Rossano, si querelano 
sino al cielo di esser stali fraudolentemcnte ingannati, asserendo seguito 
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sii questo accasameDlo con lotale partecipazione et assenso del Papa, et 
di haver li brevi naolto chiari in questo proposito. 

È Don Camillo di natura cortese ed affabile bramoso di far piacere 
a tutti, a segno tale che non si sa babbi nemico alcuno. È però povero 
di talenti, non havendo studiato, ma sempre sin da primi anni datosi 
ad eserciti] cavallereschi ; con il tempo nondimeno et con il buon natu- 
rale che tiene poteva far qualche avanzo, se non fosse stato posto nella 
disperatione, per la quale si lascia uscir di bocca talvolta concetti molto 
veberoenti, chiamandola madre tiranna, e biasimando il governo del zio ; 
dia però che tiene molte spie appresso di lui, riferisce non solo il vero 
al Papa, ma molte cose aggiunge e divulga per maggiormente opprimer- 
lo, né vi può esser altro rimedio per sollevarlo se non che il PonteQce, 
vedendo la dì lui prole et il flgliuolino nato, si vada disponendo a miti- 
gar li suoi rigori. 

Tutta la confidenza si esercita con il Cardinale Panzirolo. S* insinuò 

Juesto con il Papa nel di lui studio quando era semplice Auditor di 
iota. Fu poi suo Auditore in Napoli mentre vi astenne la carica di^ 
Nantio. Coltivò la contratta servitù neir absenza con spesse lettere, e 
nella presenza con frequenti e domestiche visite, interessandosi in ogni 
tempo nelli suoi affari, e maggiormente nel Conclave, dove incalorì V af- 
lètto del Cardinale Barberino, et amolll la durezza del Cardinale 
Antonio. — È Panzirolo di tratti manierosi , d' ingegno vivace , 
cortese di parole, in apparenza sincero, ma da corteggiani stimato facile 
nel simulare, che sappi ricoprire li suoi più intemi Oni e pensieri, e 
(come loro dicono) babbi qualità Romanesche, sendo di nascita bassa 
e plebea, gode intrìnsecamente della sua autorità, ma ne fugge T appa- 
renza, ossequia Donna Olimpia, e sta seco particolarmente unito, per 
tener lontano dai dominio Don Camillo, del quale dichiarasi con fatti e 
parole aperto nemico, perchè insieme con il Principe Lodovisìo et 
altri macchinò la sua espulsione da Palazzo. Usa ogni industria per 
trasformarsi neir humor del Papa, trattenendolo con motti e facezie, e se 
Delie materie seriose Io vede risoluto, o seconda la risolutione, o se que- 
sta non le aggrada, frappone qualche picciolo impedimento (essendo per 
la natura di Sua Santità ogni cosa bastante a ritardarne Y effettuazione) : 
eoo questo prolunga, e dà tempo a distruggere i fondamenti delle risolu- 
tkmi che le reggevano, in modo che ben spesso ne vede con suo gusto la 
retrattatione. Se lo scorge ambiguo con varij ragionamenti lo tiene so- 
speso, per farìo poi cadere verso quella parte che reputa o per vero 
kIo più utile alla Sede Apostolica, o per proprio interesse più favorevole 
alli suoi avanzamenti, dichiarandosi con tutti di non voler immediata^ 
meote contender et opponersi giammai air opinione di Sua Beatitudine. 

Con gli parenti non si stringe Sua Santità perchè giudica il Prìncipe 
Lodovisio marìto della nipote ripieno di privati odij, e troppo inclinato 
alla btione spagnoola. Stima il Principe (}iusiiniano solo capace di nu- 
oeggi eGODoinid, e non d' affari di Prendpi. 
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Suole talvolta il Pootefice nelli più ardui negoiij udire il parere dei 
Gardioali Capponi e Spada, faciendoglielo estender in iscritto, per esa- 
minarlo poi a solo a solo con Panzirolo. 

É il Cardinale Capponi dotato di una riguardevole sagacità, et d' un 
affinata prudenza, accompagnata da un parlar pesato e grave, ma suole 
chi tratta con lui star bene avvertito, per esser giudicato dalla Corte non 
molto sincero. 

Possiede Spada stimabili talenti, è infarinato d' ogni scienza, tiene 
maturo consiglio, ma è repuuto d* Immor ambitioso et altiero, e benché 
sia di genio francese e partiate della Casa Barberina, procura di farsi 
conoscer indifferente per esser non meno delli più vecchi Cardinali im- 
barcato al Pontificato. 

Ode n^edesimamente Sua Santità volentieri il Duca Federico Sa- 
velli, non in qualità di ambasciatore dell' Imperatore, ma come luogo- 
tenente generale di Santa Chiesa ; stima in lui l' eloquenza et il giudizio. 
È questo signore tutto austriaco, e s' insinua con una riverente libertà 
di parlare, e con rìseccare al possìbile le spese militari lusingando in 
maniera il genio del Papa, che ne riporta alla sua casa honorevoli van- 
taggi, ma a gì* mteressi della Serenità Vostra ha prodotto uotabiUssimi 
danni. 

Si avanza tutto il giorno a maggior confidenza (particolarmente oelU 
domestici affari) Mons. Mascambruno sotto Datario dichiaralo servitore 
della signora Donna Olimpia, la quale si crede certo che eleverà al Car- 
dinalato tutto che sij nato in un vile castello della Marca et di poveri 
parenti. Fu grande istrumento dopo la morte del Principe di Rossano in 
inviluppare di maniera il giovanile ingegno di Don Camillo, che li fece 
creder non derivar da altro li strapazzi et le continue bravate che rice- 
veva dal zio, che dal non saper risolversi con il pigliar moglie d' incon- 
trare le sodisfationi sue, mentre voleva con il tacere esser inteso, e 
vien creduto da corteggiani, che, o il Papa babbi ingannato il sotto Data- 
rio il sotto Datario Don Camillo. 

Trovasi bora nel presente Pontificato un insolito e strano accidente, 
et è la privaUone di Nepote che eserciti la sopraintendenza generale dello 
Stato Ecclesias. onde conviene a* ministri dei Prencipi far parola d' ogni 
affare con Sua Santità e reiterar seco V instanze, poiché il Cardinale 
Panzirolo, benché sopraintendente alla Segretaria di Stato, ricusa di 
o^oliare, quando però non sia materia individualmente incaricatagli da 
Sua Beatitudine, il che riesce quasi impraticabile, non potendosi sempre 
al Prencipe rappresentare con tj'atti Uberi molte circostanze del negotio, 
et gì* inconvenienti risultanti dalla negativa senza offender la di Lui 
Maestà, che pur saria lecito di farie sapei*e il tutto col mezzo del nipote 
dominante, al quale suol essere più facile Tadito di tornare a rinnovar le 
inchieste. Vi penssi Sua Beatitudine, come a me disse più volte, ma è 
combattuto, et agitato 1* animo suo, perché da una parte non vorrebbe 



73 

Don Camillo essere spogliato di questo riguardevole carattere, dalFaltra 
donna Olimpia e Panzirolo accerimamente glielo contrastano, pretendendo 
che il Cardinale Maidalcbini eserciti la funtione. soggetto giudicato inca- 
pace affatto d* ogni maneggio, reso favola della Corte, e che non ha altre 
qualità in sé, se non esser nipote di donna Olimpia. E lui di età di 17 
anni in circa, uscito fuori di fresco dal Seminario dei Gesuiti, venendo 
alDrmato che appena sappi legger e scriver, gli stessi Gesuiti asserendo 
che. con tutie le diligenze usale, non hanno mai cavato frutto dal tardo 
suo ingegno. Il Papa quando lo fece Cardinale si espresse di vergognar- 
sene, ma che donna Olimpia Thaveva violentato ad una simile riso- 
lutione. Con tutto ciò, non ostante la renitenza che dimostra in appog- 
giarli t;.l carica, si crede che in (ine lei tutto vincerà. 

Il rappresentar poi le massime politiche colle quali si governa Inno- 
centio decimo, è impresa che racchiude in sé dell' arduo et del malage- 
vole, e più r acccileria chi solamente dicesse, creder che il mondo si 
governi a caso, perchè questa ferma credenza Io rende visibilmente di- 
sapplicato dalli negotij. 

Ma, per più diffusamente riferire a Vostra Serenità i sentimenti di 
lai Preocipe, mi allargherò in dimostrarle che stima particolarmente Sua 
Santità il godere del ben^'ficio del tempo, massima insegnatale per mio 
creder, più dalla sua tardità naturale, che dal riflesso fatto air utile ri- 
sultante dal porla in uso. 

Reputa necessario il sodisfar chi richiede impieghi o gralie di buone 
parole, benché ne segna poi la negativa, senza considerare che rimane 
più offéso quello che confldato nelle buone intentioni esperimenta dopo 
li fatti contrari]. Di qua nasce, che si sliol dire a Roma che chi tratta 
con Sua Beatitudine alcun affare, nella prima Àudienza lo giudica 
quasi perfetionato, nella seconda conosce esser totalmente da farsi, e 
nella terza lo scopre, con stupore, rotto e sconcluso. Lascia però di* 
poner questa politica in pratica, quando viene richiesto di cosa che lo 
necessiti a spender, perché ricorrendo subito al loco topico dell* e- 
saustezza nella quale per la passata guerra si ritrova la Camera Apo- 
stolica, deir impossibilità di aggravar di nuovi datij li sudditi, di es- 
ser necessitato per le vicine turbolenze d' Italia stare armato , et di 
efserW di mestiero andar somministrando alli Cattolici d' Ibemia al- 
cune somme di danari, li pare allora di haver giusta ragione di dar 
prontamente la negativa, o almeno se ne serve con artiflcio per diver- 
tire le istanze, come, pur troppo, con danno publico T ho io esperi- 
meoiato nella mia ambasceria. 

Crede disprezzabile quel Principe che non conserva presso di se 
booD nomerò di contanti da valersene in un urgente bisogno. Che 
però in poco più di due anni ha accumulato e posto insieme da un 
milione e mezzo d' oro. Viene però creduto di sicuro, che ami tanto di 
vederti e maneggiarti, che per non spender si contenterà di soffrire 
dili* avversa fortuna ogni più duro incontro. 

BlLASOm DI ROMAi Voi. U. 10 
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Riflette, nelle disseotiooi dei Prìncipi Cbrisiiani, coiue in materia 
incanclierìta, e da mano humana non atta a sanarsi, ma soiameute 
daUa divina, e perciò superflua sia ogni $tudiosa diligenza neir inda- 
gar et applicar nuovi rimedii, il che chiaramente si scopre dal non 
aver voluto o saputo ritrovar sin' bora la strada d' inviare, conforme 
alle assidue instanze portateli per nome della Sereniti Vostra, Legati 
Nuntii estr^ordinarii alle Corone, per cooperare con il dovuto ca- 
lore il trattato della pace universale, ne meno ispedir un Cornerò [ler 
questo effetto. 

Considera li moti dell'Armi Ottomane contro questa Sereiiis. He- 
pubblica né in qualità di padre uni vei*sale della chrìstianità, né in stato 
di Prencipe particolare, m^ solo come persona, alla quale per breve 
tempo sia commesso il dominio dello stato Ecclesiastico, [lerché non 
affaticandosi di sedare quelle procelle, che presentemente agitano il 
Ghrìstianesimo, per unirlo poi contro il nemico comune, ne meno soc- 
cori*endo nelli correnti bisogni con li possibili ajuti la Serenità Vostra, 
lascia che li suoi successori pensino a quelli mali, che incurabili pos- 
sono ridondare nei tempi venturi per l'avanzamento dei Turchi, in Candia 
et nella Dalmatia, alle Provincie posseilute dalla Sede Apostolica. 

Sendo a tal segno arrivata la tepidezza et la negligenza che con 
non poca mia maraviglia ho rimarcato lutto questo ti*aito «Iclio Stato 
Ecclesiastico che viene bagnato dal mare Adriatico, sprovveduto affatto 
d' ogni guardia e difesa, sicché qual si sia Corsaro saria bastante a 
devastarlo e saccheggiario, non che un armata Turcliesca; e pure a 
tempo di Urbano, mentre niente di ciò si poteva dubitare, vi stavano 
sempre gì' ordinari! Presidii, i quali sono stati levati per le gelosie 
deli' armata Francese nel mar Tirreno con gran discontento di quelli 
sudditi. 

Descritta a bastanza sin qui la natura del Pontefice, l' inteotioni 
sue, quelle de' Ministri et de congionti, devo passar a considerar l'es- 
sere presente dello Stato Ecclesiastico, le rendite che possiede, con 
altri particolari in questa materia. E assai nota T opulenza del Do- 
minio della Chiesa, tanto in riguardo della fertilità del terreno, quanto 
in consideratione dell'industria delle genti. Hora si ritrova caricato 
di numero considerabile di Gabelle, quali quasi per la metà in un 
solo pontificato di Urbano ottavo, furono |)er capricciose occasioni im- 
poste et alienate, conforme al solito degli altri Papi, con assignarii per 
fondo ad un' infinità di Monti erettivi sopra e venduti a particolari ne- 
gocianti. Di qui é che di due millioni di rendita die ha la Sede A- 
postolica, un millione e SOOjm scudi apparisce impegnato, et li altri 
TOOjm scudi servono per pagar li presidii delle fortezze e per sovve- 
nire alle altre spese necessarie. 

Sono queste spese dal presente Pontefice con accurata economia 
ridotte al meno che si può, coti che viensi annualmente ad avanzare una 
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buona partita di essi, tanto più cheli 800 cavalli e 1500 fanti che di e- 
straordìoarìo mantiene per le correnti turbolenze la Santi ti Sua, restano 
poco meno che provveduti con il ripartimento di tassa fatta sopra tutte 
le Comunità, le quali si trovano talmente esauste per causa della guerra 
dei Barberini che si rende quasi impossibile possano mai risolvere e riha- 
versi. Oltre li detti due milioni, ha di presente il Papa circa 400;m scudi 
d' entrata, eh' era molto maggiore né tempi andati, consistenti nelli e- 
molumenti delle Componendo di Daterìa e nella vacabilità degV oflicii di 
essa et della Cancelleria, come ancora di alcuna sorte dei Monti vacabili 
deir Auditorato e Tesorierato et di altri simili oflltii. 

Di tutta questa somma eh' entra nella borsa segreta, non nella pub- 
blica, è assoluto padrone Sua Beatitudine, potendone disponer a suo ar- 
bitro e donarli a chi più li piace, senza tema che li siano richiesti dal 
successore. Ha però anco ritrovata un'inventione di quella ch'entra nella 
pubblica, che non si sa se li riuscirà, di dispome senza formar chirc^rafi 
come hanno accostumato tutti gì' altri Papi acciò si veda la loro dispo- 
tione ma con un semplice ricever atto al depositario generale, pretende 
di esser patrone di distribuire il tutto come piii li piace. Fu ammonito da 
quello è successo a' Barberini che con il fondamento d' essi Chiro- 
graphi sono stati travagliati, ma si crede dagli pratici et intendenti, 
die sarà peggio, perchè li sui*xessori vedute le ricevute del deposita- 
rio, dimanderanno il Conto di tutto alli heredi, li quali non tenendo 
le dovute chiarezze, (Kitranno maggiormente esser molestati. 

Le militie ordinarie descritte nel Dominio Ecclesiastico, se bene 
sono numerose di 40|m huomini, niente dimeno poco capitale si può 
far di esse in un' improviso bisogno, come la isperìenza ha dimostrato, 
per non esser esercitate e comandate da persone intendenti il roestiero 
della guerra, e professione militare, il simile solendo avvenire da per 
tutto di tali genti collettitie. Non resta però che Sua Santità volen- 
done di pagate, non possi con piò facilità di qual si sia Principe d'I- 
talia in brevità di giorni ammassarne, essendo per sua naturai incli- 
oatiooe quelle della Marca e Romagna brave et dedite all' armi nien- 
t' altro mancandoli che l'esperienza et eserciUo. Molti riprendono li 
Papi che da un tempo in qua vadino cosi scarsi in conceder levate, 
mentre li loro sudditi come facevano prima non si aggueridcono, e mag- 
gior biasimo ne riceve di tutti il presente Ponteflce, in non allargar 
la mano quanto più sia possibile in una guerra cosi giusta e cosi pia 
della Serenità Vostra contro il Turco. 

Tre fabrìche pubbliche nella Città di Roma ha intrapreso il Papa 
dopo r assontione sua al PontiOcato. La prima in Campidoglio, acciò 
resti perfetionata, conforme all' antico disegno, la forma di quel nobile 
Teatro: si segue però freddamente l'opera, per la povertà dell' assi- 
gnamento del Popolo Romano, non volendo impiegarvi la Santità Sua 
alcuoa propria rendita. La seconda è l' adornamento con marmi e pietre 
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colorate alli archi nella nave di mezzo della Basilica di San Pietro, 
ove si lavora con sollecita diligenza, perchè rimanga tutto terminalo 
air ingresso del prossimo anno Santo, haveodo per se vive e grosse 
rendite quella Chiesa. La terza, et la maggiore, è quella di San Giovanni 
Laterano, la quale con nuovo modello si va restaurando. Per la per- 
fetione di questo edificio mostra particolar premura Sua Beatit., man- 
dando a sollecitarlo ogni giorno e conducendovisi lui stesso frequen- 
temente a vederlo, con baveri! assignato 70|m scudi, che vengono di 
Spagna per la Bolla della Crucciata. Vi applica medesimamente al- 
cune grosse condanne e compositioni pecuniarie dovute al fisico, alle 
quali al presente rigorosamente si mira, e per 1* inclinatioue di Sua 
Santità, e per il desiderio che ha il Fiscale di Roma d'arricchirsi 
per via della giustitia. 

Vi è ancora la fabbrica particolare a spese pontificie del Palazzo 
di Casa PamphiI i, eretto principalmente a sodisfatione della signora 
Donna Olimpia nella piazza Navona, questa comparirà in avvenire 
molto adornata, e con Y esser siale gettale a terra diverso case, onde 
si è resa più spatiosa, e con la condotta di molt' acqua che scaturirà 
in mezzo di essa in varie fontane circondanti una Guglia da innalzarsi 
nel mezzo di essa con molta spesa. 

FortiOcatione alcuna nello Stato Ecclesiastico non ha intrapreso 
Sua Beatitudine, lasciando imperfette le mura principiate con grandis- 
simo dispendio da Urbano ottavo nella stessa città di Roma, non senza 
gravi querele del Cardinale Panzirolo, che pubblicamente ha detto alla 
sig. Donna Olimpia, che s' ella ama e desidera il bene et la gloria 
del Papa deve esortarlo a ridurìe a fine. 

In Ancona si continua a far qualche cosa, ma eoo il solo assi- 
gnamentó d' un dazio della medesima città, non havendo mai Sua Bea- 
titudine voluto acconsentire di esbosar danari suoi proprii. Gli è stato 
anco raccordato di meglio fortificar Civita Vecchia, potendo, sbarcata 
che fosse gente in terra, facilmente esser occupata, per non esser forte 
se non per la via del mare, ma contuttoché babbi havuto tante gelosie 
dei Francesi, e dubbio grande nelli rumori dei Barberini di esser ostil- 
mente attaccato et invaso, con tulio ciò quando si è trattato di spen- 
der ha abbandonato ogni pensiero. Nel resto le altre fortificatiooi le 
lascia neir esser come prima, sommamente abborrendo di applicarsi a 
cose militari et di guerra. 

Non tiene confidenza alcuna particolare il presente Pontefice eoo 
Principe veruno d* Italia né fuori di essa. L' Imperatore et li Prin- 
cipi Cattolici di Germania sono disgustati, per non haver mai coode- 
sceso a dar. loro soccorsi nelle tante e cosi importanti necessità nelle 
quali erano costituiti, e sono state cosi pressanti da principio del Pon- 
tificato r instanze dell* Àmbasciator Savelli che il Papa per acquietarlo 
U mandò a casa li libri della Camera perchè vedesse gli impegni, et Te- 
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sauslene di essa. Inclina grandemente ai Spagnuoli et al Re Gattolioo, 
ma non però in maniera che per loro sia giammai per sconcertarsi et 
metter in pericolo le cose sue. Questa verità è molto ben conosciuta dalli 
Ministri di quella Corona, e se ben hanno ricevuto vani disgusti, e per la 
promozion del Cardinal Santa Cecilia Mazzarìni, pretendendo che Sua 
Santità gli babbi mancato di parola et di promessa di non elevarlo 
giammai a questo grado, e per causa di giurisditione nel Regno di 
Napoli, con tutto ciò sanno molto bene et confessano che altro Pontefice 
che lui, non bavrebbe lasciato occasione si bella di profittarsi nelle 
rivolutioni del medesimo Regno, et di appropriar a se stesso quel 
Stato, che è suo feudo, sendovi molti che attcstano, con ogni asseve- 
ranza più piena, che quel popolo era più inclinato al Domìnio della 
Chiesa, che a quello dei Francesi, e sarebbe stato facile vi ix)ndescei>- 
desse anco la nobiltà, sé si fosse stabilito e promesso di lasciaria con 
li medesimi privjlegii et essentioni che gode sotto il Re Cattolico, et di 
non esser trattata come si fa degf altri Baroni Romani, questa sola essen- 
do la causa dell* alienalionc loro. Il Christianissimo V haverebbe certa- 
mente sostenuto et aiutalo, grandi ofierte havendoli fatte a questo oggetto 
r Amb. Fontane e portati in molte Àudienze varìì eccitamenti perchè 
Francesi altro non volevano che levar il Regno di mano dei Spagnuoli et 
baver compagni e confederati nella guerra contro Casa d* Austria. Ma il 
Papa dice, che la spesa sarebbe stata cei ta, et V esito dell' impresa dub- 
bioso e difficile. 

Con la Corona di Francia simula e finge Sua Santità di liaver di- 
spositione. afleltatamente ostentando che il Cardinal suo Zio era stimato 
partiate di essa, e vorrebbe pur si credesse, esser egli Padre universale, 
oè haver passione più per Tuna che per T altra parte. Ma veramente gli 
effetti parlano in contrario, perchè intrìsecamente non ha buona opinione 
dei Francesi, et odia poi mortalmente il Cardinale Mazzarini, havendo a 
me più d' una volta detto, che non li può mai perdonare, per haverlo po- 
sto male con la Regina. I^ forza solo et il dubbio di essere inquietato 
l'ha trattenuto dalle risolutioni contrarie, et in quello è stato possibile ha 
sotto mani, e con levate di genti e con altro, favorito particolarmente li 
Spagnuoli. 

Si è allargalo dall' amicitia del Gran Duca, perchè ha rìcooo- 
sdato esser quel Principe totalmente impastato dei proprii interessi. 
Veridica attestazione^gliene fj^cero le appassionate instigationi con le 
quali insistè quell'Altezza, perchè si vede^ro li conti et si castigassero 
f Barberini, per la mala amministratione del denaro nel Pontificato d' Ur- 
bano, poiché ad una semplire richiesta fattagli dalla Regina di Francia 
che lasciasse questo negotio, permise che tutto Y odio Francese si river- 
sasse sopra la persona di Sua Beatitudine. Osservò anco, che quel Prin- 
cipe non avea cuimminato di buon piede nel trattato di Lega, promosso 
dal morto Duca di Parma, in ordine a collegarsi diflensivamente con- 
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tro le minacele dì Mazzarino. Se ben dall' altro canto queir altezza et 
li suoi Ministri esageravano in Roma che Sua Santità, tutto preten- 
deva dagli altri ma niente voleva mai dichiarirsi di operar per loro. 
Non raffreddò meno nel Papa Tantico affetto verso la Casa dei Medici 
la pubblicatione nel Dominio Fiorentino della gabella di Bollo di Carta 
senza V eccettuatione degl* Ecclesiastici, quasiché la confldenza di quel 
Principe cop la Beatitudine Sua 1* inducesse a fare un ' sì apparente 
pregiuditio ali* immunità Ecclesiastica, che le pareva dovesse da lui 
più che da ogn* altro essere in suo riguai'do rispettata. 

Con la Repubblica di Genova passano piuttosto amarezze che 
altro, per la negativa datale di conceder a suoi Ambasciadori d'obbe- 
dienza la Sala Reggia in Roma, che però non vi sono mai comparsi : 
né dopo la partenza dell' ultimo Residente vi è alcun Ministro a quella 
Corte. 

ÀI Duca di Parma, oltre il dispiacere che verte per la eletione 
di quel Vescovo, vengono promossi nuovi disturbi per li debiti del 
Monte Farnese, et per le rendite di Castro, che Dio voglia non pro- 
venghino per la protetione presa da quel Principe della Principessa 
di Rossano con sommo disgusto della signora Donna Olimpia, la quale 
si può dubitare che per la sua passione accendi il fuoco delle dissensioni. 

Con il Duca di Modena, sariano al sicuro le cose molto vicine 
alla rottura et all' estremità della guerra, se non fosse che quel Preo- 
cìpe impegnatosi nell'intraprese di Lombardia e divertito dai Francesi, 
obbligato non si vedesse a portar rispetto al Ponteflce, ma certo è 
stato maltrattato nelle sue instanze molto giuste delle Valli di Comac- 
chio e Beni feudali, che non è possibile ad esprimere l' acerbità che 
ne prova, et si può con ragione temere, che non lascierà mai d' i- 
stigar li Francesi a permetterli di usar le sue ragioni con forza. Tutti 
li Cardinali conoscono, che le ha molto forti e vahde, onde li più 
prudenti vorrebbero che con qualche somma di danaro si procurasse 
di acquietarlo, partito dal quale egli non era lontano. Ma Sua Santità 
non vuole sentire a toccar questo punto, et li pare, che essendo Pa- 
trona la Corona, et havendo havuto dai suoi precessori quel Paese egli 
non possa esser astretto a restituir cosa alcuna, mentre gran parte d^li 
Ecclesiastici tengono questa massima, che come hanno il possesso di 
qual si sia loco, giusto et ingiusto che sii, non si debba più parlarne. 

Vorrei poter affermare, che con la Serenità Vostra, vi fosse ogni 
più perfetta corrispondenza et amicitia dal canto del Ponteflce, ma 
vaglia a dir il vero, oltre che gli effetti da sé stessi parlano, lasciando 
egli quasi in total abbandono, con detrimento del Christianesimo e suo 
proprio, li stati della Republica nella presente guerra del Turco, in 
varie e diverse occasioni ha ragionato meco con tal sentimento et al- 
leratione, che ben si vedeva non era artiflcio, dolendosi che niuna gratia 
riceveva mai dalia Serenità Vostra, niun conto tenendo, o poco mo- 
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siiiaiido di pi*ezzare il grado di Nobiltà coiiferilo a suo Nipote, et ciò 
accade molto primd che seguissero li presenti disgusti. Conosce non- 
dimeno il merito dell' E. E. V. V. et la bilancia che potrìano dare 
agli affari d' Italia quando fossero libere. Ho procurato d' indagare 
per qual causa alienalo si sia Y animo di Sua Santitil, die nel prin- 
cipio del suo Pontificato pareva disposto, et da varii rincontri et da 
persone sue confidentissime ho cavato che sia stato per due capi : V uno 
per essersi parlato dei Barberini, per i quali se ben è condisceso a tutto 
a contemplatione dei Francesi, ha però bevuto questo calice con grande 
amaritudine, sapendo io haver detto più volte che non credeva giam- 
mai V. V. E. E. fossero per tenerne prop(»sito ; Y altro è perchè si per- 
suadeva di tirarle un giorno in lega contro li Francesi almeno a di- 
fesa, onde quando ha veduto perdute le speranze, né poter cavar dalla 
loro aroicitia alcun utile, ma piuttosto convenir aggravarsi, si è riti- 
rato molto delle prime buone intentioni, se pur le teneva. Devo 
anco aggiunger che la remissione dell' Eloggio nella Sala Reggia, 
non è stato tanto per buona volontà, che havesse verso la Kepublica, 
né per fare Q giusto, quanto per denigrar alla memoria di Urbano, et 
di operar in contrario del precessore, cosa che di ordinario succede 
in Boma, et che sì osserva in quasi tutti li Pontificati. A questo 
proposito mi ha conferito il signor Cardinal Giustiniano, con somma 
confidenza e secrelezza, che quando si trattò di rimetter il medesimo 
Eloggio essendovi egli presente, vi fu chi disse al Papa, che fin al 
tempo di Clemente ottavo si era trattato di rcgolario nella maniera che 
fece Urbano, e per diligenze usate non si ritrovava nella Cancelleria la 
formula antica, ond* ebbe a dire il Papa che se cosi era, non voleva 
regolar le ationi di Clemente. Volse Dio, che si ritrovò da quei di 
Palazzo il vecchio esemplare e cosi si dispose a rimetterio. Io però crèdo 
che Vostra Serenità prudentemente dissimuli tutte le cose, si pigli quello 
che si può, e con desterità si vadi coltivando Y animo suo per non ha- 
verio avverso e contrario, se non si può conseguirio in tutto favoitivole. 
U fuggir anco quanto si può di contender nelle materie Ecclesiastiche 
stimerei ottimo consiglio, havendo con mio sommo dispiacere rimarcato 
die sino li Cardinali e Prelati più ben intentionati a quella Corte, ten- 
gono pessime opinioni in tal proposilo dell' E. E. V. V., né si sono 
astenuti di parlarne alla mia presenza liberamente. Non dico già che 
si debbino abbandonar le sue leggi et instituti, ma camminar di so- 
previa ad alcuna minaccia, imitando in ciò la pnidenza di Filippo II. 
il quale con Pio V. già mai volse contender, ma sempre si può dire 
comandava a' suoi Ambasciatori in Roma, che si accomodassero, e 
questo con ottimo fine politico, di cavar da quella Corte le cose di 
ma^or importanza, et che a lui sommamente proffittavano. 

Il dar poi giudicio in persona di qual Cardinale sia per cader 
r deciooe di Pontefice, seguendo in breve la morte d' Innocentio de- 
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cimo, che però pare assai lontana, ha non meno del (emerarìo che del- 
r impossibile, poiché molti sono li Cardinali Italiani per Tetà papabiU, e 
nascono ogni giorno in Roma non preveduti accidenti, onde riesce molto 
incerto in quali parti sia per dividersi in un futuro conclave il sacro Col- 
leggio. Le più potenti nondimeno saranno la Francese et la SpagnuoU 
unendosi alla prima quella dei Barberini, et alla seconda quella de Pan- 
phìlii, pochi Cardinali, oltre li Papabili, essendo per dichiararsi indi- 
ferenti. Non mancano oppositioni a ciascun di loro, o per le proprie qua- 
lità, per le aderenze alle fationi, o per V amicitie et inimiciUe contratte 
con diversi Principi e CardinaU . E però per dir alcuna cosa ip questa 
materia, non seguendo ordine alcuno, ragionerò prima del Cardina- 
le Sacchetti. 

Questo per e^ser stato portato con soverchia violenza al Papato 
nella passata Sede vacante da Francesi e Barberini, si giudica in modo 
rovinato con V esclusiva fattagli in quel tempo, che vico tenuta morta 
ogni speranza, non ostante le riguardevoli virth, che V accompagnano. 

Gioetti non ha aura tra Cardinali, e tra essi tiene varii uemici, vien 
creduto piuttosto di genio francese, sebben conserva qualche amico ai 
Spagnuoli, et di fresco si 6 rappatumato c^n la Casa de* Medici. 

Altieri, non lo vuole Barberino, benché in estremo lo desideri An- 
tonio, et li Ministri Spagnuoli sono ingelositi, si per li trattati del fratello 
Nuntio in Napoli per causa di quelli rumori, si anco per V opera de suoi 
parenti ad effetto di guadagnar col mezzo del Cardinal Mazzarino la vo- 
lontà del medesimo Cardinale Francesco, né gli mancano in Collegio dei 
nemici, che di già snodano la hogua contro di lui e sapranno a suo tem- 
po attraversarlo. 

Durazzo con eccesso V ambisce Barberino, tiene inimicitia con li 
Cardinali Grimaldi e Casis et li Principi non vi concorrono per gli indi- 
screti zeli Ecclesiastici che nutrisce. 

Roma é in concetto d'hnomo da bene, quantunque austero, non ha 
particolar nemici, ma nemmeno amici, che con destrezza maneggino U suoi 
interessi. Viene però da molti reputato, che in una discordia, e compe- 
tenza grande fra le fationi possi esser portato più agevolmente d'ogni al- 
tro al Pontificato. 

Panzirolo vi aspira grandemente, e fa ogni opra per arrivarvi, 
ma generalmente si tiene, non vi concorreranno né Francesi, né Spa* 
gnuoli, né le creature stesse di Pamphilio, havendo atterrato con il 
maneggio nel presente Pontificato, ancorché non se lo persuada, ogni 
creduta sua facilità. 

Il Cardinale Comaro, se ben U meriti gli assistine, Y esser gen- 
tilhuomo di questa Patria li fa oppositiooe et repugnanza. 

La sagacità e prudenza di Capponi, é più temuta che amata, né 
bavera fattione che lo porti da dovere al Pontificato. 

CaralEi, fu in maggior stima m quaUtà di Prelato, che di Cardi- 
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nate, et è dell* odiata da* Spaguuoli casa Caraffesca, [taa uon per questo 
vi aderiranno cosi racilmenle li Francesi, attesoché è Napolitano, e buon 
suddito del Cattolico, né li Barberini per esser stato da Urbano ottavo 
tenuto in dietro in sodisfatione del vecchio Contestabile Colonna vi 
concorreranno. 

Monti si dimostra troppo Ecclesiastico, e divoto vassallo della 
Corona di Spagna, essendo per altro Cardinale di lodevoli costumi et 
di stimabile intelligenza. 

Lauti, San Clemente, Ceva, Cencio, Giustiniano, Cherubino e Poli, 
per diverse oppositioiii non sono tenuti in molto conto alla Corte, 
benché di età Papabili. E nel medesimo stato si ritrova Falconieri, 
non essendo piaciuto il di lui Governo nella legalione di Bologna. 

Due soggetti pari, che da corleggiani siano giudicati più facili 
a conseguir il Papato, benché anch'essi non siano esenti da molte 
inperfettioni sono i seguenti : 

L' uno é Bocci, per il qual milita una gran bontà, e Y amata in- 
dole del nipote, che saiia dominante, . in età hormai capace de*ne- 
gotii. Li Barberini come loro creatura non possono da esso appartarsi, 
né il Card. Malchiavelli, con il quale ebbe qualche dispiacere a Fer- 
rara, si tiene babbi petto di tramaril T esclusione. GU nuoce però il 
concetto comuiie della sua debolezza et la facilità con la quale parla 
a tutti de* suoi avvanzamenti. 

L' altro é Cecchino, creatura d*ln:iocentio Decimo, amico dei Bar- 
berini, non dilTidcnte delle Corone, senza scoperti nemici, habile a ma- 
neggi, e ben fondato nelle materie legali ; non li giova però il lasciarsi 
più che ordinariamente dominare dalla Cognata, et haver Y unico ni- 
pote, con altri parenti poco savii. 

Questo é il vero stato de* Cardinali più vecchi del sacro Collegio, 
nel quale essendo promossi tla Pontefici huomini di poca levatura e 
conditione, anderà sempre di male in peggio, con notabilissimo pre- 
piuditio della Repubblica Cristiana, e della Chiesa medesima, accusto- 
mandosi e scieglier fra di loro il Papa. E devo conlìrmar alla Sere- 
nità Vostra quello che ho più volle scritto nelle mìe lettere, che per 
esser abbattuta V autorità di essi, e ridotta (si può dire) al niente, poco 
di bene sperar si può nelle angustie della Chrislianità, non ritrovandosi 
chi posposti li suoi particolari interessi, ardisca di parlare come si 
conviene. 

Mi ha servito di Segretario in questa Ambasceria il fedelissimo 
Francesco Zonca. bora Segretario di questo Ecell. Senato, della cui 
sufDcienza, diligenza et attitudine, io son restato molto sodisfate, e merita 
nelle sue ristrette fortune la benigna protellione di Vostra Serenità, 
con alcun sovvenimento. 

Ilo havuto per coadiutore il fedelissimo Tommaso Pizzoni, Or- 
dinario della Cancelleria Ducale, il quale non ha lasciato che deside- 
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rarmi nelle cose tutte appartenenti al servitio pubblico. É lui pur an- 
cora degno della gratia del E. E. V. E., non tenendo in diversi e 
lunghi servitù prestati alcun minimo emolumento, o prò visione, fuori 
che r ordinaria della stessa Cancellerìa. 

Di me, Serenissimo Prencipe, IH. et Eccell. Signori, posso con 
verità dire, di haverle servite, dopo tre altre ordinarie Legationi di- 
spendiosissime, vicino a tre anni in questa di Roma con tale assiduità 
et applicatione che non tenevo momenti di respiro, cosi comportan- 
do la qualità malagevole de' tempi, et Y obbligatione mia particolare, 
con haver provato un infinito rammarico, di non esser stato babile a 
superar le difficoltà che s' incontravano nel di loro servitio, ma la ri- 
stretta e tenace natura del Pontefice, multipUci e varii accidenti d'ar- 
mi vicine, le hanno tolto quel poco di più, che sperare si poteva, 
poiché risolntioni grandi e generose non erano, per mio creder, da 
confidarsi giammai. Non 6 però stato picciolo .avanzo Y haver condotto 
il Papa ad inviar, oltre le galere in Levante, sue proprie genti io 
Dalmatia, che pur tuttavia vi si ritrovano, essendovi stati molti che non 
lo volevano crédere, benché le vedessero a marciar verso Ancona. 

La spesa di questa Ambascieria, havendo procurato di sosteneria con 
quel decoro che si deve al carattere di Ministro della Serenità Vostra, in 
tempi di carestia et di mancanza di tutte le cose, 6 riuscita di grande in- 
comodo et aggravio alla mia casa. Ma tutto dovendosi alla Patria, mi 
consolo in me stesso, con la speranza di godere il pretioso capitale della 
gratia pubblica, alla quale, posponendo ogni mio privato interesse, bra- 
merei di haver potuto sacrificar il sangue et la vita istessa, nonché le so- 
stanze, per apportare il meritato sollievo e la maggior gloria alla stessa 
mia Patria. Gratie. 
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' AVVERTIMENTO. 



Intorno a Giovanni Oinstinian fu OialiO| ohe fu ambasciatore 
anche presso le corti di Madrid| Londra e Vienna, abbiamo dato 
UQ breve cenno biografico nel voi. IL delle Relazioni di Spagna, a 
pag. 61. 

Egli fu eletto ambasciatore ordinario alla corte di Roma, men- 
tre trovarasi a Vienna, con parte 3 Novembre 1646, per sostituire 
Alvise Contarini. La Commissione gli venne rilasciata il 7 Set- 
tembre 1647, e legnosi noi Registro Deliberazioni Roma di quelPan- 
no, a pag. 76, neirArchivio di Siato. Parti da Venezia il 18 Gen- 
naio 1648; mandò il suo primo dispaccio da Padova il 21 Gennaio A 
IK48 e r ultimo da Roma il 2 Dicembre 1651. Tutta la serie dei 
suoi dispacci, fra queste due date, si trova nelle filze da 126 a 132 
dei dispacci di Roma, nella cancelleria secreta dell' Archivio di 
Stato. 

Due relazioni abbiamo di Giovanni Giustinian, intorno all'am- 
basciata di Roma, e tutte due sono assai importanli e meritano fede, 
portando ambedue la indicazione L. R. (lecta Rogatis) negli esem- 
plari esistenti neir Archivio di Stato. Varie copie poi se ne tro- 
vano qua e là nelle Biblioteche e negli Archivi], e eon molte va- 
rianti e con date diverse. Noi abbiamo scrupolosamente confron- 
tate le nostre copie cogli esemplari custoditi neirArchivio di Stato. 
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Serenissimo Principe (1). 



Dopo un loDgo peregrindggio d' anni 17 consumati neir Amba- 
scerìe commessemi da Vostra Serenità, eccomi Analmente à suoi piedi 
relatore delle Cose di Roma, ove per lo spazio di 42 mesi non mi è 
mancata materia di mettere in opera li talenti fattimi da lei medesima 
acquistare con tanti lunghi impieghi, per ben riuscire con chi tiene la 
pili flna forma di negoziare che oggiiU si pratichi in tutta la Gristia- 
DJti. Ebbi sempre conceito più che grande del politico intendimento 
degh* ecclesiastici, molto ben consapevole quanto gran scuola fosse la 
città di Roma nell' arte del regnare, come quella, che dal suo primo 
nascimento trasse le più flne maniere di reggere se stessa ed i popoli 
che di tempo in tempo andò sottomettendo. Ma confesso ingenuamente 
a Vosrra Serenità, che a tempi d' oggi, degenerate le vere maniere del 
comandare in nuove forme di reggere se medesima, e di corrispondersi 
coi Prìncipi grandi, hanno i Ministrì, che colà risiedono, poco meno che 
smarrito il sentiere battuto da altri, onde pochi sono quelli, che la- 
sciando quella residenza ritornino alle patrie loro senza aver occ;isione 
di portar querele e doglianze, non dirò di non aver ricevute grazie, ma 
d'essere stati delusi e maltrattati nei loro negoziati. Non è molto, che 
trabocca in inconveniente cosi assurdo Y autorità per altro venerabile 
dei Ponteflci, ma come eh* essi hanno per massima di non invigilare 
con maggior cura in altro che in cercare dì mantenersi indifferenti fra 
princìpi della Cristianità, il che per se stesso è salutare ed ottimo isti- 
tuto, n' è seguito, che T astinenza della parzialità, che si doveva mo- 
strare nel far grazie e piaceri indilferentemenie a tutti, s* è convertita 
in uso gravissimo di negare a tutti e grazie e piaceri, ed è passato tan- 
t* oltre questo abuso, che non solo si fuggono li compiacimenti nelle 
cose indifferenti, ma si trapassa a negarli eziandio in quelle che evi- 
dentemente in servizio e riputazione della medesima Sedo Apostolica ri- 
dondano, come a suo luogo concludentemente proverò. Tant* è vero, 
che le prosperità continue acciecano T intelletto di quelli che le godono, 
che fa che trasandino i pericoli che possono sopravvenire, per non 

(1) Bra doge Francetoo Brlzso. 
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amareggiai*e le dolcezze delle presemi /elicila. Da qual parie io debba 
dar principio alla mia relazione appena so ben disceriierlo ; (lercliè se 
io dovere mellere avanli V ampiezza del Dominio Ecclesiaslico e le 
foi'ze delle quali è guarnilo, mi sarà necessario ripelcre le cose mille 
volle decantate da miei Antecessori ; se vorrò discorrere sopra T auto- 
rità che compete ai Ponfefici sopra la Cristianità se ne sono iu mille 
guise sviscerate le carte, non starò a dire da Canonici, che Tequipa- 
rono poco meno che alla Divinità, ma da medesimi politici, che la 
riconoscono per grande e stimabile eziandio per interessi mondani ; se 
mi prenderò carico di ragionare della Corte di Roma, e dei magnati 
che la costituiscono, questa pure è cantilena fattasi nota anco alle per- 
sone volgari; onde attendendo in questo mio discorso a quello, die 
più può servire a Vostra Serenità mi ristringerò a tre soli Capi, che 
saranno : 

Primo: il dar notizia delle qualità, e condizioni di Papa Irmo- 
cenzo X, che ora siede nel trono Ponliflcio, dei nepoti, e degli altri 
congiunti alla Sua Santità in grado propinquo. 

Secondo : nel dar relazione de' Cardinali viventi, e delle difien- 
dcnze loro. 

Terzo : nell' esaminare quali affetti prevaglino nel Pontefice verso 
U Principi della Cristianità, fuori della qual sfera è superfluo il diflfou- 
dersi ; restringendosi nelli suddetti tre punti tutto ciò che può essere 
proflttevole alla cognizione della Serenità Vostra, benché V Eccellentis- 
simo mio Antecessore abbia con molla lode corso questo medesimo ar- 
ringo, non resterò per questo di ritoccarlo, solendosi dire, che plus 
videni oculi, quam ocuìus, ed è questa di quelle materie che anco piò 
volte ripetuta può però sempre piacere. 

Papa Innocenzo X, chiamato prima il Cardinal Gio. Batta Pam- 
niio, fu assunto al Pontificalo contro la comune as|)ellazione, non |)erchè 
non concorressero in lui qualità degne di salire a quella grandezza, 
perchè queste s* attendono poco quando nei soggetti concorrenti milita 
qualche rispetto che insospettisca li nepoti de* predefunti Ponleflci, o 
inombri li Principi che in qualsivoglia elezione sogliono stare con gli 
occhi molto aperti; ma perchè anatomizzate le qualità sue, pochi ci 
erano che non vi riconoscessero eccezioni rilevantissime: s* olTeudevano 
alcuni di (|ueir aspetto tetrico e Saturnino e della sua riputazione di 
animo contumace e restio, ed iu esso ravvisavano costumi mal adat- 
tati alla placidilà che doverebbe esser |)ropria di chi porla il nouie di 
Padre univei'sale ; allri s avvedevano, che il Pontificalo sarebbe stalo 
soggetto ad una impotenza donnesca, per rafTeilo svisceralo che il 
Cardinale dimostrava alla cognata, arbilra assoluta di tutti gli affari piò 
gravi che concernevano gli interessi della sua Casa, non senza opi- 
nione, che il detto affetto avesse fatte altissime radici con più che pla- 
tonica simpatia; il che era punto rimarcabile, considerati ì\ spirili vee- 
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menti di quella signora, che si sono poi dati nell* atto pratico larga- 
mente a conoscere. Molli considerato il Cardinale svestito d* ogni po- 
litezza di lettere, ed immerso nel puro studio delle leggi, si figuravano 
di dover vedere un Principato dedito a queir arti, che lo possono ren- 
dere in sommo grado increscioso sprezzatore per lo più d* uomini emi- 
nenti in altre proressioni, e nelle quali averebbero predominato li li- 
tigii e le controversie civili e criminali. Ma altri rinvenivano in esso 
più stringenti opposizioni, perchè era già fatto noto a tutta la Corte, 
che alcuni Cardinali abborrivano di sentirne muover parola; ed era 
più che certo, che una delle mire principali del Cardinal Antonio era 
di contraporre in quei Comizi! ad ogni disegno di portarlo avanti, tanto 
che non solo s* aiutò con li Cardinali suoi amici per assicurarsi del- 
l' esclusione, ma la procurò anco veementemente dalla Corte Cristia- 
nissima, il che diede poi occasione ai Francesi di risentirsi altamente 
contro chi T aveva procurata; ma restarono in ogni modo delusi li 
discorsi ben fondati della Corte, avvezza ad ingannarsi rare volte in 
queste materie, quando dopo lungo dibattimento se lo vide d* improv- 
viso sedere nel trono della Maestà, e quanto restasse ingannata nel 
contendere questa riuscita, altrettanto si riconobbe avveduta ai prono- 
stici che s' erano fatti delle disavventure, che doveva procurare nel 
corso della Signoria, un uomo di tale natura. Imperciocché sebbene 
fra le eccezioni manifeste rilu(*.ono nel Papa alcune qualità buone, che 
mitigano in parte il mal odore delle mono lodevoli; prevale nondimeno 
il peggio, perchè quellp, che nel Papa è di buono riguarda per lo più 
il comodo della città di Roma ed il sommo bene dello Slato Eccle- 
siastico, ma quello che vi è di male risulta in diservizio di tutta la 
Repubblica Cristiana ; e di qui è, che interrogato un Cardinale d' in- 
vecchiata prudenza, che giudizio si potesse fare del Cardinal PamQlio 
quando arrivasse ad esser Papa, senza mollo pensarvi rispondesse, che 
sarebbe stato un ottimo Pontefice da Pontemolle in qua; (stava egli 
in Roma) volendo dire che per quello che toccava a mantenere la 
città abbondante, ad abbelliria d* edifizi, non gravarla di nuovi tri- 
buti e promuovere li comodi della nobiltà romana, si sarebbe fallo co- 
noscere buon Pontefice, ma per interessarsi profittevolmente negli af- 
fari del mondo e per promuovere con la debita premura il servizio co- 
mone della Cristianità vi sarebbero chi avertano sperimentato manifesto 
detrimento. 

Mostra il Papa grand' esattezza in volere che se gli dia parte di tutto 
dò che cade in deliberazione circa gli affari del governo di Roma e 
dello Slato Ecclesiastico. Difllcilmente si fida delle relazioni che gU ven- 
gono fatte dai suoi ministri, onde talvolta informato da uno di essi non 
risolve alcuna cosa senza sentire a parte un' altro, che he sia egual- 
mente informato per librare l' opinioni loro, e tenersi a quella che stima 
roighore. Soleva con molta attenzione ascoltare li memoriali che gli 
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venivano dati per ottenere giustizia, e talvolta nell' uscire di casa si 
piegava a sentir queUi che con la viva voce esponevano li lor gra- 
vami, e però da certo tempo in qua essendosi infastidito ha allentata 
questa facilità, dalla quale però apportava applausi e benedizioni. 

Ha cercato ogni modo possibile acciò li baroni romani non ri- 
tardassero il pagamento dei loro debiti, di che V universale della città 
si è dimostrato assai soddisfatto. Ha abbellita la città di diversi edi- 
flzii magniOci, cosi sacri come profani, e persiste in opinione di vo- 
lerne erigere degli altri: nel che da a divedere che nutre pensieri da 
principe che mira a perpetuare la memoria del suo nome ; ma questa 
luce di parti riguardevoli viene offuscata da una nube d' altre condi- 
zioni, che non fanno punto desiderabile una continuazione del presente 
governo. Furono li primi pensieri del suo PontiAcato di moderare le 
spese della Corte, in conseguenza di che non solo rimasero privi d'ogui 
sostentamento diversi cattolici benemeriti della Religione, che esclusi 
dalle patrie loro godevano dalla magnificenza de' precessori d' un ono- 
rato trattenimento ; ma a questi fu ingroppata la suppressione di di- 
verse elemosine, e luoghi pii, che benedicevano la memoria di chi fu 
ricordevole della loro necessità ; ha ristretta talmente la mano a tutte 
le grazie, che li più scaltri negozianti della Corte non sanno piii sugge- 
rire mezzi né ripieghi per conseguirle ; ed acciò restane maggiormente 
impossibilitata la maniera d' arrivarvi, dopo d' aver tenuta lungamente 
la Corte priva di ministro particolare, che portasse alla Santità Sua le 
istanze dei supplicanti, come in altro tempo solevano usare li nepoti. Co- 
noscendo finalmente che la sua età cadente non comportava di porgere 
orecchio a tutto il mondo che ricorreva, si elesse un nipote, ma con 
autorità si limitata e ristretta, come più abasso si dirà, che non sen- 
tendo la Corte alcun sollievo si vide anzi involta in questa difficoltà 
di più, che dopo avere quant' era in lei per essere esaudita bisognava 
pensare a nuovi modi d* avere ricorso alla suprema Deità del governo. 
Il negoziare a dirittura seco riesce tanto più malagevole, quanto |)er ve- 
rità non 8* incontra nel Papa ruvidezza né austerità che. sgomentino, 
ma bensì qualche motivo in replica di ciò che se li propone, il che fa 
concepire speranza d' arrivare air inlento ; onde partendosi il negoziante 
alle prime spedizioni de* memoriali si trova con un niente in mano pas- 
salo. Oggi di é questo modo in cosi costante consuetudine, che vadasi 
per qualsisia negozio, sciolgasi con qualsivoglia chiarezza, sempre l'uo- 
mo si trova da capo, e se talvolta riesce di trovare miglior apertura 
al negozio, le grazie infine Mescono o cosi tarde, o cosi smezzate che 
si resta sempre in prossimo al nulla. Tutto ciò che dico riguarda agli 
interessi de' particolari, che quanto a quei de' Principi, ed in ciò in 
specie che coiiceme al servizio della Serenità Vostra, a suo luogo dirò 
più particolarmente quello che mi occorre. 

È difficile ad un prìncipe grand.; il nascondere certi diffetti, il prò- 



spetto dei quali è impossibile che non cada soUo 1* occhio de* sudditi, 
e di chi maneggia li suoi interessi. Di più è che non ha potuto il Papa 
occultare la cupidigia grande del denaro, mentre io sono restato in- 
formatissìmo che le sue premure maggiori hanno versalo, come ho detto 
di sopra, in rimuovere le spese da lui riputate superflue, nel moderare 
i salari dei ministri, nel |K)r legge particolare sino alle spese della 
propria tavola, e quello che dimostra ciò più evidentemente nel per- 
eludere la strada a tutte quelle grazie che potessero ess^^re alla borsa 
pontificia pregiudiziali ; in che non basta dire quanto per se medesimo 
si sia ravihippifo. perchè conos'^.cnlo da un cinto che il non comseder 
grazie inaridisce la fertilità degìi emolumenti, si propose di compensare 
questo danno col ritrarre utili da quaich' altra parte ; e provvistosi di 
ministri, bene in ciò accomodati alle sue intenzioni, mi si afferma per 
massima indubitata che in sette anni di Pontificato abbia ricavalo dalle 
romposi/.inni di persone processate come ree il valore di un millione 
e ventimille scudi, che s* accosta a due miliioni de* nostri ducati, nel 
che In raprciti^ de' suddetti ministri, col presupposto di dare in ciò gusto 
al princi|)e. procede con tanta arditezza, che sebbene all' orecchie di Sua 
SantilA sono trapassate notizie evidenti che in ciò si dia in passi cru- 
deli, niente dimeno egli r*sta impresso che la giustizia s' amministri 
sanlamente, e che non si faccia torto a nessuno, e non cessa di repli- 
care a chi gli muove simili scrupoli, che la Divina Provvidenza gli ha 
(losti ministri tali per le mani, ch'i la giustizia e la sede Apostolica 
ne restano ottimamente servite. Nò da (|uesta impressione lo ha potuto 
rimovere un esempio che dimostra ludo il contrario, perchè avendo U 
giudici òniinari, che sono appresso la Santità Sua in si grande concetto, 
condannato in una grandis ima somma di denari un cavaliere partico- 
lare per colpa che asserivano costoro in processo, questo, dopo il de- 
posito della condanna, essendosi appellalo ad altro giudice rimase as- 
solto, non so se con tara maggiore di chi lo condannò o di chi dis- 
simulò la giust;! condannazione. 

lia franchezza con che il Papa rigetta per lo più le giuste istanze 
dei Princi|H. qualcheduno direbbe che fosse efletto di vera grandezza 
d' anin'o, sprezzatrie^ di tutto ciò che ripugna al proprio genio ; ma 
io, bilanciati tutti gli accidenti occorsi in tutto il tempo della mia Àm- 
bascieria, sono di parere che c|uesta sprezzalura abbia piuttosto avolo 
origine da una certa buona fortuna che ha si può dire accompagnata 
la serie del suo Pontificato. Mi sovviene che in tempo che era incerto 
qual esito fosse per avere il sortire che fece in campagna la gente dei 
duca di Parma, soltn la condotta di Gofl'redo suo capit;ino, il Papa si 
rendeva alle i razie più facillmeute, e cosi con tutti usava maniere in 
ecresso cortesi. Mi sovviene parimenti che in tempo che h Francesi 
si impadronivano di lV)i lo-Longoue e rimasero in |K)ssesso di quello, 
se si avevano negati\e erano scus;ìie e colorito da pretesti di grande 
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onestà ; ma dopoché il Duca rimase perdente e Porto-Longone tornò in 
mano dei Spagnuoli, sciolto il freno ad ogni rispetto, le negative com- 
parivano assolute, e alle repliche si chiudeva prontamente V orecchie : 
il che interpreto indizio che V andare le faccende a modo del Papa 
ed il conoscere di non avera bisogno di nessuno, è quello che mag- 
giormente indurisce la rigidezza della sua propria natura. 

Con qnesti talenti, più avvei*si che secondi al bene comune della 
Ciistianità, è ingolfato il Papa nell* anno 78 della sua olà e nAll'otuvo 
del suo Pontiflcalo, con assai prospera salute, non essendo soggeuo ad 
altra indisposizione che alle lussioni della podagra che egli inlerprela 
per ottimo indizio di protrarre la vita lungamente, non avendone co- 
minciato a patire se non da qualche anno in qua, ed osserva una re- 
gola cosi esalta nel vivere, che se non viene da repentino accidente 
d' Jnnaspettato male prostrato, è certo che per nessuno disordine darà 
cagione ad alcuna malattia. È ben vero eh' egli slima pochissimo il pa- 
rere dei medici, e ride della loro arte come di professione fantaslica, 
sebbene usa lo stile ordinario degli altri Papi di mangiare con Tassi- 
sienza di quello che possiede la qualità della sua complessione : lo fa 
però più per grandezza e per non tralasciare il costume consueto, che 
per averne alcuna fede. Parla per ordinario poco e rare volte di materia 
di lettere, diffondendosi per lo più in discorsi economici ; il tempera- 
mento tira al melanconico, e se talvolta burla e trascorre in qualche 
facezia non vi ha molla grazia, onde si crede che in ciò contrafaccia 
la sua naturale disposizione. Sbandisce quanto più si può da se ogni 
pensiero che possa inquietarlo, onde pure quando se li presenta qual- 
che accidente travaglioso che lo obblighi ad aflflssarvisi, ne rimette la 
discussione ed il rimedio a qualche Congregazione per levarsi di capo 
la noja delle' speculazioni, ed egli intanto per non applicare a cosa ve- 
runa si divertisce con il chiamare a se li nepoli, o le persone che sanno 
meglio secondare il suo genio, e con queste si trattiene talvolta sino 
a mezza notte ; con shie assai diverso dell' antecessore Urbano, che a 
prima sera cercava il riposo ed air apparire del giorno era lesto agli 
afbri pubblici. Ninna cosa vuole che s* arroghino di fare li nepoti, ed 
i ministri senza sua saputa, ed in particolare di quelle attinenti al go- 
verno di Roma, ed alla distribuzione di cariche di corte, e beneflcii 
ecclesiastici. Onde il Datario, che in altro tempo ebbe V assoluto dominio 
ed arbitrio di conferire li benefizi] di rendila sino ad una certa som- 
ma, rimane adesso semplice esecutore di ciò che gli viene oi*dinato, 
eziandio in cose di legger momento, con tanta sja maggior tolleranza 
quanto che essendo egli cardinale e soggetto di molta virtù merita 
di essere compatito del poco conto che si tiene di lui, come in altro 
tempo si dirà. 

Ma perchè è pesantissima la mole di quel governo vastissimo, 
né potendo perciò esser retta dalle spalle d' un solo, v' è di necessità 
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deir aiuto di qualche altro che porga mano a sostenerla, non sarà mi 
persuado io, se non bene, clie avendo sin qui parlato della colonna ma- 
estra, che sostiene una tanta macchina, si passi a dire qualche cosa 
de* soggetti, che prossimamente subentrano alla direzione delle faccende 
più gravi, nel maneggio delle quali si rappresenta per primo: 

Il Cardinal PamAlio, che di Pamfilio non ha altro che il nudo ti- 
tolo, il quale al Papa è piaciuto di darlo come è già noto a Vostra 
Serenità : quest* è un prodigioso parto di fortuna, che senz' avere col 
Papa nessun* attinenza di sangue, senza nessuna eminenza di merito, 
che lo rendesse cospicuo negli occhi deUa Corte, senza avere nessuna 
domestichezza col Papa, e con V esserli appena nolo di faccia, fu tolto 
dì peso da una Casa romana nobile bensì ma indebitata, e che per- 
ciò era destituita di speranze di appoggiare più oltre senza estrema 
difficoltà, fu dico tolto di peso, e portato al Cardinalato ed all' altre 
preminenze di nepotc, come se fosse nato dell* ossa e delle carni pon- 
tificie: si chiama per nome Camillo della famiglia Àstalli, d' anni 27 
in circa, d' aspetto e di maniere assai nobili, adorno di quelle qualità 
di lettere, che bastano per far strada alle Prelature, ma niente di più 
oltre. È assai nuovo nelle materie politiche per la poca occasione, che 
ha sin ora avuta di maneggiarsi in esse. L* introduzione ch'ebbe di 
farsi conoscere ai papalini fu la parentela che contrasse con la signora 
donna Olimpia, essendosi il marchese suo fratello accasato con una ni- 
pote di detta signora, la quale usò di andare in busca di partiti di 
qualità da collocarvi questa ed altre nipoti per stabilire con la pros- 
simità del sangue lo stato della sua propria famiglia, mancante di quel 
lustro che conviene ad una cognata d* un Papa, con mira, che 1* o- 
pinione della sua potenza le portasse vantaggi grandi nella quantità della 
dote, a conto della quale presunse che si computassero li favori che li 
parenti potessero aspettare dalla sua intercessione appresso il Papa. Ed 
infatti fu grande sorte della casa Àslalli il dare orecchio al contratto, 
perchè quanto la delta casa abbondava di nobiltà, altrettanto mancava 
di ricchezze per sostenerla, massime che a suggestione della medesima 
si$;nora il cardinale fu introdotto alla compreda d* un chericato di Ca- 
mera, che assorbì il meglio del patrimonio, e che in mancanza della 
vita del compratore averebbe posto in sconquasso il buon essere di tutta 
la casa ; ma vi condiscese in ogni modo, egli le riuscì felicemente per- 
chè apertosi, e con la parentela e con T uffizio, 1* adito a palazzo si 
pose ad indolatrare il cardinale Pancirolo, che allora e sempre ebbe 
un predominio grande sopra al genio del Papa, trovò altresì corrispon- 
denza d* atfetto nel cardinale, perchè si lasciò prendere da quelle ma- 
niere modeste ed ossequiose, e fuori del suo costume, che di rado, o 
non mai pigliava a favorire appresso al Papa alcuna persona, gliel* andò 
insinuando in grazia in modo, che la medesima Santità Sua mostrò 
compiacimento dd tratto e del garbo del giovine, sinché venutosi alla 
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discussione del modo con che si potevano alleggerire le cure Ponti- 
ficie, e non si trovando fra parenti, chi fusse atto a subinlrare nel posto 
di nepole, e non avendo il Papa genio a chi fra essi averebbe potuto 
dcgnanienlo sostenerlo, si applicò alle dìmostranze di Pancirolo, ed an- 
tepose questo soggetto a tutti gli altri li quali andavano sul tavoliere. 
Fu mirata dalla Corte di Roma questa novità per una delle maggiori 
che fossero comparse su quella scena da gran tempo in qua ; ma ad 
ogni modo fu conoscinto, che non si poteva di mt^no dal Papa di non 
venirci ; che sebbene era in sua mano scaricarsi del grave peso di tante 
faccende con la costituzione d' altri ministri, ai quali poteva dare quan- 
ta autorità voleva, senxa collocarvi il peso di tanta grandezza, e senza 
tirarsi adesso V obbligo di provedere una persona, a lui non attinente, di 
rendile convenienti alla grandezza di nepoti ; aveva noiulimeno questo 
ancora le sue difficoltà perchè il fine del Papa era di rimettere gli Am- 
basciatori a negoziare con esso, ed ad aprire i loro piii arcani senti- 
menti ; ma gli Ambasciatori non volevano spendere ((ucsta confidenza 
con altri, che con chi avesse il carattere di nipote, e però prima di por- 
tarsi air udienza di lui dopo hi promozione vollero che si mettesse in 
chiaro molto bene questo punto, il che stante cessata ogni difficoltà 
s' esposero alla comunicazione dei loro negozi! : ma quei che più per 
sottile esaminano la medesima novità, riconoscendola per puro parto dei 
fini di Pancirolo, andavano speculando da quai motivi egli fosse stato 
spinto a produrre in scena un personaggio, che non poteva se non far 
ombra alla propria autorità, mentre essendo egli solo il direttore degli 
affari più gravi con la maggior soprainlendenza d' ogni altro veniva ad 
ecclissarsi in gran parte lo splendore delie sue deliberazioni ; ma ac- 
cortissimo ad ogni modo fu conosciuto il tutto, perch' era ben ceno 
che il ministro nuovo ed inesperto nei maneggi, per comparire pueruito 
di maggiore avvedimento agli occhi del Papa, non averebl)e mai in- 
trapresa cosa senza il parere ed il consiglio di lui, ed in tal maniera 
rimaneva uè più né meno, almeno per qualche tempo, arbitro degli 
affari della Corte, e portando il caso, che mancasse la vita del Pon- 
tefice, egh che cospirava quanto più si possa dire a facilitarsi la con- 
secuzione del Ponteflcato, stimava d'essersi provveduto d* un ottimo is- 
trumento per li suoi fini, avendo innalzato questo giovine afi^cminenza 
di cosi gran posto, che ricordevole di nn tanto benefìcio non avea^bbe 
tralasciato di mostrarli la gratitudine quando in mano sua fosse staio 
iV aiutarlo ; che quanto al resto sperava e da Barberini e da Spagnuoli 
il compimento della sua soddisfazione. Nel rimanente quanto fu gran- 
de r obbligo, che si compio dal nuovo cardinale con la cooperazione 
alla sua grandezza, altrettanta e maggiore fu Y indignazione di tutta 
la Corte regnante, poiché cominciarono a farsi sentire le gelosie, che 
avendo il Papa collocato un favore cosi grande in persona straniera, 
r afletto della Santità Sua verso quella avesse altre radici, e che per- 
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ciò quanto sì polrelilic iu aggradimento d' un nipote posticcio per farlo 
comparire tale quale meritava il posto che occupava, tutto sarebbe in 
diminuzione di^ comodi e delli vantaggi del vero sangue Pamfilio ; onde 
s' inasprirono accerbannuite li rancorì contro il Pancìrolo riputato archi- 
tetto di tutta la macchina, e sopra gli altri se no riputò offesa la si- 
gnora donna Olimpia, di' cssond' avvanzata ad avere la comunicazione 
de* negozi! più segreti che concernevano gli interessi della Corte s* av- 
vide subito, die la segretezza con che si era tramata questa novità 
tendeva direttamente alla depressione della sua autorità, onde invipe- 
rita al maggior segno, cominciò a fulminare contro il Pancirolo tac- 
ciandolo per traditore, neppure astenendosi da cosi fatte doglianze alla 
presenza del Papa medesimo, che tra questo e tra li richiami, che di 
tanto in tanto gli andavano alPorecchio, dell' arbitrio troppo grande che 
questa signora si assumeva in tutte le cose, prese la risoluzione, che 
poi si vide, d' allontanarla da se. come si dirà più a basso ; ma sin 
d' allora cospirarono tutti i parenti alla rovina di Pancirolo, tenendo 
fra essi loro frequenti sessioni intomo al modo d* abbassarlo, il che 
con tutto ciò non li sarebbe nemmeno cosi facilmente riuscito, se que- 
sto Pane roto che aveva petto per difendersi appresso il Papa, avesse 
avuto altrettanto vigore di sanità per reggersi in piedi nei patimenti, 
che gli conveniva soffrire nelle confabulazioni sino alla roezzanote col 
Papa ; ma lo colsero in uno stato pessimo di salute, e sebbene non 
valsero vivente luì a privarlo della grazia del Papa, chiusi però eh' egli 
ebbe gli occhi ehl)ero forza di farlo scardare d' ogni merito passato. 
e di deporre neir alta opinione che aveva di lui, tanto che da quello 
si è poi inteso Sua S:mtità in molte oocasionì si è lamentato di luì, 
ed ha dato seguo non gli ne sia restala grande memoria, per il poco 
conto che ha tenuto de' nepoti licenziati da se con negative asprissime 
di leggerissime grazie. 

Tutto ciò non ha causato però pentimento nel Papa d' essersi atl - 
dotalo questo nipote ; sicché i parenti non ardiscono toccare questo punto, 
temendo che le loro querele vulnerino il giudizio di Sua Santità d' es- 
sersi ridotto s|>ontaneamente a questa elezione, si percliè il cardinale 
in questa parte prudentissimo, si è mostrato alienìssimo dal voler mai 
consigliare cosa che discordasse dii gusti di chi piò prossimamente 
attiene al suo honofattore supremo ; onde per quanto lavori al di dentro 
la gelosia e il livore, non si sono Ihi qui manifestati indizii di picche e 
di discordanti volontà ; ma non si può sapere ciò che possa succedere 
l>er r avvenire, e se Y astio, che sta coperto sotto le ceneri della dissi- 
mula:rione, po<:sa un giorno sboccare in aperte dissenzioni, come pare 
che la natura istcssa dell' affare ce lo premostri. 

Si va|p il Papa principalmente, nel!' adlflarli gli interessi della 
propria casa, avendoli raccomandato V amministrazione de' beni acqui- 
stati per la primogenitura delia discendenza PamQlio, per vederlo d' assai 
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buoua capacità nei maneggi di simile materia, il die servirà per av- 
ventura ad ingrossare maggiormente i mali umori nel principe Don Ca- 
millo, per la tacita rinfacciata che li da di non riconoscere in lui al* 
tiludine a saper maneggiare le proprie cose, e per la più pungente tara 
eh' egli si addossa di non riconoscerlo di sincera fede. À questo car- 
dinale parimenti appartiene ascoltare gli ambasciatori ed altri mini- 
stri de' Prìncipi ; e gli ufTizii della Corte, e le pei*sone particolari, che non 
hanno cosi facile 1' orecchio del Papa e ricorrono a rappresentare per 
questo mezzo le loro occorrenze ; ma in sostanza questa è una semplice 
apparenza di soddisfazione, che si da al pubbjico, perchè né intorno le 
cose pubbliche, né intorno le private si ri{)6rta altra risposta, se non 
che rappresenterà a Sua Santità l' istanze, e da questa rappresentazione 
non ne risulta altro servizio al negoziante, se non che, protraendosi da 
una settimana all' altra la risoluzione, si conclude finalmente che vi si 
averà considerazione, che nel linguaggio d' oggi vuol dire, che si è pen- 
sato di non farci altro. Io che ero molto ben informato quaut' egli avesse 
legate le mani, e quanto poco nei miei negozii fosse per giovarmi Y e- 
sporli r occorrenze pubbliche, non tralasciai però lo sh'Ie degli altri, e 
mi partivo soddisfatto dall' udienza sua in vedere, che dopo che era 
persuaso delle mie ragioni talvolta s' ammutiva e talvolta arrossiva, e 
con stringersi nelle spalle mi dava a conoscere che gli erano penetrati 
U miei motivi, ma eh' egli era un semplice relatore dell' esposizioni 
che li ministri pubblici fanno per li loro Principi, e che nel resto vi- 
veva bramosissimo di servire alla Serenità Vostra, come veramente 
credo lo dicesse di buon cuore. 

Col cardinale, il Papa comunicava le materie di Stato, ma più per 
istruirìo in esse, che per appropriargliene alcuna incombenza: non si 
fldaudo che per la sua inesperienza non venga ingannalo, onde di pa- 
drone non gli resta altro che l' onore della sottoscrizione delle lettere 
che si spediscono alti Nunzii e tutte l' altre dirette alli Legati e Gover- 
natori delle Provincie riguardanti il governo dello Slato Ecclesiastico. 
Le minute delle lettere si stendono da un giovine allevato nella Segre- 
U!ria di Pancirolo, che ci ha assai buona attitudine, ma non è da me- 
ravigliai-sene perchè chi mira la grandezza del Principato ecclesiastico 
nel temporale, e l' ampiezza del suo dominio nello spirituale crederebbe 
che questa Segreteria tenesse occupata una ventina di ministri nel det- 
tare e scriver lettere ; ma io vengo informato che tre o quattro sup- 
pliscono largamente al bisogno, ed avanza loro anche tempo per altro ; 
cosi poco cura il Papa di diffondersi in negoziati per lettere, cosi vo- 
lentieri sfugge ogni occasione di mischiarsi in interessi, che svaghino 
fuori di quello che appartiene alle sue proprie applicazioni, che è come 
ho detto del governo dello Stato Ecclesiastico e della matei'ia spet- 
tante agli aflari della sua propria casa. Che quanto a ciò che appar- 
tiene a lant'altri negozii, la discussione de'quali viene deferita all'oracolo 
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della Corlc Uomniia, fioco se ne ingcrìscono i Poolcflci, sdossati essen- 
dosene coir erezione di diverse Congregazioni di cardinali, che sì ten- 
gono ogni settimana, e che dando spedizione alle suppliche e menoo- 
riali di tutte le parti suppliscono in ciò le veci del medesimo Pontefice, 
che a decreti di quelle in tutto si rapporta ; sebbene il Papa d* oggi, per 
non lasciar alcun ordine di persone esenti dalli disgusti, non s' acquie- 
tando alle risoluzioni che si prendono in dette Congregazioni di tanto 
in tanto ne limita qualcheduna, e ne ritratta i decreti, con obbliqua 
censura d* ingnoranza : aggravio ben mal volentieri digerito dai car- 
dinali, ma dissimulato alla cortigiana, per non v' essere chi ardisca di 
motivare in contrario in cose nelle quali il Papa fortemente si piccarebbe. 

Passo ora alle persone, che sono più d* appresso a Sua Santità, e 
non è dubbio, che sebbene il P<ipa i)er il corso di tre anni continui 
ha mostrato volontà in tutto aliena da Principe Don Camillo Pamphili 
figlio di donna Olimpia, suo nipote, neir intimo però della mente sua 
badalo luogo alla retenziotie dell' alTetlo, volendo li più sagaci specula- 
tori degli arcani pensieri del Papa che in quel scompiglio che nacque 
per la deposizione del cap[)ello e per il matrimonio contratto con la prin- 
cipessa di Rossano, si camminasse con due mire, V una con sbandirlo 
da palazzo, e con non ammetterlo |)er tante istanze fatte a suoi piedi, non 
so se veramen!e i)cr sdegno contro di lui concepito jmr le cose fatte, o 
perchè il Papa aflettasse nel concetto del mondo un opinione da Pon- 
tefice che stimasse poco il sangue proprio e gli interessi della sua casa, 
|H)sli in paragone del zelo che si doveva avere del sostenimento della 
dignità Ecclesiastica ; intanto che appresso il Papa fosse più slimabile 
r acquisto d' una tale opinione che T apprezzare ed ingrandire la sua di- 
scendenza medesima ; ma se tale veramente fu V intenzione del Papa io 
slimo, che acquistasse poco perchè se a lui pareva di guadagnarsi 1* ac- 
clamazioni del mondo col fingersi inimico delle sue carni, che avevano 
rifiutata la dignità cardinalizia per secondare gli amori della principessa, 
altrettanto perdeva colfessersi dato totalmente in balia d' una donna am- 
biziosissima, che arbitrava assolutamente intorno dei maggiori affari del- 
la Corte. 

L* altro fine che ebbe il Papa in questi ligorì contro del nipote, 
interpretano alcuni, che fosse T essersi trovata Y eredità Aldobrandina 
assai carica di gravezze e di legati, onde con V obbligare il nipote alla 
reliratezza veniva a portarli questo di bene, che passandosela per qual- 
che anno privatamente, e lontano da quelle pompe che per convenienza 
si richiedevano a lui come ni|H)te di Papa, eil alla principessa sposa 
come erede di cosi ricco patrimonio, si sfuggivano le spese presenti, ed 
insensibilmente veniva a sdebitarsi la casa: la quale considerazione per 
se slessa sordida, e che appena pub cadere neh* animo di persona pri- 
vata, nonché d' un prìncipe ripieno di tanta opulenza, da me giudicata 
come mendicata fra le bassezze mercantili, mi si rese poi più probabile 
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dal discorso tenuto meco da persona grande, che fu beu di parere, 
che da se sola non avrebbe mosso il Papa a farvi riflesso, ma dagli 
altri accessorii admiuiculata tra riputala nella natura del Papa assai 
admissibile ; ma ovunque si volga il discorso per rinvenirne il vero 
sempre intoppa in secche, che alla grandezza deir animo del Papa pre- 
giudicano, perchè se si vorrà allendei*e la comune opinione, che fu la 
madre medesima ingelosita che V allegrezza di queste nozze compromet- 
tesse il suo potere, o almeno di fermo e libero che era lo limitasse, ado- 
prò tutte le arti per rendere il proprio figlio odioso al Papa, e fattolo 
scordare dei naturali ed indispensabili legami del proprio sangue andasse 
pertanto altiera di guidare a sua voglia la volontà di quello, non si potrà 
di meno, che non coochiudere non potersi aspellare gran cosa da chi 
avesise ceduto la signoria de* proprii voleri ad una donna, che abusando 
di questa felicità aveva ridotta la Corte ad una totale di|>cndenza da* suoi 
cenni. Che se bilanciate le quahtà del signor Don Camillo vorremo de- 
durre se veramenle il Papa avesse ragione sussistente di perderli raITctto 
e di scordarsi di lui, io dirò quello che per verità intorno a ciò ho po- 
tuto penetrare. Restò il Papa pochissimo soddisfatto di lui, nel tempo 
che avendolo creato cardinale pensava d* andarlo abilitando alle fun- 
zioni del nepotismo, perchè scoperse in lui tale incapacità, che quanto 
più frequenti erano gU ammaestramenti che gli sì davano, tanto più pa- 
reva retrogradasse neir apprenssione di quelli, onde pochi erano quei 
giorni che non ci fossero occasioni di sgridi e di rimproveri, e la tema 
che egli aveva sempre d' errare era quella che più facilmente lo faceva 
incappare nei falli. Quindi sfuggendo egli al possibile le udienze, ed at- 
tristandosi di vedersi incalzato d*afTari incongrui a suoi talenti, sentiva sti- 
molarsi da desiderio di mutar stato, sinché, rimasta in quel tem<)0 ve- 
dova la principessa di Rossano gli si ofTerl il più opportuno parentado 
che gli potesse portare avanti la sorte. Da tutto ciò non risulla demerito 
tale, che avesse a provocai'e cosi fieramente Tindignazione d* un zio verso 
un nipote unico rampollo della casa, perchè li naturali difelti dell* inra- 
pacità meritavano d'essere compatiti hi una natura delibata, come non con- 
tratti da viziosa assuefazione, ed il partito del matrimonio era deside- 
rabile in una casa giunta al colmo di tanta grandezza, massime che re- 
cava seco nuovi litoh di magnificenza e di nobiltà, e si contraeva con 
una signora eh' è dotata di gioventù, di bellezza e di fecondità, e che 
poteva rendere felici tutti i giorni del Pontificato, come ha già fatto col 
parto di due figli, e con speranza che possa arrichire la casa di numero 
maggiore ; sicché per questi rispetti non istimo sprezzabili li rìfiessi fatti 
di sopra, e persisto a credere, che V avversione dimostrata dal Papa al 
nipote abbia avuto più misterio di quello, che in apparenza dimostra. 
Più dovrebbe rincrescere al Papa 1* aver veduto, che quella signora 
ambita per moglie da principi liberi, e più meritevole d* ogni amoroso 
trattamento, abbia nel corso di questo matrimonio ricevuto disgusti ri- 
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levantissimi non solo dal!* ardire indiscreto della suocera, in tempo che 
dominava, ma dalla compagnia medesima del marito, che ha posto poca 
applicazione nel corrispondere all' affetto da lei dimostratoli ; né oggi si 
sta con tutta la concordia che si dovrebbe tra essi; ma tuttavia V essere 
e r uno e V allra ben veduti dal Papa, fa che si chiudan gli occhi a 
qualche mala soddisrazione, che ad altro tempo potrebbe forse scoppiare. 
Parlano questi signori del merito di questa Serenissima Repubblica con 
gran<r afTetto, ed io come ministro di Vostra Serenità ho ricevuto sin- 
golari cortesie dalla loro gentilezza, che mi farebbero sperare gran cose 
in suo servizio, quando non conoscessi, che T autorità de* uepoti in que- 
sto Pontificato non eccederà mai i limiti di qualche leggero piacere, men- 
tre il Papa medesimo ancorché volesse non sa accomod..rsi a far piacere. 

Due sorelle del principe don Camillo chiudono tutto il rimanente 
del loro parentado, toltane la Signora donna Olimpia della quale si par- 
lerà in appresso. La prima fu maritata in don Andrea Giustiniano alunno 
anch' egli si può dire della fortuna, che, pazza al suo solito in eccessi di 
favori qnandn fissa lo sguardo amico verso di qualcbeduno, lo rese favo- 
ritissimo noir essere chiamato alF eredità del vecchio marchese Giusti- 
niano, che vedendo terminata in se la sua vera discendenza diede d' oc- 
chio sopra di questo, allora povero cavaliere, il quale sebbene con re- 
mota attinenza or ginava perb dal vero ceppo della sua casa, e lo istituì 
erede d' un opulentissimo patrimonio. Con questo preludio li fu apertala 
strada a maggiori fortune, fierchè accasatosi con la nipote del Papa al- 
lora i'.ìrtlinalc, non andò mollo tempo, che questo fu assunto al PontlQ- 
calo, e tratto poco prima da uno slato angustissimo si vide inaspettata- 
mente nipote di l^apa ed al godimento delle prerogative, che come tale 
gli competano. Poco però s' è avanzato in grandezza, perchè il Papa da 
certi carichi in poi solili conferirsi a nipoti, che recano seco qualche emo- 
lumento, non lo impiega in avvantaggio, e tanto più, che sapendo esser 
questi buon' economo delle ricchezze in esso pervenute, stima poter con- 
tentarsi <V aver corsa cosi felir>emente la sua lancia ; non ha nemmeno 
qualità molto raguardevoli onde il Papa si senta tirato a parteggiar seco 
nella beneficenza, perchè (levata una certa bontà, che gli fa schivare la 
malevolenza di chi si sia), non si scosta del resto dalle ordinarie condi- 
zioni. I^a principessa sua moglie è veduta molto volentieri d 1 Papa, ma 
sotto lì medesimi limiti di poter poco carpire da lui ; anzi Y uno e Taltro 
si duole, che nelle grazie eziandio di legger momento si proceda con essi 
loro scarsamente, uè s' arrischino perciò di chieder cosa che ecceda agli 
ordinarii favori. Né complimenti che ho passati) con essi loro ho osser- 
vato sincera dimostrazione di affetto verso la Serenità Vostra ; vaglia per 
quanto può valere. 

La seconda sorella è moglie del sig. Nicolò Lodovisio, principe dì 
Piombino, molto ben noto a Vostra Serenità come nipote di Papa Gre- 
gorìo XV. e fratello dì quel cardinale che a tempo suo rese quel Pontili- 
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cato secondo lì dettami del proprio arbitrio. Gran cose pare che si pro- 
mettesse il prìncipe da questo matrimonio, percliè essendo da principio il 
signor Don Camillo creato cardinale si presuponesse si per la bassezza 
de* suoi talenti, come per trovarsi egli in gran parte istrutto del governo, 
che toccherebbe a lui di fare le prime parti di nipote ; ma si trovò ben 
tosto ingannato perchè gli venne per traverso la suocera, oculatissima 
in non permettere che le grazie maggiori passassero per altre mani che 
per le sue ; obbligava il medesimo principe a dipendere in tutto da suoi 
voleri ed a stare ozioso spiutatore dei suoi compiacimenti, né gli giovava 
molto il lasciarci talvolta scappare di bocca qualche modesta doglianza 
di vedersi interrotta quella facilità di grazie che fu sempre propria di per- 
sone cod strettamente congiunte a Pontefici, perchè esaltava la grazia 
fattale da Sua Santità neir antcporìo agli altri concorrenti al matrimonio 
della figliuola, e voleva che egli s* appagasse di questo vantaggio che al- 
l' aura di tal parentela se gli era facilitato il modo di porre in assetto 
le cose di sua c^isa, le quali allo stringere dei contratto si trovavano molto 
sconcertate, al tenore del qual parìare il principe prudentemente ammu- 
tendosi non desisteva anche da tutti quegli ossequi! che conosceva do- 
versi ad una signora che internamente possedeva V alletto del Papa ; ma 
co' SUOI confidenti non poteva il principe di meno di non isfogare le sue 
passioni, non v' essendo dubbio die la parentela contralta col Papa lo 
aveva involto ne' disgusti che li Francesi avevano seco, ed il suo stato di 
Piombino era fatto bersaglio de' furori di quella nazione, die avendo 
qualche rispetto di portarsi di diritto a danno della sede Apostolica sti- 
mava di saziare a sufficienza i suoi rancori voltandosi alla invasione dei 
Stati posseduti da persona tanto congiuntii al regnante Pontefice, onde 
manifesti erano gli scapili paliti per V aderenza Papina, e leggerissimi 
erano li sollievi che da quella sentiva, riducendonsi a quegli emolumenti 
che seco porta il carico di Luogotenente Generale delle galere poniifizie 
ed a qualcb 'altro che poco rileva all' importanza de' suoi aggravi ; ma 
nemmeno lo giovò la caduta ddla suocera, perchè sebbene avanti e dopo 
ricevesse l'onore d* un cotidiano congresso con sua Santità, che non era 
però indirizzato se non a puro trattenimento dell' ore d' ozio con poco ri- 
flesso sopra di ciò che si richiedeva ai suoi proprii interessi, nienleili- 
roeno neUo stesso tempo che nulla s' opponeva alla beneficenza del Papa 
verso di lui, spuntò l' addotivo nipote, ed al suo apparire cominciò anco 
a rasserenarsi il cielo verso del suo nipote reale ; onde si scarsamente 
piovettcro le grazie per avanti verso del principe che d' aUora in qua si 
può dir maggiormente essersi inaridite, e che facessero mancare ogni 
s(ieranza che fossero per fecondarsi; e cosi entrò anch' egli a parte dei 
sdegni, che punsero tutta la casa regnante nel vedere per opera di Pan- 
cirolo postergato il riguardo che si doveva avere al gusto di tanti signori 
interessati in questa aspettativa; ed il principe in particolare s' età dato 
ad intendere che stante la scarsezza de' soggetti non si potesse di meno 
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di non dare o nel cardinale Lodovisio, o nel principe Fabio Albergati 
gesuita suo fratello, il che poteva anche facilmente succedere se il primo 
non avesse portalo ecf*/ezioiie d* un uomo molto semplice, ed all'altro non 
avesse nociuto la necessità in che il Papa si poneva di raddoppiare la di- 
gnità in due fratelli. Pretese il Papa che al principe non tósse lieve be- 
nefìzio il prometterli d'aiutare gli Spagnuoli nelle contingenze pericolose 
di Napoli, e che d:i un servizio tale, ii\ tempo di tanto bisogno, fosse per 
risultargliene notabilissimo comodo, E verissimo che il principe in quei 
frangenti travagliosi si fece conoscere degno e grato vassallo ; è pari- 
mente vero che nella ricupcraz one di Porto-Longone, intrapresa dal 
viceré di Napoli sotto gli auspizii del sig. don Giovanni d* Austria som- 
ministrò soldudcsche e vettovaglie vm non poca mormorazione della cit- 
tà di Roma, che negli altrui soccorsi aggravava le proprie penurie. Ma o 
che gli Spagnuoli abbiano stimato d* avere a sufllcienza rimunerato il 
principe, con averli ricuperato la migliore e più ricca piazza che insi- 
gnisse i suoi titoli, che gli obblighi che in quelle congiunture con molti 
contrassero li necessitasse a non riconoscere alcuno per non irritar 
quelli che ne rimasero privati sin allora, la loro gratitudine si riduce ad 
una semplice ostentazione di concedergli in feudo il principato di Salerno, 
negozio corso l^ensì da due anni in qua per le bocche di tutti, ma senza 
che mai se ne sìa veduto V effetto. Stimò anco il Papa, che non fosse 
lieve beneficenza la sua verso del principe, col darli occasione di me- 
ritare verso la Serenità Vostra, con Y impiego di comandare le galere 
che dovevano passare in Levante in suo servizio, e questo mostra egli 
d' apprezzare al pari d' ogni altra cosa, perchè sa che è indelebile in 
questo Serenissimo Dominio la memoria che si conserva verso chi ha 
servito il pubblico, e che la gloria non può esser maggiore che V avere 
inarborato lo stendardo contro gli inimici comuni della Cristianità ; di 
ciò si pregia egli singolarmente, e nel licenziarmi da lui m' ha con es- 
pressioni d' ardente alletto incaricato che in questa mia Relazione calchi 
la mano in accertare la Serenità Vostra che non ha servitore che lo 
saperi in ossequio ed in devozione. 

Qui mi conviene svagare alquanto fuori del sangue PamSlio per dar 
conto della signora donna Olimpia, che per sei anni e piò ha sostenuto le 
prime parti d' autorità in questo Pontiflcato. Ebbe questa signora gran 
tempo prima la patronia dell' affetto del Papa, poiché essendo donna di 
gran spirito, e sapendosi valere a tempo de' modi più proprii per cat- 
tivare la volontà, come quella che antivedeva ciò che potesse seguire, 
le riuscii cosi bene, che non solo in tempo di minor fortuna resse a sua 
voglia il governo della casa, ma in queste grandezze seppe così bene 
mantenersene il possesso, che non potè esser crollata né dalla consi- 
derazione deir indecenza che il supremo capo della Chiesa soggiacesse 
agli appettiti d' una donna ambiziosa, né dalle comuni querele di tutta 
la Corte, che, soppresso T aiuto che li PonteQci solevano avere dalla 
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assistenza d' un nipote» il più delle cose rimanesse in balia dell* autorili 
e della venalità d' una donna prepotente, per solo titolo d* esatta eco- 
nomia, per aver sapulo vestirsi degli affetti e delle inclinazioni del 
Papa. Con questa bella apertura in ogni cosa ebbe le roani, e tutto si 
fece lecito : se vacavano uflizii nella Corte, nulla deliberavasi senza il 
beneplacito di lei; se vi erano beneticii da distribuire, li ministri della 
Dataria tenevano ordine di trattenere ogni espiulizione sinocliè datale no- 
tizia della qualità della vacanza sciegliesse a sua disposizione chi più 
le tornasse a gusto ; se vi erano Chiese episcopali da provvedere ad 
essa ricorrevano i concorrenti, e quello che rendeva nausea a tutti gli 
uomini onorati era il vedere che nelle grazie venivano preferiti queUi che 
più allargavano la mano nei donativi; e passò tant* oltre il fasto di que- 
sta novella Agrippina, che non solo estorse dall' indulgenza del Papa il 
cardinalato per un suo nipote giovinetto di nessuna capacita né aspet- 
tazione, come a basso si dirà, ma pretese inoltre che nelle promozioni il 
suo voto fosse atteso in modo che senza esso non si stabilisce alcuna ri- 
soluzione, come pure in gran parte le riuscì ; e <ia questa opinione di 
potere cosi grande ne nasceva che tutti gli officiali della Corte, o temendo 
sperando da lei, frequentavano la sua abitazione, né cadevasi in alcuna 
deliberazione senza darne parte a lei in quella forma che in altri tempi 
si costumava di comunicare il tutto ai cardinali nepoti : tanto che lo 
slesso cardinale Pancirolo restava non meno dalle urgenti occupazioni 
del suo carico che dalle continue sue indisposizioni oppresso, per sccon- 
dare il genio della donna, e si sentiva obbligato d' andar ben spesso in 
persona a conferirle quel che di più cupo passava fra gli arcani della 
sua Segreteria ; ed ella di tanto in tanto con maestro sussiego portandosi 
a palazzo con un fascio di memoriali la maggior parte già decretati 
da lei, si tratteneva le ore intere con sua Santità a maturare le matrrie 
che cadevano in discussione; ed altrettanto piccanti erano perciò gli 
aculei degli ingegni procaci della Corte, feconda fuori d' ogni credere 
d' arguzie, in toccare V inconvenienza di chi comanda, poiché ognuno si 
sentiva eccitato da indignazione in vedendo che a contemplazione di 
questa donna più che per altro rispetto i*estassero esiliati da palazzo 
quelli che rimanevano solo fulgimeoto della casa mancante, e che re- 
stassero io modo indurite le viscere del Papa che nemmeno si risentisse 
in vedere favorito dal cielo il nipote con più d' una prole, locché suol 
essere il sommo della felicità de* Pontefici, per fare che piegasse ad ad- 
metterlo à suoi |aedi: dal che cavano conseguenza li speculativi, die 
r industrie della signora versassero principalmente in rendere sospetta 
al Papa la fede conjugale della principessa sua nuora, giacché per fa- 
vanti s' era affaticata in persuaderlo, che il matrimonio non poteva essere 
so non detrimento alla casa mentre ella era certa dell' impotenza del fi- 
gliuolo alla frenerazione, e per li vezzi della principessa era stato con- 
dotto in risoluzioni di deporre il cappello con V oggetto che ella s* era 
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pro|K>sta (li voler doitìinarc : il clic non si doveva lollerare ad esclu- 
sione di lei che aveva facilitate le grandezze della casa Pamfllia, e con 
la comodità recatogli e con gli accorti modi che aveva tenuti per 
sincerare li Barberini, che il Pontificato Pamfliio averebbe maggiormente 
sL'ibilito la prosperità della loro casa; e motteggiandosi per ogni can- 
tone sopra questa insolenza ed insolita forma di governo rimanevano al Pa- 
pa celati dissimulati li scherzi ridicoli che vagavano per la Corte. 
E però non ben ancora stava in se slesso risoluto qual ripiego dovesse 
prendere per ralTrenare le lingue ed i richiami non di Roma sola, ma 
di tutta la Cristianità, ed in particolare delle parli seltenlrionali, ove li 
proieslanli prendendosi giuoco di questa, forse dal Papa ben conosciuta, 
libeiià d.ìnnesca, e non solo licenziosamente motteggiavano, ma con fi- 
gure sprezzevoli della maestà di tanto grado ben mostravano d* essere 
largamente informati di quello che passasse in Roma intorno alle bor- 
renti dicerie. Ma qual fosse poi veramente V impulso, che inducesse il 
Papa ad interdire alla signora Y accesso al palazzo, diverse furono le 
opinioni. Coire fama, che con parlare sensato, che fece V Imperatore al 
Nuncio Melzi residente a Vienna, mentre si doleva della puntura da- 
l'igli a Roma per aver conclusa la pace con ìì Svedesi senza tutti li ri- 
guardi al comodo della Religione Cattolica, fosse cagione che il Papa 
aprisse gli occhi e cominciasse a riflettere in se stesso, che se li rim- 
proveri venivano da principi tanto cattolici, quanto sono gli Austriaci di 
Cìt«nnani.i, che motto piìi acri e pungenti vern^hlìoro da quelli che hanno 
ahhorrimcnto ai dogmi dì Roma; ma |N!r la notìzia, che dopo io ebbi di 
(juesto fatto, non trovo veramente che T Imperatore passasse meno che 
modeste doglianze, e che il Nunzio avesse cagione dì rappresentare che 
gti fosse stalo toccato questo tasto. Li più sono d* opinione, che Panci- 
rolo, che stava alle vedette di tutte le opportunità per battere quel solo 
contrasto che veniva fatto alla sua suprema confidenza appresso del Papa, 
cogliesse un' occasione, che già la Santità sua era provveduta d' aiuto 
con la promozione del cardinal Pamfilio, perchè sentendosi appunto al- 
lora rimbombare intorno schiamazzi, quasi che egli avesse tradita tutta 
la cognazione, col mettere in grazia al Papa un soggetto, che per quanto 
fosse d* ottime qualità portava però pregiudizio a quelli che per merito, 
per sa^ue e per alletto |X)ssedevano tanto prima V intiera grazia della 
Santità Sua, si lasciò Pancirolo destramente cader di bocca che compa- 
tiva in estremo la condizione de' princìpi grandi, eh* erano gli ultimi ad 
essere avvisati de* torti, che riceveva la grandezza delle loro Maestà con 
certe tolleranze che nel cospetto del mando avevano del mostruoso, e 
seguitò il tema con quella fiemmatica ma impressiva maniera di porgere, 
onde ne restò posto in grand' apprensione 1' animo del Papa, il quale 
forse in quel frangente che ancoi*a stava ruminando le considerazioni 
fattogli, infastidito de' sgridi importuni della cognata, con che veniva a 
certificarsi quanto essa premesse sopra il convenevole, la licenziò bene 
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odia più dolce forma che seppe, ma dal allora avanti iioii |)ermise 
che capitasse più a palazzo: che siccome jier le cose precedenti era cosa 
giudicata impossibile da praticarsi, cosi dopo felicemenie praticata estorse 
le lodi eziandio di quelli che eoo livore miravano la felicità di questa 
casa. Si è però in questo tempo la detta signora ricordala di quello che 
conveniva al decoro matronale, astenendosi dal comparire in pubblico e 
dall' ostentare ogni benché minima ombra dì autorità, ed a chi si è posto 
per terzo per rinvenire qualche modo ch'ella godesse dell' onore di con- 
dursi tal volta a conferenza con Sua Santità, ha mostrato rassegnazione 
ne' suoi voleri, e di non si voler scostare un tantino dalle sue soddisfa- 
zìoni, e se ella acconsentirà di venire a certa donazione di tutto, che è 
quello che si pretende principalmente, o almeno di parte del peculio che 
ha saputo porre assieme, si coprirà nel resto ogni difficoltà, parerlo 
assai strano al Papa, che dia segni di voler trasfondevi la sua benefi- 
cenza fuori del proprio Ggliuoio, e che più li premino li trasversali che i 
discendenti. 

Di donna suor Àgata sorella del Papa, che ha quaich* anno più dì 
luì, poco occorre dire, non scappando ilal chiostro monacale se non quan- 
do il fratello la manda chiamare per prendersi giuoco in vedere che in 
queir età si conservi prosperosa : nel resto né lei ricercherebbe il Papa 
d' alcuna grazia, né il Papa la concederebbe, ombramlosi che li suoi 
congiunti siano subornati da pretensosi di grafie, alle quali replico che 
di sua natura porta abborimento, e con ciò passo alla seconda parte di 
questo discorso, per vedere se fra i cardinali, e particolarmente fra i pa- 
pabili, ci fossero nature che ci facessero sperare tempi migliori e più ade- 
guati ai bisogni della cristianità. 



PARTE SECONDA 

Cardinali. 

Entro ora discorrere de' cardinali viventi, soggetto che ragione- 
volmente si sarebbe potuto tialasciare senza violare le leggi del mio 
obbligo, già che TEcci^lenlissimo Contarini mio predecessore ha toccato 
questa medesima materia con molla accuratezza, uè dalla sua partenza 
dalla Corte in qua il numero é acciesciuto non essendosi fatta promo- 
zione in tempo mio se non del solo cardinale Pamdiio, del quale ho di 
sopra parlato abbastanza ; tuttavia perchè que<ila è importante e che do- 
vendosi parlare di nuovo non può recar tedio non ricuso di darvi una 
trascorsa, acciò questi Eccellentissimi miei Signori, che non hanno ve- 
duto per ora, né conosciuto i cardinali, al seniirne duplicato raccouto 
restino meglio informati di quei soggetti, de' quali se verrà alcuno a 
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riuscir Papa potrassi far giudizio, e conscguon temerne pronoslicarc cosa 
si possa astiare da lui. 

Non si può negare die non sia grande la mngniflcenza di quel Col- 
legio, e maggiore sarebbe se, dopo il dilui primo isliluto e dopo le pre- 
rogative delle quali da diversi sommi Ponteflci è stato arricchito, si fosse 
sempre camminato del medesimo tenore nel sostenere la sua grandezza; 
ma li Pontefici hanno tenuto due strade per abbassarlo : Y una è stata 
die hanno bene e spesso scielto in esso nomini di condizioni bassissima 
destituiti anco di qualità eminenti, che potessero coprire la bassezza 
de* natali ; V altra, che i Pontefici da cerio tempo in qua non si sono 
punto astenuti dal maltrattarli e vilipenderli, e quest' ultimo abuso al 
giorno d* oggi si è tanto inoltrato, che la poipora rimane in gran parte 
offuscata, conoscendone io taluno die sto per dire si vergogna vestirla, 
mentre si vede soggetto a strapazzi che sono usi fra persone volgari ; 
billavia ella è ambita anco da prìnci|)i sovrani, se non per altro, i)er 
quella parte che ai cardinali s' as|)etla d' elleggere il Pontefice, la quale 
fa che li maggiori monarchi non {sdegnino in tenerseli amici, e di bene- 
ficarli anche con grosse pensioni, costume introdotto particolarmente dai 
S|Kignuoli, che in questa parte d' avere Pontefici loro parziali pongono 
ogni maggior loro applicazione. Resta limitato il numero de' cardinali 
sino alli 7U; vi fu qualche Pontefice che ebbe in |)ensiero di aumentarlo 
sino a 100, e convertire in uso sacro, come si è fatto in molte altre cose, 
li diritti profani, accomodandosi airistituto antico di Romolo, che eletti 
cento soggetti di piii cospicua condizione li nominò cento Padri ; ma og- 
gidì li moderni Pontefici applicherebbero piuttosto alla destruzione di 
questo numero per il molto pensiero che loro da il provvedere d'entrate 
convenevoli un cosi grosso stuolo di persone obbligale a vivere alla gran- 
de : e di qui è, che quanto ai Pontefici piacerebbe far frequente pro- 
mozitmi per lasciar meglio appoggiali i nepoti, e le cose loro, al- 
ti elianto ne vanno ritenuti per non tirarsi addosso Timporlunità di tanti, 
che essendo tal volta vissuti ricdii prelati si vedono costituiti in slato di 
|K)veri cardinali. 

Di ciascheduno dunque di questi dirò ciò che ho osservato in loro 
per le informazioni avutene dal di fuori, e per le occasioni che ho a- ' 
vuto di discorrere con essi. Mi si offre dunque in primo luogo la per- 
sona del cardinal Lauti Romano il più vecchio nella dignità, ed è il 
pili vecchio ancora neiretà ; non ha pari neiriulegrìtà del candore de'co- 
slumi e nella rettitudine dell' intenzione; di lui poco si è parlato ne' Con- 
clavi passati, perchè non attese mai a pratiche di farsi amici con fine 
d' esser aiutato a salire al Pontificato, è perciò amato dall' universale per 
r aora che gli concilia la fama della sua pietà ; ed essendo in età di 90 
anni poco piii rìneltc agK interessi cortigianeschi aspettando gionialmente 
la morte, che avendogli ultimamenie dato un assalto con letali accidenti 
Io lasciò non di meno illeso, e tira avanti con prospera decrepità. 

Rblazioni di Roma. Voi. 11. 14 
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Roma, milanese, cerca anch' egli un simOe pensiero: uomo dabbene 
in sommo grado, non così disinvolto dalla mira di salire pib allo, che 
non ascolti volentieri quegli amici confldenti che gli vanno suggerendo 
ricordi per appianarsi meglio la strada. È soggetto da far colpo, perchè 
non ha nemici che si sappia, ma ha molti amici che lo ajuteranno con 
affetto e con premura ; professa gran devozione a Vostra Serenità, 

Luigi Cappone nobile fiorentino, è noto nella Corte di Sua Santità, 
che al presente porta esso il nome del più vecchio et antico cardinale 
che al presente vive fra tutti gli altri, mentre Hi in sino dall' anno 1608 
creato cardinale dalla felice memoria di Papa Paolo Quinto. Questo sog- 
getto viene riputato da tutta la Coile di Roma per uomo di gran sa- 
pere, consumato negli affati del sacro Collegio, e pratico della Corte di 
Roma e del modo di regnare et amministrare de' sommi Pontefici: è uomo 
che molto si diletta di buona politica, pratico nella ragion di Stato, e questo 
fii quello, come si presume dalla Corte di Roma, che mentre regnava il 
Pontefice Urbano Ottavo suscitasse egli quella congiura contro il detto 
Pontefice, mentre si ritrovava fuor di Roma a Castel Gandolfo a diporto 
nella villa della casa Barberina, di eleggere in Roma un altro Pontefice con 
l'appoggio e la spalla dei cardinali spagnuoli, che cosi estremamente odiava- 
no il Pontefice, e già aveva coi suo sapere, sottigliezza e politica ridotto a 
buon porto queste macchine, se non fosse pervenuto il trattato alle orec- 
chie del sudetto Pontefice, il quale improvvisamente fece subito ritorno 
in Roma, e fece intimare il Concistoro, nel quale levatosi in piedi disse 
a tutto il Collegio, dove è il nuovo Papa e con orribili riprensioni mor- 
tificò gli autori primari di queste scelleratezze. Vive questo soggetto di- 
volissimo del Re Cattolico e fidelissimo alla casa di Austria, proleg- 
gendo in ogni occorrenza appresso ciaschedun Pontefice gli affaii di essa, 
e nella Corte di Roma porta nome di molto alfezionalo alla Corona di 
Spagna. Viene al presente, perchè molto si è adoperato nella ellezione 
del regnante Pontefice Innocenzio in suo favore, da lui molto amato et 
gradito, e tanto più facilmente perchè è Cardinale incluso nella fazione 
spagnuola verso della quale solo professa la sua divozione, e non inclina 
a favorire nella Corte altro principe Cristiano, se non avesse per 
qualche occasione attinenza o lega con li predetti Austriaci, verso gli in- 
teressi dei quaU dalla Corte di Roma vien conosciuto per inclinatissimo 
e fidelissimo. 

Il secondo luogo delti più anziani del Collegio, l' occupa il car- 
dinal Sandoval. spagnuolo, creato dal medesimo Pontefice Paulo Quinto 
sin dair anno 1615. Questo soggetto al presente non risiede nella Corte 
di Roma, come costumava quando regnava Urbano Ottavo, ma in S(»a- 
gna ; come Spagnuolo è divotissimo del suo Re, viene anco molto amato 
dal Pontefice Innocenzio, come soggetto di rare virtù e di vita molto 
esemplare e spirituale. 

Siegue poscia alli sopra nominati soggetti il signor cardinale Carlo 
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Medici fiorentino, zio del serenissimo di Toscana, che oggi regna, mollo 
amalo da Sua BeiUiiudine, e ben visto nella Corte di Roma, e per esser 
stato questo la principale orìgine della esaltatione al PonteHcato della 
persona del medesimo Innocenzio, che per questa causa Nostro Signore 
molto la favorisce, esalta e grandisce nella Corte, e gli ha concessa 
molta autorità in Roma, dove ha permesso che, seguita che fii la sua 
elezione, dimorasse continuamente, concedendoli tutte quelle gratie che 
a Sua Santità egli richiede ; e questo io stimo che appresso Sua Bea- 
titudine di presente nella Corte occupi fra i cardinali amati da Sua San- 
tità il primo luoco, mentre è manifesto che qualunque gratia che esso 
adimanda immediate Nostro Signor concede con ogni pontualità et affet- 
to. È cardinal promosso alla porpora come tale, e però circa le 
di lui virtù non ha campo la penna di molto venerarlo ; è bon statista e 
possiede qualche politica, è divoto del Re Cattolico et della casa d' Au- 
stria come professa tutta la casa Medici, et verso di Vostra Serenità ho 
ravvisato in esso, mentre ho fatto dimora alla Corte di Sua Sartità, che 
professa molta veneratione, et si pregia di esser al maggior segno di- 
votissimo della Republica. 

Alfonso della Queva, spagnuolo, che al presente risiede alla Corte, 
Al creato cardinale nell* anno 1622, dalla felice memoria di Papa Gre- 
gorio XY. ; è cardinale di età molto vecchio, e quantunque Spagnuolo 
non è molto amato dal suo Re, né gradito dalla corte di Spagna, perchè 
sì estima in Madrid che quando dal Re Cattolico gli furono concessi gli 
impieghi et cariche di Governo nella Fiandra con rilevanti somme 
di danaro, si palesasse come persona molto avida dell' oro, et che 
inflnitamente pregiudicasse a gli interessi di Sua Maestà in quelle 
parti : che perciò non viene molto amato dal suo Re et per conseguenza 
poco stimato nella Corte di Roma. È soggetto di molta dottrina, possiede 
bona politica, et vive molto inclinato nel formar scritture concernenti 
gli interessi dei Prencipi, et è stato Ambasciatore, come è noto à Vostra 
Serenità, appresso di essa per il suo Re avanti fusse inviato nella Fiandra 
nel tempo che successero in Venetia li temerarj moti del Duca di Ossuna : 
che per cotesto cagioni professò di viver molto divoto della Republica, 
et assai affettuoso verso gli affari di Vostra Serenità, essendosi con V oc- 
casione che con me ha discorso molte volte sempre vivamente et pron- 
tamente offerto ad essequire nella Corte quanto per servitio et commodi 
di Vostra Serenità se gli fosse imposto, et, se havessi esistimato di 
poterlo impiegare in cosa che la Republica ne havesse potuto ricever 
utile, mi sarei prevalso delle sue prontissime esebitioni. 

Il primo (anlinale, che fu eletto alla dignità del cardinalato dalla 
felice memoria del Ponlefice Urbano ffi Francesco Barberino suo nipote, 
figliuolo di Cario Barberiuo suo fratello, nato in Fiorenza, se bene il so- 
pradetto Carlo suo padre nacque nel!' infiino castello di Barberino posto 
in Toscana tra Siena e Fiorenza, dalla qunl terra ne prese il cognome 
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la sopradetta famìglia Barberina, die iii diversi viaggi, clie mi è occorso 
di fare nel passar che io ho fatto nella medema terra, come curioso, ho 
voluto sapere V origine di questa casata, la quale derivando da bassi 
et infimi natali albergava 50 anni sono in una casa posta nella medema 
terra di Barberino nominata la Tafania, di dove pigliarono anco Y arma li 
medesimi Barberini dalli tre latTani, e non api, come dalf ignaro vulgo 
per api sono sempre stati liiiulati. (Jiirslo cardinale mostra di essc.t: 
uomo tutto dedito a gli* interessi spirituali, e gode di aver actpiis- 
talo nome appresso moki di cardinale di buona vita ; ma dall* altni 
canto apparisce il più ristretto et avaro cardinale, stante le grosse fa- 
cultà che possiede, et siccome è ristretto nel spender dell' oro, così è 
anco scarsissimo nel conceder gralic a chi gliene fa Y instanza. Ma 
poiché debbo restringermi nel riferire o descrìvere le proprie qualità di 
tutti li cardinali che oggi vivono nel sacro Collegio, se sopra di 
questo presumessi distendermi , conosco che mi sarebbe necessa- 
rio per la grande opulenta della materia di componer libri, historie, 
et non succinte relationi. Posso alTermare che questo cardinale nipote del 
sopradetto Ponteflce Urbano, per varie sue |)oche gradite qualità al pre- 
sente in Roma poco sia amala la sua persona, si come anco è manifesto 
a Vostra Serenità che appresso tutti i principi d' Europa sen corre più 
che tedioso et odiatissimo il suo nome ; si ritrova al presente come con- 
tumace del Pontefice appresso del Re Cristianissiuìo nlia corte di Fran- 
cia, assieme con il cardinal Antonio suo h'alello, vivendo del tutto i»ar- 
tialissimo di quella Corona, sotto la protettione della quale si è ritirato 
in tempo che sopra di lui piovvero i nembi delle tempeste della giusta 
persecuzione di Papa Innocenzio Decimo, quando pretese che rendessero 
conto della loro amministratione et governo mentre imperorno in Roma 
sotto il Ponteflcato del Ponteflce Urbano lor zio, et per ben fondata 
corrispondenza et intelligenza che questa famiglia passa con il sopra- 
detto Re Cristianissimo, si stima che non siirà mai per allontanarsi dal- 
la sua divotione et partialità verso dì sua Maestà, e verso la Francia. 

Avendo crealo il sopradetto Pontefice Urbano Ottavo il sopradetto 
Francesco Barberino suo nipote solo nella promotione fatta Y anno 1623. 
conforme il costume dei prìncipi sotto li 19 Gennaio dell'anno 10 26, 
creò cardinale Ernesto Aldaberto d' Arac, tedesco assieme con tre altri 
soggetti. Questo signore è cavaliere di buona intelligenza, pratico nel ma- 
neggiar delti negolj della Corte di Roma, e quantunque del contìnuo di- 
mori nella Germania vive curioso di preitendere et sapere i negotiaii 
dei Pontefici e di tutti i cardinali del Collegio, et della Corte dì Roma, 
lenendo nella medesima città provvisionate molle persone con il proprio 
danaro, acciò lo ragguaglino degli accidenti che alla giornata succedono 
alla Corte. Queste sue diligenze in voler penetrare i fatti dei Pontefici 
mollo non vengano gradile dal Collegio dei cardinali, né meno dai mo- 
derni Pontefici, onde mentre viveva il Pontefice Urbano Ottavo si uc- 
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f|uisl6 appresso ili Ini mollo odio, et prese fama nella Corte ponliflcia di 
[lersona cattiva, e tanto piii quanto era tedesco. Lui sopra di queste 
sossuratiooi si è sempre difeso, con addur scusa che il voler penetrare i 
fatti della Corte di Roma per altro fìne da esso non si faceva se non per 
poter con maggiore accuratezza et diligenza servire a Cesare in preitendere 
i maneggi degli ecclesiastici, verso di cui vive come suddito obligatis- 
Simo et affettuosissimo ; ed io per me nd altro fine non giudico che sia 
sempre stato tanto curioso rpieslo cardinale nella di lui absenza dalla 
Corte di Roma di voler penetrare i negotiati ùci Pontefici, solo per fedel- 
mente servire a sua Imperiai Maestà, per mostrarsi verso la casa d'Au- 
stria l)en affetto et aderente, essendo stato sempre di essa in ogni grado 
e dignità ptrtialissimo et molto devoto. 

Belardino Spada da Bresighclla nella Romagna, fu creato cardi- 
nale dal Pontefice Urbano Ottavo nella medema promotione del sopra- 
delto cardinale Arach. Questo soggetto deriva da infima e bassa gene- 
ratione et progenie, mentre li suoi antenati vivevano applicati alla cam- 
pagna neir agricoltura et essercitavano 1' arte di vendere e fare il car- 
bone, con tutto ciò e^so ha nelle lettere et nelle scienze fatto ottimo pro- 
fitto mentre vien riputato delti piii letterati et dotti cardinali del Col- 
legio. Acquistossi la dignità cardinalizia et el capei rosso, perchè esercitò 
la nonciatura in Francia appresso Jl Re Cristianissimo verso del quale 
conserva la sua divozione, proteggendo in tutte le occorenze che si rap- 
presentano nella (Jorte di Roma, Te ragioni della corona di Francia, vi- 
vendo mollo parziale di quel Re ; a mio giudicio, di qu&sio Cai di- 
naie ogni prencipe potrebbe farne qualche stima, perchè vien giudicalo 
che fra breve tempo possa occupare un giorno il seggio Pontificio et 
riuscir Papa per la di lui molla et ottima prudenza. Possiede gran politica 
et ò capace di buona ragione di stato ; dall* imperante Pontefice Inno- 
centio vien molto amato per le sue insigni qualità, el anco perchè 
esso molto si adoprò nel conclave di Urbano acciò venisse eletto esso 
al Ponteficato: che {m ciò questo soggetto di presente vien annoverato 
et inserito fra fi cardinafi amati et ben visti da Sua Santità, et nella 
Corte gradito. 

Giulio Sacchetti, fiorentino, crealo anch'esso dell' anno 1626 dal 
Pontefice sudetto Urbano; nasce di nobili natali quantunque li suoi an- 
tenati nella città di Fiorenza, et anco in Roma, esercitorno la mer- 
cantia ; è soggetto molto vecchio, di insigni e preclare qualità, di molta 
integrità di vita, di buoni costumi, et atto nel Governo. Fu molto dubi- 
tato, nel passato conclave, che potesse riuscir Papa, e se non fossero 
slate le forti oppositioni et contradilioni che in esso gli fece il car- 
dinal Mattei, in loco del regnante Pontefice Iimocentio sarebbe stato 
creato lui, perchè vien molto amalo nella Corte di Roma et dalla mag- 
gior parte dcllì cardinafi del Collegio per le sue rare conditioni ; ot- 
tenne la por|)ora sotto il l'ontcficato di Urbano, come Nunlio in Spa- 
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gna, verso il cui Re Don vive molto beo affetto, aderendo oelf in- 
trinseco alla devotione dei Crisliaoissiroo, et per esser molto amico del 
cardinale Mazzarino, et parente delli Barberini, vieo giudicato da ogni 
pratico della Corte di Roma, cbe se mai riuscisse Pontefice il suo genio 
sarebbe alla Gallia, verso della quale è più che mimifesto che nell' io- 
terno conserva bona corispondenza d' affetto; non è divoto di altro pren- 
cipe, eccetto che del gran Duca di Toscana perchè è suo prencipe na- 
turale, acciò in qualsivoglia tempo non gli possi ostare et impedire 
il fortunato corso verso il PonteOcato. 

Martio Ginetti da Yellelri nello stato ecclesiastico, di infima nascita 
fu anche esso promosso alla dignità del cardinalato neir anno suddetto 
1626, dal Pontefice Urbano come suo intrìnsico servitore, avendo per 
avanti per longo corso di tempo servito la casa Barberina in molte 
attinenze loro. £ di grave età passando li 72 anni ; puoi esser che an- 
che egli in una sede vacante corresse il risico di esser creato Pon- 
tefice; è di voto degli Austriaci di Germania e di sua Imperiai Maestà 
perchè fu Nuntio a Vienna ; è cardinale non molto cognito dai preocipi 
per la sua bassa stirpe, e poiché mai ha ambito di acquistar aura ap- 
presso di essi; è uomo non molto scientifico uè molto incapace, men- 
tre passa per la strada della mediocrità, non è ben visto dal regnante 
Pontefice anzi da lui vien abborrito, et è poco ben visto nella Corte. 

Antonio Barberino, romano, figlio di Carlo Barberino fratello di 
Francesco Barberino. Questo cardinale nacque in Roma, se ben di Carlo 
che fu fiorentino, che per ciò per esser romano si stima di differente 
inclinatione dei suoi fratelli, poscia che in questo, come è noto ad ogni 
prencipe Cristiano, piò si ravvisa la splendidezza et i pregi della sua in- 
nata generosità, per esser fra il numero dei cardinali giovani pare che 
non occupi quei primi posti di lode, che in suo prò si doverebbono 
dalla penna andar descrivendo. Presume il vivente Pontefice Innocentio 
Decimo che si sia absentalo dalla Corte, et intrapresa la fuga in Fran- 
cia per occasione di diversi misfatti commessi nello stato della Chiesa 
mentre imperò il proprio zio. Vive questo cardinale con tutto il genio 
applicato alla devotione et aderenza del Re Cristianissimo, la cui Mae- 
stà ha molto aiutato nel tempo che ha dimorato nella Francia di bona 
somma di contanti; et non si deve dubitare che questo soggetto in qual 
sivoglia oci*x)rrenza non sia per poner in ogni tempo il proprio sangue 
e tutte le ricchezze a favore della sopradetta Afaestà, mentre spera da 
4|uella ogni patrocinio, difesa e protezione, et che sia quella che fra 
breve giro di tempo gli possi accomodare appresso di Sua Santità la 
contumacia, che lo fa star absente da Roma, dove giungendo, come da 
|)ersona di molta autoiità fra breve tempo mentre io ero alla Corte mi 
fu riferito, che in continente tanto esso quanto il sig. cardinale Fran- 
cesco con le loro dipendenze et ni{)oti non haverebbero trasmesso |)er 
varij loro fini di coronarsi dal ambito diadema et sublime carattere 
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delln nosirn nobillù Venda, ci clic dì già nella medesima Francia si 
Irailava con In signora donna Olimpia in Roma che havesse a seguir 
a misterioso matrimonio tra essa famiglia Rarhcrina e la casa di Sua 
Sanlii/I, per troncare e nridcrc ogni cnnsa o rampollo di odio o mala 
(*orrlsponden/a. che Ira essi di presente vertosse ; et in (|uesl;i guis;i io 
vado sperando per cosa inrefragabile, che un giorno, fra anco succinto 
et lirevissimo spatio di tempo, snren o per far acquisto a prò di Vo- 
stra Sereniti et della nostra Repubblica dclf aderenza et divolionc 
di questa famiglia gloriosa, et di molta conseguenza appresso ogni pren- 
cipc Cristiano per il di lei assai ben fondato posto, per le sue con- 
siderabili ricchezze e intelligenze con prencipi Italiani, e stretta familiarità 
e intrinsica amicitia che mantiene con la corona di Francia. 

Girolamo Colonna, romano di nobilissima famiglia. Fu cpiesto eletto 
cardinale as.sieme con il suddetto Antonio Barberini da Urbano nel 1023, 
perchè havendo parentado con la casa Colonna gli promise, seguito che fosse 
il matrimonio tra Taddeo suo nipote ed Anna (Colonna figliuola di 
Filippo Colonna gran contestabile, di conceder la porpora al predetto Gi- 
rolamo medesimamente figliuolo al predetto Filippo. Mantiene questo car- 
dinale nella Corte di Roma gran fasto e molta boria, per esser nato 
di questa famiglia riputata per la più antica et principale della città, 
onde pare che più tosto che in altra guisa riporti nome et aura di 
cardinal superbo, né è molto dot;Uo di scienze, e non possiede molta 
dottrina sicomc V estinto, (^ per costume antico di questa casa aderisce 
alla proletlione del Re (Cattolico, vivendo divotissimo della casa d' Au- 
stria, professa anco singoiar divotione verso di Vostra Serenità : in ogni 
occorenza che potesse giovare a gV interessi della Repubblica, come in 
molli discorsi che mi è accaduto di seco avere, si è del continuo es- 
sibilo o.ssequiando et venerando mollo il nome della Repubblica. 

Gio. lialtisla Rallolla, da Caidcrola marchegiano, di mediocri na- 
tali fu annoverato fra il numero dei cardinali dalla felice memoria del 
Pontefice Urbano Ottavo l'anno IC30, come pci'sona meritevole della 
jwrpora et posseditore di molle scienze. È soggi^lto che |)Orta Taina 
di [lapale per esser assai vecchio, e dotato di molle buone qualità. Vive 
ufdla Corte sotto nome di cardinale neutrale, non inclinato né alla Gallia, 
né air Ibero, ma ha i penetrativi delf inclinationi dei cardinali , et 
ai esjdoratori della Coi te romana è noto, che nel intrinseco è devoto 
«le! Re Cattolico, e se pervenisse mai al posto del seggio Pontificale in- 
clinerebl)C afT;Uto a sid)limai*e gì' interessi del (ialtnlico e degli Aus- 
Iriari. Verso di Vostra Serenità poco mostra di viver ben alleilo o di 
mantener con lei alcuna attinenza o colleganza, unione et corrispondenza, 
perchè se devo esprimere il vero i cardinali della sua conditione, men- 
tre non siano dei primari et principali del Collegio, per loro costume 
|K)co applicansi all' intelligenze et famigliarità con verun prencipe 
eccello però se non vivono inclinati alla prolelione et aderenza o 
del Cristianissimo o degli Austriaci. 
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Teodoro Triullio, milanese, fu giù prcncipe ci chhc uìoglie el un 
llglio, olleiuie 1.-1 porpora dal l^onlefìco siuhleUo Urliaiio Ottavo, dopo in- 
fniile instanze l'alte a Sua Sanliiii \m' il capitello il quale gli fu concesso 
nella aiedenia promolione del detto tallona nell'anno ii)t>9. li! cardi- 
nale pili tosto inclinato all' armi che alle lettere, haveuilo per molto longo 
corso di anni essercitato la militia in servitio degli Austriaci: è devoto 
del He (laltolico, et si slima per uno delti iiiù fedeli ministri italiani 
die hablii la corte di Spagna, mentre sin ad liora ha sempre servito 
con ogni fedeltà et puntualità quella corona ; è povero di heni di for- 
tuna, ma il buon servitio che presta a favor del suo He spesso vione 
aiutato da sua Maestà di grossi aiuti di costa ; et vitine destinalo ei 
eletto dalla corte di Spagna a sopraintendere nell' Italia, per la di lui 
fedeltà vei-solacasa d'Austria, ad ogni mancamento, Irascnraggine o in- 
ledellà di qualuiuiiie altro ministro d(d Ite Cattolico italiano che prò 
tempore potesse commettere, et esso ne ha V incumheii/a di darne V av- 
viso alla corte di Madrid, ap^tresso della (juale è tenuto in molta stima 
questo soggetto, per quanto ho possulo ravvisare el scoprire in tutto il 
iemi>o che ho fatto dimora nella Corte ; non inclina a favorire o Ijene- 
ficare alcun prencipe, o altro Potentato più di <iuello che piecorre il 
suo He e la sua corona, pregiandosi in ogni parte et più* ijualiiniiue capo 
di vivere partialissimo, devotissimo et f(Htelissimo al suo |)renci[)e. 

Francesco Maria llrancaccio, napolitano, era Vescovo di Capaccio 
nel legno di Napoli, e (|naiilunqne fiisse di nohile lainiglia nnpdlitana 
con lutto ciò era povero prelato; fu promosso alla ()orj>ora da tlrhano 
Ottavo neir anno 1033, per far dis[)elto ai ministri spaglinoli, et atTronlo 
al Viceré di Napoli, il quale voleva carcerarlo ni detla città perchè 
es<:omunicò alcuni ministri regi nel suo Vescovato : et Urbano che sem- 
pre odiò il nome di Spaglinoli per maggiormente apportarli smacco 
non solo lo liberò dalle persecutioni di detti Spagnuoli, ma lo volsi^ 
promover alla porpora. Questo cardinale. quantuiKpie molto obbligalo 
alla casa Barberina, la quale gli ha concesso il cap;)e1lo, che |ier altro 
esso non fu mai meritevole di questa degintà, subito creato cardinale 
non passarono due anni che ritornò neir afi'ctto e devotione verso il Re 
Cattolico, proleggendo bora nella (Jorte le ragioni della corona di ^pa- 
gna, et è tutto accesso et contrario alla casa Haiberina, odiando inlì- 
niiamente gli aderenti al Cliristìaiiissimo ; è Cardinale che si diletta 
di spassi e di piaceri; homo di allegre conversationi, dilettandosi assai 
di musica e di accademie di canti. 

Alessandro Bichi, senes(^, di nobile famiglia, per instan/a del He(Jliri- 
stianissiino apj)res.so dt'l quale fu Nuntio nel l'ontdh'ato di IIrl»ano fu 
promosso, neiristesso anno 1G33, alla por[>ora. É cardinale di bello in- 
gegno, et mollo atto nel portar negotij el nel maneggiar alTiiri rilevanti, 
come sarà noto a sulllcienza a Vostra Serenità, mentre lui fu quello 
che come mediatore nelle dilTerenzc della gueria del Duca di Pai'ina 
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roiitro la famiglia Barberina si Irasfcii in Vcnelia in nome della corona 
(li Francia iwr sopire le difTerenzc clic vertevano Irà prencipi collegati 
et il Pontefìrc Urbano. È cardinale afTczionalo in (ulto suo potere alla 
corona di Francia, el vive nella Corte di Uoma come soggetto ade- 
rente et protetto dal Re Crìstiaiissimo, per il servitio del quale s|>cu- 
drrebbe la propria vita el tulle le suo facoltà, come tale di presente 
il suo nome risona mollo odioso neir orecchie di Sua SantilJi, neir elet- 
tone ilei quale non volse mai nel conclave passato concorrere, perchè 
sempre giudicò et riputò il cardinale Pamlìlio per soggetto affezionato 
al Ite Cattolica, et amico della casa d' Austria, et poi quando vidde 
clic fu crealo il Pontefice Innocentio, et che veniva necessitato di an- 
elai e anche esso ad accettarlo per Pontefice et airadoralione del me- 
desimo Pontefice Innocentio, nel medcmo allo della adoralione esplicò 
«lueste parole: Beatissimo Patire quelle cose che io ho fatto nel tra- 
scorso conclave contro la Santità Vostra acciò non fnssc eletto Pon- 
tefice r ho fatte perchè ho desiderato di servir con fedeltà il mio Re 
al quale la vostra pei*sona non era confidente, né nominata per amica 
di Sua Maestà, e non per odio alcuno che io havessi contro dì lei. 
Mia bora, che vedo che non posso far di manco di accettarla per Pon- 
tefice perchè fu eletto da tutto il sacro Collegio dei cardinali accetto 
et adoro come in ciò io sono olihligato. E perchè questo soggetto si puoi 
contare fra quelli che a tutto suo potere professano di esser divoti del 
suo Re, et non amcttono nei loro cITclli altra mira, che ««li interessi 
di quel prenripc; al (piale and)iscono di servire, non si dove giudicare 
clic sia mai j^r eseguire se non quelle cose, die esso sempre slimerà 
che possono riuscir utile per la sua corona, vado ben credendo, per quanto 
posso giutlicare dalli discorsi che seco ho passalo mentre fece dimora 
nella Corte, die professa somma veneratione et devotione verso di 
Vostra Serenità, e che rappresentandosi qualche congiuntura che potesse 
prevalere le sue operalioni fusse per mandar air essecutiime quelle cose 
che stimasse che potessero risultare in beneficio o prò di Vostra 
Serenità. 

Ulderico Carpegna da Urbino, di nobile faitìiglia, fu promosso nel- 
la medema promotione nella quale furono promossi li sopradetti soggetti 
deir anno 1 633 ; è come persona dipcndiuite dalla casa Barberina, el 
suo intrìnsico servitore assai gradito dal cardinal Francesco per esser 
persona di vita esemplare, ritirata, integra e spirituale, giudicato et 
esisiimato degno della sacra porpora mentre questo soggetto è sempre 
vissuto lontano da quahiixpie conditione di vìtj, non è divolo di ve- 
nm prencipe eccetto che ridia casa Barberina, dalla (piale riconosce 
il capitello el ogni sua esaltatione ; ma quando si havesse da applicare 
all'aderenza di qualche prencipe sempre da me vien creduto che si ap- 
pigliarà alla prolettione dd Re Cristianissimo, più inclinando il suo genio 
all' humor francese che ad ahro prencipe della Cristianità. È soggetto 
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papabile, e dopo la morte dell' odierno PooteRce potrà correr il rischio 
di venir collocato nel seggio Pontifìcio, mentre a suo prò et io suo 
aiuto averà sempre la fattione Barberina et la Spagnuola, capo della 
quale si presuppone che sarà il sig. cardinale de Medici zio del gran 
Puca di Toscana, alla servitù del quale si ritrova un suo fraiello carnale, 
et prevedendo questi due incontri di si patenti fattioni vive con gran spe- 
ranza che possi venir collocato nella sedia di Pietro, se bene gli fa os- 
tacolo una gran contrarietà, che vien riputato per uomo che possiede 
poca virtù e sia scarso di lettere. 

Stefano Durazzo, genovese nato nobilmente occupò la carica di te- 
soriero di Sua Santità nel Pontiflcato di Urbano Ottavo, e fii promosso 
alla porpora perchè seguisse a favore della camera Apostolica la vacanza 
del suo officio È signore che possiede rilevante facoltà, e nella Corte tiene 
il nome di cardinal ricco, è di vecchia età non molto papabile, vive de- 
voto della corona di Francia. 

Marc' Antonio Franciotti, lucchese, genliihuomo della città di Lucca 
fu promosso dal med. Urbano come Auditore della camera nella me- 
dema promotione del sudelto Durazzo, acciò seguisse anco la vacanza di 
questo officio, è cardinale di grave età. è soggeilo papabile per la bontà 
della sua vita, è sig. capace di buona letteratura e pratico delle leggi, et 
vive divolis.simo del Re Cattolico. 

Ascanio Filomarino napolitano, nato di sangue nobile. Fu questo gran 
tempo servitore auuale della famiglia Barberina, et in particolare mastro 
dì camera longo spatio di tempo del cardinal Francesco, havendo con- 
sumato nella servitù prestata alla casa Barberina 26 anni, Analmente vo- 
lendolo riconoscere di tante fatiche da esso sopportate, e dalla fedel 
servitù a loro prestata fu creato cardinale da Urbano Ottavo nell'anno 
1541, adi 16 Decembre, e fu provvisto dell* A rei vescovado di Napoli. È 
signore di natura molto altera, et esislimala per superba ; vive nella 
Corte di Roma con aura di cardinale neutrale, non inclinando uè al- 
l' aderenza di Spagna, né di Francia, o d' altro potentato. 

Marc' Antonio Bragadino, venetiano di nobile famiglia ; questo sog- 
getto conforme è chiaramente noto a Vostra Serenità, fu promosso alla 
dignità del cardinalato dalla felice memoria di Papa Urbano Ottavo a 
richiesta et ali* instanze della nostra Hepublica come i>ci*soua meritevole 
di que^ta tlignità, mentre sì rìtrovava nella chiesa di Vicenza alla carica 
di quel Vescovato. Subilo che segui la di lui promotione al cardinalato, 
et ricevuto dalle mani di sua Santità il cappello, si pose in |)oslo d* uomo 
di molta gravità, et ha sempre giudicuo necessario di mantenere il |»ro- 
prio decoro, ac<|uistò incontanente aura di persona molto scientifica, 
et curioso di tutte le scienze, havendo sin ad bora nella Corte aCi]uislalo 
la benevolenza quasi di tutto il (Collegio dei cardinali, che quando altro 
di glorioso nel corso della di lui vita non havesse luoco, questo sarà sem- 
pre stimalo per effetto di un animo molto generoso et nobile V es- 
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sersi capUvato la benevolenza di tanti soggetti, venendo in risti^etlo da 
qualsivoglia altro cardinale infinitamente amalo et gradilo, et con il pro- 
gresso del tempo slimo che possi correr gran rischio di occupare la se- 
dia di Pietro, a causa delfacquisto da esso fatto dagli animi di quasi 
tutti i principali soggetti del Collegio : posso in fine poi attestare et con- 
fermare a Vostra Serenità, che mentre egli ha dimorato nella Corte non 
ha mai trascurato, secondo le mie diligenze et accuratezze che circa la 
di lui persona sempre son andato osservando, che non ha in qualsivoglia 
tempo sparagnalo veruna fatica in difendere et proteggere appresso Sua 
Santità ogni minimo affare di Vostra Serenità, et qualsivoglia interesse 
della nostra Republìca ; che per concludere posso ben attestare, che in- 
finitamente viva ossequioso, ardente et fldelissimo in proteggere qua- 
lunque emergenza della propria Patria, et mi è noto, che nellì Conci- 
stori tenuti avanti di Sua Santità in ogni fontione ha sempre esplicate 
et decantate le urgenze et Finslanze della medema Republica, si come in 
ogni altra congregatione et consulta ha sempre protetto e difeso nella 
Corte di Roma et appresso Sua Santità tutti li ius, et qualsivoglia minima 
ragione di Vostra Serenità: potendo più tosto con le mie verìdiche 
espressioni et descrizioni decorarlo del nome di sublime et generoso, 
che per proteggere gì' itjleressi et gli affari della propria Patria, non 
habbia havulo altra mira, che neirangoscie di consumar se medemo: nò 
stimo che volendo io riferire la verità possa punto denegare et oscu- 
rare ì raggi di ogni sua più gloriosa qualità, mentre io posso sempre 
attestarli, et assicuraria che nella Corte di Roma ha protetto con ogni 
ardenza et fedeltà le ragioni et le pretensioni di Vostra Serenità, es- 
sendosi sempre gloriato di consumar se medemo et ogni sua facoltà per 
servizio et applicatione del suo prencipe e della nostra Patria. 

Pier Donato Cesi, romano di nobilissima famiglia fu promosso al- 
la porpora, perchè occupava la carica di tesorìero generale di Santa 
Chiesa, acciò si facesse la vacanza del suo officio : è signore che pos • 
siede molte scienze, esistimalo, nella Corte di Roma, raro nelle ammi- 
nistrazioni et nel governare, è divoto della corona di Spagna, et assai 
affettionato alla casa d* Austria. Vive con tutto ciò molto partiate et 
divoto di Vostra Serenità, et per quello ho possuto penetrare mantiene 
sincerità d* affetto verso la nostra Republica; è soggetto papabile, ma il 
suo ostacolo si stima nella Corte sia il niosti'arsi troppo affettionato al 
Re Cattolico. 

Vincenzo Maculano da Fiorenzuola suddito del Duca di Parma, era 
Commissario dd Santo Ofllcio in Roma, et frate della Religione Dome- 
nicana, fu promosso alla porpora dalla felici^ memoria di Urbano Ottavo 
per essersi sempre mostralo l)en afTello alla casa Rarl)erina, e perchè lui 
fu quello che fece condannare a morte il nipote del cardinale di Ascoli 
per aver macchinato assieme con suoi complici per via di arte magica con- 
tro la vita del predeito Urbano, et per aver processato nelle carceri del 
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Sauio Oflicio molli nemici dell.i casa Uarbeiiua. Questo soggetto ha vis- 
suto gran tempo nella Corte di Roma come persona neutrale, ma final- 
mente ha esistimato cosa per sé mederao più espeilieiite di seguitarti 
r aderenza del Cattolico, che per ciò al presente è aflettionato alla su- 
delta corona, pretendendo che in occorrenza di sede vacante possa la 
dependenza dagli Austriaci sublimarlo nella dignità del Ponteficato, tnen 
tre per Tela, et anco per 1«'. scicn/o che possiede, si puoi anno\iM'ar' 
et descrìvere nel numero dei cardinali papabili. 

Federico Cornaro nobile venetiano, conforme è noto a Vostra Se- 
renità fu dalla felice memoria d' Urbano Oliavo promosso alla dignità 
del cardinalato, per V istanze et nominationi che gliene fece più volb; 
la Republica come persona di grande integrità di vita, di retti costumi 
et meritevole della sacra por|)ora. Di questo signore non posso raggua 
gliare Vostra Serenità, se devo esponere il vero, che con ardenza di 
alTelto: nel corso di tempo che io ho dimorato alla Corte appresso di 
Sua Beatitudine ha difeso gì' interessi di Vostra Serenità et della Uè- 
publica come è noto, desidera bene di esser tenuto in concetto da Vo- 
stra Serenità, che con ogni accuratezza intraprendi appresso il Ponlelice 
la difesa degli alTari di lei, ma in citello posso ben alJermaa', che poco 
a cu('re gli siano i progressi della sua Palria e del suo preucipe, verso 
del quale, se ho da riferire il vero, noii dirò, che infedele egli viva, ma 
l»oco alTellionato. dolendosi sempre che in ogni suo alTarc, che su gli 
abbia rappres4Milalo in Vcnelia di trattare con Vòstra Serenità, abbia 
sempre ricevuto da lei et da tutta la Republica poca sodisfattione, et 
per quanto da me con replicate instanze sia stato con ogni ardore et ef- 
ficacia pregato a rimoversi da questi suoi malconcepiti siispeiti, [ler reu- 
derlo più devoto et afletluoso alla Palria, non ho possuto mai rimoverlo 
dalle sue delerminationi, vivendo induratissimo nei suoi soliti già stabiliti 
pensieri. Egli presume, fondato su la forte divotione che professai alla 
casa Barberina, che succederà Poniefiiie, in tal caso darà più vigoroso 
saggio delle sue alterigie e pretensioni a Vostra Serenila, alla Republica 
et a tutta la Patria, alla quale essendo già note e più che manifeste le 
sue conditioni lascio che consideri i di lui fì.ii, et i dissegni delle pro- 
prie chimere, et essequisca circa questo soggetto quello che la slru- 
ordinaria sua prudenza decreterà et risolverà che possa ridondarle in 
maggior profitto. 

Giulio Gabrieli, romano di notabile famiglia, era chierico di camera, 
fu promosso alla porpora dal Po.terice Urbano come amico et intrinsico 
famigliare della casa Barberina, et anco perchè^ seguisse la vacanza del 
suo officio a favore della camera Apostolica È soggetto papabile t>or 
esser vecchio romano, et dotato di buone lellei^e. Vive nella Corte soli:) 
titolo di cardinal neutrale, i)er maggiormente facilitai'si la sti*ada al Poii- 
leficalo, non mostrando di aver inclinalione alla Spagna, nò alla Framùa ; 
ma dagli esploratori degli affari dei palazzi dei grandi della Corte Ro- 
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maoa si sa, che iieirintcroo e sotto coperta di persona neutrale nutrisce 
nel cuore gli affetti verso il Cristianissinfio: non tiene altra intelligenza 
con altro Potentato, perchè prei;unie che sii la base sola della Gallia 
sia per erigersi alle stelle la piramide di ogni sua macchinata pre- 
tenzione. 

Giulio Mazzarìni. romano figliolo di Piero Mazzarini siciliano, il 
quale nel regno di Napoli si esvsercitava nella mercantia fall), e per il 
proprio fallimento sì trasferì in Roma con la moglie et la sua famiglia, 
ove nacque 11 sopradetto Giulio, et un altro fratello che si fec frate di 
san Domenico. Fu dal padre applicato alla Corte, et primieramente s*ap- 
plico al serviìio del cardinale Sacdiedi dal quale fu assai amato, et 
posch intiodotto al servilio del cardinale Antonio Barberino nipote del 
Pontefice Urbano Ottavo mentre imperava il zio, il quale lo mandò Nun- 
lio in Savoia di dove hehbe f origine et principio la sua servilii con 
ia corona di Francia, |)erd)ò consegnò la piazza di Gasale in mano dei 
Francesi, mentre era stato eletto et deputato da Sua Beatitudine et dal 
Puca di Mantova a fidelmente li'enere nelle proprie mani alcune piazice 
di detto Duca nelf Italia, di dove havcndolo conosciuto il Chrisiianissimo 
atto per gf interessi del proprio regno, s' introdusse a poco a poco nel 
dominio et nelf autoiili^ in quella guisa, che già per tante altre relationi 
et scritture a Vostia Serenità è d' avvantaggio palese ; la onde asceso 
al posto di primo ministro, si riduce sotto il di^ lui libero imperio tutto 
r opulente et amplissimo Regno della Francia. ìi stato nel corso del suo 
dominio et di tanta c^saltatione dalla fortuna a >iva instanza assai con- 
trariato da Paolo Gondì coadiutore di Pan'gi, il quale altro non ambiva 
che facendolo decadere dalla grada dot Re hodierno et della Regina, 
lui ascendere al posto di primo ministro, et privirlo della carica e del- 
r autorità; è stato a :che contrariato medesimamente, annessi et uniti col 
dello coadiutore, da i prencipi del sangue, quali operorno die contro di 
lui il Parlamento di Parigi procedesse a rigorosi arresti per la qual causa 
fu costretto d* absentirsi dal Regno, ma poscia successo il caso delle 
ritH'Ilioni et turbolenze di Compiegne, e del medcmo Regno della Fran- 
cia, ritornò con un vigoroso esercito in favore del Christianissimo, am- 
massato ncUa Gennania : con la quale occasione più che prima fu ri- 
cevuto da sua Maestà, et gradito il suo servire, e reintegrato nel primo 
l»oslo d' autorità, per averlo in ristretto conosciuto per uomo ben af- 
fetto, fedelissimo et atto al governo et mantenimento del Regno, che 
da esso si puoi dire, che Y imperante Re possa riconoscerne rilevante 
utilità dalla di lui prudenza, altitudine e buona politica. Si asside al pre- 
sente al predominio «lei medesimo Regno, dis^ìonendo in qualunque gra- 
vis* imo affare di quello, come giudica convenirsi il suo mero volere, 
mentre da sua Maestà vien riputato et esistimato per soggetto atto al 
!<ou*nio della Francia, et Hddissimo alla sua persona. Mostra anco, con 
gran vivezza ili alletto et di dcvotione, di viver assai partiate di Vostra 
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Serenità pregiandosi di esser stalo da lei el dalla nostra Republica de- 
coralo COR il glorioso carattere della Veneta Nobiltà, et mi è noto che 
con affettuose dicliiarationi si è senopre oflferto in qualsivoglia occo- 
renza di operare appresso il Cristianissimo tutte quelle cose el parti- 
colarità che riputerà che possino ambirsi et desiderarsi per beneflcio 
della Republica. da Vostra Serenità. 

Virginio Orsino, romano dello quattro famiglie nobili romane, fii 
promosso alla porpora da Urbano Ottavo ad ìnstanza del cardinale An- 
tonio suo nipote, come persona meritevole per la nobiltà et autorità 
della propria casa ed anello alla famiglia Barberina ; è signore che si 
diletta dei piaceri, et inclinalo molto aili spassi, e come giovine ama 
ogni sorte di conversalione, vive devolo del Re di Francia, et è stato 
ammesso alla comprotettione dei regni di Polonia, proteggendo con mol- 
ta accuratezza gì* interessi di quel Re. Verso di Vostra Serenità, posso 
attestare, che esso vive molto ben affeito, et desìdero.<u) che se gli 
appresemi occasione di poterla ossequiare, venerare et servire. 

Rainaldo d* Este fratello del Duca di Modena, promosso anrlie que- 
sto nella promolione delli nove cardinali fatti dal medomo Urbano li 1 6 
Decembre 1641. Ha vissuto mollo tempo nella Corte divoto del 
Re Cattolico, et poscia sotto colore et pretesto die gli Austriaci fa- 
cessero poco conto di lui, procurò di ottenere dal Re Cristianissimo 
la proteltione dei Regni della Francia, e glie ne fu spedito il brevetto 
et inviatolo alla Corte di Roma, dopo di che non viene molto amato da 
Sua Santità perchè si è mutato alla comprotettione delli Regni della 
Francia verso il cui Re posso ben attestare a Vostra Serenità, che unito 
con r adherenza del proprio fratello conservi nel suo intrinseco flde- 
lissima et aflettuosa divotione, pretendendo con il benefllio del lem|)o 
di nyaggiormente inoltrarsi all'ossequio e familiarità con il Cristia- 
nissimo, con maneggi di nogotij per V Italia di qualche rilevanza; et 
verso di Vostra Serenità nella Corte, et appresso Sua Beatitudine, ha 
sempre dimostrato et profess^ito adeituosissima devotione. 

Cesare Facchinetti nobile bolognese, (li mandato da Urbano Nunlio 
in Spagna, dove avendo esercitato per poco spallo di tempo il ca- 
rico della sua nuntialura, fu promosso alia porpora. È Cardinale di boni 
costumi, divoto del Re Cattolico, et potrebbe questo soggetto un giorno 
prevenire alla Seilia Pontifìcia; non passa 1* età di 64 anni ; et verso 
Vostra Serenità professa ossequiosa divotione, et posso confermare, che 
questo signore n I suo intrinseco elTeltivamenle viva ben alletto verso 
di Lei, e partiate nelP occorenze ad ogni progresso della Republica. 

Girolamo Grimaldi, gentillniomo genovese, fu promosso alla di- 
gnità del r^irdiiialalo dal medcino Ponlelii^; Urbano, mentre si trovava 
Nunlio al Cristianissimo neiranno 16 1 3 nella medema promolione del 
Facchinetti. È signore molto inclinalo alla devotione della Gallia, e li- 
delissimo a quel Re, difendendo con ogni ardore appresso Sua Bea- 
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titikline gr iolcrcssi della corona di Francia, essendosi in buona parte 
per questo effello acguislalo qualche odio dal regnante PonteQce luno- 
cenlio poco ben affetto, come a V«)slra Serenità è nolo, a i progressi 
dei Francesi ; è soggetto papabile per Y cià e per le buone qualità, tna 
come genovese e molto partiale del Cristianissimo vien giudicato che 
non possi colpire al centro delli suoi Ani ; verso di Vostra Serenità non 
conserva alcun ombra di devotione e parlialità, vivendo solo ben af- 
fetto alla coroni di Francia. 

Carlo Rossetti, ferrarese geuliihuomo di quella città, era nella 
Corte di Roma persona assai privata, e serviva il cardinal Pancirolo 
meo: re era prelato, per aiutante di studio. Piacquero al cardinale Fran- 
cesco Barberino i suoi talenti e le di lui virtù, come persona di buona 
letteratura, e dopo varie cariche che gli concesse lo promosse al car- 
dinalato. É cardinale giovine, e non molto amato nel Collegio, e divoto 
della casa d* Austria di Gennania, tenendo anco occulte ititelligenze con 
la corona di Francia ; in nome solo professa una semplice devotione verso 
di Vostra Serenila. 

Francesco Rapaccioli, romano di bassi natali, figliuolo di un sem- 
|)lice mercante, era tesoriere della Camera, fii del medemo anno 1643 
nella inedema promotione del Rossetti creato cardinale come persona 
molto gradita nella Corte, et amato dal Ponteflce Urbano. Non è devoto 
d' alcun prencipe, vivendo sotto nome di cardinal neutrale, ma quando 
occorresse si applicarebbe più alla devotione di Francia, che di altro 
prencipe ; è soggetto riputato fra li papabili per la sua dottrina e buone 
qualità ; verso di Vostra Serenità non mantiene alcun raggio di corris- 
pondenza altra partialità. 

Francesco Adiiano Ceva, piemontese, fu del medemo anno 1643 
Cf eato cardinale dal Pontefice Urbano, come persona ben affetta a gl'in- 
teressi della casa Barberina, e servitore attuale di molti anni che fu del 
medemo Urbano. È cardinale di grave età, applicato solo alla accumula- 
tione del danaro. Possiede buona politica, et è esperto nelli intendimenti 
di St'ito; nou è divoto di alcun prenci[)c, eccetto anco tepidamcnlc 
della corona di Francia ; verso di Vostra Serenità non professa alcun 
nome di ossequio, uè minima devotione. 

Richclieu. cardinale di Lione, poca materia somministra di discor- 
rere per non essere da me mai stalo veduto né in Roma uè altrove, 
sapendosi già, che dopo la morte del fratello mena vita ritirata, e si- 
mile a quella che passò già nei chiostri ; uomo da bene, ma a se solo, 
die per quanti anni viva sempre sparirà dalla memoria di ognuno. 

Spada si è fatto largo più con le sue ricchezze e con la sua virtù, 
che con la chiarezza della nascita, avendo adempito mollo onoratamente 
II* cariche, e di nunci.Hure e di legazioni, commessegli ed avanti e dopo 
il cardinalato. È uomo di Imon giudizio, d' ottimo tratto, onde ha mi- 
rabile attrattiva per farsi amare. Il Papa lo stima, ascolla volentieri il 
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suo parere nelle cose dubbie, ed ancora assai vi deferisce. Io V ho (ro- 
vaio grande amico delia Serenità Vostra ed in consegu.Miza lio in lui 
sempre riconosciuto una grande prontezza d'impiegarsi in tutto ciò che 
compie al servizio di Lei. 

Macchiavelli, Oorenlino, come creatura favorita di Barberini è poco 
accetto a' papalini d' oggi, onde hanno avuto grand' avantaggio, (luelli 
die hanno avuto pretensioni e liti contro di lui ; se gli sono jx'rò ri- 
strette assai le rendite della sua chiesa ih l'crrara, per altro assai pingui. 
(|uando ebbe accasalo un fratello con hirga dote. Si conosce oltre la sua 
naturai propensione molto obbligato a servire la Serenità Vostra, del cui 
merito mi ha mostrato in più maniere essen; informantissimo. 

Verospi, romano, non dà molto che dire ; è assai (novero d' amici 
e cerca dì farsene a poco a poco, perchè gli servino a tempo, fi di 
quella taglia d' uomini che stanno col tappelto alla Ihiestra aspettando 
ie congiunture, e se ne sapi*à valere opportnnemente per essei*si raf- 
linaio sotto la scuola del cardinale suo zio, che visse in concetto d'un 
sopranno romanesco. 

San Clemente, frate domenicano suddito del duca di Parma, è ma- 
lissimo veduto a palazzo |)er (fuella naturalo avversione che si genera 
in chi domina verso di quelli che ambiscono di doiBinare. Non si può 
veramente negare che questo buon religioso non aspiri a cose mag- 
giori, eccittato non tanto dal proprio ap[)ettito, quanto dall' ardoi^e da- 
togli da cardinali potenti che si sono dichiarati di volerlo ajutare. Kgli 
dissimula quanto più può il prurito, ma non jiuò far ti*ulo che non ne 
spimli qualche sentore ; il che arma altresì qualche altio carilinale suo 
nemico a contrapporsegli. Le sue qualità non compariscono molto emi- 
nenti ; ma si tiene che si legoli alle norme di Sisto V. che per ar- 
rivare al disegno seppe meravigliosamente coprire i suoi talenti; slimo 
che porli ottima opinione di questo Dominio, per quello che ho po- 
tuto sotti*arre non solo dalle sue espressioni, ma anche dalle relazioni 
di chi posseile |>er intero i suoi segieli. 

Montalto, pronipote di Sisto V. è cardinale che da a conoscere 
che in lui vivono li sentimenti del seniore Montalto suo zio, che ai 
tempi suoi ebbe grido di supeiare iu generosità di spese quanti av- 
vessero vestilo mai porpora. Questo non da in quegli eccessi, perchè li 
ministri spagnuoli hanno rice-uto da lui grand' oro e lo hanno costretto 
indebitarsi per non abbandonare le speranze del cardinalato, che so[)ra 
di essi malamente appoggiava. Gran mercedi fu creduto gli destinassero 
rispetto agli stretti vincoli coi quali si trovava allacciato con loro, ma 
dopo di averlo fatto penare qualche anno con nude speranze di rinm- 
neratione. lo provvidero finalmente della chiesa di Montereale in Sicilia, 
aggravata di pensione di tre quarti di (piello che comporta la sua rea- 
dita : onde di colà frequentano gli avvisi delle sue doglianze, e le istanze 
acciò gli sia permesso di ritornare ali* aria nativa. È ottimo signore. 
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tratti ne certe pretensioni di grandezza, clie non lo esentano da un poco 
di afTellazione ; nel resto lia parti nobilissime e degne, che da tutti gli 
fanno desiderare vita e contento. 

Poli merita che poco di lui si parli, i>ercliè, mi riferiscono quelli 
che Io hanno conosciuto, a mille miglia ritiene odore di fattoria, 
senza che la porpora gli abbi portato pregio veruno. Non può svestirsi 
di ci'i'te maniere basse, che, nate assieme con lui, con lui convengono mo- 
rire. 

Altieri romano, vive in opinione di poter fare qualche colpo se so- 
pravvive al Papa. Altri vi trovano delle eccezioni, et in specie una poca 
attitudine al Governo. Li fratelli lo aiutano con li Spagnuoli, e quando 
Barberino non lo abbandoni se ne fa comunemente buon gudizio, per 
(|uanto si ritrae daif incertezza delle cose presenti. 

Cenci romano, fu fatto cardinale in tempo che il Papa andava in 
busca d' una capata d' nomini insigni per illustrare la promozione che 
allora meditava ; e questo entrò in detto numero senza che in lui si 
mirino condizioni più che ordinarie, essendo ben conosciuto per uomo 
ilabbene, e di somma accortezza nel governo della sua Chiesa, ma senza 
dote propria che maggiormente lo raccomandi, etessendo la Corte stracca 
di romaneschi, non si sa vedere che fondamento abbino le di lui spe- 
ranze ; fabbricano srrandi disegni li suoi parenti ed amici. 

Gio. Stefano Donghi genovese, come cliierico di casa, e poscia 
tesoriere generale fu pronìosso dal medemo Urbano, in forza dell' oro 
da lui speso, alla dignità cardinalizia, che per altro non riteneva nella 
(]orie di Roma alcun s|)lendore di meriti |)er la |)orpora, per esser gio- 
vine di età, privo d' ogni sorte di scienze et di boni talenti. Vive devoto, 
come Genovese della sua Republica. professando anco parzialissima de- 
vozione vci-so la corona di Francia. 

Vincenzo Costaguli romano, quantunque li suoi genitori fossero 
genovesi della terra di Chiaveri nella riviera di Genova, per longo spazio 
di tem|)0 esercitomo V arte mercantile in Roma, dove ebbero si pro- 
s|icra fortuna, che pervennero, di [^verissimi che erano quando giun- 
sero in Roma, all'acquisto di un millione d'oro. Nella guerra che il Pon- 
tefìce Urbano tenne contro il Duca di Parma, sovvennero la camera Apo- 
stolica di 100 mila scudi, con promessa al padre di Vincenzo di creargli 
il tìglio cardinale, il quale di quel tempo era semplice prelato di eih 
assai giovanile, e |)iivo di ogni degno talento |)er la dignità del car- 
dinalato ; promosso alla porpora, mostrò poc^i devozione alla casa Bar- 
barina, jierchè subito si rivolse ncir aderenze del Re Cattolico, et alla 
devozione della Republica di Genova; e nella Corte di Roma non man- 
tiene altro che il nome di Cardinale di buone ricchezze; ama li spassi 
e solazzi e le conversationi, e molto ambisce e si diletta della pratica 
de'virtuosi, e specialmente nella musica. 

Paolo Emilio Rondanini nobile romano, nella medema promozione 
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del sopradcKo Cosinguti esaltato alla dignità del Cartlinalato, |>erciiè 
sovvenne aneirosso la camera Apostolica di danaro nelle medeme atti- 
nenze della sopradetta guerra contro il Duca ili Parma, e come persona 
molto ben airetla alla casa Uarhariìia, che per altro non veniva riputato 
da veruno per persona degna de) cappello, non solo per esser giovine 
di età, ina anco perchè in lui non si scorge alcuna parte meritevole 
di lode e di buoni talenti, venendo esisiimalo piuttosto per uon)o atto 
a viver vita retirata da ogni governo et annninistratione, ciie dell* in- 
gerirsi in voler actjuistar dignità, non essendo atto nò reputato per 
idoneo a verun intpiego : che perciò, se ben sj.;era (M)u (|ualclie pro- 
gresso di tempo di poter acquistare (|ualche attitudine, vive con il solo 
uoiTìe di cardinale neutrale, menire non ò devoto di alcun prencipe. 

Angelo Giovio da Camerino, di rustica progenie |>erchè gli suoi an- 
tenati erano bifolchi, come antico servitore della casa Barbarina fu pro- 
mosso da Urbano, mentre esercitava appresso di esso la carica di suo 
mastro di camera, alla dignità del cardinalato, per accrescer il numero 
delle creature ben affette e devote alla casa Barbarina in caso di con- 
clave : è soggetto privo d' ogni sapere e scarso di qualunque politica, 
non noto a' prencipi, e vive vita segregata dal commercio di ogni sog- 
getto. In quanto all' età è soggetto papabile ; ma non stimo che esso 
sia per occupar mai il seggio Pontillcale |)er |)i(i rispetti, et è il |)rimo 
perchè non \ive devolo d^tlcuu prencii)e o potentato, e gli altri per clic 
nel Collegio è mollo odiato da ogni cardinale, perchè solo vive appli- 
cato alla caccia, et abbonisce la conversazione di tutti gì* altri cardinali, 
vivendo solo applicalo alla accumulazione del danaro facendo accurata 
diligenza in dar a cambio et interesse a (tualunque persona della Corte 
rilevante somma di moneta, mentre sia cauto di riportarne straordinaria 
utilità negl* interessi e nel loro frutto. 

Giovanni Lugo, spagnuolo, eletto cardinale dallo stesso Urbano d 
medemo anno del IG43, fu promosso come ptrsona di gran lettere, e 
l>ercliè il suddetto Uibano volendo [uomover due soggetti, uno Francese 
e r altro Spagnuolo, uno applicato alle glorie delle lettere, e T altro 
alle prerogative dell* arme, per le lettere elesse il so|)radelto I.ugo ge- 
suita, e per Tarmi il cardinal di Valense, che poi mori pochi giorni 
dopo che ebbe ricevuto la porpora. Per esser gesuita non è amato 
nella Corte, è divoto del suo Re, e perchè è di età assai vecchio, e 
non s* ingerisce molto negli alTari della Corte, e come si^agnuolo non 
s* applica ad altri affari et interessi, che (juelli che concernono ì pro- 
gressi del suo Re verso del quale vive del tutto ben alTetto, et in atti- 
nenza divolo. 

Gio. Carlo Medici, fiorentino fratello del gran Duca di Toscana, 
ad instanza del quale sotto il giorno delti H novembre lU4i, fu creato 
cardinale, è signore di molta capixità, di sublime intelligenza, di ma- 
niere eroiche, sublimi e generose, è di età di 48 anni, e per genio 
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et inclinn^ioiic dcll.i sua natiini ap;)iic«i alla convorsazionc di qualunque 
{tersona virluosa* (JileKaiidosi assai (Iella pratica dei Cantori, Poeti, Scrit- 
tori et llistorici ; vionc con tutto ciò molto gradito nella Corte, et in- 
rinilaniento amato dal regnante l^onlcfice Innocentio per molti rispetti; 
ma il principale è (lerchè vive devoto della casa d' Austria e del Re 
Cattolico, conforme il costume ed riti degli gran Dudii di Toscana. 

Domenico Ccccliini n «hile romano, crealo anch' e^^li nella medema 
firomo/ione del sudotto Medici come |>crsona assai meritevole e molto 
intrinseca e ben afTetti verso la casa Pamfìlla, posseditore di diverse 
s<ienze, b, prelato antico della corte di Homa. Subito incluso nel nu- 
mero dei porporati aiìco gli fu permesso die esercitasse la carica di 
datario del I*onletìce, perdìo in cfTello nella Corte \iQn reputato jier 
«no delli pili intrinseci amici, die si ritrovi ad avere di presente il 
Pontetìce Innocentio ; è soggitlo |»apahile per Tela e per le di lui eroiche 
cpialitò : è devoto del ì\c Cattolico, e verso Vostra Serenità professa 
singolarissima de\otione, secondo le di lui aperte e manifeste esilnzioni 
in favore di»lla nostra Hepuhlic^n ogni volta che accade con qualsivoglia 
soggfito di questa discrirrere e favellare. 

Dal medemo Pontefice Innocentio T anno 1645 fu inclusoci annesso 
al numero dei cardinali ad inslanza del prenci|>e Ludovisio, Niccolò Al- 
liergali suo parente oggidì appellato nella corte il cardinale l^udo- 
visio : ò suggrtlo tf oltimi costumi e di eroiche qualità, che solo |»er 
li suoi hunni talenti merita di ve?iir aedamato Pontofìce : è di età di 
(i2 anni m') Ilo gradito nella (^orte di H orna et appresso di sua Santità, 
I»er esser di sangue aggiunto e connesso alla congiorrzione di purenlela 
col suddetto prenci|>e Ludovisio |>otrehhe per la sua rara natura questo 
snggetto Ufi di venir esaltato alla dignità del Ponlefìcato, e tanto mag- 
giormente, qnanto onninamente vive parziale e divotissimo della c^isa 
(V Austria. Verso di Vostra Serenità mantiene inesplicabile et alTettuo- 
sissima devozione. 

Pietro CarafTa. napolitano di nobile famiglia, fu da Innocentio De- 
cimo nella medema promozione del suddetto Albergati dell' anno 1015, 
creato cardinale, .solo per esser |»ersotia assai meritevole della porfiora 
l»er le .sue insigni qualità e santissimi costumi, mantenendo V aura del 
proprio nome delli più sublimi cardinali del nostro secolo, vivendo del 
lutto applicato ad una vita sjiirituale, e di angelici costumi. Vive devoto 
dt'lla casa Barberina, e quantunque sia napolitano obligato alla devozione 
e fedeltà del He Ibero, nel proprio cxìntro del suo cuore conserva somma 
deiozione verso (\v\ Cristianissimo, non inanimendo alcuna corrispon- 
denza intelligenza con gli Austriaci. N'Ha Corte di Roma mantiene |)iii 
che gloriosa la di lui fama. 

Àlderano Cibo tìglinoìodel prenci|>e di Massa di (Carrara, come per- 
sona assai amala dal Ponlelìce Innocentio fu promosso alla porpora, e 
l»prcliè fu |M3r buon spazio di tem|)0 molto ossequioso e ben afTetto al- 
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la casa Pamfilia, fece di esso libera esibizione al Pontefice Innocenlio 
per complire il suo, et esso lo accettò, però con pagargliene il prezzo ; è 
cardinal di poco petto, di natura noalinconico, inclinalo alti studii et 
amico dei virtuosi, vive devoto della casa d'Austria, e dal regnante Fon- 
teflce Innocentio, come dei più prediletti soggetti dal Collegio, viene im- 
piegato in molte cariche dello Stalo Ecclesiastico. 

Federico Sforza, romano di nobilissima famiglia fu promosso dal 
regnante Ponteflcc Innocentio Decimo alla sacra porpora nella medema 
promozione del sud. Cibo, come persona di gran merito, e ben aflfetto al> 
casa Pamfilia. Il costume di questa famiglia nella Corte di Roma è sem- 
pre slato r esser devota della Corona di Francia, ma di presente questo 
soggetto sì mostra devoto et aderente al Re Cattolico, essendosi di 
già apertamente dichiarato di voler seguitar il partito degli Austriaci, 
si teme che ciò abbi fatto, perchè dutùta che seguitando V aderenza 
della Francia, li ministri del Re Cattolico, lo privino nel stato di Milano 
delle ragioni e possessi che tiene il duca Paolo suo fratello, et esso 
sopra molti castelli e villaggi nel medemo stato di Milano. Non sog- 
getto papabile per che non passa Y elik di anni 50 e non mantiene qua- 
lità tali che sì possa sperare per ora di vederlo collocato nel seggio 
Pontiflcio. Verso Vostra Serenità*^ professa una generale parzialità e de- 
vozione. 

Benedetto Odescalchi da Como nel stato di Milano, fu promosso dal 
medemo Innocentio nello slesso anno 1645 nella sudelta promozione del 
Sforza e del Cibo, perchè è stalo portato e favorito dalla signora donna 
Olimpia Malducchini appresso sua Santità, per li molti regali che detto 
Odescalchi ha del continuo fatti alla suddetta signora acciò gli fosse me- 
diatrice con il medemo Pontefice Innocentio, perchè gli concedesse la 
porpora. Vien riputato per cardinale che possiede buone ricchezze, per- 
chè molto spese per ottener la porpora, avendo oltre il Chiericato di 
Camera che comprò, dissipato molto oro in presenti di qualche con- 
siderazione verso la predetta donna Olimpia. Egli è dì animo splen- 
dido, alquanto elemosinano, et è de^li amati e ben visti dal vivente 
Pontefice Innocentio, e partiale del suo Re et aderente alla protezione 
del Cattolico. Professa con tutto ciò verso di Vostra Serenità jiarticolar 
ossequio e devozione. 

Fabrizio Savelli romano, delle quattro famiglie più anziane della 
Corte, era abbate allorquando è stato promosso dal regnante Pon- 
tefice sotto li sette di ottobre delKanno 1647 assieme con quattro altri 
^'Oggetti, come persona assai meritevole per V antichità e le prerogative 
della sua famiglia, e perchè il genio di sua Beatitudine è slato sempre 
di esaltar le case nobili e principali della città di Roma, siccome fu 
TJrbano intento in abbassarle e deprimerle. Vive devoto della casa d'Au- 
stria e deir Imperio, perchè è sempre stala la famiglia Savelli |»arzla- 
lissima neir adejcnze verso V Im|)eralorc, mentre li prencipi secolari 
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(Iella suddclla rasa hanno sempre esercitala la carica d* Ambasciatore 
ap|irnsso li Romani Pontefici della co; te di Cesare, e questa casa viene 
precisamente e del tutto protetta dn sua Imperiai M.iestà, che perciò nel- 
la (ìorle gode molti priviIe«,M et esenzioni. Ora è devota di altro 
prcncii>o, et a Vostra Serenità professa ossequiosa e ben compositi de- 
vozione. 

Francesco Cherubino da Monte Albotto nella Marca, di rustica pro- 
genie, esercitò molti aimi la sua servitù verso il vivente PonteHce nel- 
la casa Pamlìlia, et ultimamente era auditore di sua Beatitudine. Fu sem- 
pre, mentre assistè al servizio del suo jiatrone, ben (alTetto e fedelissimo 
ad ogni progresso di lui, et esercitò vita assai cristiana et esemplare, 
l'arvc stante le sue buone (pialità a sua Santità di esaltarlo alla dignità 
del cardinalato {ler remunerarlo della buona seivitù prestata ad esso per 
tanto lungo spazio di tempo. Vive questo soggetto sotto titolo di car- 
dinale neutrale, e professa inlrinsichissima e svisceralissima devozione 
alla casa rnmfilia, ai semplici ordini della quale sarà sempre prontis- 
simo air esecuzione di quanto gli verrà imposto ; e come soggetto di non 
rilevante autorità vive disgiunto da tutte T intelligenze et aderenze dei 
prencipi ; è di grave età, molto vecchio, et annoverato dalla Corte tra li 
suggelli papabili. 

Cristofano Vidman veneziano. Le qualità di questo soggetto giu- 
dico superfluo nella presente relazione di esprimerle a Vostra Serenità, 
[lerchè a sufficienza mi è noto che le sono piii che scoperte e molto pa- 
Irnti, e come quello che appresso di lei si ritrova di avere ogni suo va- 
lore, facoltà, ricchezze e fondamento, e diversi fratelli e parenti, può 
esistimare che con tutta devozione e svisceratezza viva applicato ap- 
presso sua Bealitudinejper proteggere e difendere in qualsivoglia occorrenza 
ogni ragione, negozio et cmerg«Miza della Re|)ublir^i, non potendo se 
non ragguagliarla, che questo soggetto si sia portalo, mentre io ho di- 
morato alla Corte, con tutte T accuratezze e calori di affelto nel porgere 
qualunque inslanza non solo verso di sua Santità, ma nel difendere e pro- 
teggere ogni infimo affare e particolarità appresso qualsivoglia altro 
siiggetto titolato di questa Corte e altro ministro di prencipe. potendo 
certificarle che in quanto a se medemo non ha mancato mai d' eseguire 
quegli oIBcii. che sono stati proprii di ogni piii accurata obbligazione di 
un suo vassallo, vivendo quantunque giovine di età nella ardenza e 
svisceratezza della Repuhiica molto esperimentato, e meritevole dì qual- 
sivoglia fregio di lode, non ambendo aliro con la di lui residenza ap- 
presso di sua Santità se non primieramente e principalmente avvan- 
laggiare ogni affare di Vostra Serenità. Viene per li suoi buoni talenti, 
lienigna natura et amabili condizioni molto gradito nella Corte, e ben visto 
da sua Santità, la quale avanti di promoverlo al cardinalato, parve 
Itene per le sinistre relazioni, che ebbe di questo soggetto mentre eser- 
rilava la carica delF Auditorato della camera, che sua Santità non indi- 
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nasse per V età sua alquanto giovenile, di aunoverailo ira il lium^ìio Jci 
porporati, uia poscia avutone delle sue esenì{)lari (jualilà iiiii veridica 
e sicura iiirormazione, si risolvette di crearlo cardiuale nella sopradetta 
promozione delli 7 ottobre 1G47. 

Lorenzo Haggi genovese, gcnliluonio della Rep uhlica di Genova, 
fu tesoriere generale della camera, e per far la vacanza del suo oflìzio 
sua Santità si compiac^pie di concederli il cappello cardinalizio, quan- 
tunque da tutta la Corte romana ne fusse riputalo [)Oco merilevile (km* la 
sua troppo fresca età, et inespej'ìenza di ogni governo politico. Come 
genovese vive devoto della sua Ikpublica, e quando si risolvesse di vo- 
ler seguitare T aderenza di qualche altro prencipe, da me vien cnuluto 
et argomento che piìi facilmente s' appiglieria alte devozione della Fran- 
cia che di altro potentato, mentre il suo genio con molli signori della 
Corte si è dichiaralo, che piuttosto lo ravvisa inclinalo air aderciize 
della Gallia che della Spagna. Questo cardinale verso di Vostra Serenità 
non professa alcuna scintilla di minimo ossequio, aderenza o devo'ione. 
se bene le sue forze e la di lui autorità ho sempre esislimato ctie poco 
poss;mo giovare negli interessi della nostra Hepnhiica. 

Francesco Maldachiuo viterbese, per lagione di sangue ammesso |)er 
parente dal canto della signora donna Olimpia a Sua Santità, ad in- 
stanza della quale volse sua lieaiitudine concedere la porpora a questo 
soggetto, pretendendo essa con il beneficio del tempo di introdurlo nt^l- 
la autorità del governo della Corte di Homa, conforme costumava n(;l 
Ponteficato di Urbano, Francesco Barbarino, e già che essa come don- 
na non poteva amministrare il libero predominio in città, fos.se in sua \'c.ce 
almeno {>osto al governo di Roma il predetto cardinal Maldacchini suo 
nejK)te, acciò in questa forma restassero remosse le pretensioni di (|uaU 
sivoglia altro soggetto, che potesse levarle T autorità propria, coi venir 
collocato al posto di cardinal patrone ; ma accortesi di queste trame, e 
di lei disegni le sorelle moniche di sua Santità, e la moglie del pren- 
cipe Ludovisio, congiunta con T altra nepote di sua Beatitudine sposala 
col prencipe Giustiniano, andoino tutte unitamente da sua Santità, e con 
molta collera e furia gli fecero intendere che non era cosa giusta che 
un soggetto di famiglia straniera, e non congiunto in alcun grado di 
consaguinità reggesse il Pontincato: tanto operorno con le loro instanze 
che il I^ontefice si rimosse dalla sua opinione di |)ermetlei*e che delio 
Maldacchini venisse collocalo nel pi*edominio della Corte, et ordinò che 
si fermasse nel benelìzio della grazia ricevuta d' esser slato incluso noi 
numero dei cardinali, et ascritto al Collegio contro ogni suo meriio, 
jier esser di età molto giovenile, privo di qualsivoglia capacità, di let- 
tere ignorante, che appena, si puoi dir, che quando fu crealo cardinale 
.sa|)esse leggere, giovine ottuso, e quel che è peg L'io di tale inclinazione 
e sua naturalità, che veruna scienza non [»oleva né voleva apfn'enileic 
per la poc^i capace natura ; brullo di cor(K), di forme, di faccia, inal- 
crealo, intubano che non sapeva appena parlare nelle visite, che oc- 
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eoricva alla giornata rciulorc o Iciiorc dei miiiislri dei prcncipi, ed in 
fatti questo sogi;;otto viene esistimalo e riputalo per il più inlimo e 
degradato in qualunrinc parte di viitii e di scienza, che al presente si 
ritrovi nel (lollegio dei l'ardinali, vivendo solo applichilo col suo volere 
(^ col proprio geriìo alla bella virtù del giuoco» clic per ciò stante tanti 
di lui si eccelsi e gloriosi talenti si ha ac(|uistato un aura per la Corte 
del pili ahijietto et intimo soggetto del Collegio. Vive senza «aderenza, 
e serviti! vei*so di alcun piencipe, perchè nessun potentato gradisce 
il suo ossequio, né la sua devozione, e da tutti vien odiato et abborrito, 
e tanto maggiormente, quanto è maniresto che tiene attinenza di sangue, 
parentela e depcndeiiza colla {iredelta signora d'juna Olimpia. 

Camillo Astalli, romano di nobile famiglia di presente encomiato 
roti il nome di cardinal ran)lìlio, moro e semplice parto della fortuna, 
rome di sopra nel principio della mia relazione di già ho espresso e 
signitìcalo a Vostra Serenità, il quale senza aver coir imperante Ton- 
Idìre nessuna attinenza di san<^ne, scMr/a veruna cmiiienza di vu1ù, che 
lo rendesse conspiruo negli occhi della Corte, e senz,i vcmna sorte di 
famigliarità con sua Beatitudine e con la casa Pamtilia, che appena a 
sua Santità era cognito per vista, solo con la mera e semplice intro- 
duzione del cardinale Panzirolo, che per avvanz^u* i proprij disegni lo 
propose per persona alta a reggere il josio di nepote di Papa, fu con- 
cluso dal Pontrtlce, col crearlo cardinale come seguì il giorno delti 19 
Settembre 10^0, di appoggiarli la carica del nei)Olismo e di tutto il go- 
verno de'lo Malo della Chiesa : azione che nel teatro della Corte di 
Homa lia oausiUo straordinaria maraviglia ad ogni ministro di prcncipe, 
et a tutta la cillà islessa. Assunto questo soggetto alla dignità di sublime 
impiego, |)erchè non ebbe alcuna pratica, né mai avuto occasione di 
esercitarsi nella buona politica dei governi di Stati, (juantunqne dalla na- 
tura fosse dotato di buona sottiglicz/a, intelligenza e capacità di spirito, 
con tutto ciò abbattuto il proprio sapere, e la di lui sottigliezza da molti 
minis'ri di prencitn con T occasione che se gli rappresentò di aver a 
passar i traitati con essi, laonde fu necessario nel corso di quel lempo 
che io mi son trattenuto alla (^orte, da sua Santità più volte levargli 
r autorità e V incumbenza di nianeggiare con gf ambasciatori dei pren- 
cip! molti negozi di considerabile importanza, per maneggiarli e trattarli 
sua Santità niedema. (]on tali occasioni è staio più volle dalli medemi 
ministii scoperta la sua poca attitudine e potenza verso la carica che 
pli fu conferita, e che esso mcden o presuppose di esercitare. Ravvisando 
perciò li medemi ministri dei prencipi la debolezza di questo soggetto, fa- 
cile per ogni verso a (X)terIo condurre e riiinrrc all' esecuzione dei loro 
voleri, e precisamente e particolarmente V ambasciator del Re Cattolico 
che andava in traccia con arti indilTerenti, e del tutto non note agli 
altri ministri dei |)rencipi, di far totalmente acquisto del volere di 
questo soggetto, il quale di sua lìbera disposizione senza il voler del 
PoDtetlce Iimocentio, come di già in altri molti alTarì mi son reso certo, 
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die ijimftU) Huggello airinstarizc dei ministri dei Re CaUolico ha disposto 
et eMtgiiJlo ancor euiergeiizc, clie sua Santilà iiou avrebbe coudesceso, 
é{ conlrarie alla di lui volontà, che lien posso ragguagliare che cou il 
progt'cikho di tempo a Vostra Serenità saranno per discoprirsi queste au- 
torità aiiHolnte del medemo Astelli arrogatesi, e mi persuado, che auco 
fra breve spazio di tempo da sua Santità sia per riportarne severissime 
re|)eniiioni e risentimotiti, o retti o indiretti che siano: sempre invigilando 
iliversi s(»ggelti alla di lui |)ersona poco ben afTetti o amorevoli, fra' quali 
pOhHo confciinare, che sia il prencipe Ludovisio, li Giustiniano, il pren- 
ci|ie don (^umilio Pauìllli, il cai*dinal Maidacliino et altri soggetti, che 
ad altro non hanno posta la mira, se non a procurare che segua il suo 
preci|)lzio, con la di luì caduta dalla grazia di sua Santità, e che onnina 
mento venghi rimosso dal sìihlinte tmsto di nepote nel quale sua Santità 
rtia collocato. Con lutto che il regnante Ponlcnce sia di tale inclinazione 
che ogni minimo .altare che risguarda V autorità del proprio imperio 
vuole esso medemo ascollare et intendere ogni e qualumpie minimo af- 
fare, niente di meno come quello che occupa il posto di sublime carica, 
alle volte in molte attinenze o sia )>^3r negligenza di sua Santità o per stan- 
che/za neir amminisU'azionc subintra esso, e dispone di (luelle cose che 
possono e sono di consiilerahil rilevanza, che per simili occoirenze, e per 
eoloste cagioni di si assoluta autorità viene molto odiato dagli altri pa- 
ranti di sua Uealitudine. e pitrticolarmente dai signor prencii)e don Ca- 
millo logitllmo ne|)Ote di sua Santità, il quale ad altro non invigila, die 
a ritrovar nuuio \w farlo alYatto cadere dalla grazia di sua Santità ; et io 
|HM* mo esislimo, che (|uesto iìifortunio sia (>er occorrere in |)ersoua di 
qtiesto signoiv. |H)r il cunuilo degli emuli che si ritrova di avere, e 
|Hi* qtiello che ho iiresentiio da i discorsi tenuti con |)ersone aniK'sse 
alla pratica della e amera di Sua Santità, che questi) soggetto ap|)resso 
di sua IWatiluditio. quautuni|ne collocato a questo |)osto, iu esso nou 
abbi s;dito il fondamento nel |)ensicro dei moilemo Pouteilce, |ior le con- 
tinuo (|ueivle e mormora/iom che contro dì esso alla giornata avanti 
di sua Santità portano lì proprìi i^rentì. Mi sarebbe grave t^rò di scor- 
gere nella Corte in t)ericoIo d |H>sto iu cui sì ritrova, perchè iu etTctto 
uou (K>sso ilolermi. che per ituautv> si è estesa la sua autorità nou alibi 
esi*^uaì meco i)ueili otUciJ die qnatsivo^ha altro diluissimo S4)ggetto 
piUova adoporare. e perdiè iu elloil'j l lio sempre ravvisalo iu tutte 
le UiWnvn^e t»ul»l»liche in Oì;iìì m»a o<*ca>iu(ie vei*so dì Vostra Sea^iUà 
as^ai ^Mrziale. bohr-;nu e ct>i U':>e. e ben alleilo : die se a lui fosse >laio d 
disjìorre delle iisoluzioni die io in suo piò desideravo, rilevanti pro- 
gressi da questo so^v;ello e uiullo dilloieiili ili (|uel(i die ho ottenuti 
da Sua Saiiiiià ne averla npoilati pru(V>s.uj(Io enu siueentà ih cuore 
verso la KcpuMiea allelluosissiuia devozione et ONsequio, ti si^uore di 
età assai giovinile uunpa^SJUllo i^h anni *2S, di uatiira allegra» capace iu 
ogni aifare, di luge^no elevalo, di omnia i[uahià, di rari costumi: la 
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Coorte noQ si puoi dolere di questo ministro, in apparenza occupa il nome 
di cardinale neutrale, ma negli afTetli e neìrinterno vive devolo del Cat- 
tolico, la parzialità e devozione verso di quel prencipe reputo, che non 
(tossi correr molla distanza di tempo, che sia per apportarli l' uUima 
pemicie, e farlo decadere afTallo dalla carica che ritiene, e dalla grazia 
del Pontefice. 

Kcco ciò che posso dire individualmente di tutto il corpo del sacro 
(Collegio, senza che né passione né intei*esse veruno mi faccia alterare un 
jotta da quello che sim^cramcntc senio. 

(J\A fer attenermi allo stile consueto degli allri miei antecessori an- 
derelil)e un discorso in chi più verisimilmente potesse cadere il Fon- 
tificnto ; mentre nello stato delle cose presenti venisse a vacare la Sede 
A|.iostolica, né io io voglio ommettere, ancorché conosca fallacissima qua- 
lunque ben maturata congettura che ne facessi , si perché ritrovandosi 
il Papa in una prosperità che il promette vita di qualche anno, pos- 
sono in questo mentre mancar qucHi sopra quali magj^iormente parlano 
le prohahililà, ci una promozione nuraorosa, qual é quella che prossi- 
mamente s' aspetta, pub alterare tutti li discorsi, che con qualsivogha si- 
curo fondamento venissero ftUli. 

Dico dumpie che stando sempre nel verisimile, tengo che nclf es- 
sere presente delle cose T elezione non scapperà dalle mani d* uno di 
questi tre : di Homa, d'Altieri o di CarnlTa, sohhnne vi sono molli altri 
rhe jior ««là, e |ier merito posM)no sliniarsi rinscihili ; ail ogni modo T ec- 
cezioni che si possono fare eccedono quegli altri a' quali soggiaciano li 
tre nominati, che lutl^ivia proveranno contrasti gagliardi : perchè ad Al- 
tieri, cre^ìtura della fazione più potente, si fa contro qualche dididenza di 
Barberino, e mollo più del Cardinal Antonio eh' ebhc maggior parte 
né disgusti del (ladre Hidolll mal intesi da questo cardinale ; né a molli 
piace quella languidezza di spirilo, che pare non sappia risolvere cosa 
alcuna senza il dettame d' un assistente. Altri ahborriscono T esser 
romano, e lo aver troppi interessi con case di Homa, che fauno scor- 
dare del hene che si aspettano le altre città e provinole. Et a C<i- 
ralTa. (juantunque esemplare d'integrità, conlrapongono li sospetti de*Co- 
lonnesi. che faranno quanto potranno per frastornare le pratiche, il che 
non sarà loro difìcile, con aumentare le ombre nelle menti de' Spagnuoli 
che qmvsio signore ha imparata la lezione da un altro Papa come do- 
vesse tarlarsi con essi loro ; ed a Roma si presenta contro, una con- 
giura di tutto r ordine regolare, che lo rp|)nta suo nemico imp'acabile, 
din* che quelli che hene lo connscotio in lui discernono certa stitichezza 
nel far piacere, che a tem|K) di maggior potere ravvisano dover essere 
poco dissimile dal motlerno Ponti^fice : le (piali opposizioni benché gran- 
dissime non mi divertono ad ogni modo dal credere, che se ora vacasse 
la sete, uno di questi Ire non fosse per coli)ire, perché infine il tedio di 
star serrati e 1' accortezza de' negozianti vanno diminuendo le qualità 
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ifefle opfiosùiofii. ed alla ^lUia a^i^rtura di quali'he facilità ludi n|fi la- 
meoie coirbijo ad a«Jonire -{Ur-lló in cui pixo prima diinierizzavaoo laoic 
eccezioni. E aò basii quanto a questa sei*oihia pane. 



PARTE TERZA 
lìtir intelligensa del PujMt cmi li Principi tìelUi Crisiianiià. 

Coiue il Papa s* inteo«Ja coi |triih*ipi della Cristianità, cioè chi più 
clii incoo le sia grato, sarelilie forse in altri tempi stato difficile da riu- 
veiiirk) ; ma contri) l'opinione di chi si sia io pongo per conclusione in- 
dubitata, die la Santità Sua non è (lOrt ita tJa mvssun affetto a propendere 
piìi verso Tuno che 1* altro, e |ier vcrilicare ctò non si |iuò adoprare alti o 
compasso che quello ddf interesse, d quale chiammeute dimoNtrerà ciie 
sebbene per propria inclinazione lì l^a|ia non propende in alcuna |iarzialilà 
e che gli interessi de'principi gli sono cosi |)oco a cuore, che dove altri 
non desiilerauo le stie grauilezze che i^er a\ere le mani negli alTari 
di tulla la Cristianità, questo non prova giornata più tetliosa. che 
quella nella quale [ler necessità deve dare udienza agli atnUisciatori. che 
non di meno qiiaihio si avesse a dire, clic un prìncipe le fosse piii acrcello 
clie im altro. queMo non si jmtrehlie dedurre se tion dal conosi^ìintinio 
eh* egli avesse, clie ali* interesse suo coin|jle il desiderare miglior for- 
tuna a quello, che a qtiesl' altro princi|ie, e si potieblje dame prova con 
le più chiare dimostrazioni. 

Ama il l^pa Tlmperatore, e gli desidera prosperità, iierchè coiiostu^ 
che dalla sua pìt là dipende in gran parte il soslenlamento della Religione 
Cattolica in Genuania, la mancanza della quale prìverehlie insieme la 
(«orte di Roma d*nna gran giurìsdizione, che nelle cose spirìluali rìtiene 
in alcuna di qudle Provincie. 

Ouesto interesse fa che si nodrìsea una buona corrisjionden/a, la 
quale senza dubbio sarebbe anco maggiore quando il Papa non vedesse 
innaio no* prencipi Anslriòci questo desiderio della conservazione della 
della Religione, ftoichò (piando di ciò dubitasse si sfoi'^erebhe con V in- 
clinare fiicilmenle a tutte le giuste dimande che li venissero fatte da 
quella corte, guadagnare la sua volontà a non lasciare allargar le pre- 
tensioni degli eretici ; ma 1* essere il Papa certo, che nemmeno con le 
nO|ialive può nascere nella mente di Cesare alcun pensiero di trascurare 
gli inloivsi del Cattolicismo. fa che poco si rillelta sopra il dar gusto a 
sua Maestà uoir istanze, che di (juamlo in quando le occorre di fare, e 
cikhI abhiaiuo veitulo, et io [tosso dite esserne staio testimonio oculato, 
elio sehlH^ho si è sostenuta in quelle Provincie una guerra, che le ha in 
patio distrutte, eoii |K)rre anche a rej)entaglio la sicurezza dell! stessi 
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stnli patrimoniali .'luslriurj, le nnnli mine si sarebbero talvolta evitale 
quando dal parilo Cutlolico sostenuto per la maggior parte dall* Im- 
peratore si jivesse voluto in alcuno cose secondare il senso de' Pro- 
testanti. n> stato bastevole benefizio cosi grande di ripudiare la pace 
[)or sostenere con la guerra la religione, e fare cbe li principi in ge- 
nere, ed il Papa medoino in spezie, si sia conosciuto obbligalo a con- 
correre nelle soddisrazioni oneste iW Sua Maestà ; che anzi concbiusa la 
pace in tempo die la gur^rra non poteva se non moltiplicare le ruine al 
pubblico e privato, si diede fuori una prolesta in Roma contro la me- 
desima pac^ con parole ofTensive. cbe ctii ammetteva le condizioni d'essa 
fosse escluso dal consorzio de' fedeli ; il cbe andava obbliquamente a 
ferire la dignità delf Imperatore medesimo ; come appunto se dopo 
r esser slato lungamente aiutato dal Papa avesse ammesso condizioni, 
cbe intacciissero la riputazione della Corte di Roma : nel (|ual proposilo 
mi sovviene, cbe un ministro grande mi disse, che Vostra Serenila 
aveva da guardarsi di concliidere la pace col Turco, perchè concluden- 
dola con qualunque svantaggio della religione sarebbe usciUi qualche 
prote.^'la annullativa di essa pace. Con questa libertà si procede co'principi 
della pietà dei quali non si dubita, ebe nel resto ])0i se vorremo passare 
a (|ualche altro punto dimostrante (piaiilo poco obblighi la benevolenza 
tra il Pontificale Princip.ìto, e T Imperiale non dirò cosa ripugnante al 
vero, cbe sapendo gli Ecclesiastici quante usurpazioni abbino e^tte al se- 
colare, e quanti diritti si a(*proprino ebe direttamente appari ngono al- 
l' im|ierio. non si |iorrà piede in fallo a<;s«»rendo cbe poco accette riu- 
sciranno sempre al Ponfetie^ le prosperità di quel potentato, che trascu- 
rate nella confusione de* w.mpì le sue ragioni, ed incorso in quei pre- 
guidizii che non verrebbero forse tollerati, quando dopo qualche ri|K)sogli 
venisse il pensiero di discuterne il come. Ama con tutto ciò, come di sopra 
dissi, il Papa V Imperatore, e lo deve fare pei* ragione anche di conve- 
nienza, massime conoscendo che ai tempi suoi, né a quelli di qualche suo 
successore può nascere occasione cbe di là si debbano aspettare (lrsturl>i 
nella Corte di Roma, e tanto più cbe li Pontefici hanno cosi bene saputo 
aggiustare li loro interessi, che uè gli Imperatori eletti, ne r|iielli che 
devono eleggersi possono di meno di non procurare la buona intelligenza 
con essi : fiercbè quelb. che si haimoda eleggere per non avere contrarii 
h Poniefici nella loro elezione sfuggiranno ogni incorso di disgusti, e gli 
eletti per godere V nnpeiio pacificamente cercheranno tutti i modi di te- 
nersi bene con essi. 

Corre opinione \m il mondo non «olo fra' Francesi, ma per buona 
parte dell' allr»^ nazioni, che il Papa sii di gemo spagnuolo, e perciò molto 
mclinato a favorire «ili inieiessi di quella f'orona. lo non nieizo che il 
temperamento della Saotità sua non si addati) meglio alle maniere spa- 
gnuole, essendo di sua natura lentissimo nelle 0|)erazioni, grave nel par- 
lare, circospetto nel l.^'ciaisi intendere a tutti, misurando le risoluzioni 
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al prescrìtto nel lem|)0 avvenire ; costumi assai coiiforrni alle maniere 
spagnuole ; ma nel resto eh' egli si move.sse di passo a far più per loro 
che per un altra nazione, è inganno notissimo a chi ha osservato il te- 
nore del suo procedere da che fu assunto al Pontiflcato lino al presente. 
Io so che il conte d' Ognate, mentre fu ambasciatore in Roma, quando il 
cardinale Alhernoz, et il duca dell' Infantado, che gli succedettero nel 
medesimo carico, si sono doluti spesse volte, che non solo nelle cose 
ardue, ma jn quelle ancora di legger momento nelle (|uali appariva ma- 
nifesta premura. Jion sono valse ragioni né preghiere reiterate per farlo 
dalla sua durezza rimuovere. 

Questo è quanto all' istanze regie, che quanto alle cortesie e buoni 
trattamenti de' ministri della medema Corona, che non |>ossono di meno 
di non porgere memoriali e suppliche per favorire quei che frequentano 
li loro corteggi, si computa che i.essun ministro d' altra nazione ahbia 
conseguito meno grazie di quello che abbino fatto li rappresentanti di 
Spagna, che sovente si sono intesi motteggiare sopra la corrente opinione 
del buon affetto del Papa vei*so di loro, che se questo tanto alTezioualo 
comesi tiene, li tratta di questa maniera, da un'altro che lor avesse manco 
propensione non jiOtriano aspellar altro che d' essere scacciati da Itonia. 

Ha preso piedi la medema opinione nell' essersi veduto, che nelle 
passate turbolenze del regno di Na|)oli, il Papa ha permesso che sotto 
mano venisse ti*amandalo qualche aiuto agli Si)agnuoh ridotti dai furor 
|i()|X)lare ad aver bisogno ili pane; siccome ()ure si è convalidala la me- 
dema opinione nel!' essersi osservato, che non vengono ammesse le is- 
tanze de' Portoghesi acciò si riceva un loro ambasciatore, come pareva 
che restasse di fare V antecessore Urbano, concludendo che (|uesti sono 
stati e sono svantaggi grandi per li Spagnuoli, che pure notavano una 
I)articolar pro()ensione del Papa verso di loro. A questo inganno che ha 
delusi molti, è facile il rispondere che la permissione di somministrare 
(|ualche copia di vettovaglie a' Spagnuoli fu indilTerentc, si che li parziale 
de* Francesi facevano il medesimo, et in magi^ior copia, e forse con 
maggior libertà, onde sarebbe per avventura meglio compiilo a' Spa- 
gnuoli, che il Papa avesse proibita a 1' una e 1' altra la trasportazione 
dei viveri fuori dello Stato, che il permetterli in congiuntura che li ba- 
roni romani, datisi di fresco al fiartito Francese |ìcr conciliars^gli con 
profllievoM dimostrazioni, facevano sopra il possibile per spingere a fa- 
vore del po|)olo tutti quei rinfreschi che potevamo essere estratti dal 
distretto di Roma, che senza dubbio era in maggior copia di quello che 
veniva spinto da Lodovisio, che era si può dire solo a questa amuìiiii- 
strazione. Ma non stettegli il male perchè tra' cardinali di più profondo 
giudizio si cominciava mormorare assai liberamente delia sonnolenza del 
Papa in negozio di tanta portata. :om' era V essersi in prossimo di ve- 
der mutar signoria al Regno di NajK)li, non essendovi che dubitare, 
che se i Francesi in (pici frangenti .avessero vSa{)uto far meglio il loro 
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giuoco uè restavano esclusi gli Spagnuoli, e che poi andava di conse- 
guenza r irreparabile perdita dello Slato di Milano, nel qual caso a che 
partito si fossero trovati gli Italiani non è persona di cosi poco avve- 
dimento che non potesse facilmente discernnrlo ; ma con tutto che sì 
trattasse di cosa cosi appartenente alle ragioni della Chiesa, e che si 
scoi-gesvsc in quali pene restasse in\olta T Italia, se le cose de' Fran- 
cesi seguitavano il corso che avevano preso, il Papa non si risentiva 
punto, et ai cardinali Mattci e Cesis, che spinti dai Spagnuoli cercavano 
stenderli gli occhi, ed agli altri che per puro zelo dello Stato si posero 
a fare le dovute considerazioni, non si mosse punto dalla sua delibera- 
zione di voler star a vedere senza dichiararsi né per T una né per Taltra 
parte : elTetti che ben si conobbero non d'una lodevole indifTerenza ma di 
una provetta paura, che non permciteva cherpiant'cgli si figurava neiranimo 
di necess:irio \ìer propria ri|»uta/ione e difesa, non fosse abbattuto dalla 
considerazione ctie il mescolarsi in questo )n)harazzo lo impegnasse in 
una guerra lunga e dispendiosa, la quale con li travagli li abbreviasse la 
vita, e con li dispendii della privazione di quegli avanzi, che meditasse 
(li fare non so se per il pubblico erario o |ier la privata fortuna della sua 
i%isa. Come probabilmente si può credere li papalini servi del Papa 
magnitìcano il grande obbligo che hanno gli Spagnuoli di ricono- 
scere da lui il non aver egli abbracciata T occasione di riacx|uistare 
alla sede Apostolica il Regno di Napoli, come mostrano che lor poteva 
facilmente suc^^edcre, se avesse voluto sfoderare cpielF arme e quelle po- 
tenze delle quali si conosce ben guarnita la Chiesa, come se V astenersi 
di rapire quel d'altri porti seco avanzi di merito, e comese Tentrare in un 
(M^lago di travagli e di spese fosse impresa da un Papa che idolatra 
t'oro, e non medita mai allro che risparmi; oltre che non può essere 
meno che se Lili |»ensi(Ti gli passavano per la mente non gli sovvenisse 
assieme che questo sarebbe stato un preludio delle miserie dell' Italia, 
avvisandosi purtroppo li Principi che loro è di mestieri il pensare piuttosto 
ai modi d' umiliare la grandezza degli Ecclesiastici, che se ne abusano 
a pregiudizio delle signorie libere, che il permettere che si avanzasse 
\mì fdtre sempre maggior gelosia della podestà secolare. Che quanto 
|ioi air obbligo che gli Spagnuoli gli possono avere perchè lasci pendenti 
gli interessi di Portogallo, è certo, che ciò non fa per portar questo co- 
modo a loro ; anzi sono stato informato da chi lo può molto ben sapere 
che il Papa non rumina altro che il modo come possa devenire all' es- 
|)edizione drlle (Chiese vacanti in (|uel Regno, e si cruccia in non saperlo 
trovar facile, e tale che non porti disturbo al suo riposo : perchè ben 
prevede che gli Spagnuoli non hanno tanta parte nei comodi della Corte 
tli Roma, non lasciando correre questo loro pregiudizio senza qualche 
grave risentimento che lo ponga in travagliose apprensioni ; e perciò, 
dando tem|H). sta osservando che se gli p:ui avanti alcuna op|)ortunità 
da svilupparsi da qn^'sto alTare, senza entrare in im()egni che li turbino 
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la quiete che gode pienissima ; pei lanlo non apprendo che il Re riceva 
le soddisfazioni che desidera, conoscendo che a* suoi ministri si nieglii 
ogni grazia, che nelle cose di Napoli non siasi veduta che una tal quale in- 
diflerenza, che piullosio merita nome d'ohblìgazione, di quello che com- 
plissé al servizio comune, e che il temporeggiare nelle cose di Por- 
togallo non è efletto di volontà disposta a compiacere gli Spagnuoli. 
Si conclude, che è delusoria la corrente fama della parzialità del Papa 
verso quella nazione, alla quale però non si può negare, che non inclini 
più per la conformità del genio, e nelli tempi d' oggi, non vi essendo 
chi dissimuli più le pretensioni ardite degli Ecclesiastici, che gH Spa- 
gnuoli. 

Li Francesi si lamentano d' avere un Papa mal intenzionato verso 
la nazione e gli interessi loro ; ma si ingannano perchè tanto ne vuol 
per loro quanto par un altro principe grande loro pari. Germogliò 
fin dal principio del Pontilicato questo sospetto ne* Francesi, molto 
ben consapevoli che li Spagnuoli procurarono et incalorirono la as- 
sunzione del Papa ; sanno ben essi, benché ad istigazione d' altri che 
cercavano d'escluderlo, sanno, che la protezione del Barberino li ha distornati 
molti negozii, che aveva da ridursi ad una esatt^i reddizione de' conti di lan- 
t'oro speso nella guerra contro del Duca di Parma; sanno, che l' impressi 
d' abbracciare Toccasione di Portoiongone è stato un intermedio che ha 
trattenuto il corso delle sue contentezze ; sanno, che Taver tenuto mano alle 
rivuluzioni di Napoli.e T aver flssiito il [Mìnsicro di f(;rmarvi stabilmente 
il piede, è stala una lima che ha consumata buona parte della sua felicità ; 
sanno, che Taltre pretensioni loro per ridursi alla pace, lo hanno privato 
della gloria d'esserne il paraninfo ed il consigliatore ; sanno, che la permis- 
sione, la connivenza, circa diverse nuove opinioni in materia dì fede su- 
scitata dai moderni dottoii in (luel regno li danno non poco disturbo ; sanno 
infine che questo corseggiare il mediterraneo, et il far preda indifleren- 
tcmente sopra le sostanze degli amici et inimici non li può piacere, e 
però sono fissi nel primo supi)Osto iV avere il Papa, che non si attristi 
delle loro disgrazie, et a cui poco caglia di desiderar loro maggiori 
fortune. 

Molti accidenti sono dopo nati, che hanno aumentata sempre 
più questa opinione per Y indiscreto modo con che dai ministri del Papa 
sono state rigettate le loro istanze. Ebbe il Papa giusta causa di non 
tollerare che quella franchigia permessa per lagione delle genti del- 
l' ambasciatore servisse d' asilo ad una mano di fuorusciti del regno 
di Napoli a comettere mille indignità e ruberie ; e di qui nacquero 
mille occasioni di rompere, perchè quanto era plausibile T intenzione del 
Papa in questa parte, altrettanto era inconveniente che sotto questo pre- 
testo si volessero violare le esenzioni, di che sono in perpetuo pos- 
sesso gli ambasciatori , come pin d' una volta si è tentato di 
fare, e massimamente qiian<lo fnoii del concordato col medesimo am- 
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basrialoio si s(Mnjrf*ssero I* sImjtì ilonlro T anticamera del modesioio 
palazzo (leir ambasciatore, con lo spallegprio di tutta la soldatesca dì 
F^oma, e con sì strana fornìa. che né a tempi nostri ub a quelli de' più 
vecx*Iii si ricorda d'aver velluto né sentilo raccontare esempio di manco 
rispetto verso d* un rappresentante d' una Corona, dichiarata la maggiore 
e pili benemerita della Chiesa Romana. Su che non si può negare, che 
non abbia giovato mirabilmenle la buona fortuna del Papa, poiché agli 
imiwgni ne' quali s' era |)oslo il Re medesimo non si poteva aspettar 
altro che (|ualche misura, che inliepedisce la riverenza che quel regno 
professa alla Sede Apostolica. Ma nondimeno o siano stati li travagli ul- 
Irmi, che abbino fallo scordare a Francesi ciò che per dignità loro li 
conveniva di fare in emergente cosi grande, osia provenuto dalla uà- 
lurale trascuratezza nel mantenere il punto, il negozio si coiirì con sì 
t^ca ripulazione non solo :leir ambascialore ma della nazione me- 
desima, che se io cosi ricercato avessi guidato ralTare almeno con qual- 
clì' ombra di decoro, come parlilamenle avvisai la Serenità Vostra; ma 
da questo poco io non cavo avversione di volontà nel Papa verso della 
Francia, perchè la libertà die la Santità sua si prese di violare le esen- 
zioni vei-so deir ambasciatore di Francia se la sarebbe presa uè più 
né meno verso (piello di Spagna, e se eguale fosse stato il caso, come 
infatti si vide alcuni mesi prima: [\o\cM sdegnato il Papa che il Duca 
dell* Infantado s' avesse risoluto far arbitro della cattura d' un reo men- 
tre stava |)er essere condotto alle carceri, mandò la sbizzaglia tutta 
spalleggiata da soldati a farlo |)rigione neir attinenze della |)iazza 
onde stava situato il suo palazzo, ben con disgusto grande del Duca, 
ma senza che il Papa mostrasse di darsene alcim pensiero. Ciò stante 
dirò sempre che i Francesi non hanno miglior posto che gli Spa- 
gnuoli. perchè se questi tentassero la pazienza del Papa con la metà 
meno delle male soddisfazioni che la Santità sua riceve dalla Francia, 
.si sentirebbe fulminare contro della Spagna, e con anatemi e con ogni 
dura im|)recazione. o nascasi da ciò per essere gli Spagnuoli conosciuti 
piò timorosi delle censure e delle minaccie pontificie, oppure provenga 
dair essere i Francesi in un antico posseso di fare ogni cosa lil)era- 
mente a modo loro, senza che li Papi corrino lesti a risentimenti che 
competino alla loro autorità : dalle quali considerazioni viene ad inferirsi 
che circa (piesti tre maggiori monarchi sopra nominati non v' è chi 
possa pregiarsi di particolarità, né dolersi d* avversione d' affetto del re- 
{;nanle Pontefice. 

Il ite di Polonia, come ha interessi piò remoli cosi meno frequenti 
sono le occasioni d' avere negozìi stringenti con la Corte di Roma, e la 
natura del Re fattosi conoscerq molto placida sotto V abito de' Gesuiti, 
da occasione al l'apa di promettersi assai di lui in quello che concerne 
il bene della Religione in quelle parti, ove non si può negare che il Re 
non abbia fatto largamente le |)arti .sue |)er domare i ribelli, e per tener 
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basso r anlire degli eretici. Qualche bene s'avrebbe potuto sperare tij U 
a diversione delle forze del Turco, che sotto mano ha cercato la distru- 
zione di quel Regno ; ma tra che i Polacchi stanchi sono della guerra 
passata, e tra che il Papa non da li aiuti che li potrebbe dare cou 
la somministrazione del denaro unico, mezzo per movere quelle genti, 
fa di mestieri as])ettare congiunture migliori, che aprìno la strada a 
cosi gran bene. 

Col Duca di Baviera, e con i princìpi (battolici di Germania han- 
no usato i Papi, e V usa pure quello d' oggidì per tenere il costume 
degli altrì, dì trattenersi con ottima intelligenza, con due Ani: V uno pa- 
storale e r altro politico. Col primo stimano che possi portare riputa- 
zione ai medesimi principi il conoscersi che eghno stanno ristretti col 
Ponleflce, e che in ogni caso che gli eretici tentassero d* inquietarli avreb- 
bero sempre la spalla dì Roma per assisterli e difenderli. Con V altro 
reputano gli islessi Papi che questa buona intclligen/a obblighi anco 
in un certo modo Y Imperatore, e quelli che successivamente aspirano 
alla medesima dignità, di secondare le voglie della Corte di Roma, per 
non urtare in quelle durezze circa le loro prelensioni, che possono facil- 
mente farsi nascere dall' industria di Papi, quando con T aderenza degli 
altri principi di Germania volessero movere le contese. Il Papa d' oggi 
però non fa riflesso sopra di queste considerazioni, perchè con la pace di 
Germania si crede in parte sollevato da quelle cure, e con V età fresca 
dello Imperatore si vede sottratto dal pensiero d' applicare a quello che 
spetterà a suoi successori. 

Con Savoia si sta tutta via, come si stava al tem()o del mio pre- 
decessore, senza innovazione di disgusti, ma senza sopimento de primi 
che diedero occasione alla Duchessa e Duca di non tenere più Am- 
basciatore in Roma; qualche pensiero è passato per la mente al Papa 
di promovere al Cardinalato un figliuolo del principe Tommaso per non 
lasciar quella casa male intenzionata verso della sua ; ma come che né 
dalla Duchessa né dal Duca ne le è stata data alcun' apertura d'entrare 
in questo negozio, sì è lascialo mancare da se. B non è dubbio, che 
se i Francesi avessero voluto nominare il detto principe al cardinalato, 
il Papa di buona voglia avrebbe abbracciata l' occasione ; ma quei vo- 
gliono un nazionale, ed il Duca di Savoia stima che la grandezza del- 
la sua casa porti seco onorcvolezza al Collegio cardinalizio, e però deb- 
ba essere ricercato a puro titolo della pro|)ria nobiltà. Nel resto Ma- 
dama ed il Duca, divertiti da lunghi travagli che seco |)orlano le guer- 
re, che da tanto in qua hanno fatto nido in quel stato, aspettano il be- 
nefizio del tempo, che nei principi della lor qualità suol essere il rimedio 
di tutti 1 mali, per altro molte volte incurabili. 

Col gran Duca si va più tosto ristretti aflìnchè non si possi dire, 
che fra il Papa e queir Altezza passi tropjx) buona corrispondenza ; 
cominciarono li suoi disgusti, da quando si riaccesero le rotture col Duca 
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di Parma, |)crdi& il gran Duca stimò che gli fossero in più maniere ri- 
voltale le carte in mano con mali consigli nel pib delle cose die si 
andavano maturando per T aggiustamento di quelle diflérenze, e vi è 
poi rimasto sempre qualche seme, die ha dato materia a tener vive le 
male soddisfazioni, come suole per ordinario avvenire tra prìncipi con- 
finanti, e massime co' preti che di loro natura ne vanno in busca. Gran 
cose si erano promesse quei prìncipi dal buon occhio con che dal prin- 
cipio del Pontificato erano mirati dal Papa ; ma come le volontà sono 
varìabili in ogni condizione di persone, cosi quelli che passano da 
una fortuna mediocre ad una grandissima sono oltre misura soggetti a 
questa trasformazione, come si è veduto nel Papa, che in poco di tempo 
col gran Duca e, si può dire, con gli altri tutti, ha trovato materia 
di piatire. Sarà sempre però mio consiglio, che quando la Serenità Vostra 
vuol superare qualclie difilcoltà grave a stabilimento delle sue ragioni, 
in altro interesse, che si elegga il tempo del nascere o del tramontare 
del sole, eh* è il Pontificato : perchè sebbene non sempre si incontrano 
teste inflessibili come quella di Papa Innocentio, si è però osservato il 
più delle volte, che le dolcezze del principio vanno a terminare in du- 
rezze insuperabili nel fine del Pontificato. Fece più saviamente di prima 
avendo tirato in casa un altro cappello, con che guiderà con qualche suo 
vantaggio la prossima ventura elezione, per veder pure d* incontrare in 
soggetto che schivi le novità, e si contenti di lasciar quietare chi ha 
cercato di far grande oltre Y immaginazione. 

Del Duca di Mantova resta il Papa poco soddisfatto, onde gli niega 
senza rispetto ogni grazia che occorra al Duca di domandarii ; sa che 
non attende a casa, vagando in diversi amorì, che profonde inconsiderata- 
mente il suo al giuoco, e che poco gli cale di dare nuova occasione di 
sconcerti air Italia col lasciare la sua casa senza discendenza : pure si 
lK)na avanti fra tante rampogne, e V età, eh' è matura ed affina il giu- 
dizio degli uomini e de' prìncipi in particolare, opererà a che tali rìm- 
provcrì per altro prudenti, produchino quel buon afTetto che merita il 
.servizio di quella ca.sa nobilissima, et il bene di tutta V ItaUa. 

Col Duca di Modena non si sta bene, come è possibile di stare 
con chi ha pretensione sopra parte del Ferrarese, e con chi si è mo- 
strato cosi inclinato alle novità, col dar occasione agli ultimi moti della 
Lombardia. Il Papa ha cercato coprire i suoi sentimenti col cardinal 
d' Este suo fratello, gratificandolo in certe cose, ma non ha potuto far 
tanto che sia bastato a nascondere l' ulcere dell' animo suo, onde cercò 
il cardinale di sottrarsi dalla residenza della sua Chiesa. Questi prin- 
cipi ancora conoscono che quanto più invecchia il Pontefice, tanto 
meno resta che sperare di bene da una decrepità interessata. Dopoché 
terminate le diflerenze dell' armi e dell' interesse col Duca di Parma 
ciascuno si ritirò a casa sua, non ci è stata altra occasione di pattuire ; 
e frattanto godendo il Papa lo stato di Castro, lascia il pensiero al Duca 
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che queslo suggello airinstanze dei niiuislri del Re Cauolico ha dis()oslo 
et eseguito ancor einei^eoze, che sua Saulilà nou avrebbe coudesceso, 
e contrarie alla di lui volontà, che ben posso ragguagliare che con il 
progresso di tempo a Vostra Serenità saranno per discoprirsi queste au- 
torità assolute del noedemo Astelli aiTogalesi, e mi persuado, che anco 
fra breve spazio di tempo da sua Santità sia per riportarne severissime 
repensioni e risentimenti, o retti o indiretti che siano : sempre invigilando 
diversi soggetti alla di lui pejsona poco ben alletti o amorevoli, fra* c|ualì 
posso confermare, che sia il prencij)e Ludovisio, il Giustiniano, il pren- 
cipe don Camillo Pamfìli, il cardinal Maldacbino et altri soggetti, che 
ad altro non hanno posta la mira, se non a proemiare che segua il suo 
precipìzio, con la di lui caduta dalla grazia di sua Santità, e che onnina 
mente venghi rimosso dal sublime posto di nepoie nel quale sua Santità 
riia collocalo. Con lutto che il regnante Ponlence sia di tale inclinazione 
che ogni minimo ^affare che risguarda V autorità del proprio imperio 
vuole esso medemo ascollare et intendere ogni e qualumiue minimo af- 
fare, niente di meno come quello che occupa il posto di sublime carica, 
alle volte in molte attinenze o sia per negligenza di sua Santità o (>er stan- 
chezza neir amminislnzione subintra esso, e disjione di quelle cose che 
possono e sono di considerabii rilevanza, che per simili occoi renze, e per 
coleste cagioni di si assoluta autorità viene molto odialo dagli altri pa- 
renti di sua Beatitudine, e particolarmente dal signor prenci|)e don Ca- 
millo legittimo nepote di sua Santità, il quale ad altro non invigila, che 
a ritrovar modo per farlo alTatto cadere dalla grazia dì sua Santità ; et io 
per me esistimo, che questo infortunio sia per occorrere in |)ersona di 
questo signore, |)er il cumulo degli emuli che si ritrova di avere, e 
per quello che ho presentito da i discorsi tenuti con persone annesse 
alla pratica della e amera di Sua Santità, die questo soggetto appresso 
di sua Beatitudine, quantunciue collocato a qut^sto |)Osto, in esso non 
abbi saldo il fondamento noi pensiero del medemo Ponlellce, \m* le con- 
tinue querele e mormorazioni che contro di esso alla giornata avanti 
di sua Santità portano li proprii parenti. Mi sarebbe grave però di scor- 
gere nella Corte in perìcolo il [losto in cui si ritrova, perchè in etTetto 
non posso dolermi, che per quanto si è estesa la sua autorità non abbi 
eseguiti meco quelli ollìcij che qualsivoglia altro dignissimo soggetto 
poteva adoperare, e perchè in elìetto V ho sempre ravvisato in bitte 
le occorrenze pubbliche in ogni mia occasione verso di Vostra Serenità 
assai parziale, beriigno e cortese, e ben alleilo : die se a lui fosse slato il 
disporre delle risoluzioni che io in suo prò desideravo, rilevanti pro- 
gressi da questo soggetto e molto dilTerenli di quelli che ho ottenuti 
da Sua Santità ne averla ri|)ortatì professando con sincerità di cuore 
verso la Uepublica alTeltuosissima devozione et ossequio. È signore di 
età assai giovinìle non passando gli anni 28, di natura allegra, capace in 
ogni affare, di ingegno elevalo, di ottima qualità, di rari costumi; la 
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Corte non si puoi dolere di questo ministro, in apimrenui occupa il nome 
di cardinale neutrale, ma negli alTetti e neirinterno vive devoto del Cat- 
tolico, la parzialità e devozione verso di quel prencipe reputo, che non 
(tossi correr molta distanza di tempo, che sia per apportarli F ultima 
pemicie, e farlo decadere afTatlo dalla carica che ritiene, e dalla grazia 
del Pontefice. 

Kcco ciò che posso dire individualmente di tutto il corpo del sacro 
(]ollegio, senza che né passione né interesse veruno mi faccia alterare un 
jotta da quello che sini*.oramente sento. 

Un) per attenermi allo stile consueto degli altri miei antecessori an- 
derehlie un discorso in chi piii vcrisimiimcnte potesse cadere il Fon- 
tilìf^ilo : mentre nello stato delle cose presenti venisse a vacare la Sede 
A)>ostolic.i, né io lo voglio ommctlere, ancorché conosca fallacissima qua- 
lunque lien maturata congettura che ne facessi , si perché ritrovandosi 
il l*a{)a in una pros|)erità che li promette vita di qualche anno, pos- 
sono in (jnesto mentre mancar quelli sopra quali maggiormente parlano 
le prohahilità, et una promozione numerosa, qual é quella che prossi- 
mamente s* as{)etta, può alterare tutti li discorsi, die con qualsivoglia si- 
curo fondamento venissero fatti. 

Dico dunque che stando sempre nel verisimile, tengo che ncll' es- 
sere {M'esente delle rose T elezione non scapperai dalle mani d' uno di 
questi tre : di Homa. d'Altieri o di CaralTa, selìhene vi sono molti altri 
che |»or eia, e {icr merito possono stimarsi rinsril)ili ; ad ogni modo T ec- 
vx*7Ào\n che si possono f;ire ecccMiono quegli altri a' quali soggiaciano li 
tre nominati, che tuttavia proveranno contrasti gagliardi : perclié a<l Al- 
tieri, creatura della fazione piìi |>otentP, si fa contro qnalclie difTidenza di 
Barherino, e mollo piii del (Cardinal Antonio eh' ehhe maggior parte 
né disgusti del padre Hìdolfi mal intesi da questo cardinale ; né a molti 
piare quella languidezza di spirito, che pare non sappia risolvere cosa 
alcuna senza il dettame iV un assistente. Aliri ahborhscono V esser 
romano, e lo aver troppi interCvSsi con case di Koma, che fanno scor- 
dare del l>ene che si as|)eltano le altre città e Provincie. Et a Ga- 
ralTa, quantunque esemplare (rintegrità, contra{)ongono li sospetti de*Co- 
lonnesi. che faranno quanto potranno per frastornare le pratiche, il che 
non sarà loro diPici'e, con aumentare le ombre nelle menti de' Spagnuoli 
che cpiesto signore ha imparata la lezione da un altro Papa come do- 
vesse {«riarsi con essi loro ; ed a Roma si presenta contro, una con- 
giura di lutto r ordine refzolare, che lo rejnita suo nemico imp'acabile, 
oltre che quelli che bene lo conoscono in lui discernono certa stitichezza 
nel far |)iacere, che a ten)|M) di maggior i^otere ravvisano dover essere 
poco dissimile dal moderno Pontetìre: lecjuali opposizioni benché gran- 
dissime non mi divertono ad ogni modo dal credere, che se ora vacasse 
la sede, uno di questi tre non fosse |>er colpire, perchè infine il tedio di 
star s*Trali e V accortezza de* negozianti vanno diminuendo le qualità 
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delle opposizioui, ed alla prima apertura di qualche facilità tulli rapitla- 
ineote corrono ad adorare quello in cui poco prima cliimerizzavaDO lame 
eccezioni. E ciò basti quanto a questa se(*.onda parte. 



PARTE TERZA 
Dell' intelligenza del Papa coìi li Principi della Crislianilà, 

Come il Papa s' intenda coi principi della Cristianità, cioè clii più 
chi meno le sia grato, sarebhe forse in altri tempi slato difficile da rin- 
venirlo ; ma contro Topinione di (*hi si sia io pongo per conclusione in- 
dubitata, che la Santità Sua non è |M)rluia da nossun afTetio a propendere 
pili verso l'uno che T altro, e |)er verilicare ciò non si può adoprare altro 
compasso che quello dell* interesse, il quale chiaramente dimostrerà che 
sebbene per propria inclinazione il l^ipa non propende in alcuna parzialità 
e che gli interessi de*principi gli sono cosi |)oco a cuore, che dove altri 
non desiderano le sue grandezze che jicr avere le ntani negli alTari 
di tutta la Cristianilà, questo non prova giornata piò te<liosa. che 
quella nella quale per necessità deve dare udienza agli ambasciatori, che 
non di meno quando si avesse a dire, che un principe le fosse piò accubito 
che un altro, questo non si potrebbe dedurre se non dal coiioscimcnio 
eh' egli avesse, che all' interesse suo compie il desitlerare miglior for* 
luna a quello, che a qiiest' altro princi|)e, e si potrebbe dame prova con 
le piò chiare dimostrazioni. 

Ama il Papa Tlmperalore, e gli desitlera prosperità, |jerchè conosc\ì 
che dalla sua pietà dipende in gran parte il sostentamento della Religione 
Callolica in Germania, la mancanza della quale priverebbe insieme la 
Corte di Roma d'una gran giurisilizione, che nelle cose spirituali ritiene 
in alcuna di quelle provincie. 

Questo interesse fa che si nodrisi^a una buona corrisjiondenza, la 
quale senza dubbio sarebbe anco mag^^iore quando il Papii non vedesse 
innato ne' prenci|)i Austriaci questo desiderio della consi^rvazione della 
detta Religione, poiché quando di ciò dubitasse si sforzereblic con V in- 
clinare facilmente a tutte le giuste dimande che li venissero fatte da 
quella corte, guadagnare la sua volontà a non lasciare allargar le pre- 
tensioni degli eretici ; ma V essere il Papa certo, che nemmeno con le 
negative può nascere nella mente di Cesare alcun pensiero di trascurare 
gli interesi del Cattolicismo, fa che |k>co si jiiletta sopra il dar gusto a 
sua Maestà nell' istanze, che di quando in «luando le occorre di fare, e 
cosi abbiamo veduto, et io posso diie esserne stato testimonio oculato, 
che sebbeìie si è sostenuta in quelle provincie una guerra, che le ha io 
parte distrutte, con porre anche a rejientaglio la sicurezza dell! slessi 
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st;i(i patrimoniali austriad. le quali mine si sarebbero talvolta evitale 
quando dal parilo Cattolico sostenuto per la maggior parte dairim- 
paratore si iwef^se voluto in alcune cose secondare il senso de' Pro- 
testanti, n*^ stato bastevole benefizio cosi grande di ripudiare la pace 
per sostenere con la guerra la religione, e fare die li principi in ge- 
nere, ed il Papa modomo in spezie, si sia conosciuto obbligalo a con- 
correre nelle soddisfazioni oneste di Sua Maestà ; che anzi conchiusa la 
pace in tempo che la guc^rra non poteva se non moltiplicare le ruine al 
pubblico e privalo, si diede fuori una protesta in Roma contro la me- 
desima pac^ con parole ofTensive. che chi ammetteva le condizioni d'essa 
fosse esriuso dal consorzio de' fedeli ; il che andava obbliquamente a 
ferire la dignità delf Imperatore medesimo ; come appunto se dopo 
r esser stato lungamente aiutato dal Pajia avesse ammesso condizioni, 
che inlacciissero la riputazione della Corte di Roma : nel qual proposilo 
mi sovviene, che un ministro grande mi disse, che Vostra Serenità 
aveva da guardarsi di concludere la pace col Turco, perchè concluden- 
dola con (jualunque svantaggio della religione sarebbe uscit^i qualche 
prote.'^ta annullativa diess;i pace. Con questa libertà si procede co'princìpi 
(Iella pietà dei quali non si dubita, che nel resto jmi se vorremo passare 
a qualche altro punto dimostrante (piaiilo poco obblighi la benevolenza 
tra il Pontificale Principato, e T Imperiale non dirò cosa ripn/gnante al 
vero, che sapendo gli Ecclesiastici (piante usurpazioni abbino e^tte al se- 
colare, e quanti dirilti si approprino che direttamente appari iigono al- 
l' im|ierio. non si porrà pierle in fallo ass<?rendo che poco accette riu- 
sciranno sempre al Pontefice le prosfjerilà di quel potentato, che trascu- 
rale nella ciiiifusione de* tcunpi le sue ragioni, ed incorso in quei pre* 
guidizii che non verrebbero forse tollerali, quando dopo qualche ri|K)sogli 
venisse il pensiero di disculrine il come. Ama con tutto ciò, come di sopra 
dissi, il Papa V Imperatore, e lo deve fare per ragione anche di conve- 
nienza, massime conoscendo (*,he ai tempi suoi, vie a quelli di qualche suo 
successore può nascere occ>asione che di là si debbano aspettare disturbi 
nella Corte (\ì Roma, e tanto più che li Pontefici hanno cosi bene sapulo 
aggiustare li loro interessi, che né gli Imperatori eletti, né rjiielli che 
devono eleggersi possono di meno di non procurare la buona inlelligenza 
con essi : [lerchè quelb. che si hanno da eleggere per non avere conlrarii 
Il Poniefici nella loro elezione sfuggiranno ogni inc/trso di disgusti, e gli 
eleni per godere V ìinpeiio parilìcamenie cercheranno tulli i modi di le- 
nersi bene con essi. 

Corre opinione per \ì mondo non ^olo fra' Francesi, ma \iev buona 
pane dell* allr»^ nazioui. che il Papa sii di gemo spagnuolo, e perciò molto 
mclinato a favorire «ili inieiessi di quella f'orona. lo non niCRO che il 
temperamento della Santità sua non si addalii meglio alle maniere spa- 
gnuole, essendo di sua nanna lentissimo nelle operazioni, grave nel par- 
lare, circospetto nel l.>*.('iarsi intendere a tutti, misurando le risoluzioni 
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'A prescriuo nel lempo avvenire ; costumi assai conformi alte maniere 
spagnuole ; ma nel resto eh' egli si movesse di passo a far più per loro 
che per un allra nazione, è inganno notissimo a chi ha osservato il te- 
nore del suo procedere da che fu assunto al Pontificalo Uno al presente. 
Io so che il conte d* Ognate, mentre fu ambasciatore in Roma, quando il 
cardinale Albernoz, et il duca dell' Infanlado, che gli succedettero nel 
medesimo carico, si sono doluti spesse volte, che non solo nelle cose 
ardue, ma in quelle ancora di legger momento nelle quali appariva ma- 
nifesta premura, non sono valse ragioni né preghiere reiterate per farlo 
dalla sua durezza rimuovere. 

Questo è quanto all' istanze regie, che quanto alle cortesie e buoni 
iratlamenti de' ministri della medema Corona, che non |)Ossono di meno 
di 000 porgere memoriali e suppliche per favorire quei che frequentano 
li loro corteggi, si computa che i.essun ministro d' altra nazione abbia 
conseguito meno grazie di quello che abbino fatto li rappresentanti di 
Spagna, che sovente si sono intesi motteggiare sopra la corrente opinione 
del buon affitto del Papa vei*so di loro, che se questo tanto alTezionato 
come si tiene, li tratta di questa maniera, da un'altro che lor avesse manico 
propensione non jiOlriano as^icltar altro che d' essere scacciati tla Itoma. 

ila preso piedi la medema opinione uell' essersi veduto, che nelle 
passate turbolenze del regno di Na|)oli, il Papa ha permesso che sotto 
mano venisse tramandalo qualche aiuto agli S|)agnuoli ridotti dal furor 
|Kqx)lare ad aver bisogno ili pane; siccome pure si è convalidata la nte- 
dema opinione nelf essersi osservato, che non vengono ammesse le is- 
tanze de' Portoghesi acciò si riceva un loro ambasciatore, come pareva 
che restasse di fare V antecessore Urbano, concludendo che (|uesti sono 
stati e sono svantaggi grandi per li Spagnuoli, che pure notavano una 
{«articolar propensione del Papa verso di loro. A questo inganno che ha 
delusi molti, è facile il rispondere che la permissione di somministrare 
qualche copia di vettovaglie a' Spagnuoli fu indilTerentc, si che li [marziale 
de* Francesi facevano il medesimo, et in maggior copia, e forse con 
maggior libertà, onde s^ireblie per avventura meglio compiilo a' Spa- 
gnuoli, che il Papa avesse proibita a 1' una e l' altra la trasportazione 
dei viveri fuori dello Stato, che il permetterli in congiuntura che li ba- 
roni romani, datisi di fresco al partito Francese |)er conciliars«:gli con 
profittevoli dimostrazioni, facevano sopra il possibile per spingere a fa- 
vore del po|iolo lutti quei rinfreschi che potevano essere estratti dal 
distretto di Roma, che senza dubbio era in maggior copia di quello che 
veniva spinto da Lodovisio, che era si può dire solo a questa animini- 
Mrazione. Ma non stettegli il male perchè tra' cardinali di più profondo 
giudizio si cominciava mormorare assai liberamente della sonnolenza del 
l'apa in negozio di tanta portala. zowV era T essersi in prossima di vc- 
fìn mutar signoria al Regno di Najioli. non essendovi che dubitare, 
rtte >m; i Francesi in quei frangenti .ivessoro saputo far meglio il loro 
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giuoco ne restavano esclusi gli Spagnuoli, e che poi andava dì conse- 
guenza r irreparabile perdita dello Slato di Milano, nel qual caso a che 
pattilo si fossero trovati gli Italiani non è persona di cosi poco avve- 
dimento che non potesse facilmente discernerlo ; ma con lutto che sì 
trattasse di cosa cosi appartenente alle ragioni della Chiesa, e che si 
scoi-gesse in quali pene restasse involta V Ilalia, se le cose de' Fran- 
cesi seguitavano il corso che avevano preso, il Papa non si risentiva 
punto, et ai cardinali Mattel e Cesis, che spinti dai Spagnuoli cercavano 
stenderli gli occhi, ed agli altri che per puro zelo dello Stalo si posero 
a fare le dovute considerazioni, non si mosse punto dalla sua delibera- 
zione di voler slar a vedere senza dichiararsi né per V una né per l'altra 
parte: elTetti che ben si conobbero non d'una lodevole tndifTerenza ma di 
una provetta |taiira, che non pcrmciteva chequanl'egli si figurava nelPanimo 
di necess:irio |)cr propria riputazione e difesa, non fosse abbattuto dalla 
considerazione ette il mescolarsi in questo imbarazzo lo im()egnasse in 
una guerra lunga e dis(>endiosa, la quale con li travagli li abbreviasse la 
vita, e con li dis))endii della privazione di quegli avanzi, che meditasse 
di fare non so se |)er il pubblico erario o per la privala fortuna della sua 
(%isa. dome probabilmente si può credere li papalini servi dei Papa 
magnificano il grande obbligo che hanno gli Spagnuoli di ricono- 
scere da lui il non aver egli abbracciata T occasione di riacx|uistare 
alla sede Apostolica il Regno di Napoli, come mostrano che lor poteva 
facilmente snr^^edcre, se avesse voluto sfo<lerare (jucir arme e quelle po- 
tenze delle quali si conosce ben guarnita la Chiesii, come se l' astenersi 
di rapire quel d'altri porti seco avanzi di merito, e come se l'entrare in un 
pelago di travagli e di spese fosse impresa da un Papa che idolatra 
l'oro, e non medita mai altro che risfiarmi; olire che non può essere 
meno che se Lili i^ensirri gli passavano per la mente non gli sovvenisse 
assieme ch9 questo sarebbe stato un preludio delle miserie dell' Italia, 
avvisandosi purtroppo li Principi che loro é di mestieri il pensare piuttosto 
ai modi d* umiliare la grandez^^i degli Ecclesiastici, che se ne abusano 
a pregiudizio delle signorie libere, che il permettere che si avanzasse 
più fìMìv sempre maggior gelosia della podestà secolare. Che quanto 
|ioi air obbligo che gli S|)agnuoli gli possono avere perché lasci pendenti 
gli interessi di Portogallo, é certo, che ciò non fa per portar questo co- 
modo a loro ; anzi sono stato informato da chi lo può molto ben sapere 
die il Papa non rumina altro che il modo come possa devenire air es- 
|)eilizione (iHle Chiese vacanti in (juel Regno, e si cruccia in non saperlo 
trovar facile, e tale che non porti disturbo al suo riposo: perché ben 
prevede che gli Spagnuoli non hanno tanta parte nei comodi della Corte 
iti lioma, non lasciando correre questo loro pregiudizio senza qualche 
gravp risentimento che lo ponga in travagliose at)prensioni : e perciò, 
dando tenqK), sta osservamlo che se gli |):u'i avanti alcuna op|)ortunità 
ila svilupparsi da qn^^sto alTare, senza entrare in im()egni che li turbino 
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la (juieie che gode pienissima ; perlaolo non appreiulo che il Re riceva 
le soddisfazioni che desidera, conoscendo che a* suoi miuishi si uieghi 
ogni grazia, che nelle cose di Napoli non siasi veduta che una (al quale in- 
diiTerenza, che piuttosto merita nome d'ohbligazione. di quello che com- 
plissé al servizio comune, e che il temporeggiare nelle cose di Por- 
togallo non è efretto di volontà disposta a compiacere gli Spagnnoli. 
Si conclude, che è delusoria la corrente fama della parzialità dei Papa 
verso quella nazione, alla (juale però non si può negare, che non inclini 
più per la conformità del genio, e nelli tempi d' oggi, non \i essendo 
chi dissimuli pili le pretensioni ardile degli Ecclesiastici, che gli Spa- 
gnnoli. 

Lì Francesi si lamentano d' avere un Papa mal intenzionato verso 
la nazione e gli interessi loro ; ma si ingannano perchè tanto ne vuol 
per loro quanto par un altro principe grande loi*o ])ari. Germogliò 
fin dal principio del Pontilic<ito (|uesto sospetto ne' Francesi, molto 
ben consapevoli che li Spagnuoli procurarono el incalorirono la as- 
sunzione del Piipa ; sanno ben essi, benché ad istigazione d* altri che 
cercavano d'es(!lndeiio, sanno, che la protezione del B^irberino il ha distornati 
molti negozii, che aveva da ridursi ad una esattai reddizione de' conti di tan- 
l*oro speso nella guerra contro del Duca di Parma; sanno, che 1* impressi 
d' abbracciare Toccasione di Portolongone è stato un intermedio che ha 
trattenuto il corso delle sue contentezze ; sanno, che l'aver tenuto mano alle 
rivuluzioiii di Na|)Oli.e 1' aver fìssalo il pensiero di fiirmarvi stabilmente 
il piede, è stata ima lima che ha consumata buona parte della sua felicità ; 
sanno, che l'altre pretensioni loro per ridursi alla pace, lo hanno privato 
della gloria d'esserne il paraninfo ed il consighatore ; sanno, che la permis- 
sione, la connivenza, circa diverse nuove opinioni in materia di fede su- 
scitata dai moderni dottori in (|uel regno U danno non poco disturbo; sanno 
infine che questo corseggiare il mediterraneo, et il far preda indifferen- 
temente sopra le sostanze degli amici et inimici non li può piacere, e 
però sono Assi nel [irimo supj)Osto d' avere il Papa, che non si attristi 
delle loro disgrazie, et a cui poco caglia di desiderar loro maggiori 
fortune. 

Molti accidenti sono dopo nati, che hanno aumentata sempre 
più questa opinione per l' indiscreto modo con che dai ministri del Papa 
sono state rigettate le loro istanze. Ebbe il Papa giusta causa di non 
tollerare che quella franchigia permessa per ragione delle genti del- 
l' ambasciatore servisse d' asilo ad una mano di fuorusciti del regno 
di Naj>oli a rimettere mille indignità e ruberie ; e di qui nacquero 
mille orcasioni di rompere, perchè quanto era plausibile l' intenzione del 
Pa|»a In questa |>arte. altrettanto era inconveniente che sotto questo pre- 
lento HI vnlcssiim violare le esenzioni, di che sono in perpetuo pos- 
ntthho ytU aniba.srjaiori , come più d' una volta si è tentato di 
fare, e inaHsniMnifnlc quando hioii del concordato col medesimo ain> 
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ljnsri:iioro si s|iìnp:rssoro !• sliirri cloniro T nnlicamora del nKHlcsimo 
palazzo (leir amlinsriatorn. con lo spallegp:io di tutla la soldatesca di 
l^oma, con si sirana forma, che né a tempi nostri nò a quelli de' più 
vecchi si ricorda d'aver velluto né senlilo racconlare esempio di manco 
rispetto verso d' nn rappresentante d' una Corona, dichiarata la maggiore 
e più l)enemerila della Chiesa Romana. Su che non si può negare, che 
non abbia giovato mirabilmente la buona fortuna del Papa, poiché agli 
impegni ne' quali s' era |)Oslo il Re medesimo non si poteva aspettar 
altro che qualche misura, che intie|>edisce la riverenza che quel regno 
professa alla Sede Apostolica. Ma nondimeno o siano stati li travagli ul- 
timi, che abbino fatto scontare a Francesi ciò che per dignità loro li 
conveniva di fare in emergente cosi grande, osia provenuto dalla na- 
turale tr.iscuratezza nel mantenere il punto, il negozio si coj»rl con si 
l»oca rituitazione non solo .Icll' ambasciatore ma della nazione me- 
desima, che se io cosi ricercato avessi guidato l'alTare almeno con qual- 
cir ombra di decoro, come jìartitamentc avvisai la Serenità Vostra; ma 
da «jucsio |H)co io non cavo avversione di volontà nel Papa verso della 
Francia, perchè la libertà che la Santità sua si prese di violare le esen- 
zioni verso deir ambasciatore di Francia se la sarcbt)e [wesa uè più 
né meno verso cjuello di Spafina. e se eguale fosse stato il caso, come 
infatti si vide alcuni mesi prima: ]}0\c\\è sdegnato il l*apa che il Duca 
dell' Infantado s' avesse risoluto far arbitro della cattura d' un reo men- 
tiT stava per essere condotto alle carceri, mandò la sl)izzaglia tutta 
spalleggiata da soldati a farlo prigione nell' attinenze della iiiazza 
omle slava situato il suo palazzo, ben con disgusto grande del Duca, 
ma senza clic il Papa mostrasse di darsene alcun pensiero. Ciò .stante 
dirò sempre che i Francesi non hanno miglior jiosio che gli Spa- 
gnuoli. perché se questi tentassero la pazienza del Papa con la metà 
meno delle male soddisfazioni che la Santità sua riceve dalla Francia, 
si sentirebbe fidminare contro della Spagna, e con anatemi e con ogni 
dura imprecazione, o nascasi da ciò per essere gli Spagnuoli conosciuti 
più timorosi delle censure e delle minaccie pontificie, oppure provenga 
dall' essere i Francesi in un antico |)Osseso di fiu*e ogni cosa libera- 
mente a modo loro, senza che li Papi corrino lesti a risentimenti che 
couìpeiino alla loro autorità : dalle quali considerazior)i viene ad inferirsi 
rJie circa questi tre maggiori monarchi sopra nominati non v' è chi 
possa pregiarsi di particolarità, né dolersi d' avversione d' affetto del re- 
gnante pontefice. 

Il Redi Pfdonia, come ha interessi |)iù remoti così meno frequenti 
sono le occasioni d' avere negozii stringenti con la Corte di Roma, e la 
natura del Re fattosi conoscer^ molto placida sotto 1' abito de' Gesuiti, 
da occasione al Papa di promettersi assai di lui in quello che concerne 
il bene dolla Religione in ipielle parti, ove non si può negare che il Re 
non abbia fatto largamente le jìarti sue per domare i ribelli, e per tener 
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dichiarazioni et all' impegno di difendersi, e di impedire in ogni caso al- 
l'» armi turchesche r ingresso ne' suoi Stati, esempio che potrà graiule- 
mente sempre giovare quando dagli Oitomani fosse minacciata qualche 
nontà In quella parte. 

' Dopo tali dichiarazioni mandò Sua Maestà più volte instanze a Y V. 
E 'E. col mezzo del conte Rabatta, e meco di viva voce e con frequenti 
missioni alla mia casa del cancelliere Brichemar, acciò che gli accor- 
dassero un pronto sborso di 100 mila zecchini, con asseveranza di non 
avere modo senza questa sussistenza di compire il bisogno e le pro- 
messe ; ma sebbene le E E. Y Y. percosse da giusta gelosia mi avvi- 
sarono della loro ferma disposizione di operare tutto e di gratificare la 
Mabstà Sua con buona somma di contanti, io gli feci rii*4)noscere, e resi 
capaci 1 ministri del peso sotto cui gemevano, e l'iiKlecenza di togliere a 
questo Eccell. Senato quel sangue destinato ad essere s|)arso altrove frut- 
tuosamente per la difesa pubblica, e trattenendo sepolte dentro al cuore 
quelle eribizioni che io aveva Ubertà di fare, mi adoperai in modo che 
disposi Sua Maestà a prepararsi, col solo obbligo a Y Y. E E. di soni- 
sòmministrargli o<:correndo quella porzione di gente e di munizioni da 
guerra che ricercasse la convenienza per far rigorosa contropposizione ai 
Turchi. Cosi risparmiarono quell'oro che, quando avesse ritrovato rito|)e- 
l*atoi« nel ministro Yeneto maggiore facilità alle promesse, si sarebbe 
consumato senza proQtto. 

Frattanto aggiustati questi concerti, spedì Cesare senza ritardo il 
Gatisèr ai confini con preciso carico di rivedere il paese, i siti visitare, 
provvedere le piazze, mettere in difesa i passi, dar tutti gli ordini neces- 
sari' per la loro custodia, e proibire la riuscita de'tentativi ai Turchi, 
allóra potenti in quel tratto molto più di quello che ora sono. 

' Onesti órdini e provvisioni tutte, portate dalla fama alla notizia dei 
bascià di Buda, di Canissa, di Ternisa, d'Agria e ad altri minori, diedero 
loro soggetto di gelosìa e di apprensione, ed a Y Y. E E. donarono 
sollievo, acquietando per questo capo il loro animo e pei'suadeudole ap- 
|iunto a coucedere licenza all' Eccell. sig. cav. Cornaro. che si ritrovava 
Provveditor nel Friuli. A me poscia rimase la consolazione di avere anco 
in questa parte servito alla Patria, e preservato l' impiego di quel denaro 
che mi aveva impartito piena facoltà di contribuire. Il meilesimo se- 
gni nel provvediménto di più uomini da remo, i quali donati a me dalla 
c^irtesia di moltissimi Ungari, feci poscia trasportare all' ubbidienza del- 
l' Eccell. Sig. Prov. Foscolo allora generale in Dalmazia, in che molto 
mi favori Tautorìtà e la prontezza dei signori Nicolò e Pietro di Sdrino. 

Oueslo è il poco, Eccell. Signori, che ho ardito brevemente di rap- 
preHontare intorno le tre legazioni di Siiagna, Inghilterra e Gei*mania, 
wiìk quali se non hanno corrisposto effetti propoi*zionati al debito ed al 
di;Al(lcrio, ha soprabbondato una fervida volontà verso il maggiore servizio 
ikW KccelL Senato, a cui continuerò la notizia di quello che mi è ac- 
caduto nella corte di Roma. 
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JD prima non devo defraudare il merito in Alvise Vincenti che 
in qualità di segretario mi ha assistito in sì importante legazione con 
virtù, ferJe, diligenza, e con grave dispendio dì sue fortune, che chiamano 
V V. E E. a gli effetti di generosità e di gratitudine verso quel degno 
soggetto. '..^ . . 

Siede al governo della monarchia ecclesiastica e degli Stali suoi, 
Innocentio X, in eih di 79 anni, di complessione forte, abile a resistere 
a quelle indisposizioni che sovente lo travagliano. È principe di aspetto 
e di maniere severe, rigoroso egualmente nella giustizia, difficile alle 
grazie, ripieno d' ombre, tardo all' operare, avido di gloria più nelF ere- 
zione di cdificii, nei quali cerca di collocare V eternità del suo nome, 
che nella grandezza di quelle imprese che crederebbersi utili, e neces- 
sarie |)er divertire alla cristianità le iatture, che pur troppo col progresso 
del temiK) si conoscono imminenti ed inevitabili. Nudrisce vasta confi- 
denza rlie quelle non sieno o non debbano esser tali che allo stato 
oci'lesia.^tico nel tempo del suo Pontificato apportar possano pregiudicii ; 
i nrgozii sono gli sprechi veri né quali si scopre chiara rimmagine< dei 
più intimi sensi de' prìncipi, e per essi si arrìva facilmente alla cono- 
scenza di quelli che nudrìsce il cuore della Santità Sua : questi sono una 
fissa applicazione ad accumulare oro, all' avanzamento delle fortune e 
delle grandezze della c;isa Pampliilia ; e fra le necessità pubbliche et 
inqiegni de' prìncipi conservare a se stesso il primo posto d' autorità 
senza punto alTaticarsi per trovare il modo di recidere il filo alle ca- 
lamità pubbliche, valendosi anzi delle congiunture per dilatare maggior- 
mente r autorità alla Sede Apostolica, et aggiungere profitti agli in- 
teressi privati. Va egli vantando che la mole della sua reggenza sia uni- 
camente sostenuta dal proprio valore, e dalla finezza de'suoi consigli, 
in che molto si compiace ; e ciò, conosciuto da più forbiti ed adoprali 
ministri, porge loro documento a procedere con viceversa nella dichia- 
razione de' propri! sentimenti, et a suggerire piuttosto mezzi per age- 
volare la felice riuscita a quelli del Papa, che proponer nuovi pareri. 

Il cardinale Panzirolo fu il primo che si valse di questa industria 
appresa ; occupò (sino che visse^ il luogo di primo ministro, e con tali 
forme si avanzò in credito, conduoendo poi il Papa a quelle deliberazioni 
che più quadrano al proprio compiacimento ed incUnazione ; era egli 
grandemente hiformato dei modi del governo, i quali non essendo tutti 
noli al Pontefire lo resero poscia necessario al medesimo patrone, e 
questo fu costretto a soffrire el a dissimulare con pazienza quell'acerbità 
che fK)rtiva nel ciore controlli lui nelle affannose diffidenze in par- 
ticolai^e, che a|)erte |)rofessava il cardinale contro il principe don 
Camillo. 

Cos) languiva il Pontefice fra l' aspettazione di liberarsi dalle in- 
sidie di questo nomo, ed istradò la [pratica con la promozione di mons. 
Astalli al cardinalato, il quale onorò anche col titolo della sua famìglia. 
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lotanlo Dio Signore, che protegge la giustizia, fece cadere estinto 
Panzirolo, ed il Pana non solo si astenne di palesare il seuiiaienlo del 
dolore, ma dichiarò allora la poca soddisfiizione ricevuta dall' in- 
teressato procedere di quel ministro, sagace per natura, tutto attento 
anche con vie poco decenti a conservare a sé stesso la priuiauza di a^n 
profittarsi per lo futuro conclave, che riputava vicino, e con lVsen)|)io 
del p^trone niente propenso a heneficare i privati^ e meno ad incon- 
trare il compiacimento de' principi. 

Io -non posso riferire a V V. E M. quanto egli cercasse di far 
credere favorevole la propria inclinazione alta liepublica. ina airincontro 
qranto in tutto procurasse di attraversare T occasioni delle di lei con- 
venienze* 'Rispettava il Re cattolico, alle di cui grandoz/.c avuvii ap- 
poggiata 1e> 6|)eranze della sua esaltazione al poaiiiicato; ma |)cr- 
suasodal naturale suo diflicile, non lasciava corrispondere gli efTciti 
alle dichiarazioni della lingua; del che avvedutisi uli Spagnuoli, e poco 
contenti di lui,' mandarono V esclusione alla sua persona, quando d Papa 
si trovò ultimamente aggravato con rischio di vita, e comamlò Sua Mae- 
stà al < duca deir Infanta ambasciatore che dovesse . assistere anzi ai 
cardinali romani Cesis, Cenci. Cechino, e portare I* esi*Jusiono a 
Spada, Sacchetti, Filomarino, e Fiorcnzuola. .Particolare che ho giudi- 
cato bene portare alla notìzia delP IC E. V V. a(!ciO(^hè possano co- 
noscere quali siano i soggetti accetti e conlìdcnti del Uc caiiolico. 
. ' Appresso airo|)()ra di IMn/Jrolo sic valuto ilPii[ia del cardi:ialc Cu|i- 
|M)ni, Spada, alcuue. voile di Cliecliino, di monsig. Farnese, ed ora di 
Roma, e) di Mascabruno soltadatario. Quosli tuttavia non hixmo goduta 
intiera e continuala la sua confuienza, ma gli ha comiìiuiiic^ali (|uoi ne- 
gozii solanaeote in cui trovò bene il Pontefice di chie lere il lor>> parere. 
,< Capponi, è soggetto di grande es)»erienza e viriii, so bene giudicato 
di'lpocai.'fede; provò il. 'risentimento del Papa per aver, parlato seco li- 
beramef]te delle azioni di donna Olimpia ;<e per altri successi che val- 
sei*o a farlo credere parziale alla Francia. h . . ; 

'.. .(iSpada invecchiato ancor* esso nel gòvcFuo, e mollo versetto nei^li 
atTari i)oUtioi, è un repertorio, sopra cui ricerca Sua Santità le infornia- 
zioni; gode il bene che il Papa ricorra ad udire la sua opinione nello 
occorrenze più gravi, ma di rado iquello di seguitai la, o tanto lace^a 
a suggestione di Paiizirolo, non mcìio che per non acciesccrgli la stima 
appresso il mondo ed il Collegio, essentio eredulo da S. U. quel cardi- 
nale propenso anch' esso alla Francia. 

Cechino sollecito nelle diligenze |km' consct^uire il supremo grado. 
uM ha dato motivo più \o\W. di interporre parere alf uso della coiili- 
tUtu/MÌ e deiriinpicgo : perciò, e per essere poco amico ili ihuiiia Olimpia 
i$fm 6bl»ero molto credito i suoi, ancuichè )»er ahro ponderati e stimali. 

Farnese ali* incontro è sommamente gradito, e riputalo da Sua 
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Santità ministro scaltro, non lascia comparire siilia lingua, quetto-* che 
custodisce dentro il Cuore. Gli Spagnuoli, eia ducliessa di Rossano gli 
hanno sin ora im|)Cdìto V ornamento della porpora taOlo da. Idi* ambito ; 
gli uni e r 'altra col pretesto di non accrescei'e acerbità alla 'casà ) tli 
Parma; che sospira la promozione del pi^incit^e Alessandi^ Sfecdùijlotfra^ 
tello del Duca, m^ fórse anco con altri oggetti. • ' !•» «i v.ii "if.' :,• 

Mascahriino, le di ctii passito felicità hanno> avuto . quelP infaaslq 
flne che averà Ovsservato Vostri SantiL^i ha posseduto T'iàtìeiio;: dominio 
so[^ra la Volontà del Papa, fu depositario de' più intimi densi i*suotit)4i 
qfielli della casa Pamfllia, godè la libertà di ritrovarsi frequentemente ed 
a sud piacimento ai piedi del Pontetlco ; era ministro di. grande, abilità 
nel punto specialmente delle materie legali, nelle quali (al di lui parere 
iniieramente si rimetteva la Santità Sua: all' incontro 'non* pratioò< la 
corte giammai soggetto più venale, per il proprio comodo non solo ma 
\Hir quel molto di piiiche ha ricavato col di lui mezzo fiipatrooe>'Uiita 
la casa Pamlllia, e donna Ullmpin più d'ogni altfoi che poiiri((OO0sciutolo 
l»oco feilele a proprj interessi non fu la seconda' a cercargli il precipìzio:. 

Oltre questi tutti il cardinale Pamlllio ha go<luto^ e portò il titolo ap- 
parente di direttore e di cardinale patrone, tale però noti fu elettOi come 
da miei contino iti di.<|):icci^ averanno V V. E Ri compreso, tesandosi 
valso e servendosi il Papa della di Ini (lersona^'perobè' i cortegiani, ricor- 
ressero a Ini con ogni confidenza maggiore, e conquel meao facilitare 
a! prclensori il conseguire delle grazie non meno che alla. Gasa Pontificia 
la continuazione de' profitti goduti dai nepoti, et il Papa «per. non voleiie 
concedere autorità a don Gamillo; riputaCo poco abile al governo^ e ad og- 
getto di esimerlo dallo molestie, dopo la sua morte landaodosi ripartendo 
i ministeri della corte alla cognda et alli parenti , del Papaia iLudovisio 
e qualche piccola porzione a GinslinianOi A (|uesto >pa.HS0i non| lascierò 
sotto silenzio V arbitrio che par gran pozzo baeseccilato la signora don** 
na Olimpia, là (}nale anc^ nel tempo della mia pailenza dalla «cortenon 
aveva penlute queHe intimo non palesate tenerezze' (^IPapa ehesicdia 
sa|iulo guadagnare nella* lunga serie di anni, nei iquaH però io casaidol 
l*a|Ki in sei anni di pontificato ha accumulale queUejmmensità.di'ric^ 
cherae che. non devo ridire, essendo ìren note all' jQj^^ y V;. 'Fu di- 
s|)eusiera di tutte le grazie di qualunque con iizione;- ma i ricorsi idei 
privati ai pati*ocinio di lei erano sempre privi* d' effetti quando, l' oro i e 
altro ricom|)ense non gli assicuravano il successo,* e devo cpnfessai*e 
die la rorte non può ricordarsi esempio di cosi ingorda rapacità ; qqesla 
è stati il fomite della mala soddisfazione del Papa contro don Camillo, 
mentre ingelosiia donna Olimpia che la contimiazionB del comando di 
quello laescJudesse dal posto, dimenticatasi però dalle tenerezzedi madre 
e vestitasi c^n V abito di nemica andò discreditando il figlio, disapprovò 
il matrimonio, e molte cose introdusse i;ontro don Gamillo,. le quali die- 
dero motivo al Pontefice di forte sdegno ed a tenerlo lontano dalia sua 



'150 

praeon, in die cospirarono gli ulBtiì di Panzirolo eoo Poggdlo di sem- 
pre pin stabilirsi neùa privanxa, e ood anìTÒ V autoritl di questa donoa 
a segno die, spogliale tolte le anticamere di Roma, e qoasi quella stessa 
dd Pontefice, era piena la sua da prelati più eminenti, dd ministri di pa- 
lano più qualificati e della più fiorita nobilii romana, e le sue stanze 
medesime occupate dalle maggiori prindpesse e dame : fl che avendo 
ponau materia di osservazione e di discorsi, ne pervennero le vod 
all' orecchio • del Papa, il quale studioso di non lasciar più correre 
questo disordine in bccia dd mondo proibì a donna CMimpìa V uso dd- 
Tanticamera : il che come a Id portò somma mortificazione cosi alla 
prìndpessa di Rossano sua nuora, ma emola, importò le speranze di ve- 
dere reintegrato il marito odia grazia dd zio, e conseguire il bene di 
portarsi anco Id ai piedi della Saotiti Sua. 

In questo accomodamento dd nipote, essendo compile da me le 
pubbliche commissioni, prestai V opera e gli uflBdi misurati e proprii, il 
frutto de' quali volse il Papa che fosse cooosduio dal nipote, e risaputo 
dalla corte, pubblicandolo a questa con sensi di eompiadmenlo ; e Ai a 
questo comandato di' venirmi a ringraziare come fece, in seguimento di 
che gradi e rispose con testimonii di molta stima alle lettere pubbliche 
che gH presentai in questa occasione. Don Camillo professa figliale di- 
vozione al nome dell' E E. V V., pubblica a tutu voce le sue obbliga- 
zioni, e «mostra desiderio di moilare ricambio ; dalle miniere dd 
suoi spiriti non può aspettare la Serenità Vostra altro metallo che 
quello che si cava ordinariamente dalla corte romana, feconda di parde 
e sterilissima di opere ; non tralignano le sue inclinazioni da quelle del 
zio e ddla madre, che tutte sono intente all' adorazione dell' oro. 

I principi Liidovisio e Giustiniano sostentano anch'essi la qualità di 
nqwtl, privi però d' autorità e di credito, et altro non ritengono in se 
stessi che il lustro dd nome. Qualche poca stima fa il Pontefice di 
Lodovisio in riguardo dd talenti, vassallaggio e servitù professala agli 
Spagnooiì, come pure verso Vostra Serenità conserva questo preodpe 
V apparenze di ossequio e di rispdto, mostrando di sempre sospirare 
il maggior suo servizio. 

Dopo che ho brevemente accennate le forme con le quali si r^ge 
il Papa, e qud ministri che servirono ndla mia legazione, aggiungerò 
che nd prodotì ddla partenza sopnirrivò d' Aquisgrana monsignor Chigi 
successore chiamato dalla Santità Sua, i di cui sensi a me non tocca 
rappresentare, mentre non ebbi 1' occasione di vedermi seco, e la virtù 
applicatissima ddl'Eccdl. mio successore avrà e largo campo di ricono- 
scerli e di coltivarli a benefizio pubblico : dirò bene di avere allenlanH^le 
osservato in quai grado conservi Santità Sua le corrìsiiondeuze con i 
prìndpi, dalia notizia ddle quali possono 1' E E. V V. premiere le 
misura dei proprii interessi, e stabiUrsi nella vera cono:^ceuza de' sen- 
timenti più inlimi ddla Beatitudine Sua. 



Mostra il Papa sopra tutti i potentati particolare stinia et • ioclina- 
ziooe verso la monarchia di Spagna ; ciò succede in riguardo ai pròprii 
natnrali affetti, al soggiorno che fece dentro gli stati di quella corona 
con duplicate cariche, ai favorì che quivi gli furono «fatti; al riconosci-^ 
mento del posto suo dovuto alia grandezza di quel Re, ed alla ferma di- 
chiarazione di lasciare: appoggiate all' autorità degli Spagnnoli le fortund 
e la su^'sistenza delia sua casa : considera in appresso che (oltre* i' motivi 
del privato interesse la vicinanza degli stati del Re Cattolico a •quelli 
della Chiesa rìcuopre la sua particolare inclifaazionè di tederai beUe ^ eoo 
il Re e ministri suoi. - '; " '• <•' t •; ' •'■ ^ i' i '• 

La' medesima stima non consèrva Sua Santità Verso 1- Imperatore 
presente, inabile a donare «a lui speranze di proOttò, e tnolto/ meno'' a' 
somministrargli ' slimoli * di gelosia/^ òòme ne' tempi • decorsi haiido 
giustamente' appresso i Pohteflci fatto 1 di lui predecessóri. •' < • <• •' 

La coróna cristianissima è totalmente priva dell'affetto di'» questo 
Poateflce, ancorché negli anni dietro fosse grahdemente temuta; quàddo 
vittoriose e cosi vicine corsero per questa provincia le sue^alMlt'' fe 
causa di tale avversione ai Francesi, sebbene in qualche 'parte proviene 
dal genio del Papà, 6 tuttavia molto accresciuta da private 'nialé sod- 
disfazioni, ricevute nella corte cristianissima quando vi si trovò col car-^ 
dinale Barberino, e da pregiudicii tentali ili conclave còhtro 'la' sua 
esaltazione, come anco dalle professate acerbità contro Mazzarino;* e 
come questi sono motivi tutti difficili da cancellarsi dalla memoria 'del 
Pooteflce, «cosi può temersi eh' egli, quando poésa senza impègao,bia 
per procurare disavantaggi a quella corona et avanzamento all' incontrò 
per proprio interesse in questa provincia a quella degli Spagnuòli s pàf;' 
ticolare che reputo degno del pubblico sapientissimo' riflesso. Io 'posso 
più d'ogni altro attestare a V V. E E. questa verità, "avendo pe- 
netrato nel midollo dell'intenzione del Papa, quando in ^rticoldr^ 
maneggiai e mi sorti di stabilire ' 1' accomodamento ben dilOcile fra la 
Sadtità Sua ed il commendatore di Valenza ambasciatore Francete, 'là 
di ctli opera imbracciata dal mio zelo ricevè la perfeziéne' dalla 'sola 
autorità della Serenità Vostra, con adclamazione universale e con molto 
decoro della Patria, con pieno compiacimento del'Papa, econ obbli^ 
gaziode dei Francesi, i quali tutti rèsero a V V. E' Bi -quelle testi- 
monianze di gradimento che dovevano. MiK.H : i e , 

Ostenta il PonteQce col Re di Polonia perfetta 'corrispoudeuin'i 
questa consiste in sole apparenzci et 6 pubblicata dalla Sarttità Sua per 
riputazione* piò che per riguardi dì slima che e^li faccia di-qùesta 
corona. Ciò si ò veduto chiaramente mentre Tinslanze elOccacisàime' del 
Re e della RepuUica per conseguire soccorsi, e libertà particolarmente 
d' imponer contribuzioni sopra quel clero a difesa del reigno ' contro gli 
infedeli, ha negato di prestare 1' assenso, anzi, con suttérfuggiò, ha 
cercato di coprire meco le renitenze nella consegna del breve ' per 
nltimo accordatomi* 
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i.i:.i Sopra ilUi prìncipi I iflfenori id\ Bifropa Otfieoo dòiiori o altri non 
tbm J| ocdiio: eli riflessi U^PoateGca^ e /XMie.diò uou p^rtaia coujo- 
giieQzed!iimR0ilaaza.alflervi2i0ideH'£ B. V Vw traliscìerò di abusare 
eoo<ozioso!racQDa(D.lavgdaàl9 deU^ loro ^teim i ..... 

.1 iQualcii6.casa.dfr6iipt(nroo.ai'pflQci|ii:iuliaiìi,:e4arb prìooipìo dal* 
la>MMi di Savoia, ^oiUiqOale. sooó' poco meno. pheesiiaiejacomspo 
dcoz^del Papa/ d ianto. s^L Jn:.ordiae alle. oflfose.. che preieode di aver 
ricaifuta il .|$uoa a Aoma. ùolla flersoaa del suo miaistro, |ier le quali Ja 
MMiraiiataricbiainarlo eadiiasteoarsi da ouova spedizjooe; seodo férmo 
il Footeflce nel propooimento di non riparare a successi eoo le dìinor 
iilraj(i#o(;»deoorose domandate 4a quel principe ;ìq aggianu di cbei sooo 
louavia riveiflltredilTerenzc toccàpU materia di giuriadiziooe, e quello spei 
aalAMotiitper! laitpominai dì tpatropo. ad una chiesa, la quale ricusa di 
comprendere aelnumero; delle altre.preseniaziooi riservala al Duca, cer- 
eamiq.iliiPapaficon'.queslopreQCipe ancora :di protiuare.fra i travagli 
ddlaiipongiunturai presantoi; mantiene* tuttavia .buona .iotelligenia con i 
'lU d^fDuciiKeoliipreneipefT^^fflasq, nell'animo di cui.lascia vive le .sper 
rarr^.diidaraiiaiponfìora; aduno d«' figliuoli i. •. ,. i. . . 

u>Bliidto 4i mpslrarsiteairinsecamentei juclioato al.Graofduoa, ma 
ttiU,fU>n èr, oiuoa soddisfazione gli. dà, anzi gli ba diminuito. qqel posto 
di,itima in altri temt>Ì! goduto :ju Roma, .non fa capitale d^i .officii di 
Hna AlMz^A. (libane ispesso .ha. vilipeso, u^lla. persona deVoiiuistri ladi- 
tiiiii di quel principe ;. azioni tutte :Ohe non.seguono a caso, anzi mirano 
9i lavargli II in seguito r |(ura della porte ; ed il Gran duca per tali prò-* 
cedura»' p#r lo . poco gradimento dimostrato dal Papa dell' operaio da luì 
tH^l conclave . i( suo favorCi ^ per altre differenze che riguardano materie 
di giurisdizione, si. truva fra l dubbi e le difiideoze con Sua Santità., . 

,; Vortuna migliore nop iacootrarono i Genovesi/ ai quali, prqfessa 
naiiirale ^ antica avversione, fomentata di presente dalla mancanza di 
quello dirnOAtradoni 41 rispetto che furono graq;tQmpoaue$e.dal Piipii, 
ei tfalaspia(e( sinora dalla . Bepublica i por lat.vwetà d^*pret<^i iralia- 
manli. latli* .A questi motivi si accoppiano i altri sentimenli, per quello 
ctia.aoMengono i Genovesi : costantemente che il Papa nelle provisioni 
d#||a. chiese di questo stato prima di destinare e.pubUicare i soggètti 
gli. cpmmi^iclii» e da essi intenda la confidenza e diffidenza, che tengono 
con i nominati, al che ricusa di acconsentire, .e non abolisce insieme 
dall' ^nimp ^o le memorie, poca grate che in piii occasioni non abbia 
quflU.^Repubblica. rispettata r. immunità. Ecclesiastica. come desiderava,, 
li^il^oni.riyplgeròildiscorso al. Duca di Parma, perpbè 1 successi qo(i 
4l,mpndO;quahficano.r intenzione di Sua Santità verso quel prencipe, 
aj. giusti risentimenti che Sua Altezza porta ristretti al (^ore..Ben non 
d^vo passare. sotto ;silenzio quello che. piò voliq mi; hanno, affermato i 
ministri del Duca,. che se.il PQntefice^ nqn. applica, ^riaineqtft l'animo 
^ soUevartP jio qualche, parte, sia egli, disposto ad, . abt^^acciaj^ i ; con- 
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si^li anco |>iii (1is|)orati pcv cercar riparo alle passale sue grandissime 
|)orilile. 

Moilena è d intentissimo. Mantova niente stimato come quello delia 
Mirandola, de* i|uali tutti anco in riguardo delle congiunture poco o 
nino conio fa il Papa. 

Di Vostra Sereniti^ dirò con dolore, ma con la solita fedele siui^iità, 
die r estimazione del Pontefice verso di lei sopravanza di molto all' af- 
fatto, e noiose sempre mostra riuscirgli V istanze dell* E E. V V. Ila 
ili orrore dall* un canto lo spendere, teme che non gli venga rimpro- 
verato r assistere con V erario di l'ietro alla causa pubblica et ai bi- 
sogni con'cnti del cristianesimo ; dalP altro la continuazione d' una gueira 
si Ìnn$;a, e la resistenza si gloriosa sostenula che mantengono V E E. 
V V. contro un nemico di tanta e poderos;ì grandezza, ha non solo 
deins:! la prima opinione d' Innocenzio, ma di molto accresciuto il con- 
cetto nel ciifire di lui della potenza veneta. 

|{iconosce che, libero dagli iiii()egni, <piesto Ecccll. Senato è abile 
a dar contrap|»eso alle mosse de' principi, e ad a.ssicurare insieme la 
i|iiiele in (piesta provincia : sa pnranco che V unione colla Sede Ap- 
postolica abbia valuto, e sia per valere ai Pontetìci di mezzo più assi- 
curalo ])er mantenere a loro slessi la stima dei principi et il rispetto 
fio' po|K)li ; riguardo entro cui non si rilleUe ora Sua Santità per vederla 
involta fra travagli e molestie. 

Non resta all' incontro di (^ssergli sospetta cpiesia autorità questa 
graiNlezza, |)erchè, sbrigate V V. E E. dalle correnti molestie, polreb- 
hero impedirgli quelfintiero arbitrio sopra i prencipi italiani, ed altri van- 
taggi che cerca ricavarne dalle mani loro, e perciò gli uomini pratici 
nella corte delle intenzioni del l'apa si hanno alc.una volta lasciato ca- 
dere dalle lingue che non fosse \m' intieramente piacere a Sua Santità 
di veder sollevate T E E. V V. dai dis|)endii della più pericolosa 
guerra ; da che comprenderà la Serenità Vostra quali sieno gli affetti e 
le corrispondenze del Papa coi principi, e la autorità o volontà di ado- 
|)erarsi (»er dar Ihie alle dilTerenze presenti, non meno che a sopire 
finellc che insorgere potessero dentro questa Provincia. E perchè la 
stima che si fa del Pa|ia dittende dalle forze sue, e dal modo special- 
mente tli conservarle col denaro, mi f.iiò lecito di dare a Vostra Serenità 
distinta relazione de' capitali (iella Camera Ajipostolìca, e de* debiti 
e delle spese di essa, le di cui entrate giun>^oiio alla vsomma di due mi- 
lioni di scudi. Uuesti sono ritratti dalle dogane, da' beni che s|)ettano 
alla iiìCMlema camera, dall' imposi/ioni sopra i |»o|k)Iì, e dall' annue as- 
sicurate contribuzioni delle Ueligioni. Di tali rendite in (liù occasioni, 
hanno i Pontetìci alienalo |)ar un milione e 4U0 mila scudi di entrata 
assegnandoli per dote agli ufliciali al monti |)erpetui ed a quelli vacabili, 
il di cui capitale ascende ai 29 millioni. 

Del rimanente T impiego resta anco applicato alla provvisione de- 

Rblaziomi di Roma. Voi. li. 20 
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gli iifficìali, al manleniiìieDlo de* iticsidji. delle galere e dei iiiinziì, et a 
quello delie guardie pontificie. Per supplire pascià alle ^iM^setlel palazzo, 
deir elemosine et altre, che succedono per la giornata, si vale il Papa 
dcigli emolumenti che risultano dagli spogli, da frutti che sì ricavane» 
da benelicii vacanti non provveduti, dalle confiscazioni, e da diritti che 
lu'ovengouo dalle spedizioni in Dataria; lo stesso sei^ue nelle vacanze 
degli ufiicii, de' monti vacabili, e ({uesti sono appunto i regali d*! pren- 
cipe, con i quali usa di sovvenire i parenti, amici, e coint^artire alla 
casa propria. 

Ne' tempi andati ebbero riguardo i Papi in non far ricorso all'erario 
della camera per soddisfare alle tenerezze verso i congiunti : questo 
uso è intieramente abbandonato, e cominciandosi appunto colle re 
gole d' allro dettame, ha sinora Innocenzio X. donato delle rendite ca- 
merali al nipote col mezzo di chirografi circa un milione di scudi. 
Alla morte di Urbano si trovò asceso il debito del'a camera dai 13 mi- 
lioni, fatti dai predecessori alla somma di 2G, i (piali furono poscia dal 
presente accresciuti a 29, avendo Sua Santità impegnato 86 mila scudi di 
entrata sopravvanzata dalle gabelle non vendute da Urbano, e falla nuova 
riduzione dei monti ; omìe osservata la parsimonia sua viene tenuto per 
fermo che questo oro si ritrovi tutto appo Sua Santità destinato a mol- 
tiplicare ricchezze alla casa Pamfilia, con risoluzione di non dispensarlo 
altrove ; bene è vero che non vi è princi|)e in Europa che più agevol- 
mente aveSvse pronti i mezzi per provvedere denaro come il Pai>a, il 
quale con la concessione degli indulti di grazia della Dataiia, in momenti, 
con un sol fiat, è capace di unire quantità di oro, mal volentieri però 
anzi di raro impiegato da Pontefici in altro che nel proprio uso. I pot^oli 
dello slato ecclesiastico, sebbene si dogliono, non sono soltoi)osti ad ag- 
gravi i^li che non sìeno abili a soffrirne di maggiori, in paragone mas- 
sime di altri prìncipi d' Itaha. 

Hanno anco i Pontefici modo di ritrarre denaro in somma con- 
siderabili*, quando la necessità li obbligasse alla francazione de' beni 
enfiteotici, et alla vendita dì altri stabili. 

Queste, Serenis<;imo Prìncipe, sono le considerazioni che cadono 
sotto il riflesso pe: quello che tocca all' erano ecclesiastico. Lo stalo 
tem|)orale di cui è grandemente po()olato, non penurioso di milìzie as4:en- 
denti al numero di 40 mila fanti e 10 mila cavalli, i quali ridotti anco 
alla metà, e scegliendo i migliori sono atti a formare corpo d* armata, 
che sebbene 1' es|3erienze passate hanno fatto conoscere dì poca abilità, 
misti tuttavia con forestieri possano fare un composto di maraviglios;) 
riuscita. 

Dopo questo breve racconto mi riilurrò come a particolare di 
conseguenza a considerare i cardinali, sopra ai quali in occasione di 
nuovo conclave cader potesse più facilmente la sorte del Pontificato. 

Roma, subentrato al decanato per la morte di Lanti, fu creatura 
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di Paolo V. E<^li (ioirelà sua non conta ancora il scUiiagcsinio anno ; 
è di mente retta, di pietose intenzioni, zelante quasi di soverchio 
della grandezza della Sede Apostolica e dell' imnounità ecclesiastica, 
ma niente politico, costante nelle sue opinioni e cosi invaghito della 
propria bontà, che non erode esservi chi V agguagli. Tiene la corte> di 
sua persona ottimo concetto, molti gli persagiscono il primo grado; Fran- 
C4*sì non diflldano di lui, ma se toccasse il Ponlencalo alla sua persona 
avercbbe occasione lutto il clero dì |)entirsi, conservando egli nel cuore 
assoluta volontà di fare una general riforma della chiesa ; aoco i prìn- 
cipi secolari non potrebbero aspettare che contese })er mantenimento 
delle loro giurisdizioni temporali. A Vostra Serenità professa inclinazione 
e zelo di vederla assistita in si gravi occon'eiize, e conosce per comune 
a tutti questa causa, ma dall' altro canto porge soggetto di temere che, 
venendo il caso, Y V. E E. fossero costrette a comprare gli aiuti a 
prezzo caro. 

Del cardinale Spada ho parlato di sopra ; Y età di lui, le contrap- 
imsizioni dogli Spagnuoli, et altri riguardi non lo rendono considerabile 
nel futuro conclave. 

Il medemo rispetto cade in Capponi, il quale sebbene per secondare 
il geniti di Innocenzio non fu favorevole con gli oflìcii suoi agli interessi 
di V V. E E. mostra ad ogni modo nel!' estrinseco un devoto ossequio, 
al quale non so quanto si po<sa prestar fede. 

Il signor cardinale Cornaro che jjode appo V luiiversale, e tutta 
la cortf il posto della maggiore estimazione per i proprii natali e per 
le doli singolari che in esso risplendono, merita gli applausi di Vostra 
Serenità, la quale in congiunture si difllcili ha ricavati vant^iggi ben 
considerabili dall' 0|»era sua valorosa e zelante : si è affaticato con fre- 
quenti viirorosi olfirii e diligenza appresso il Papa e ministri nel pro- 
curare aiuti alla patria, e non posso abbastanza riferire qu.into in tutte 
le occasioni abbia dato saggio al mondo, e fatto conoscere ai ministri 
\eneti, et a n)e iu particolare T essergli a cuore gli interessi pubblici. 
Vive appassionato nei bene di Vostra Serenità e fa apparire in alto 
la sua filiale continuala obbedienza. 

Sacchetti è soggetto degno dell' estima/Jone de' Papi, di somma 
bontà, e di grande intelligenza nel manegfs^io di affari tx)litici e le- 
Kali. nei quali usa singoiar deslerità. è acclamato dai buoni, ma alfiu- 
contrn prova la disavventura del'a sua continuata esclusione dagli Spa- 
^uuoVì, dal lìran duca, non meno che da (|uei cardinali che nel passaio 
conclave gli fecero ostacolo, onde sebbene i rifiossi sopra la sua per- 
sona vengano totalmente a mancare, non sono però in lui estinti i semi 
delle s|»eranze. 

fjiioste :* tutt*ora si moltiplicano in Ginnetti, il quale se avesse 
maggior aura e lìiono iipmii'i nel fiOllogjo, non raderebbero forse vano : 
Ita procuralo noi (ìongrosso di fJolonia di guadagnarsi la volontà del- 
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le corone, e di presente impiega tutti gli studii per facilitarsi il con- 
seguimento di simile vantaggio; palesa un particolare rispetto et ab- 
hligazione a V V. E E., fa onorata e frequente commemorazione dei 
favori ricevuti dalla pubblica munificenza nel suo passaggio a (|uesli 
stati, e se lo stimolo di accumulare oro, che non si scompagna daTon- 
teflci, non lo trattenesse, spererei che succedendo il caso della sua esal- 
tazione V Y. E E. potessero promettersi qualche bene. 

Pallotta non ha concetto, è molto tenace nelle sue opinioni, amico 
di novità, come V V. E E. in piii occasioni averanno potuto osservare. 

Il cardinale Carpegna. se bene di llorida età, non prova eguale la 
salute ; di questo parla assai la corte ; dagli Spagnuoli sarà protetto, 
dai Francesi non attraversalo, favorito grandemente dal Gran dura, e 
dal Barberino insieme; onde neir aspetto presente delle cose si trova 
in posto, che se saprà conservarselo non averà airoccasione niun mag- 
gior nemico che V età. Della sua disposizione verso V V. E E. non prisso 
esprimermi che con termini generali, come ne* medesimi egli si è coii- 
teuiilo sempre che tratti con i ministri di Vostra Serenità. 

Anco Franciotti si avanza a grado di stima, il Papa che vuol 
dire il suo partito seconderà la grandezza di lui ; né Barberino all' ìh> 
casione di cimento sarà da esso alieno ; viene tuttavia creduto, che 
la fresca età. e le male soddisfazioni, che gli Spagnuoli chinerò di lui 
negli emergenti già noli, toccanti la Republica di Lucca, siano [tcv in> 
crescergli dilfìcnhà. 

Sopra lutti viene amato da Barberino il canlinale Durazzo : que- 
sto è il soggetto che esso vorrebbe esaltare ma lo slesso riguardo ap- 
punto e quello della nazione, lo spoglieranno dell'assistenza del c<it- 
tolico. 

Il cardinale Bragadino ciie aggiugne alla porpora 1*^ memorie ìms 
nemerite e gloriose de' suoi aniepassati, sostiene con V integrità de'co- 
stumi, con la grandezza della divozione verso la patria, il |iosto di ben 
degno figlio di Vostra Serenila, nel di cui servizio, per lo corso del 
tempo in cui si è trattenuto in Roma, ha indefessamente o fruituos<i- 
mente impiegato Topera sua, ha parlato più volte al Pontelice et ai mi- 
nistri per ricavai*c soccorsi, et ha procurato di smantellare dal cuore 
di Sua Santità quelle impressioni che potessero apporlitre pregiudicio 
agli interessi di V V. E E. 

Neiraflare delie chiese ha esagerate le ragioni della Hepublica, 
e sostenuti con franchezza gii ullicii del ministerio senza rispelto. e 
senza portare nocnuìcnto ai suoi privali vantagi,'i. 

Fra (|ui*lli pure che sono in prodicamenlo per la futura elezione 
di Ponteilce è il cardinale Maculano, cioè san Clemente, soggetto con- 
siderato, se Imne Tessere uscito dai recessi della Religione, la mulii- 
plicità de' nemici et il professalo timore del Pafiii contro di lui non 
gli accrescono il grido ; mostra egli tutta V osservanza) al nome di Vo- 
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stni Serenità, et ai miDistrì di lei rende le più alTéttuose testimonianze 
di stima e di parzialilik. 

Ailieri è ancora in questo cerchio, possedè V aura della corte, 
amato dal cardinale Antonio, ed il cardinale Francesco suo fratello si 
disporrà a concorrere in esso, il che non viene creduto, e la sua, non 
averà occasione di invidiare In fortuna altrui. 

Cecchino è creatura di questo Pontefice, è perfetto possessore del- 
l' arte del dissimulare, e di luì parla la corte con voce di buona di- 
sposizione : ha cognata e molti nipoti che vuoi dire considerabile op- 
posizione al Pontificalo. 

Cenci, creatura affatto dipendente da Pamfllio, è di assiii facile na- 
tura, e non porge soggetto di discoi*so. 

Caraffa ha grande speranza ; ma (|uelli che più intendono, cre- 
dono che la patria e le memorie di Paolo IV, sieno per fatagli grande 
ostacolo ; si dichiara servitore molto divoto di VV. EE. come pro- 
res.sano tutti quelli di sua casn. 

(Cherubino, ò appunto un' angelo dì bont.V Marchiano, avanzato 
negli nimi. e divotissimo al nome dcir EE. VV. anco per ereditaria 
snccessione de' suoi maggiori che ne' tempi andati servirono in diverse 
pubbliche occorrenze, dì che mostra compiacimento e ne fa bene spesso 
confmìemorazione. 

I signori cardinali Viddman ed Ottobono marcali col litoio di figli 
dcirKE. VV. hanno dnimli si'tnprr i ((vsliiiioiiìi più enti del loro 
fiM vid«) zelo versoi vantaggi della Patria, tutti gli ulUcii maggiori hanno 
sempre contribuiti per dimostrarlo, e come può la Serenità Vostra pro- 
mettersi la stessa prontezza in tutte le occasioni, cosi si rendono degni 
dell' affetto e della stima di questo Ercell. Senato. 

Dirò per ultimo qualche cosa del carilinale Barberino, perchè sopra 
gli altri non mi è soggetto di riflettere. Onesto studia et abbracia. le 
opportunità per meritare la grazia di VV. EE. ambita al segno più 
allo ; languisce fra i desiderii dì godere il carattere della nobiltà veneta, 
al di cui oggetto fece dono di tutte le rendite che posse<le la sua casa 
entro f|ueslo Serenissimo Dominio, ed a tutta voce dichiara che se la 
condizione delle sue presentì fortune gli concedesse il modo averebbc 
fallo molto più. Nelle occasioni tutte di servizio delle VV. EE. ha 
prestata Y opera, neir affare s|)inoso delle (^ihiese mi ha contribuiti molti 
lumi, e data copia di scrittine, le (piali hanno valuto assai per accre- 
scere noi i/.ie, e p:Y far vivamente appaine le ragioni dell' E E. V V. 
Contro questo cardinale, se bene nutrisce il Papi occulta avver- 
sione, desidera \)evb di raddolcire l'amarezza, atriocchè dopo la morte di 
lui non risenta (Camillo nipote il danno della viMuletta ; ma la gelosia 
all' incontro che niiin benefìzio sia bastante a scanediare dalla memoria 
de' Barberini il sentimento dei passali di<gus!i, «consiglia il Papa a pro- 
cedere con gran riserva e iiiMliirilà. In ordine a questa avversione formò 
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il Papa una bolla secreta eoo cui dichiarò clic per la morte di D. Taddeo 
restasse vacata la Prefettura non solo, ma abolito il nome e titolo di 
essa, onde più i Ponteffci successori non avessero a fare alcuna nomi- 
nazione. Di questo decreto unico a titolo di conflden/a volle il Papa 
darmi parte che lo communicassi a VV. EE. ma con desiderio clic 
fosse tenuto secreto, come usai a suo tempo. 

Nel mio soggiorno in corte ho avuto /ortuna di riverire con sommo 
contento dell' animo monsignor Rev. Pisani, Vescovo eletto di Verona, 
il quale in tutte le occasioni non mi ha lasciato che desiderare del- 
l' opera sua. 

Anco monsignor Brescia ha compito tutte le parti di figlio e ser- 
vitore di Vostra Serenità, nel cui servizio e decoro non fu certamente 
scarso V impiego suo al cimento delle maggiori occasioni, con sommo 
merito di esso. 

Fra i negozii molti che mi è accaduto maneggiare col Papa, tre 
furono i principali, lasciando la natura dei confini nella quale abbonda il 
merito di tante scritture e lumi che ogni mio discorso sarebbe atTatio 
soverchio. Il primo versò iiell' oggetto di ricavare vigorose assistenze a 
favore della causa pubblica ; V altro per V acconsentimento dell' ammis- 
sione del console di Ancona ; il terzo per recidere il filo alle difierenzc 
che toccano la proposizione delle Chiese. 

Del primo capo, munito dalla grazia delle pubbliche commissioni, 
et animato dal fruttuoso zelante esem[H0 dell' Eccell. Contarini prediv 
cessore, continuai a prestare gli ollìcii e 1' 0|>cre ad oggetto di dìs^toirc 
il Papa ad atti di generosa pietà ; rimostrai le necessità pubbliche, i gravi 
comuni pericoli, ed eccitai la bontà della Santità Sua, con i motivi di van- 
taggiose insinuazioni non meno che con gli stimoli della propria gloria, 
a stender la mano sua presente in bene e salute del Cristianesimo et a 
preservazione di ({uesta provincia. 

Il Papa all' incontro, avendo allamenie impresso che la perdita del 
Regno <li Candia non |)orti seco le conseguonze presagite, i fiericoli 
non sieno comuni, e meno di quelli che gli andavo rappresentando, non 
permise alle mie diligenze di far quella breccia nell'animo suo che 
ricerca urgenza cosi importante. 

Il cardinale Panzlrolo e il Duca Fanelli furono quelli che cou i 
loro consigli hanno tenuto il Papa fermo in questi sensi, sendo am- 
Ijedue studiosi di secondare il genio del principe e ih approffitare le pro- 
prie convenienze, onde fra il mezzo della volontà dell' uno e la con- 
trapposizione degli altri, fu sola opera del Signore se io .spuntassi da me 
(come seguì) la facoltà di assoldare 3 mila fanti entro lo Slato eroi., 
e la raccolta di alcune milizie che furono riformate, :il che mollo cooperò 
il zelo e la \irtii del cardinale Viddman. il quale mi badate piene testi- 
monianze vempre della sua divota pai*zialiià al bene della i)atria. 

Ottenni apf»resso la concessione di tre sussidi sopra il clero veneto, 
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|ier r ultimo de' quali tnllavin sospirano V V. E E. la concessione 
ilei Breve, e la sj>cilizionc delle galere per Ire volle in levante ; soccorsi, 
che come sono molto inferiori air urgenze presenti et ai debiti di padre 
romnne e di supremo capo della Cristianità, così furono anche accompa- 
gnali dagli svantaggi con gli ordini secreti inviati dal Papa ai governa- 
tori ilello Stato d' interporre ditUcoltà e lunghezze ncir ammassamento 
di questa gente. 

Nella missione poi delle galere molti hanno voluto dire, né io so 
come negarlo, che la S. S. miri a|)pagare piuttosto il mondo con te ap- 
parenze, che nudrire vero desiderio di «ucrescerc mezzi a VV. EE. 
Iter rintuzzare V orgoglio del nemico, a tanto persuade la loro tarda 
mossa dair acque di Civitavecchia, il breve soggiorno appo V armata 
veneta e V espressa commissione data ogni volta al governo, e da me 
avvisata di più mai non combattere, e di non esporle ad azzardo, ma di 
riconduric salve, onde dalP impiego loro non possano VV. EE. pro- 
mettersi che il solo vanUìggio del decoro, il quale di presente ninna ap- 
prensione porge ai Turchi. All' incontro risentono V EE. VV. il 
danno ne' biscotti, nei rinfreschi, nei regaU clic si distribuiscono e di- 
s|)ensano |)cr lo bisogno de' galeotti, commodo de' capi e de' soldati. 
Oltre questi pregiudicii insorgono altri considerabili, e quello special- 
mente che con Y esempio delle galere pontifìcie anco le maltesi dilun- 
gano la partenza, abbreviamo i perioiii del servizio, e procedono in esso 
vjoìì soverchia circos()e7jone. 

Per il console d' Ancona trovai si bene istradata la pratica dall:i 
virtii dell' Eccell. sig. cav. Gontarini predecessore, che a capo di qualche 
diligenza conseguii l' intento ; cosi dopo la vacanza di tanti anni fu re- 
stituito a VV. EE. il possesso di quella giurisdizione, per lo di cui 
sostenimento non {sdegnarono ne' tempi andati V uso degli uHlcii più cf- 
fìcstn, 

Neir emergenze delle Chiese avrei .^oggetto di dilatarmi assai, e di 
rappresentarci pregindi/zi cha ha patito il maneggio di questo negozio 
importantissimo : dirò solo di aver sostenuti con frutto i diritti pubblici 
l>osso dire abbandonati, né ho mancato a tutte le avvertenze per con- 
servare alla Patria un posto di molta rilevanza per le conseguenze pre- 
.scnti. j)cr ciucile in avvenire, per l'esempio in altre corti, per T im- 
pegno in cui si attirava questo Eccell. Senato, e per esimerlo finalmente 
da altre dannose domande che (spuntata la prima) disegna il Papa di 
portare a Vostra Sei'cnilà, con oggetto di ritrarre vantaggi dalla tra- 
vagliosa congiuntura, e di tenere sempre vivo il filo di qualche pretesto 
(>er coonestare Y alienazione sua di porgere soccorsi alla cosa pubblica. 

Qui non lascierò di replicare alla notizia di VV. EE. che nella 
legazione gloriosa dell' Eccell. sig. cav. Angelo Contarini tentò il Pon- 
tefice di pregiudicare alla loro prerogativa, con assegnare la proposta 
della chiesa di Caorle al sig. cardinale Rocci, ma avvertita Sua Eccellenza 
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impiegò le proprit) diligenze, el olicuuc la rilraUnzioiie M ilecreto iiuii 
solo, ma la dichiara/iouu che la proposta tii questa ciiicsa fosse desti- 
nala al sig. conte Pamfilio nobile veneto, successo, che come non può 
maggiormente giustidcare le ragioni di Vostra Serenila cosi valerà d'uti- 
lissimo esempio per disporre Sua Santità al dover j, e resta anco luogo 
a credere che annichilata nell' animo di Sua Beatitudine la prima reni- 
lenza di avvanzar passo maggiore neir acconsenti mento alle E E. 
YV. concorra Analmente nei loro compiacimenli giustissimi, ad oi^gctio 
di non lasciare più oltre (torrerc, con pregiudìcio a' dirilii della corte ro- 
mana, Tabsenza de' pastori delle chiese e di accrescere la gloria e pro- 
prio merito \erso la Chiesa, e la Serenità Voslra ; perchè non è dubbio 
che al presente, spogliate dell' uso della propria sempre praticala aulo- 
rili nella presente distribuzione de'benelicii, e lasciata lil)era ai Poinclici 
la collazione in leslimooio di riverenza più che per mancanza di ragioni, 
sono chiamate a rifleliere iopra le conseguenze de* pregiudizi che tut- 
tora seguonp, non saprei bene formalizzare se per mantenere il rispello 
e conservare nel cuore del clero veneto i debili d' un vero zelo verso le 
convenienze della Patria, complisse solto|.orre a (pialche maggior ob- 
bligazione il decreto del possesso ai provveduti ; punto, che non devo 
lasciare sotto silenzio, già persuaso dair esperienza in materia che certo 
non cade indegna dell' osservazione dell' E E. Y V. 

Si sono compiaciuti gli ili. signori Zaccaria Yendramin fu dell' il- 
lustrissimo sig. Franccsci», ed Alberto (^ivnuio fu dclf (;(:(^eli. sig. An- 
tonio in accompagnarmi ed in onorare le mie dimore in corte, con 
la loro degna assistenza, la quale come ha donato lustro alla legazione 
vantaggiò il decoro alla Patria, e rese cospicue le loro doti singolari, 
cosi ha accresciuto grido di lode alla nobiltà veneziana, con presagio che 
da si virtuosi signori sieno YY. EE. nel progresso del tempo per 
godere il bene dei più rilevanti serviggi. 

Fra le fatiche continuale di questa scabrosa legazione ho goduti 
i frutti delia virtù e della diligenza di Gio. Ballista Patarin, il (piale 
con la qualità di segretario e con V esercizio insieme di coadiutore 
non mi ha lasciato che più desiderare del zelantissimo impiego suo, e 
si rende tanto più degno della gj'azia pubbhca, qnanlochè agli ordinarli 
dispendii del ministero che non soco stati leggieji, si ò aggiunta la di- 
savventura di perdere i più preziosi capitali nel furto che pati gli anui 
addietro a quella corte, di cui sospira della mano liberale di YV. EE. 
giusto sollievo, non avendo puie goduto queir accrescimento di s<ilario, 
che da questo Eccell. Senato fu conosciuto necessario non solo a quella, 
ma alle vmlì di Germania e di Francia. 

Della i)ersona mia non devo altro riferire, che di aver certo con 
assidua applicazione e zelo, ma sopratutlo con puntualissima cieca ob- 
bedienza studialo sempre in cosi lunga serie dì peregrinazione di mi* 
gliorare il pubblico servizio : sino che il Signore mi darà spirilo, non 
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sarò mai dissimile da me stesso, protestane umilmente alla maestà di 
questo Eccell. Senato l' immutabile prontezza e volontà mia rlssoluta, di 
sagriOcare il rimanente de' giorni e delle fortune, con il sangue di cin- 
que figliuoli umilissimi servi di Vostra Serenità, al maggior bene della 
Patria. 



bsLAZlOm DI ftoMA. Vol. it. ^1 



RELAZIONE DI ROMA 



dell' ambasoàta straoiumnaru 



ad AL.ESSANDE\0 VII. 



DI 



GIOVANNI PESARO, BERTUCCIO VALIER, 
NICOLO' SAGREDO ED ALVISE CONTARINI 



1656 



(DaJr Archivio di Siato, dalla BtbUoteea Marciana e dalla 
KaccoUa Manin). 



AVVERTIMENTO. 



II Veneto Senato, con sua deliberazione 80 aprile 1660 (yoL * 
Delib* pag. 22) stabili di mandare un euccessore a Giovanni Qiu- 
stinian, che trovaTasi ambasciatore ordinario in Roma, e nel 6 
maggio snccessivo (Secretarlo alle tocì) nominò Sagredo Nicolò 
del fn Zaccaria. 

Ài nuovo ambasciatore venne data la Commissione il 12 otto- 
bre 1851/ e questa trovasi nel volume delle Deliberazioni di Roma 
di detto anno, a pagina 79. Il Sagredo parti pochi giorni dopo, 
perchè il suo primo dispaccio è datato da Pesaro il 26 novem- 
bre 1661. Appena arrivato a Roma si presentò al Papa in udiensa 
solenne il 7 dicembre, insieme col suo predecessore Qiustinian, il 
quale gli consegnò subito dopo la cancelleria della legasione e 
ritornò in patria. 

I dispacci di Nicolò Sagredo sono tutti conservati nelP Ar- 
chivio di Stato, nelle filze da ISS a 137, dei dispacci di Roma, 
e Tnltimo porta la data 29 maggio 1666. Però il Sagredo non 
parfl allora da Roma, ma vi si fermò per prender parte alla so- 
lenne ambasciata straordinaria ^i obbedienza che la Repubblica 
di Venezia inviava al Sommo Pontefice Alessandro VII, allora 
innalzato alla dignit& Papale. 

Egli è forse per questo motivo che non abbiamo la Relà^ 
none dell' ambasciata ordinaria di Nicolò Sagredo. È probabile 
che egli non abbia creduto di stenderla, perchè quanto avea a 
dire, perdeva importanza per la morte di Innocenzo X, o venne 
inserito nella Relazione dell'ambasciata straordinaria ad Ales- 
sandro VU, cui prese parte. 

Abbiamo bensì la Relazione di un' altra ambasciata straor- 
dinaria del Sagredo a Roma, che pubblichiamo più innanzi 
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Intanto diamo Inogo alla Relazione dell' ambaseiata straor- 
dinaria di obbedienza al nuovo Pontefice Aleaaandro VII, deli- 
berata dal Senato il 13 aprile 1656, e composta dei Senatori 
QioTanni Pesaro, Bertuccio Valier, Alvise Contarini, e Nicolò 
Sagredo. Questa Relazione fu già pubblicata, per occasione delle 
nozze fra il Principe Oiovanelli e la Principessa Maria Ohigi, 
della famiglia di Alessandro VII, ma crediamo doveroso di ri- 
pubblicarla per render compiuta la nostra serie delle Relazioni 
di Roma, però dopo di averla confrontata coi manoscritti esistenti 
nell'Archivio di Stato, nella Biblioteca Marciana e nella Raccolta 
del conte Manin. 

I dispacci di questi Ambasciatori si conservano nella filza 
138 dei dispacci di Roma nelF Archivio di Stato. 

II primo è datato da Roma il 6 novembre 1655, l'ultimo 
r 11 dicembre dello stesso anno. La presente Relazione fu scritta 
e letta in Senato da Oiovanni Pesaro* perchò era l' anziano dei 
quattro ambasciatori. 

Tutti però vi contribuirono le loro idee, come lo accenna lo 
stesso Pesaro nel proemio della sua Relazione. 

E come questi egregi oratori abbiano adempito degnamente 
air incarico avuto dal Senato veneziano ed abbiano sostenuto il 
decoro della Repubblica, basti per assicurarlo, non solo la lettura 
della presente Relazione, ma la considerazione che tutti rappre- 
sentavano quanto di più eminente per dottrina, per ingegno, per 
servigi resi, c'era allora in Venezia, talché successivamente 
vennero tutti quattro innalzati alla suprema dignità di Principi 
della Patria. 

Infatti Bertuccio Valier fu eletto doge di Venezia nel 1656, 
Oiovanni Pesaro nel 1658, Nicolò Sagredo nel 1655, ed Alvise 
Oontarini nell'anno 1676. 



àcRENlSSIlfO t^RINCIPE (1} 



Han voluto questi Ecc. mi sig., miei colleghi, darmi Y honor della 
prelatione neir appoggiarmi il pensiero di riferire a V. S. il lenor dell' am- 
bascerìa straordinaria alla santità di Papa Alessandro VII, pib in riguar- 
do dell* età mia, che precorre la loro, che dell' attitudine di gran lunga 
inferiore. 

Subintro di buona voglia al peso, ancorché ineguale alle mie forze, 
sii la conBdcnza che io debba essere semplice espositore di quello che i me- 
desimi sigg. mi anderanno suggerendo, tanto per quel eh* essi stimeranno 
degno della notitia della S. V. , quanto per quello che propriamente ap- 
partiene alla fonzione che habbiamo adempita. E mi dichiaro, e protesto, 
die quanto di buono TE. E. V. V. discemeranno in questa mia relatione 
tutto sarà espressamente dell' avveduto saper de' medesimi miei sigg. che, 
nel caso di tanti profittevoli servigi prestati alla Serenità Vostra, han dato 
suflicientemente saggio di quel che vagliono a promuovere i commodi e 
la dignità di questo Serenissimo Dominio. 

Premetto, che per queir appartiene ai sconcerti del tempo, di Inno- 
centio X predecessore del vivente pontifice, sarà carica dell' Ecc. Sagre- 
do, che colà ha risieduto (luattro anni interi, farne nella sua relatione quel- 
la memoria, che stimerà convenirsi ; a me toccando di restrìngermi sola- 
mente a dò, che concerne le conditioni, te massime et i fini di chi è suc- 
ceduto in quella grande authorità, et a prìma fronte parmi di poter con 
molta verità asserire, che il cambio sia proportionatissimo non solo ai 
voti comuni, che ai bisogni presenti della cristranità, se però quei buoni 
proponimenti ne' quali pare, che il nuovo Pontefice si sia affissato, saran- 
no poi sostenuti con costanza. 

Tre intieri mesi fu dibattuto in chi dovesse cadere l' elettione, e dal- 
l' esito che sortirono quei negotiati vien dedotto che non ebbero direttione 
se non dalla mano divina, considerate le vive speranza che militavano in 
alcuni, e le non l^giere et^cettionì, che si potevano dare all' eletto, poiché 
se non altro l' esser creatura del predefonto Pontefice, il non haver più di 
tre anni di cardinalato, l' esser in età vegeta, in concorrenza di tant' altri 
vecchi, et il non desiderarsi da' cardinali dei Medici di vedere assunto un 

(1) Br» dog» Carlo Contarint. 
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suddito loro, per quei rispetti che T esperienza ha fatto conoscer rilevanti 
a gì' interessi loro, erano tutti molivi, che di sua natura potevano distor- 
nare il concorso in questo soggetto. Tuttavia indifferentemente scrutinalo 
ciò, che iropossibil fosse di farsi in beneficio di lant' altri, che non inde- 
gnamente aspiravano alla meta di questo stadio, non si punterò unire a' 
voti concordi, se non nel cardinal Fabio Chigi esente da qualsisia eccet- 
lione, fuorchò di quelle, che riguardavano più agi' interessi degl' altri die 
r essentiali qualità della sua persona. Che se non poteva piacere ad alcu- 
ni il vedere preferito un soggetto di fresch'eià, che rilevava questo al ser- 
vigio pubblico ? Anzi, che incomodi non divertiva f Mentre concesso dal 
Cielo un Principe, se eccede nell* età, si sii con continuo tremore die 
morte lo rubbi. Non poteva piacere alla casa de' Medici il veder assonto 
un cardinal suddito e giovine, mentre gi' eventi passati l' havevano avver- 
tita, che da' sudditi passati a questo grado, gliene risultava più disturbi 
che da su*anierì, ma che impression poteva far negli altri questa conside- 
ratione, mentre non appariva, che in esso fossero accesi semi di mala vo- 
lontà verso qudla casa, ma all' incontro constava dalla placidità de' suoi 
spinti, e dei sensi volti al bene della chrìstianità ? Repudiata dunque, 
qualunque tara le veniva data, concorsero in esso con universale applauso 
li voti di tutte le nationi con tanta maggior meraviglia, perchè avendo ha- 
vuto per molti anni l' impiego della Nonziatura di Colonia, che portava 
con sé r assistenza dei negoziati della pace in Munster, sembrava come 
impossibile, che in quei garbugli havesse in maniera saputo coprire i suoi 
sentimenti, che non havesse almeno dato qualche ombra di propensione 
più ad una parte che all' altra ; e nondimeno, non vi fu, chi in quei spi- 
nosi affari sapesse in lui discemer scintilla di partialità, o fosse ciò effetto 
ddla sua accortezza nd negoziare, o pure, che quella natura ingenua as- 
sicurasse ogn' uno, eh' ei camminava con fini cosi retti in qud maneggi, 
che propostisi solo scopo di riunire le volontà de' Principi Cattolid nes- 
sun privato affetto lo movesse in veruna partialità. E tanto appunto par- 
mi, che veramente si possa ritrarre anche dalla relatione de' ministri di 
V. S., che in qud congressi hebbero occasione di negotiar seco, dando 
tutti in un mededmo parere, che il Nonzio Pontifido tenesse forme di 
negotiar molto adeguate alla consecutione dei fini che in quella radunan- 
za d cercavano, per giungere al bramato porto della commune tran- 
quillità. 

Mentre dunque questo concorso unanime di voleri ndla sua asson- 
tione, e che quei, che havevano più causa di rilirarsene, condescesero fi- 
nalmente nella confessione, che più santa elettione non si poteva aspetta- 
re da un senato dì soggetti, che per quanto havessero distratta la volontà 
da' mondani interessi, non potevano di meno di non lasciard in fine gui- 
dare da quello Spirito Santo, che assiste ad un azione di tanta rilevanza 
al bene della Christiana Repubblica. 

Siede intanto in qudla santa Sede questo soggetto, che voUe assu- 
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iD«re il nome d' Alessandro, forse con auspicio felice per la Serenità Vo- 
stra, parendo, che sì sia compiaciuto di farsi cosi chiamare in memoria 
di Alessandro III suo compatriotta, che già tempo profugo dalla sua re- 
sidenza, hebhe ricovero nel seno di questa Seren. Repub., e»protetto dal- 
la religiosa beneflcenza di quella, hehbc modo di confonder l'ardir di- 
Federico II, che con lunga persccutìone travagliatolo, convenne in fine 
humiliarsi a' suoi piedi, come con gloria eterna di V. S. si vede espresso 
su gì* occhi di tutu nella pittura che adorna la sala reggia, ove fossimo 
ricevuti a fare il solito complimento, il (|ual concetto spiegato neiroratio- 
ne recitala dall* Ecc. Sagredo piaque a Sua Santità, e voltò gl'occhi di 
ogn' uno a mirar la memoria della beneficenza Veneta verso la sede Apo- 
stolica. 

Quel che si può dire alla Serenità Vostra di questo Pontefice si re- 
stringe alla nascita, all' educatione, et alle inclination sue ; per quel che 
se ne può ritrarre dalla forma del vivere sin'hora tenuta, e dall' osserva- 
tieni, che si son fatte sopra il genio, al qual la Santità Sua propende. 

Nacque a Siena nel mese di febraro l'anno 1599, onde al presente 
viene a ritrovarsi neir anno 57 dell' età sua. La nobiltà della sua nascita 
è mollo riguardaUi in quella città, tanto se si riguarda Y antichità della 
famiglia, quanto se si mirano li saggi dati da' suoi antenati di sommo va- 
lore in qualuuque appitcatione. et in Roma n' appariscono memorie assai 
illustri, che danno a conoscer questo ceppo, per i tempi a dietro molto 
cospicuo, havcr portato in fronte caratteri, che presagivano grandezze 
molto maggiori. Ma che si sia degl' atavi e degl' avi, certo è, che il Pa- 
pa con una singoiar bontà di vita, e con una esattissima rooderatione de' 
costumi si è in ogni tempo fatto conoscere d' un'ottima indole; con che 
portato da' suoi propri talenti allo studio delle buone arti, si compiacque 
in gioventii di quella letteratura più polita, che chiamano Immanità ; nel qual 
compiacimento inoltrossi molto, e non I' abbandonò poi né anco quando 
si ingolfò taeir apprensione delle lettere severe : onde si son vedute alle 
stampe diverse sue compositioni si in prosa come in versi, che danno a 
conoscer l' amenità del suo ingegno e in che babbi speso V hore desti- 
nate a ricreare V intelletto. 

I sentimenti suoi, da quello V. S. potrà comprendere da quanto si 
dirà al progresso dì questa scrittura, non ponno esser migliori. È ben 
vero (he, entrato di fresco in cosi gran carica, e non havendo havuto 
nella corte di Roma quelli impieghi che habilitano all' esercitio di così 
ampia giurisdittione, in molte cose s' è mostrato nuovo, e particolarmente 
nelle materie criminali, onde gli è convenuto riportarsi in gran parte al 
parere de' suoi ministri ; ma la docilità sua, e l' ingegno disposto all'ap- 
prensione d' ogni più implicato affare, assicurano la corte, che ben tosto 
sia per rendersi cosi istrutto, che potrà stanza alcun rischio dipender dal- 
la sola sua volontà. 

Quanto alle materie di stato V intende bene, e ne discorre con molla 

Rblìlzioni di Roua. Voi. 11. 28 
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franchezza, e dimostra sensi cosi moderali, che non poliamo se non dire 
adornino V animo di S. S. Nel resto, se da' portamenti esteriori si può 
far giudicio di quel che veramente s* annida nel capo della volontà, non 
si può se non. dir, che il Papa sia d*una integerrima coscienza, e che, 
se la suprema provvidenza tale ce lo mantiene, il mondo christiano sia per 
godere frutti meravigliosi della sua retta intentione ; uè mi sgomenta Tha- 
verlo veduto ressoluto ne gì' interessi di V. S. circa V istanza fattagli, per- 
chè a dire il vero questo moto d'armi che infesta V Italia non può far di 
meno che non svegli gelosia in un Principe nuovo, non ancora accertato 
della volontà degli altri verso di lui, e che havendo trovato esausto l' e- 
rario ecclesiastico, non ha per anco pensato ai modi piii proprii per ri- 
mettere il danaro : perchè se quei proponimenti buoni che gU passano per 
la mente di non scialaquare il Patrimonio di Christo in aggrandimento 
della propria casa non restaranno dileguati dal prurito che in esso può es- 
ser destato dalla commodità di eseguirlo, non si possono aspettare da 
Principe, i;he rumina massime così salutari, se non pnuiosi elTetti a com- 
mun beneQcio della Christianità. 

E veramente è continenza fln hora heroica, quella di cui S. S.tà si 
mostra annata, estendendo dall' adito di Roma il fratello e i nepotì, e 
qualunque si pregia di congiuntione di sangue seco; ed è tanto pìii 
da ammirarsi questa parsimonia d' alletto verso i suoi congiunti, quan- 
to che non gli è stata istillata nella mente dalle pei'suasioni, ma è volon- 
taria, e natavi per propria elettione. Poiché se riguardiamo la sua edu- 
catione non è stata tale che si possa haver imbevuto questi sentimenti 
dal contubernio d' huomiui asti*atti dalle cose del mondo. Passò la sua 
gioventù in Siena sotto la disciplina de' maestri, e fu inlrìnsichissimo di 
condiscepoli tali, non punto dediti a speculationi di questa natura, ma 
di persone bend modeste, e di costumi liberali, de' sensi de' quali non 
puotè se non invaghirsi di quei spiriti che tendono all' ingrandimento del- 
la fama e della gloria. 

Ma troppo per tempo parmi che il mondo canonizi questi sentimenti 
del Papa, e che per fame pib accertato giudicio faccia di mestieri osser- 
varsi quanto col tratto del tempo ei sia per mostrarsi costante nel resi- 
stere alle martellate dell' afletto, che non può negarsi essere in esso per 
il passato stato simile a quello degl'altri verso i suoi propinqui ; e se non 
essendo impastato di natura austera, e dissimile a quella de' suoi prede- 
cessori, può credersi che su l' esempio di quei, clic nei primi giorni del- 
l' assuntione loro si mostrarono inclinati a questi medesimi proponimenti, 
e poi si lasciarono lusingar dalle tenerezze del proprio sangue, si lascierà 
ancora il Papa indurre a mostrarsi huomo. Certo è che nel ritardar 
l'accesso a' suoi congiunti a Roma, Sua Santità H costituisce in peggior 
condittion di quel che sarebbero no fossero anche privi d' ogni appoggio 
in quella Corte, perchè venendovi con quella libertà concessa a tutti po- 
trebbero sperare d' allargare la fortuna loro con la propria virtù, là 
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i\ovp,, die venendo lioggid) esclusi dell' accostarvisi, rimangono in quel- 
la angustia, che è pur permesso ad ognuno il dilatare (*x)l mezzo d' un 
lodevole impiego. 

Ma siasi quel che si voglia, torno a dire, che il tempo metterà 
in chiaro, se si dice da dovero. E quel che adesso si può aflérmare, 
ò ctie nel Papa si scuopre gusto che spicchi la nobiltà della sua fa- 
miglia, e lo mostra nel restaurare ed ahbellire le memorie dei suoi ao- 
tecessori, e sente con piacere chi gli ricorda qualche attìone illustre 
de* suoi maggiori, che mai voglia Lisciare intisichire in una mediocre 
fortuna quei del suo sangue, che vivono oggidi, e che verranno dopo 
di lui ; vi sono molti che riservano a crederlo air hora che lo ve- 
deranno. 

Quel che può parer più duro è, che potendo il Papa haver più 
modi di portar nella casa propria ricchezze grandi, senza por mano a 
quello che appartiene air Ecclesiastico, nò tampoco a questo pone ap- 
plicatione alcuna, non essendovi dubbio che, quando dasse orecchie a 
quello che gli venne suggerito circa dar moglie ad uno de' nepoti, tro- 
verebbe presenti occasioni tali, che non derogando egli alla retta sua 
intenzione, arricchirebbe la casa d' ogni bene, et in ispecie non li sa- 
rebbe per mancar la parentela del Principe Borghese, che ha una ne- 
pote nubile, et un solo maschio ; onde non solo per V amenità delle 
ricchezze, che affluiscono in quella casa, la dote sarebbe in quella quan- 
tità e qualità che jiincesse al Papa prescrivergli, ma potrebbesi Uilvolta 
correr fortuna d' hereditare queir opulentissimo patrimonio ascendente 
al valore di molti millioni, per depender la successione da un figlio 
solo, in i;ui si vede mancar tutta quella robustezza di complessione, 
che possa far congetturare lunghezza di vita. Qualcheduno ha cercato 
di muoverne la pratica, ma non ha trovato attentione veruna, et il 
Principe medesimo, che in queste aspettative si persuadeva a pieno 
onde haver Y aura del Palazzo per venir meglio disposto alle sod- 
disfatlioni della casa regnante, non sente che alcuno si muova, se non 
per modo di di.scorso a promuovere il trattato, onde non si può se 
non concludere, che il Papa è un luiomo santo, o che si promette tanto 
di vita che voglia reservarsi d' entrare in questi trattati» quando havrà 
operato qualche bene in servitio della christianità. Forse perchè li parrà 
conveniente che in tempi cosi miserabili devano precedere, agli inte- 
teressi privati della sua casa, quei che concernono al bene universale. 

Che habbia lunghezza di vita proportionata all'età, non saprei vera- 
mente qu<into si potesse prometter, si perchè in esso traspare quel tem- 
peramento nervoso e incostante, che suol darsi a conoscere anche nella 
faccia iiallida per lo piit. et al(|uanto estenuata, e ()er non esser anco 
esente da quelle im|)errollioni che prcnuntiano brevità di vita ; (piali 
sono esser soggetto al mal di pietra, T haver havuto necossilà di farsi 
tagliare, dal che gli sono rimaste certe Hiissioni in quelle parti, che 
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se bene sono pio tosto di soggettione che di nocumeDto, non resta però 
die dì questi anni non possano patire augmento, massime io chi fa- 
tica nel continuo con la mente e non sa prendersi quei riposi che sa- 
rebbero proprìi deireià e della maestà del grado. 

Né si può né anche dire, da quel che dimostrano le sue attioni, 
che il Papa faccia gran fondamento sul portar avanti V età, perché uno 
de' suoi primi pensieri dopo assunto al Pontiflcato fu il provvedersi della 
cassa, che dovrà chiuder le sue ossa, e volle che li fosse portata io 
camera per assuefarsi ad haver sempre avanti gli occhi i suoi estremi, 
e ne* discorsi che tiene con le persone religiose, co* quali va domes- 
ticamente, entra volentieri a favellare della fugacità del tempo e della 
mortalità, e quanto poco li caglia di portar poco piò o meno la vita. 
Sentimenti in vero lodevoli in quanto possono tenerlo lontano dalfabu- 
sare della authorità et della grandezza. Nel resto però quando tratta 
coi Ministri de* f^rìncipi (torno a dire) sta su il negotio, e 1* intende 
bene; e la piacevolezza del suo tratiare, la moderatione de' suoi con- 
cetti e la cordiale esibitione de* suoi impieghi lascia appagalo ogn* uno, 
che non ha maggior pretensione di quel che comporta l'honesto. 

De' propinqui del Papa tornerebbe qui molto a proposito il darne 
qualche esatto ragguaglio. Ma supposte sussistenti le cose di sopra ri- 
ferite, può parer frustatorio questo racconto, perché dato anco che il 
Papa si disponesse a chiamarli in Roma, et a beneficararli (dei che 
fln* bora non vi é speranza), si ha ad ogni modo per costante die 
non gli concederebbe queir authorità, che sin adesso é stata propria 
de* Nepoti, ma che sarà sempre per valersi del ministero di persone 
invecchiate ne* maneggi de* Pontificati, se altrimenti non consigliasse 
la lunghezza del tempo, et una singolare altitudine de* nepoti a far ogni 
cosa. Tuttavia per non lasciar intatta una parte, se non vile, almeno 
dilettevole a sapersi, e senza la quale difettosa sembrerebbe questa 
relatione, in potshe righe soddisfarò anco a questo particolare, per pas- 
sarmene poi a considerationi più rilevanti, e che più d' appresso toc- 
cano 1* interesse dì Vostra Serenità. 

Dì due fratelli, ch'ebbe il Papa, un solo hoggidl ne vive chia- 
mato Mario, (1)1* altro chiamalo Augusto morse nel ritorno di S. San- 
tità dalla Noociatura di Colonia. Il maggior, che é quello che vive, é 
ammogUato in una gentildonna di sua patria della famiglia ddla Graia, 
e con essa ha havulo due figliuoli maschi. Il maggior de' quali si chiama 
Flavio in età di anni 24 in circa assai bene incaminato nelle lettere, 
e 1^0 un naturale assai confacevole alla modestia et alla bontà dd 
Papa ; cosi che si fa conoscer degno del posto, che per il Principato 
é proprio de* nepoti, e questo é quello in cui caderebbero le grandezze 
maggiori, quando il Papa rimanesse dal professato rigore (2). 

(1) Fu goTernatore di Roma. 

(2) Di &Uo fu creato oardinala neU'a&DO 1657, li 9 aprile, e Pairooe. 
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L' altro pure chiamato Agostino, che è io età d' anni 2Q in cirea, 
i'isìste so le veslìgie del maggiore, et ha parti anch* esso (per quanto ci 
fu riferto) mollo amabili, onde è che nella patria non è chi non desideri 
veder premiata un' indole cosi meritevole, et a questo apparterrebbe il 
{leso di sostener la casa con maritaggio degno della presente fortuna. 

Del fratello defunto, che pur hebbe moglie della famiglia di Picco- 
I omini, nacque un figlio maschio (1} che per esser in tenera età non dà 
materia di dire cosa alcuna de' snoi costumi, da supporsi però non dissi- 
mile dagli altri, et a questo pare non mancherebbero impieghi co>picui| 
{ler sapersi che il di lui padre fu teneramente amato dui Papa. Si tratten- 
.:;ono cosi i fratelli, come i depoti di S. Santità in Siena, e seguitano 
<|uesti lo studio delle lettere, né sin bora si sa che lor sia stato trasmesso 
altro ajuto di sorta, che quel poco danaro che il Papa haveva avanzato 
(Ielle sue mediocri entrate mentre era cardinale : con qualche impazienza 
del fratello, che essendo di maggior età del Papa e molto desideroso del- 
la grandezza de' figliuoli, si affligge vedersi procrastinare i commodi e le 
i^randezze, che è in arbitrio del Papa di compartirgli, poiché come infor- 
mato della delicatezza naturale della Santità Sua, e dell' application gran- 
ile al negolio, teme non se gli abbrevj il tempo proprio di sublimare la 
sua casa, la qual gode bensì d'uno stato com|)etenle alla condittione di 
gt^nlirhuomìni privati in una città come Siena, molto incongruo ad una fa- 
miglia che habbìa il Papato in casa. Sinché dunque pei*sisterà il Papa nel- 
tenere il fratello et i nepoti lontani da sé, si pub chedere che con più 
facilità s' asterrà dal beneficarli con larga mano. 

Delle sorelle del Papa, maritate pure in case principali della patria 
loro, ne sono nati altri nepoti, ed in ispecie di quella che entrò in casa 
Bichi ne nacque il commendator di Malta, che in nome della sua reli- 
gione ha risieduto qualche tempo come Ricevitore appresso la Serenità Vo- 
stra (2). E' s' é dato conoscere per cavaliere di molta prudenza e attività a 
regger carichi molto maggiori. Parca che questo, come queUo che é stato 
lungamente a i fianchi dello zio nella Nunciatura di Germania, havesse 
qualche prerogativa sopra gli altri per la propensione parziale dimostrata 
dalla Sant. Sua verso di lui ; ma fin' bora non si scuopre indizio di par- 
tialità, se non in questo, che essendo egli destinato ambasciatore straor- 
dinario della sua religione a render il Consuelo ossequio al medesimo 
Pontefice, il Papa non ricusa d' ammetterìo come tale, et altri si danno a 
credere, che in vederlo possa la S. S. intenerirsi e fermarlo per qualche 
impiego in senrizio della Sede Apostolica. 

Dico dunque che dovendosi tardare a far qualche altro saggio, si 
potrà all' bora più fondatamente giudicare, in che finalmente sia per ter- 
minare questa non so s' io debba chiamare durezza di cuore o pure ap- 
prensione di quel che veramente a' Pontifici converrebbe di fare. 

(1) SiglsmoDdo, eletto Cardinale da Clement, IV, 1667. 

(2) Antonio Btcbi fatto Card. l*inno 1657. 
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Ma restriogendomi hormai a quanto ha portalo il nostro negoliare 
in due piene udienze havute, trattone i coropliroeoli, s* espose in primo 
luogo a S. S. lo stato in cui si trova la Repubblica, e se ben pareva che 
bastasse il ricordarli che correva già V undecimo anno, da che si trova 
pressata dalle armi, altrettanto ingiuste, quanto potenti delli Ottomani, per 
disporre il Capo della Christianìtà a compatire e concorrere al sollievo 
delle nostre miserie e angustie ; inherendo però alla prudentissima istrut- 
tione di V. S.» si stimò espediente di venire a piii distinti particolari 
e Airono il rappresentare : Che se bene la Repubblica si è trovata sola 
nella resistenza di cosi Aera invasione, non di meno, non scemando punto 
queir ardire che le veniva somministrato da una causa tanto buona, ha 
tenuto bravamente queir armi a bada, eh' havendo congiunte seco tutte 
le forze deirOrìente, poteano far mancar 1* animo a potentati maggiori di 
sé. Che per conseguir questo, oltre V haver aperto V erario pubblico in 
quei primi anni molto ricco di danaro, haveva insieme invitati i sudditi e 
stranieri a concorrere air acquisto di utili gradi, e vitalizi! e perpetui, 
a' quali però volentieri il pubblico si sottoponeva acciò per mancanza di 
danaro non camminassero lente le provvisioni necessarie. Che non con- 
tenta di questo, spogliatasi d' una quantità grande di beni allodiali e feu- 
diali, n* è con la vendita andata ritraendo considerabili somme d' oro. Che 
per tema pure d'insufficienza di danaro e che da ciò non risultassero avanzi 
delle armi nemiche, haveva posto mano a conceder le dignità pubbliche, 
ristrette a poco numero di Senatori, a numero molto maggiore, con 
che pure s'è andato supplendo alla voragine delle spese. E che finalmen- 
te s'è comunicata la nobiltà veneta, ancorché tanto piii stimabile quanto 
meno numerosa, a diverse case di persone pecuniose al medesimo eflèt- 
to, con che ristorato di tanto in quanto l' erario non venisse meno in cosi 
gran profusione di thesori. Ch' bora non sapendo piò la Repubblica a che 
appigliarsi, per non essersi lasciato intatto modo alcuno per rinvenire so- 
stentamento, sin' a spremere da' sudditi quel poco che comporta la mendi- 
cità de* loro averi ; restava solo che havendo fatta la parte sua cosi pie- 
namente, senza ricevere da parte alcuna soccorso, applicasse a comporsi 
in qualche modo col nemico per non ridursi a più deplorabile estremità, 
giacché (seguane hoggìdi qual male si voglia) non potrà mai esser incol- 
pata di non haver fatto sopra le forze sue per divertir che il Turco non 
trionfasse delle nostre miserie, e col rendersi padrone dell' isola di Can- 
dia, fondasse colà un arsenale abile a tener da luogo cosi opportuno in- 
festata del continuo la miglior parte della christianità. 

Il rimedio che si potrebbe sperare ad un tanto male esser riposto 
neir unione de' Principi christiani ; ma che speranza poteano haver d* u- 
nione, mentre questi o sfuggono o non sanno risolversi alla concordia, e 
richiedendo il male rimedio presentaneo, non v' esser vista cosi lincea, che 
sapesse discemere il quando d' un bene tanto necessario I 

Non v' essendo dunque nelki cristianità, principe, che non sia in- 
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viluppato nelle brighe, che divertono totalmente alla sempre crescente 
disgrazia, fuorché la Santa Sede Apostolica, haveva la Serenità Vostra 
collocato ogni residuo d* ogni speranza in quella, e tanto più havendola 
la Divina Bontà provveduta d* un direttore qual è la Santità Sua, che 
havendo colle proprie mani toccale le piaghe del chrìstianesimo, sa- 
prebbe anche per sua bontà e previdenza quanto ogni cuntatione sia 
per riuscire nociva, come quella che può invoghere il mondo christiano 
in sciagure inestricabili. Che non si stimava necessario ricordare alla 
Santità Sua, che oltre all'obbligo di proteggere la Religione soggiacente 
a cosi gran pericolo, vi s' aggiungeva anco V interesse particolar di pen- 
sar alla sicurezza del suo stalo temporale, che senza dubbio verrà a 
scapitare non poco con Y avvicinamento delle armi turchesche, per la 
l«rsuasioiie che ha queir Imperio che lo stabilimento di quella barbara 
nionarchia dipenda dal poter arrivai*e a prender posti, che gli facilitino 
r invader la bocca della Religione, et in ispecie il dominio ecclesiastico. 
Potevamo conoscer che il Papp udiva attentamente ma con qualche nota 
questa dolorosa espositionc, e però, dopo qualche atto espressivo di 
passione, ripigliò con encomio molto elegante e grave « Che non co- 
minciava adesso ad apprender il merito immortale della Repubblica, la 
quale non solo col ferro e con V oro si contrapponeva bravamente alla 
ferocia de' barbari, ma con tutti quei sfonsi maggiori che poteva usa- 
re I* humana prudenza si maneggiava per ricondurre la pace sbandita e 
raminga dal christiancsimo. Che gli atlt^stati che ne rimnrcbbero nell'ar- 
chivio della Santa Sede lasciativi da tanti ministri di quella, che nel me- 
desimo impiego esprimerono V efficacia della mediatione Veneta et in 
is()ccie quei cir ei medesimo vi lasciei*à, che forse più chiaramente degli 
altri ha toccato con mano questa verità, sarebbero tante trombe, che 
air età ventura pubblicarebbero di qual stima fosse quel Principato che 
armato e togato stava tutto intento al benelicio comune e dell' Italia in 
particolare. Cbe aveva assai a dolersi d' essersi incontrato in tempi così 
calamitosi, non tanto per le volontà discordanti de' Principi maggiori, 
quanto per la conoscenza che haveva della propria fiacchezza. Che per 
se stesso non valendo a far argine a si Aere tempeste, non haveva mag- 
gior lìducia di poter operare conforme ai bisogni presenti, che quella 
che somministrava la Divina Bontà, implorata da sé con tutti i mezzi pos- 
sibili, ma che semplicemente riguardando a i mezzi et agli ajuti Immani 
non poteva se non grandemente affligersi nel conoscersi insufQciente a 
far quello che per altro sommamente desidererebbe. E qui s' entrò in 
un^accurata rappresenlan/a dell' esaustezza della Sede Apostolica, rimasta 
dopo la morte del suo predecessore cosi smunta, che non li dava l'animo 
d* intraprendere neanco spese mediocri e riguardanti il provvedimento 
necessario della città. Che s' accresceva la sua afllittione da* gemiti del 
popolo oppresso da gravissima penuria di grani. Che stante i moti d' I- 
talia si riputava impossibile non solo d'alleggerirsi delle soldatesche pa- 
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gate, ma per terroioe di buon governo si conosceva necessario prove- 
dersene di noove per tulio quello che potessero partorire gli eventi 
d' una guerra fomentata da chi meno doveva desiderarla. Che la Soditi 
Vostra riflettesse col solito della sua prudenza sopra queste sincere e 
non mendicate espressioni d' impotenza, e ricordasse ciò che in questo 
stato di cose potesse farsi dalla parte sua. Che dalla prontezza con die 
verrebbero abbracciati i ricordi fattigli, comprenderebbe la Serenissima 
Repubblica quanto bsse acceso il desiderio suo di compiacerle ». 

Parve agli Eccoli, signori miei colleghi che potesse haver qualclie 
forza appresso un animo ben disposto il nominargli il seguente motivo, 
per vedere come il Papa si muoveva ad ammetterlo per buono ; ma il 
tutto riuscì infruttuoso per la replica che se ne riportò. Il motivo fu che 
quei sayj Pontefici, che si proposero d' accumulare un ricco thesoro da 
conservarsi per sempre intatto e da non poncrsi a mano, se non in caso 
d* estremo bisogno del dominio ecclesiastico, havessero mira, per quanto 
si può congetturare da* loro fini, che li successori prò tempore non do- 
vessero aspettare a valersene, quando i nemici fossero a i confini dello 
stato e| alle mura di Roma ; ma che prevedendo con saggia maturiti 
a' pericoli da lontano, senza star cosi rigorosamente attaccali alle parole 
ai dovesse attender la mente loro, che non puotè esser altro, se non che 
conoscendosi che, con V ostare ad un inimico potente, mentre era lontano, 
si sfuggiva il rischio di lasdario approssimare. Che eravamo appunto nel 
caso, perchè; se la Repubblica sari sostenuta, sovvenuta, servirà per ri- 
paro e per bastione contro l' innondatione de Barbari, che nessuna cos:i 
desiderano piò che d' avanzarsi sotto questo clima, che par destinato a 
stabilir gì* impeij e le monarchie. Ma se sono Y argine più oltre sgor- 
gherà il torrente, non vi sarà chi maggiormente habbia a darsene il pen- 
siero, che il principe ecclesiastico, riputato da* Turchi di queir authorità 
che sola può ritardare i loro disegni et arrestare i loro progressi. Si 
faccia dunque riflesso sopra ponderatione tanto grave, e già che la su- 
prema provvidenza ha voluto che la Chiesa sia potente non meno per 
i* authorità sacrosanta delle chiavi, ma anche di forme considerabili nel 
temporale e d* oro effettivo nell' erario, se ne servisse bora vantaggio- 
samente, prima che l'urgenza degli accidenti, che possono sopravenire, 
maggiormente stringa, e per sostentamento della religione e per sicurezsca 
del proprio dominio ecclesiastico. 

Cercò il Papa di sAiggire le risposte adeguate, forse perchè non 
parendole di poterle dare a gusto nostro, non volle neanco invogliersi 
in discorso lungo, die ben sapeva non esser tale che si conformasse 
con li nostri sentimenti, ma entrò a dire « Che non saranno forse man- 
cati altri modi pih facili senza entrare in derogatione delle bolle giurate, 
e già che la stagione concedeva necessarianaente tregua in mare, non si 
sarebbe mancato intanto d* andar pensando a qud più, che haveva pò- 
tutto provenire dalla debolezza delle forze della Chiesa. 
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Oui noD si puotè di meno di non far comparire il male di tal qua- 
lità che non ammettesse procraslinatione al rimedio. Ma rinforzandosi 
da noi V istanza, si venne dimostrando che, quando non si potesse far 
più, si dasse almeno modo d' andar temporeggiando, già che il tra- 
cheggiare induceva qualche speranza, ciie la mala soddisfatione delle éoU 
datesche nemiche nel presente governo dell' imperio fosse per farvi nascer 
qualclie sconcerto notabile, che aprisse la strada alla Repubblica di giun- 
gere ad ima pace, se non avvanUiggiosa, almeno non dannosa più di 
quella che si può aspettare adesso, se il Turco si accorge che la pura 
necessità indu«3e a procurarla. E con tal occasione seppe t' Eccell. Va- 
licro usar modi cosi appropriati per invogliar il Papa ad una applicatione 
alle cose rappresentategli, che ci potessimo accorgere quel che vaglia 
r eloquenti, quando è accompagnata dalla prudenza e destrezza del- 
r oratore. Mostrò che quando in questo moto d' armi, che da undici 
anni in qua distrugge le migliori sostanze della Repubblica, non si fosse 
guadagnalo altro, potevasi riputar guadngno rilevante per la christianità 
r liaver fatto conoscere Che, se bene, le forze del Turco per l'ampiezza 
de' stati, per le ricchezze de' thesorì, e per la facilità di formare eserciti 
numerosi, portavano fama d' esser invincibili, non di meno questa guerra 
sostenuta col soldo d' uno stato di mediocre potenza, quale è quello 
della Seren. V., poteva bavere disingannalo il mondo di questa fallacia, 
perche trattane la perdita della Canea, seguita più per trascuraggine di 
chi la guardava che per il valor de' nemici, del resto si può dire che 
il Turco sij sempre andato con la peggio, non tanto nelle fattioni ma- 
rittime, nelle quali ha fatto apparire la sua inettitudine, quanto nelle 
terrestri in Dalmatia, e non mai con altri ajuti, che con quei soli che 
si sono estratti dalle angustie di questo dominio : Che se fossero con- 
corse altre forze, come ragionevolmente doveva essere, non darsi occhio 
cosi annebbialo et oscuro che non habbia potuto discernere che questa ' 
era guerra fatale air impero ottomano, e che con tanta facilità poteasi 
penetrare con V armata a vista di Costantinopoli, con quelle buone et 
infallibili conseguenze che poteano aspettarsi dalla congiuntura d'esser 
boggidi il signor di quell'impero un putto privo di sapere e scarso 
d'autorità, con un sobbolimento di tutti li mali humori per tutte le 
parti di quel dominio; che si sarian maggiormente ingrossati allora 
che dà mal contenti si fosse veduta invasa la reggia della monarchia. 
Già che dunque i peccati del mondo non permettevano che il cristia- 
nesimo trionfasse del suo primiero nimico, non si permettesse almeno 
ciie, anco dopo scoperte le debolezze di quello, eh' egli dovesse an- 
dare altiero d' averci condotti ad una pace vergognosa, eh' havesse 
poi a servirgli ne' tempi avvenire d' eccitamento ad appigliarsi a di- 
segni maggiori. Che nessuna cosa poteva accrescergU maggiormente 
l'ardire che il presentire che il medesimo PonteQce, riverito con un 
ambasceria da quattro più cospicui senatori della nostra Repubblica, 
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BM si fosse mosso in questa mancanza di forze, a br conoscefe al 
■Modo che le fossero a cuore gì' Inferessi non meno d' un dominio 
e sse qocBle alla santa Sede e che invigila al ben comune dell' Italia e 
di tolta la cfaristianiti. Che finalmente quando anche non si potesse 
aspettare alcun aiuto (il che non era da temersi da un Pontefice, che 
ha fissi i suoi pensieri nel sollievo de gl'oppressi in ogni parte da 
0' infedeli) era espediente far qualche ostentatione in contrario, acciò 
almeno eoo l' ombra si schivassero quei pregiuditii si grandi, che in- 
separabilmente si riceveriano dal licentiarci da Roma, senza qualche 
vivezza di speranza, che la mutatiooe del pontificato havesse a far mu- 
tare U fortuna di chi combatte in gran parte anco a beneficio di 
quello. 

n Papa non conosceva riparo ad istanza tanto giustificata, onde, 
postosi in atto di volerci rappresentare cosa di nostro sollievo, prese 
a dire « Glie da qualche tempo in qua essendosi dalla Sede apo- 
stolica fiitto riflesso non meno all'abbondanza che alla superfluità di 
alcuni istituti religiosi, havea trovato che parte di questi, avendo de- 
generato dalla primiera inteotione de' loro fondatori, erano trascorsi 
in una certa relassaiione de' costumi, che compliva non meno al ser- 
vato della Chiesa, che de' medesimi secolari, il pigliar quelli espedienti, 
cl)C sogliono usar gli accorti agricoltori, quando vedono in modo pul- 
lular la vite, che la copia de i rampolli servi più tosto ad intenerirla 
elio a renderla più fruttifera. Che a ciò s'era dato in qualche parte 
principio con la soppressione di alcune religioni, ma che ciò non ba- 
iilava, conoscendosi in tutto necessario restringer questo gran numero 
a (luei solamente che ritengono, o che meglio pensano a ridursi a ri- 
cever, la primitiva forma della loro instituziooe. Che per farsi strada 
a ciò s' era soppresso un gran numero di conventini piccoli, ove con 
minor riguardo si rallentava il freno alla ritiratezza regolare, e che 
ftl iienisteva nel primo pensiero di procedere alla finale abolitione d'al- 
cuni ordini, che con il loro lìcenlioso modo di vivere riempivano anzi 
di itcandalo e di mormorationi che di buon esempio e di edificatione. 
Ma che si camminava lentamente, perchè in negotio di tanta rilevanza 
»t havrebbe voluto incontrare anche nella soddisfattione de' prencipi, i 
quali, non bene esaminati i veri molivi che inducevano la santa Sede 
In qiii;«la risolutione, havevano dato segno di qualche repugnanza al- 
l' i;Mt4tuliof»e de' brevi pontificii. Ma che, sperandosi ad ogni modo che 
Ni lUm havesse ognuno a dar mano al proseguimento di cosi ben pon- 
lUnij^ re«olutione, li metteva in tanto in consideratione alla Ser.ma 
hi'liulihiica che, abbondando il dominio veneto di questa qualità di 
f^'Uiiitm, si apriva un modo facile che venisse dato luogo alla vera 
fMi^iH hili^itione di chi ha la suprema direiione degli affari ecclesiasticip 
Pi U$%imm a poter somministrar un considerabile aiuto al soccorso della 
pfp:i^a^ guerra contro gì' mfeddi. Che nessuno megUo di noi poCea sa- 
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pere quanta relassatione si fosse introdotta per es. fra li canonici di 
S. Spirito di Yenetia, essendosi la ser.ma Repubblica veduta in ne- 
cessiti di metter freno alla scorrettione di quel convento, che non con- 
lento dì haver postergala ogni osservanza regolare, abusava anco si 
sconciamente delle ricchezze, che avrebbero potuto servire a comodi 
alimenti di un numero quintuplicalamente maggiore di religiosi, che 
sempre si trovava grossamente indebitalo. Che il simile si poteva dire 
de' Gruciferì, ne' quali appena si discerneva un vestigio di vita clau- 
strale. Che pertanto anteponeva, che procedendosi alla soppressione di 
queste due religioni, che s'avrebbe potuto andar pensando al modo 
di passare alla vendita de' beni da essi possesi, et il ritratto à con- 
vertisse in sostentamento contro il nemico flerissimo del nome chri- 
stiano. 

Il veder che il Papa esprimeva con grand' afletto, come in cosa 
che la Santità sua supponeva fosse per recarci non mediocre sollievo, et 
il non sapersi negare che quanto ei parlava in scarico suo dì non poter 
prontamente concorer nelle soddisfattionl della Ser.tà V. haveva faccia 
assai giustilìcata, ci obbligò renderle afleltuose gratie d'un ripiego ch'in- 
cludeva benefìcio a l'uno e l' altro di questi principati. Non restassimo 
però di motivar ciò che poco prima havevamo anco inculcato, che i bi- 
sogni pubblici erano istantanei, e che la pratica posta sul tavoliere ha- 
vrebbe recato seco non poche difllcollà, et in conseguenza lunghezza, 
prima che fossero digeriti i modi di ritrarre alcun benefìcio. Ma a questa 
replicò, che havrebbe dato stretti ordini, che la discussione circa il modo 
si abbracciasse e si facilitasse ; e qui si fece punto intorno a ciò che po- 
tevamo prometterci, ma con quelle soddisfattioni d'affetto e di cordialità, 
che ci lasciarono partire persuasi che non fosse per bora in mano di sua 
Santità di poter far più. 

Vostra Serenità può bavere memoria che, vagando per la mente d' In- 
nocentio X. di venire alla soppressione di queste due religioni non sola- 
mente, ma di qualch' altra, mosse ogni pietra acciò vivente lui havesse 
effetto questo suo proponimento, e non da altro venne arrestato che dal 
dubbio d' infìizarsi in qualche impegno dal quale non potesse poi scioglier- 
si, se non con intacco della sua dignità, per la contrapositione che si figu- 
rò di dover haver da' Principi, e perciò prima d' impegnarsi tenne modo 
di far passar all' orecchio di V. Seren. che non contraponendosi Lei al 
suo disegno, si sarebbe ridotto a concc^ler che di quella rendita de' Gru- 
ciferì si erigesse una collegiata insigne di Canonici secolari, in quel- 
la medesima Chiesa. Ma perchè il pubblico ha veva per sospetta l' inlen- 
lion dì quel Pontifico si soverchiamente interessalo, come che volesse ve- 
nire ad una tal concessione per eriger tanti canonicati, per esser poi con- 
feriti a beneplacito deUa Corte di Roma, non vi si è applicato. Fu beo 
considerato che, havendo il medesimo Pontifice cosi gran vogUa di veni- 
re a capo di questo suo disegno, potesse farsele propone che non si sa- 
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rebbe dissentilo dalla saddetta sopressìone, mentre la Santità Soa haves- 
se voluto conceder che i beni, che quella religione godeva in questo do- 
minio si secoiarizassero, e insieme s' alienassero a laici» al più offerente 
per servirsi del denaro a sostentamento della guerra Questa proposta pe- 
rò non ebbe applauso nel Senato; ma fu ponderalo che, o il Pontefice non 
vi sarebbe concorso, o che concorrendovi, il danaro, che si fosse ritrailo 
da quella vendita, non sarebbe stato di tal quantità che fosse pregio del- 
r opera air entrare in un iraiiato per ogni capo difficoltoso, oè vi mancò 
chi considerò che quei Chiostri erano ricovero di gentil' buomini poveri, 
che col ritirarsi portavano molto commodo a diverse famiglie di questa 
città, che, col disperder quel ridotto, si veniva a portar confusioue nelle 
case già aggiustate, e che, volendole esentar da pregiudicij, sarebbe sta- 
to conveniente e forse necessario proveder gli esclusi di competente por- 
tiooe dei medesimi beni per li loro alimenti, et ad alcuni altri diede fastidio 
che con quella novità si defraudsseil merito di quelli che arricchirono 
con le loro sostanze quei monasteri acciò fossero ricetto di persone dedi- 
cate al culto divino. 

I medesimi rispetti a prima fronte parve che militassero all' esibi- 
Uone fattaci dal Pontefice d' hoggi, onde dopo l' ultima udienza ci ricon- 
ducessimo a casa assai sconsolati per vederci licentiati più con apparen- 
ze, che con sostanliali effetti di sollievo. Tuttavia nelle conferenze tenute 
insieme prima del partire, nelle quali rinvenissimo, che era negotio più 
appi'ezzabile di quel che al di fuori appariva, e 1' baver inteso die la V. 
Serenità, da i riflessi fattisi sopra, l' haveva trovato buono, ci ha fallo 
provare al ritorno nostro il viacrgio men tedioso per la caparra havuta 
che r opera nostra non sia riuscita in tutto infruttuosa alla Ser. Y., poiché 
in realtà, fatti anche congrui assegnamenti ai frati esclusi per il loro vivere, 
che non eccederanno mai fra l'una e l'altra religione dieci mille ducati, 
se dei loro beni ascendenti alla somma di 26 mille ducali, se ne ritro- 
veranno 600 mila nella vendita, come verìsìmilmente si può credere, non, 
sentirà il pubblico maggior interesse di due per cento vitalicij e qualche 
cosa meno, et ogn' altro motivo altre volte penato in dissuasione di ne- 
gotio simile va per terra, supposti gli alimenti che annualmente si pre- 
staranno a' superstiti. E cosi smembrandosi dall' ordiue ecclesiastico que- 
sta grossa somma di portione dei fondi collocati ne' migliori siti di questo 
dominio, vengono li laici a rimetter in possesso, senza far torto alla pietà 
di quell' anime grandi che hebbero cuore di spropriare le discendenze lo- 
ro di cosi opulenti patrimoni per fondare e stabilire in questo Stato la 
religione ; che se bora veder potessero quanto ella sia ben radicata, altra 
interpretatione non darebbero a' loro sentimenti, se non die, se lor fu 
grato d'esser fondatori di tanti monasteri per ricovero di persone sacre, 
niente meno goderebbero che le stesse ricchezze, già che sovrabbondano, 
si convertissero in propulsare l' empietà minacciante la destruttione di 
quella pietà, che con le proprie sostanze cercarono di promuovere. 
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Resta, che a Roma, recedendosi dalle lunghezze solile di queUa 
città, sì devenga ali* espeditione necessaria, a che con tanta maggior ap- 
[ilicaiione doveran ridursi, giacché senza metter mano alla propria borsa 
iiaveran in parte sostenuto il Levante, mentre sentendosi il Papa ferir V o- 
recchio dalle nuove inrelici del Settentrione, che gli rappresentano la per- 
dita d*un Regno potentissimo antemurale anch'esso de' Barbari et hor- 
mai lungamente sotto la soggettione de gV heretici, se ne affligge oltre 
modo, et havendo aperto con essi noi per incidente li suoi rammarichi, 
sopra ciò non ci fu difficile il desumere che apprendeva vivamente que- 
sta percossa, come quella che può (1) della Religione Roma- 
na, a perìcoli sempre piii pregiudiciali. E perciò non solo discorrendo ma 
rreipientemente consultando sopra questo emergente, si mostra assai di- 
sposto a concorrere al sostentamento di quelle poche reliquie di speranza 
che ci rimangono, se pur sarà più a tempo, continuando senza intermis- 
sione gli avvisi del deliquio total delle forze de* Polacchi, havendo con la 
contumacia loro verso il proprio Re dato in buona parte causa a questa 
catastrofe. 

Ha, come che la Santità sua non entrò con certe forme di conAden- 
za a ragionarci di ciò, non ci parve che ne meno vi fossse V opportunità 
d* aprir seco li nostri sentimenti, ma lasciassimo bene instrutto di questa 
materia V ecc. Giustiniano per tutto quello che alla giornata occorresse di 
motivare in tal proposito, (lerchè queste dimoslranze della stima maggio- 
re, che convien farsi dei pericoli della Repubblica, toci^no piii da vicino 
gì* interessi del Pontiflce, e quell'aiuto che dato al Polacco sembra firu- 
stratorìo ove la Repubblica pure non aiutasse, può riuscire non per altro, 
almeno per comprare una pace honorata, che, dopo esserci tenuto a bada 
per tempo cosi gran nemico, non potrebbe seguire se non con gloria eter- 
na del christianesimo. 

Queste sono le cure, che inquietano la mente del Papa circa le cose 
esteme e lontane ; ma quale altra più d* appresso interrompe anche i suoi 
riposi, è il vedersi ne* Francesi cosi disposta volontà di contrapporsi a 
tutto ciò che sarebb<i di suo gusto, e che vadino quasi che in busca 
dell' occasione di recargli male soddisfattioni. Prendono il pretesto delle 
cose del cardinale di Retz, che vedono protetto dell' autorità pontlHcia, 
et il Papa veramente per la bontà della sua natura, non si renderebbe 
difficile ad escogitar ripieghi che incontrassero il gusto del re chistianis- 
simo in qnesUi materia ; ma non sa accomodarsi a sottometter i sensi 
drlla dignità Pontificia agi' interessi particolari del card. Mazzarino, che 
in ciò fa le parti principali della contrappositione, e si gloria che il mondo 
conosca che da' suoi voleri dipendono in tutto i voleri di quel governo. E 
perciò dolendosi il Papa, non tanto ]\ùr veder che in questo interesse di 
Retz, Mazzarino la voglia in tutto a modo suo, ma che negl* affari pubbli- 
ci) Vacuo cdstenio anclm in altri maDoscritti. 
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d della pace non vi «a, chi obbliquameote gli porti maggior oootradit- 
tiene, noQ s' astiene di querelai'sene ; et alcuni credono che procedendo 
avanti le cose in questa dissentìone di sentimenti, possa la Santità sua 
ridursi a manifestare contro di lui le amarezze che le fa assaggiare. In 
che veramente Mazzarino fa desiderare la sua prudenza, poiché se quei 
disgusti piglieranno piede maggiore, havrebbe il Papa modi molto facili 
per toglierli senza timore, per V avversione che tutto il clero del regno 
ha al suo ministero e per T odio in che vive appresso la maggior parte 
della nobiltà, Ma haveodo il Papa gran dominio sopra le sue passioni e 
confidando piii nella placidità del negotio che neirauthorità dei ripieghi 
che potessero prendersi, sarà V ultima resolutione quella del rigore per 
giungere a' suoi fini. 

Di queste male soddisfattioni che il Papa riceve, non so s' io debba 
dir dalla Francia o dal suo ministro, se ne compiacciono non poco li 
Spagnuoli, onde se il Papa scoppierà in dimostrationi parziali verso il re 
cattolico, non sarà perchè egU sia portato da alcun affetto di partiaUtà, 
essendo per verità d' una mente rettissima verso il ben commune di tutti, 
DUI perchè la poca flemma de' Francesi sforzatamente ve lo condurranno. 
Pare al Papa d' haver in mano la volontà dei Spagnuoli per quel che tocca 
il negotio della pace, e quando ne' Francesi ci fosse maggior dispositione 
d'abbracciarla, si prometterebbe, per il molto desiderio che scuopre in 
essi di superare anche qualche punto, sopra quale pare che li Spagnuoli 
pifa vigorosamente instino, et in ispecie sopra le cose di Portogallo, che 
sttDbrano hoggidl le piii scabrose, che restino in questa materia. 

Giunse in quei giorni che ci trovassimo a Roma un personaggio por- 
toghese in quella Corte, con disegno di fermarvisi lungamente per gì' in- 
teressi di quel re, et ancorché habbia preso posto riguardevole e si spacci 
poco meno che ambasciatore, non s' intese con tutto ciò che di tal novità 
U Spagnuoli si torcessero, come in altri tempi han fatto, con metter sotto 
sopra Roma, e la quiete con che è da essi sopportato questo disgusto, 
DOD è effetto d' altro che della delicatezza di trattar col Papa, che con ra- 
gioni aggiustate alla condittione de i tempi ha saputo condur la volontà 
loro ad approvar ciò che per avanti in sommo grado abborrivano, et io 
soo di parere che questo accerchiato da tante diflicoha, o si protraherà 
qoaoto sarà in piacer delli Spagnoli, o che, pigliandosi espedienti poco 
eoobcevoli al gusto loro, ciò seguirà senza alcuna violenza, et ogni sca- 
pilo io questo interesse verrà da essi pubblicato con apparenza di riputare 
acquisto di gloria l' incontrare la soddisfattione di S. Santità e gli applao- 
fi di chi sospetta la quiete del christianesimo. Tanto é vero, die non vi è 
loediatiooe più stringente di qudla d' un pontefice, quando ha fortuna di 
Mnr od pontificato ; e di sapersi mantenere in esso con credito d' am- 
ino sioeero e indifferente, e dì non haver per scopo altro che il ben eom- 
imioe, di che il Papa porta sin bora fama appresso tutte le oationi Aior 
diede' 
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Ma per verità aflronlano congionture, che ud Papa zelante non paò 
di meno di non mostrar senso in vedendo, che da quella parte si cerchi 
di rinverdir le piaghe della chrislianiti, dalla quale più d' ogni altra si 
dovevano aspettare impiastri per sanarle, parendole non solo, che la reso- 
lotione. della Francia di restringersi in questi tempi con gli Inglesi vaglia 
a postergar ciò, che sin bora con tante fatiche s' era avanzato a prò com- 
mune ; ma che, bilanciandosi questo partito nel suo vero essere, non pos- 
sa se non riconoscersi non solamente pregiudiciale a gì' interessi della re- 
ligione, ma indecoroso alla riputazione della medesima corona. E chi non 
vede che prendendo Tusurpatione di quel regno con T aderenza al regno 
potentissimo della Francia maggior riputatione alle sue usurpationi, 
viene a fermar maggiormente il piede in quel possesso, nel quale vive 
precario e IrìbulanteT Chi non conosce gV avvantaggi che acquista The- 
resia appoggiata alla violenza dentro di queir isola e priva di timore che 
dal regno christianissimo le vengano intentate molestie ? Chi non s* avve- 
de che cessando negl* Inglesi il sospetto di haver da guardarsi de' Fran- 
cesi, e rimanendo per conseguenza le forze marittime in libertà dì scorrer 
ovunque le piace, inferiranno mille danni a' stati cattolici, senza lasciar 
esenti que'mari d'Italia dai ladronecci, per l'odio Aero che quel tiranno 
porta ad ogni natione di religione diflereotc dalla sua. 

Questi sono li motivi, che quanto al bene spirituale afliigono l' animo 
di S. Santità, ma chi zela il decoro e la grandezza della Francia non po- 
trà né pure in termini pienamente politici approvare un restrìngente d' in- 
teressi con r appicliensionc della regia dignità, e che si veda che dal re- 
gio consiglio di Francia si sia anteposto un incertissimo vantaggio, che si 
può ricavare da una collegatione con quella momentanea tirannia, alla ne- 
cessità di dar bando dal regno di Francia a chi nasce di saogue reale, 
cosi die i veri successori alla corona d' Inghiltern, o debbano andar per 
cosi dire ramminghi p^ir buscarsi fortuna, o gettarsi nelle braccia de' ne- 
mici della Francia, acciò il sangue regio habbia da ritrovare negli stessi 
nemici quella assistenza che gli viene ingratamente niegata dalla patria. 

Ben sappiamo che questi appoggi, qualunque si siano, non sarebbe- 
ro ricusabili, quando la Francia si trovasse in congiunture d'esser soper- 
chiata dalla forza de' suoi nemici, o che la pace per lei fosse cosi smarri- 
ta, che non sapesse rinvenir modi per conseguirla; ma ben essersi in ca- 
so che la corona è tanto al di sopra e che i suoi nemici acconsentano a 
scapiti grandi per consolare il mondo, quasi che ricevesse aggravi] e 
svantaggi; turi l'orecchio ad ogni ragiooevole partilo e diffidando degl'a- 
iuti del cielo, si volga a quei dell'abisso. Questo può parer strano non 
al Papa solamente, ma a chiunque con riflesso disappassionato rimira 
lo sUto infelice del mondo. E perciò, se bene il cardinale Mazzarino 
nella corte di Roma, parte per le amicitie vecchie e parte cogli allet- 
tamenti che ha saputo usare dopo questo accesso di fortuna, s' è fatto 
un gran numero di partiali, si che non gli mancano colà applausori, 
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che con eocomu meravigliosi esaltano la sua direltione ; ad ogni modo 
fra quei medesimi che professano parlicolar devoiiooe ài suo nome si 
sentono rìmproveri che ei dovrebbe usar più moderatamente de i vezzi 
della fortuna, e ricordarsi ch'ella non è costante se non in questo d'esser 
perpetuamente incostante. Et un cardinal grande riputato per altro suo 
partiate amico, nominando meco queste mostruosità, mi disse : che dubi- 
tava che Mazzarino preludesse sdle sue sventure, e che si maravigliava 
assai che, non essendole ignote l'avversioni de' grandi e le vio^ende 
alle quali soggiaciono i favoriti de' re di Francia, non sonasse a raccolta, 
e si disponesse a goder de' beni delia fortuna in stato di quiete, senza 
azzardarsi a tanti cimenti, che potrìano un giorno inopinatamente preci- 
pitarlo. ÀI Papa veramente, che capisce molto bene il genio della 
Francia, volto per brio naturale a cercar ogni strada valevole ad ampliar 
la grandezza della corona, non parrebbe strano che i Francesi, senza 
badar tanto per minuto ai mezzi, s' appigliassero a qualclie modo atto 
a farti probabilmente conseguire l'intento; ma sembra ben duro die, 
in tempi che un cardinale è non solo direttore, ma si può dire arbitro 
d' ogni resolutione che nasca in quel consiglio, dia roano ad es|)e- 
diente tanto improprio a recar la pace al mondo, in tempo che vede 
la chrisiianità lacerata in tante parti, gemer sotto il peso di fierìssimi 
incalzi de' nemici del nome cattolico e chrislìano. E Mazzarino, equivo- 
cando nel credere che nel zelo del beo pubblico, non commiseratione 
alle comuni calamiti sia quella che eccita il Papa a doglianze, ma av- 
versione particolare alla sua persona, imperversa sempre più nelle 
resolutioni, e forse per obbligare la Corte Romana a conoscer lo primo 
mobile del beo che pub far godere a chi lo seguita e del male che 
può far temere a chi disapprova i suoi seulimenti, tiene il mondo in 
questa maniera imbarazzato; in che però usando il Papa molta circo- 
spetione, va tracheggiando alla meglio, fatto av\'eduto dalla sua pru- 
denza, che hoggidl li principi supremi ci stanno per nulla, e che ne' 
principati grandi compii meglio il secondar le voglie di chi priva, che 
di chi assolutamente comanda. 

Stante dunque l' ottima mente del Papa d' avanzarsi a questa gloria 
di dar fine alle pubbliche miserie, in che sommamente si compiace, 
non è meraviglia scegli sovente si duole d'essersi incontrato in tempi 
cod calamitosi, che non solo ritardano i fini proprj di far qualche gran 
bene alla christianità, ma lo pongono a repentaglio di dover un giorno 
convertire quell'oro, che bramere))be impiegare in imprese Ìiei*oiche e 
degne della grandezza d'un Pontefice, in schermirsi dai perìcoli, che 
gli minacciano l'incontentabilità de' Prìncipi mal consigliati e le vane 
persuasioni de' lor consiglierì. 

Ma quali siano veramente gli oggetti intomo a quali S. Santità 
impiegarebbe lo sforzo delle sue grandezze e del suo potere, quando 
non fosse divertito dalle presenti travagliose congiunture, crederei, che 
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UDO fosse dìfiicile rintracciarlo, per quanto permette T humano avvedi- 
mento, supposto però che V empito del dominare e 1* aflètto verso il 
suo sangue non lo U^viasse da dò che fln ora par gli dettino le proprie 
inclinationi. L' aver il Papa lungamente riseduto in Germania ministro 
della Sede Apostolica, et in conseguenza di quei grand' aflàri, che seco 
porta il maneggio della pace tra le corone maggiori, come che 1* ha 
sveglialo alla conoscenza de' piò reconditi interessi della chrisUanità, . 
Tha insieme fatto conoscere quanto grande sia stata la perdita della 
Chiesa Romana dopo che in quella Provincia restò scoperto l'adito 
alle scissure nella religione. Onde molli, instrutti da' discorsi della 
Santità Sua in questa materia, han dedotto che succedendo mai che 
giugnesse uno stato da potersi se non affatto portare rimedio, almeno 
addolcire gli animi, in estremo mal impressi della dottrina cattolica, et 
abborrenti in somoìo grado dalle massime della Chiesa, non fosse per 
trascurare l' opportunità di riguadagnare li sentimenti di quella natione, 
il che talvolta si tirerebbe anche dietro la declinatione dell' heresia 
neir altre Provincie. E chi ha usato domesticamente con Sua ^Santità 
nella nunciatura di Munsler alTerma che buona parte dell' ozio, che gli 
sopravanzava dalle pubbliche faccende, lo spendeva nella discussione de 
i punti più discordanti dei nostri dogmi, e nel divisar tra persone erudite 
il modo che si potesse tenere per conciliare la diversità delle opinioni. 
Onde corse costante concetto, tra chi professa di conoscer la propension 
di S. S.là, che, ogni poco che calmassero le discordie tra i Principi 
cattolici, fosse la S.tà S. per dare opera ad un'impresa tale, ardua* 
bensì, ma degna di chi ha Ani grandi, e forse non irreuscibile in un 
PonteOce armato di zelo e di carità : armi potentissime per ricondurre 
i contumaci alla cognitione di quella verità per tanti secoU riconosciuta 
e confessata dalla medesima nazione. E se volessero venire al tentativo 
per mezzo d* un concilio, o pure col porne in negotio per altra strada 
la forma d' una tale reconciiiatione, quando ci fosse, non vi è Prin- 
cipe temporale che ragionevolmente havesse da disentirvi. Poiché, siccome 
le discordie della religione hanno somministrato esca e fomento alle 
discordie di Stato, cosi potrebbe anco sperare che la conformità della 
credenza tenisse unite tutte le volontà e conseguentemente si conser- 
vasse più lungamente la quiete nel chrìslianesimo, o tanto più adesso 
che, essendo diminuita la potenza della Corona di Spagna, che ingelosì 
già tutto il mondo, e che diede occasione a' Prìncipi del tratto setten- 
trionale d'haver per proficuo, nell'interesse di Stato, la mutatione della reli- 
gione, s' infiammassero più quei popoli in odio implacabile contro quel 
potentato, che più tenacemente degl' altri professava di sostenere i riti 
e la dottrina cattolica e delle forze più di quelle degli alui se ne stava 
in timore et apprehensione. Si potrebbe dico (cessato questo sospettt)) 
sperar bene dell' impresa, quando i Pontefici venhiri (per sembrare 
impossibile che questo, che hoggidl vive, potesse in hitto consumare 
RiLAfiom DI Roma. Voi. IL 24 
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r opera) noo recedendo dalla baoiia iaieotioDe di chi d* ht?esse duo 
{Miocipio, ralleoiassero li rigori delle pretensiooi e concedessero dò cbe 
è in facoltà loro di poter concedere, mostrando di far stima di unire 
all'ovile deOii Chiesa quelle smarrite pecore. Il cbe farà cessare negli 
beretici qna perpetua diffidenza, cbe la concordia si cercassse non per 
la salvezza delle anime loro, ma per condurli in qualche soggetione, 
cbe decimasse in parte la loro libertà, cbe stimano di goder pienissima, 
in questo stancameuto totale da ogni interesse con la Corte Romana. 
Ad invogliar il Papa in somiglianti pensieri, oltre la naturale inclina- 
tione, può ancbé esser che si sia mosso dall' haver veduto cbe da alcuni 
anni in qua alcuni Teresiarchi di quella provincia hanno rinunciato 
alle sette e si sono riconciliati alla Chiesa, e dalFaver osservato che in 
alcuni altri pare alquanto rallentato questo abborrimento, che prima 
dimostravano alla Chiesa Romana, non senza opinione che il buon 
esempio dato dalla Sani. S. nel ministero di quella Nonciatura, con che 
riguadagnò T affètto anche degl'istessi nemici del nome cattolico, possa 
anco haver addolcito le amarezze che predominavano in quegli animi 
pessimamente impressi. 

Ma sopra tutto è credibile se ne sia invogliato, dopo haver veduto 
la resolutione presa dalla Regina di Svetia d'anteporre T abbraccia- 
mento della cattolica osservanza al possesso d' un regno, giunto in questi 
tempi ad un colmo di reputatione per le recenti vittore e conquisti del 
già Re Gustavo sjo padre. Non si potrebbe abbastanza esprimere il 
«contento grande che il Papa dimostra della riduttione di questa princi- 
pessa alla fede cattolica, e quanto poco le caglia d' entrar nelle presenti 
esaostezze in qualche spesa considerabile per riceverla con dovuta pompa 
alla qualità sua et al merito eh' ella ha acquistato, neir aprir col suo 
esempio la strada ad alcuni altri di seguitar la medesima resolutione. 
Bramava un pezzo prima la Regina di condursi a vista del sommo 
Pontefice della religione, e per dar tanto più chiara testimonianza al 
oiondo della sodezza de suoi pensieri ; ma il sospetto che prese Papa 
Innocenzo che il ricevimento dovesse costarti caro, ritardò il soo arrivo 
Ib Roma, e, contento quel buon Pontefice del risparmio, lasciò la gloria 
ìmera al suo snccessore d'accomplire a questa memoranda ftintione. 

Intorno a ciò ritrovassimo al nostro giungere a Roma occupate 
le maggiori applicationi della Corte, et al ritomo ci si fece vedere 
MIO lo Stalo della Chiesa involto in faccende et a gara V ona città 
ddl' altra per chi sapea far maggior ostentatione dei propri] accoglimenti. 
E già Y. Ser.tà bavera inteso come in foggia piuttosto di trionfante 
die di peregrinante e penitente sia stata ricevuta a Roma. Il gusto che 
qaesu gran signora dimostra d' andar vagando per il mondo, fiiori forse 
della convenienza dell' età e dello stato virginale, è pure eflèlto di quello 
spirilo grande che l' indusse a cercare anco ne' repostigli delle dourine 
òò dbt colpiva me^ Il segno della verità, circa T additare la via 
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sicura della salute, et havendo ammesso nella sua mente per pib accer- 
tata la strada calcata per tanti secoli dall'universale della cbrìstia- 
niti, giacché molti rispetti ripugnavano eh' ella potesse sognar ne' suoi 
Stati a seguitar f riti cattolici, rinunciò (com'è noto) il Regno al cugino 
(1), con risolutione, che rare volte va scompagnata da pentimento, che 
potrebbe talvolta più facilmente destarsi in lei, che dichiaratasi di voler 
sostenere posto di regina in qualunque luogo si disporrà di fermarsi, 
non ha altri assegnamenti, che quelli che si è riservati sopra alcuni Stati 
in quell' attinenze soggette alle vicende che seco portano le guerre, delle 
quali cosi vago si mostra il nuovo Re. Ma di ciò in altro luogo. 

Ecco in compendio ciò che ci è parso di poter riferire circa le 
conditioni del nuovo Ponteflce in genere et in individuo, ciò che si è 
negotiato seco, fuor di complimenti, ciò che se ne possa sperare ; suoi 
sentimenti circa le conseguenze del mondo ; suoi fini nel governo della 
Christiana religione; e se habbiamo con la schiettezza, alla quale ci 
obbliga la fede verso la patria, ad aggiunger che propensioni habbiamo 
scoperto nella Sant. Sua verso il bene di questo Serenissimo dominio, 
senza che ci resti punto di dubbio di prender sbaglio nel darne giudicio, 
alTermo anco col voto di questi Eccmi cplleghi, che più disposta volontà 
verso di lei non saprei figurarmi in un Principe collocalo in quell' e- 
miiienza di grandezza, cosi che mi dò a creder, che la Ser. V. non 
possa desiderar più, tanto se si mira la soddisfattione che alla gior- 
nata sopra i negotii correnti si possa aspettare, quanto se si riguarda 
al compatimento dell'oppressione in che la Ser.tà V. vien tenuta da 
questa guerra crudelissima. Nell'espressioni della Santità Sua pareva, 
che trasparisse propriamente il cuore non con affeitazioni cortigiane- 
sche, che ne' più grandi di quella Corte non sanno esser diss^imulate, non 
con circuitioni di parole, che per lo più vanno a terminare in nulla , 
ma eoo cerio tratto naturale, che per se solo dinotava non haver misti' 
ficanza veruna di simulatione. E se bene come dissi non si è riportata 
cosa alcuna, che presentaneamente possa consolar la Serenità Vostra, 
replico, che si come non si può di meno, che non s' ammettino in gran 
parte come per buone le scuse, cho ha portato per procrastinare li suoi 
aiuti, eoA parimenti essendosi già espresso, che la prima proposta fattaci 
conclude beneflcio di qualche rilevanza, si potrà sperar che, accre- 
sceodoai i bisogni della Repubblica, sia per pensare a nuovi modi di 
portarle aiuti, essendosi potuto awedere che altamente le penetrò nel- 
r animo le nostre afilittioni, e che insieme vivamente apprese quanto 
potesse rilevare a comune pregiudicio il lasciarci partire con questa impres- 
sione, che nulla s' avesse d' aspettare in causa tale della Pontificia bene- 
ficenza. 

Io servii la Ser. Vostra come A^mbasciatore ordinario a Roma 
nel Pontificato di Urbano ottavo. Mi furono allora dati molti disgusti 

(1) Carlo XI. 
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a torto, et io cercai di contracambiarli, non per sensualità mia propria, 
ma perchè mi parve, che a cosi fare mi spingesse il debito di Ministro 
pubblico. Non fu però, che in quella istessa necessità di risentirmi non 
conoscessi quanto mal in acconcio tornasse air uno et air altro stato di 
soniministrar esca alle male sodisfattioni, che avvalorandosi distruggono 
quella buona corrispondenza, che mantenuta viva poteva dar la pace 
non solamente ali* uno et air altro dominio, ma a tutta V Italia. E perciò 
quantunque mal sodisfatto di chi all' bora comandava, non mi dipartii 
mai dalle mie massime, che si dovesse cercar ogni mezzo per evitare 
gli incontri de' dispareri etiam con quei Pontefici, che si facesser cono- 
scer per poco inclinati . a concorrer nelle pubbliche soddisfaltiom*, purdiè 
dò possa farsi salva la pubblica dignità. 

So che da quel tempo in qua son vissuto in opinione non solo 
appresso la città di Roma, ma ancora appresso altri de' nostri, che 
hanno interesse con la medesima Corte, che il mio genio , sia stato 
sempre di contraporsi ai gusti degl' Ecclesiastii;i, senza distinguere i 
molivi de' miei sensi : poiché ove non ho mai approvato che in alcuni 
pontificati si lasciasser correr certe pretensioni pregiudiciali alle leggi 
e magistrati nostri, cosi all'apposto in certi altri, che camminano come 
si suol dire al buono, e che appoggiano le loro istanze all' equità, gui- 
date da intentione retta, mi riputerei indegno d' esser membro di questo 
augustissimo Senato quando mi dichiarassi contradittore. 

Grand' è 1 authorilà de' Pontefici, e grandemente ai Principi catto- 
lici compie di mantenerla, per haver nelle controversie che nascono 
nella Ghristianità un interpositore che vegli dirimerle e porle in assetto ; 
il che sarà tanto piò agevole che lor riesca, quando da' potenuti 
venga deferita la conveniente stima e riverenza col Pontifice. Stiooerò 
sempre atti di somma prudenza l'andarmi trattenendo col Pontefice in 
tal modo, ch'egli apprenda che la Repubblica fa capitale ddle sue 
soddisfattioni e che, come egualmente interessata nel bene di questa 
provincia, è sua massima di camminare seco con uniformi sentimenti. 

Ma se mal mi sono allato in questo parere, da bora mi dichiaro 
d' avorio per invariabile nella mia mente, e che il non scostarsi da questo 
tema nel presente pontificato sia la più salutare risolutione, cui la 
Ser.tà Vjl si possa attenere, poiché una buona sodisfattione è conci- 
liatrice d' un' altra, e con iscambievoli gusti viene a formarsi quell' u- 
niformità d' opinioni, che dà impulso a deliberationi sempre più sa- 
lutari. 

Molto piò facile credo, che sia anche ciò per succedere in questo 
Pontificato, in cui raffiguro una singoiar discrettione non tanto nelle 
proprie opinioni, ma insieme un gran desiderio di haver ministri in 
questa corte somiglianti a sé, il che quando succeda, come spero, conosco 
superfluo l' animar la S. Vostra a cercar tutti i modi di passaria con 
quiete e buona intelligenza, già che il suo antico e naturale istituto col- 



IhDi ■ 4M>lo di prww la pace fra gli allrì, il ehe sari tanto pib 
fidk (fi aMsegwc. goanto rimarri intatta la concordia fra questi dne 
poieiUti, ngsard^H daD' Italia per suoi cordiali et indefesà tutori. 

Oakfae cosa pane che la Saatiti Sua volesse dire in esortarci 
ia qoeda mina eoRìspoadenza ma non vi si difTuse molto, come quella 
de BOB coeiinciaTa adesso a conoscar che questa è massiina radicata 
oelb nentf deUa V. S., e die non si potria mai svellare da lei, che 
nn li srelG insieme quella parte della quale sopra tutte le altre cose 
si pregia di essere, eooóiiatrìce cioè delle volontà discordanti di tutti 
li principi della diristiaoitA. 

Con qoalehe naggior taer^a parve, ette la S. Sua si difTondesse 
od rappresentar i) gusto che havrebbe, che a contemplatìon sua i 
Gesuiti fossero reéntegrali nella gratia di V. S. e resliluili nella città 
• beai cbe possedevano in questo Slato l'anno dell' Inderdetlo. S' in- 
tiaaò dolcemeote in questo particolare, commendando con molta lode 
i laleoti nalnrali di questa nostra giovcntii, capacissima di ricever quei ca- 
raderi dì virtù che nella tenera età fossero in essa impressi, per far mera- 
ri^iose riuscite a grandezze maggiori di questa Repubblica. Che l'insli- 
tnio de'Gesaiti. approprìalissimo a questo mìQistero, poteva apportare alla 
nobiltà, vegnente e suddita, quel benellcio che sperìmenlavano le Provincie 
deOa ma^ior parte dell' Europa , in nessuna delle quali 6 mal veduta 
quella Gongregatione se non da chi, o per dtversiti di credenza ti 
abborìsce. o chi emulando la sua virtù non può giugnere ad uguagliarla ; 
et in tal proposito aggiunse diverse cose, con testimonio di prova del 
Irutio che risultava da'Ioro esercitii letlerariì, che portava seco congiunta 
anco l'integriti de' costumi e la Christiana pietà. E perché havevamo 
obMiqRaroeate preinteso che la S. S. era per cadere in questa istanza 
con noi. non ci trovassimo da essa sorpresi, ma ad una tale e^>osi- 
tioo francamente respondendo si disse, che la virtii di quei Padri rlsplen- 
deva eoA vivamente in ogni luogo che non lasciava cbe dubitare sopra 
cit che la Santità Sua ci rappresentava, e che in tal maniera non si 
poteva per all' bora dir altro, se non che per la parte nostra non si 
sarebbe mancalo dì rappresentare a V, S. il desiderio della Sant. Sua, 
la quale poteva assicurarsi che la Repubblica havrebbe cercato d' in- 
contrario in quel che più fosse possibile. 

Panni che sia giunto il tempo di decìder se si bahhia a dar luogo 
a questo regresso, o pur per non baver di quando in quando ad ecci- 
tare per questa causa male soddìsralioni con i Pootetlci, s' babbi da 
imponi di nuovo perpetuo sitentio. Onde sarà cura dell' Ecco Collegio 
r esaminare il negotio, e ponderare esallamcnte ciò che sia espediente 
di fare. A soddisfare intorno a ciò il desiderio del Papa, par che possa 
esso* motivo il conoscere che essendo quest' huomini grandi istrumentt 
a sostenere le ragioni della Chiesa, i Papi prò tempore rinnoveranno 
le proprie e medesime istanze le quali, reiette, daranno ne' Prìncipi 
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materia a male soddisfationi, et inoltre non è di lieve consideraiione 
quello che antepone il Papa circa 1* educatone della gioventìi, non 
potendosi negare che questa è dote propria di questo instiluto, che in 
ogni luogo viene lodevolmente esercitata, e che la nostra città penu- 
riandò d' huomini atti a quest' esercitio» i talenti buoni di questa gioventù, 
non compariscono come furiano quando havessero buoni cultori. Ma è 
da vedersi se questi rispetti sono in se stessi tali, che prevalgano a* motivi 
che indussero i nostri vecchi ad allontanarli da questo dominio, et in 
lutti i casi, che s' havesse per meglio di gratificare il Papa, sari beo 
vedere se possano esser ricevuti con qualche limitatione, non facendo 
del resto un caso, che alcuni di loro habbiano ourlato e scrìtto senza 
il dovuto rispetto alla grandezza di questo Dominio, perchè finalmente 
le sciocchezze di qualcheduno non haveranno da pregiudicare alla buona 
mente di tanti altri huomini di garbo ascrìtti a quell* ordine, che alle 
corti de* Prìncipi, con encomii di questa Repubblica, hanno dimostrato di 
conservar memoria de* favori, che con larga mano furono compartiti 
in questa città quando adempirono debitamente le loro parti. 

Ma perchè m'accorgo d'ha ver ecceduto il segno prescritto dalla 
brevità, dentro dalla quale sogliono tenersi le relationi dell* ambascerie 
straordinarie, m* accosto al fine coli* attestare alla S. Vostra, che nella 
Corte di Roma lei vive con quella stima e reputatione maggiore che 
viva qualsiasi Principe più grande, non solo appresso il Capo supremo 
di essa, ma generalmente di tutti i porporati e ministri più grandi del 
Pontificato. Ci slam potuti avvedere di ciò, non solo dalla qualità de* 
complimenti co* quali siamo stati ricevuti nelle visite, che più affettuosi 
né più denotanti un raro concetto della grandezza di questo Dominio 
non potevamo aspettarci, ma anco dalla concorrenza dei titolati e signori 
più riguardevoli, che con la pi'esenza loro honorarono le cavalcate, tanto 
nell* ingresso nella città, quanto neiracces^ alla prima udienza pubblica. 
Onde aggiunto cod illustre accompagnamento alle Camerate nobili che 
sì compiacquero di venir nelle persone nostre a servire quella di V. 
S.ta, e con isfoggi di vestiti e delle livree fecero comparir quanto li 
fosse a cuore la gloria di questo S.mo Dominio, ci venne affisrmato 
che poco maggior lustro possa scorgersi nell* Ambascerie di questa 
qualità degli altri Monarchi maggiori della Christianità. 

Io non devo entrar a dar conto dell* indinatione di ciascuno cardi, 
naie verso la Ser.tà Vostra, già che questo appartiene ali* Ecco Sagredo- 
che, havendo colà risieduto, può meglio d* ogni altro haveme rintrac- 
ciato il sìncero; ma non devo già incoglier sotto silenlio, che i tre 
cardinali Bragadino, Vidman et Ollobono si sono in questa occasione 
fatti conoscere quei cardinali sviscerati cittadini di questa patria, 
che sono sempre stati tenuti, non havendo lasciato addietro officio, col 
quale potessero farci constare quanto li sia a cuore il decoro pubblico 
e che spicchi maestosamente la grandezza di V. S. Onde si sono resi 
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degni dì vivere non solo nel solito della graUa di lei, ma d* un aug^ 
mento del suo affetto in prova di aver aggradito le dimostrationi cortesi, 
alle quali hanno lungameiìtn compiilo. Né tampoco posso trascorrere 
senza riflesso che, se bene in tanto numero di cardinali, non ho rimar- 
cato in alcuno di essi, alto veruno, che non denoti pienezza di stima 
e di devotione, da alcuni però e particolarmente in quei che si pre- 
giano dMiaver havuto il sangue loro impiegato in servitio di questo 
Stato, che sono Spada, Rondanino, Maculano, Sforza e Orsino, ho 
ritrovato tal svisceratezza, che bene si rendono degni d' una corrispon- 
denza grande d* atTelto di V. S., per tutto quello che per la contin- 
genza di questa Corte potesse portar in accrescimento della loro fortuna. 
Ma non v'è fra tulli alcuno, in cui habbiamo veduto desiderio 
più ardente di farsi conoscere parlialissimo di V. S., che il cardinale 
Antonio Barberino, con nota individua di cordialità, non tanto verso noi 
quattro Ambasciatori, ma mi faccio lecito di dire verso la mia persona 
particolare, con tanta mia maggior meraviglia, perchè, havendomi urtato 
al tempo della mia Ambasceria, non puotè, ancorché fosse cardinale 
Padrone, pregiarsi d' havermi in alcuna cosa soperchiato. Sono per 
verità stato bene ediflcato di quel sig. perchè mi sono avveduto, che 
per quanto è in sé, ha adempito pienamente al precetto evangelico che 
volle, che a* nemici se non basta perdonar selle volte se gli perdoni 
settanta volte sette. Questa mulntione di alTetto io la attribuisco alla 
mutatione dello slato, poiché a* ciirdinali regnanti al tempo della loro 
padronia non se gli pub rappresentare ciò che li sia per succedere, dopo 
che haveran deposto il fasto del comando. Onde siccome quel sprezzar 
eh' ei faceva le considerationi che li ponevo sotto gli occhi era effetto di 
vedersi il governo assoluto in mano, cosi, il non tralasciar bora qua- 
lunque dimostratione d* ogni più ossequiosa volontà, è effetto della ri- 
cuperatione della vera conoscenza che li cardinali nepoti sono principi 
grandi per qualche tempo, ma i principi grandi sono sempre grandi, e 
possono a tempo e luogo riserbare i favori e disfavori, habiU a sostener 
e precipitar le fortune adventitie e mutabili. 

In sostanza, siccome quei miei colleghi restarono appagatissiml 
delle maniere squisite, che usò per far apparir V osservanza sua verso 
la ^er.tà V., cosi io, che men degli altri dovevo aspettarle, restai persua- 
so, che le cose passate fossero slate più tosto vitio connesso alla domi- 
oatione che alla persona, e che dalla bontà delf indole di lui V. S. non 
possa aspettar se non continuatione di affetto e di devolione. Volse il 
principe di Palestrina suo nipote farci conoscere che non cedeva in devo- 
tione al zio verso questo Dominio, e verso i suoi rappresentanti, e con 
ricco e nobile regalo di selvaticine e vini gli piacque di significarle, dan- 
dosi egli vanto fra' pregj che illustran la sua casa di non stimare a 
nessun altro inferiore quello d'esser commemorato fra la nostra nobiltà, 
mentre dalla gratia fattane dalla S. V., in tempo che poteva dubitare 
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di non trovare in lei alcuna dispositione di gratificarlo, ricevè questo 
honore. 

I ministri de' Principi nelle Corti grandi vagliono aUrabilmente a 
sostenere il decoro e la reputation de' loro padroni. La S. V., per l' av- 
vertenza che pose nel far V eletione idonea al ministero dell* Amba- 
scerie, gode di questa buona fortuna d' esser servita mirabilmente in 
questa parte del sostegno della pubblica dignità, sostenuto in Roma esqui- 
sitamente dall' Eccmo Sagredo, il quale con generosa liberalitù ha fatto 
risplendere il posto tenuto ad un segno, che più oltre non si poteva 
aspettare, ancorché gli assegnamenti per quel carico fossero duplicata- 
mente maggiori ; in che ben si conosce qual sia l' affetto verso la 
patria, mentre cosi di buona voglia converte le proprie ricchezze nel 
pubblico servigio, e che aggiunta la soddisfatione che ha dato a tutta 
la Corte col suo buon tratto et in ispecie al Pontefice medesimo, che 
ha commendato sommamente la virtù dell' Ecc. Sua, s'è reso non solo 
degno della dignità procuratoria, conferitali dalla S. V., ma d' ogni mag- 
gior honore che soglia da lei compartirsi n'più benemeriti cittadini. 
Gli Eccmi Valiero e Contarini, con quella prudenza acquistata ne' 
continuati maneggi pubblici, hanno regolata in modo questa Amba- 
sceria, che n'han fatto riportare l' applauso comune, e l'intiero servigio 
di lei medesinui. E se nella fontione cosa alcuna è accaduta men aggra- 
devole al gusto di Y. Serenità, sarà stato solo effetto delle im|)erfetioni 
mie, perchè havendo questi signori deferito troppo all'età, alla quale scuole 
andar congiunta la inuturità de' pensieri, hanno incappato in quella che 
sopra ogni altra cosa dovevano fuggire. 



RELAZIONE 



DI 



ANGELO CORRER 



AMRASaATOnE ORDINAniO 



ad ALESSANDRO VII. 



LBTTA IN SBNATO IL 9 LUGLIO 1660. 



(Tratta dall'Archivio Dona, e confrontata con varie copie 
esistenti in altri Archivj, e nel Museo Civico). 

Rblazioni di Roma. Voi. H. 25 



AVVERTIMENTO. 



Per raocesBore del Sagredo, nella legazione ordinaria di 
Roma, il Senato eleggeva ai 3 di novembre 166S, Girolamo Gin- 
Btinian fu Pietro, del quale abbiamo riferito alonni cenni biogra- 
fici nel volarne U. delle Relazioni di Spagna, a pag. 123, e nel 
voi. IL delle Relazioni di Francia a pag. 366, perchè il Ginstìnian 
era stato precedentemente ambasciatore presso quelle due Corti. 

Egli parti per la nuova sua destinazione nel 1666. I suoi 
dispacci originali si conservano nella Oancelleria segreta del 
veneto Archivio di Stato, alle filze 140 e 141. Il primo porta la 
data di Ancona 13 novembre 1666, e gli ultimi sono scritti e 
firmati dal suo segretario Bianchi, o dai cardinali veneti Bragadin 
e Ottobon, perchè il Giustinian moriva di peste a Roma, il 15 
agosto 1656, nella fresca età di 45 anni. Fu visitato e benedetto 
al letto di morte dal Sommo Pontefice, e fu sept)lto nella chiesa 
di San Marco, annessa al palazzo di Venezia. 

Appena pervenuta in Venezia la notizia della morte del 
Oiustinian, il Senato gli nominava, il 26 agosto 1666, per suc- 
cessore Angelo Correr, che fu uno dei più eminenti uomini di 
Stato e diplomatici della Repubblica, e la cui vita leggesi pure 
nel voi. II. delle Relazioni di Francia, a pag. 313. 

Siccome il Correr tardava a partire per Roma, il Senato 
annullò la sua nomina, e gli sostituì il Nani; ma pochi giorni 
dopo ritornò sulla prima deliberazione, e confermò la elezione 
del Correr, a* 3 di marzo 1657. U ambasciatore Correr parti 
allora da Venezia nel mese d* aprile, e mandò al Senato il primo 
suo dispaccio da Rimini colla data 9 aprile 1657. Tutti i suoi 
dispacci originali si conservano nelle filze da 142 a 147 della 
Cancelleria segreta del veneto Archivio di Stato , e V ulfimo 
reca la data di Fuligno 3 aprile 1660, nel ritorno da Roma. 

Restituitosi in patria, presentò e lesse in Senato la Relazione 
che qui pubblichiamo. 
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Tanéo era, fino da queir epoea, il credito di ooi godevano 
per tutta V Europa le relazioni dei Teneti ambasciatoriy ohe suo- 
oedettOi rispetto alla relazione di Angelo Correr, quello che si è 
▼erificato di alcune altre, oioò che fu stampata col suo nome 
una relazione apocrifa, la quale fino a questi ultimi anni si è 
sempre creduto quella che egli realmente presentaya al Senato. 
Quella relazione col nome di Angelo Correr, fu stampata in fran- 
cese nel 1664 a Leyda presso Almerigo Lorens ( Biblioteca Mar- 
ciana num. 2827), ed in italiano (Marciana 60430), ed in latino 
presso Agathi Securi nel 1694, e finalmente nei TAesoW iella 
Carte romana pag. 193. — E tutte sono Tuna copiata dall' altra 
con alcune yarianti, ma hanno manifestamente il carattere di 
apocrife, perchè non corrispondono alla forma ordinaria ed allo 
stile delle relazioni che i veneti ambasciatori leggevano in Senato. 

Nelle Memoiree de Trevoux, e nella Bibliografia del Cicogna 
si accenna al dubbio* che quella relazione di Leyda, da cui 
furono tratte le altre, sia frutto di una invenzione, anzi il Cicogna 
V attribuisce a Carlo de Ferrara de Tot 

Però ogni dubbio che quella relazione sia apocrifa, e che 
invece la vera sia ^quella che ora noi pubblichiamo, ò tolto del 
lutto dal fatto, che sul manoscritto di cui ci siamo serviti, vi ò 
1* indicazione autografa dei segretario del Senato : Leeta Rogatisi 
la quale si applicava suU' originale manoscritto che veniva conse- 
dair ambasciatore. 
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Sbrdossiho PitmciPB (1). 



La grave perdita che improvvisa fece la Serenità Vostra della fe- 
lice memoria del sig. Gav. Giustinian, mentre nel Ministero dell* Am- 
basciata di Roma faceva altamente risplendere le doti delle sue virtù 
singolari, come riuscì allora di pubblico notabilissimo disavvantaggio, 
cosi il maggiore, che ne seguitò poi, fu la sostituzione che segui della 
mia persona a queir importantissimo peso, mentre, destituto di forze per 
sostenerlo, altro non potei contribuirvi che una pronta rassegnazione 
ncir intraprenderlo. Ritornatone di presente, sarehtie mìa incombenza il 
riferire ciò che nel corso di 37 mesi mi è accaduto trattare di negozi, 
investigare con 1* osservazione, a quella gran Corte. Ha di quelli non 
avendo tralasciato di tempo in tempo^ portare alla Serenità Vostra le pib 
puntuali notizie, e di questa, come del continuo ad incostanti variazioni 
soggetta non potendosi stabilire alcun certo giudizio, sarà parte della 
prudenza di quest* Eccell. Senato Tandar raccogliendo da ciò che è sola- 
mente accennato, queUo a cui non arriveranno le debolezze mie, facendo 
godere a questa poca fatica quel compatimento benigno, del quale tante 
altre volte ho avuto fortuna 4' esseme fatto degno. 

Sopra la base di tale confldenza stabilindo adunque i fondamenti 
della presente humilissima relazione, stimo ben conveniente parlare in 
primo luogo della persona del Pontefice, dal quale come da luminare 
maggiore ogni altra cosa intieramente dipende. 

Fabio cardinale Chigi, ora Alessandro VII, di patria senese (b 
assunto al Pontificato l'anno 1655 addi 7 aprile, con queir applauso e 
con quel grido, che risuonò allora per tutto V universo. 

Non mi estenderò a narrare quali furono i dibattimenti, che flut- 
tuarono nel Conclave prima di stabilire V elezione sua, et i successi di 
tre mesi, che furono molti, non potendosi in brevi righe raccogliere ; ma 
basterà che dica, che superata la bontà di Sacchetti e T opposizione 
che vi facevano lì Francesi, e spuntata con qualche opera del conte di 
IMgnoranda V approvazione dei Spagnuoli, e concorsovi Barberino, otte- 
nessero li cardinali dello squadrone che lo sostenevano, di vederio sta- 
bilito sul trono. Non Y età fresca di 56 anni, non li riguardi politici della 

(*) Eia Doge Domenico Contarlni. 
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casa dei Medici, non gì' interessati privati di vecchi cardinali, che con 
r assunzione di lui seppelile vedevano tutte le loro speranze, sono state 
opposizioni bastanti per esoluderlo, perchè nel cardinale Chigi, come 
concorreva lo splendore di antichi nobili natali, così non inferiori rile- 
vavano le doti deir animo, V integrità dalla coscienza e gli esperimenti 
di virtù, comprovati col mezzo di moltissimi servizi! che rese alla sede 
Apostolica, particolarmente nei maneggi della psice al Congresso di 
Munster, dai quali, non mi discosterò dal vero, se dico esser stato preso 
il motivo principale per la sua esaltazione. 

Assunto egU adunque con tanta acclamazione et applauso a posto 
cosi sublime, fissi restarono gli occhi di ogn*uno in osservare per 
quali vìe fosse per incamminare lo stabilimento delle proprie glorie. Al 
folgore dei primi lampi non fu chi non Io venerasse come alieno da ogni 
privata passione, solo attento al servizio di Dio, al bene della Chiesa, e 
del Cristianesimo tutto, perchè prese per scorta la direzione divina, non 
dando luogo a qualsivoglia affetto mondano. Prima quasi dell'apparire 
del giorno pensando' air occaso, pareva andarsi preparando a render 
conto del suo governo avanti d' inlraprenderio. E i parenti, quasi die 
non gU fossero restati più in memoria, o non ne avesse, li tenne quasi 
per due anni lontani da Roma, dichiaratasi più volte la Beatitudine Sua 
con chi le suggeriva d' avvicinarseli, che non erano congiunti di Papa 
Alessandro quelli, che lo erano stati col cardinale Chigi, sopra che come 
furono dalla Corte molte cose dette e varii giudizi! formati, cosi si vide 
infine accertata l'opinione di quelli che credutolo un uomo come gli altri, 
dissero che non si sarebbe potuto assentare da quella umanità, dalla 
quale non è permesso ad alcuno di separarsi : il principato costituendo 
gli uomini si in grado superiore agli altri, e particolarmente li Pontefici 
che sostengono la viceregenza di Dio, ma non esimendoli da quella fra- 
gilità, che rende da Dìo la condizione dei mortali distinta. 

Dopo una lunga repugnanza però e contrasto, vogliam dire, tra il 
senso e la virtù, questa non si credè contaminata punto con l' aprire e 
le porte di Roma e l'accesso al Vaticano a tre persone, cioè a don Mario 
fratello del Pontefice, con Flavio suo flgUuolo, et ad Agostino figliuolo 
di Augusto altro suo fratello premorto. Al primo in brevi giorni fu desti- 
nata la carica dì generale di santa Chiesa, col governo di Borgo, et ad 
Agostino la sopraintendenza del Castel Sant'Angelo, con gli emolu- 
menti air uno et all' altro soUti delle cariche non solo, ma còl benefizio 
del cumulo, ciie nella vacanza delle medesime se n' era fatto. Nella 
prima promozione diede anche il primo luogo a Flavio con le solite di- 
stinte forme, entrato precedentemente in prelatura, onorandolo con la 
porpora di quelle prerogative che d' ordinario ai nipoti dei Papi so- 
gliono appai*tenere, della sopraintendenza, cioè, di tutto lo Stato eccle- 
siastico, e della legazione d' Avignone, partecipandogli molte congrega- 
zioni ancora. 
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A Siena si fermò quasi tre anni D. Sigismondo fratello di D. Ago- 
stino in tenera età, il quale nel fine dell' anno passato fu richiamato a 
Roma e se bene si fa vivere privatamente, non resta destituto però di 
molte ecclesiastiche pensioni, e del cospicuo titolo del Priorato di Roma, 
dimesso da don Nicolò Barberino, quando si ridusse a vivere tra li 
preti della Chiesa nuova. 

Donna Berenice della famiglia della Ghiaia, pur senese, e consorte 
di don Mario, poco dopo il marito fu chiamata alla Corte ; V accolse il 
Papa con benigne dimostrazioni d' aiTetlo, ma con circospette cautele, 
essendo fresche le memorie ancora del pregiudìzio che ricevè Innocentio 
dalla soverchia autorità che lasciò prendere a donna Olimpia, la quale 
(dirò a questo proposito per più non parlarne) fattasi al principio di 
questo Pontificato allontanare da Roma, si condusse nella terra sua di san . 
Martino, dove visse e terminò dopo tre anni privatamente li suoi giorni, 
e cosi finirono quelle nubi tutte contro la casa Panfilia, che la Corte, 
vaga sempre di nuovi successi stava attendendo, volendo il Pontefice 
verso chi lo ha beneficato mostrare in tutto gratitudine, altrettanto 
costante e lodevole, quanto disapprovate restano le procedure di Innor 
cenzo contro Barberini. 

Ostenta tuttavia, con chiunque parla il Papa, e lo disse a me espres- 
samente più volte, grande avversione all'aggrandire di soverchie ric- 
chezze la sua ca5a ; detesta le opulenze di Borghese, Lodovisi Barbe^ 
rini e Panfili!, come immoderate e superiori alla condizione dei privati ; 
ma in ogni modo non si è veduto, che abbi sin* ora abbandonata oppor-^ 
tunità di beneficarla, non vacata pensione o Abbadia rilevante , che 
non sia stata al cardinal Ghigi conferita ; né trascuratesi quelle di soc^ 
correre gli altri, anco col mezzo dei Chirografi deU'eSèttivo danaro della 
Camera, e coli* abilitarìi, benché ammogliati, al godimento delle pensioni 
ecclesiastiche, con la facoltà di trasrerìrle anco in morte ; e sopra tutto 
(ciò che in altri Pontificati non s' è veduto piii praticare) facendoli a 
spese pur della Camera in ogni occorrenza per il mantenimento delle 
loro case, provvedere di ricche suppellettiU, adobbandole, in che si allar- 
ga la mano a quel segno che suggerisce V occasione, e la prudente ap- 
plicazione di loro non trascurati ministri. Dei beni stabili non appare che 
abbino fatto altri acquisti di considerazione, oltre a quello del principato 
Farnese, che rileva la somma di circa 80 mila scudi di capitale, un casale 
nella campagna di Roma, che ne vale 80 altri, et il palazzo era degli 
Aldobrandiui in Piazza Colonna per prezzo pure di 40 mila scudi o poco 
pili, ma con oggetto di molto dilatarlo : la piii gran parte dei loro averi 
consistendo in qualche cumulo di danaro contante, in partite dei luoghi dei 
Monti, et in molti ufllzii vacabili, acquistati parte col favore e parte in 
mancanza dei concorrenti per prezzo assai vantaggioso. 

Ma siccome da un canto il Pontefice, che nell* interno ama svi- 
sceratamente li parenti, e brama oltre ogni altro di vederli ingranditi, 
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vuoi sostenere in credito la sua moderazione, cod stima d* afere dal 
tempo, campo assai largo di soddisfarli, senza mormorazione o ru- 
more, confldaùMlo negli anni, che non sono molti, et in quella speranza, 
che ogni uomo lusinga, di vivere lungamente tanto più che si vede dalle 
vicissitudini del mondo prodotto ogni incontro piii fortunato. 

Tale sopra lutti gli altri non senza fondamenti di probabile ragione 
stimò quelle delle nozze, che dopo là morte del Principe di Sulnuma gli 
venne fatto di concludere della Principessa Borghese con Don Agostino, 
perchè oltre una ricca dote, che gli ha portato di presente, le speranze 
che potesse restare un giorno erede delle facoltà della casa, erano infi- 
nitamente le maggiori. Il giovine Prìncipe di Sulmona unico fratello suo, 
di complessione debolissima allora non solo, ma con poca speranza di 
* posterità eziandio. Colpo che se riusciva, avrebbe preso nella rete senza 
fatica tutto quello che vi ha radunato IMndustria del lungo Pontificato 
dì Paolo Y, e 1* accuratissima economia, dopo la morte di lui, del Prin- 
dpÌB suo nipote, e di altri cardinali di quella casa, alla quale nello spazio 
di circa 40 anni hanno lasdata la facoltà, oltre le suppellettili di tapez- 
zeriè, gioie et argenti, li palazzi delizie e giardini, che valgono milliooi, 
ricca di circa 300 mila scudi di rendita annuale. 

. Ma le speranze che per lo pib non sussistono che sopra la base del 
desiderio, si sono questa volta vedute in gran parte svanite, nato due 
mesi sono a Borghese un figlio maschio, et egli medesimo parendo si 
vadi sempre più io robustezza di complessione stabilindo ; da che ne av- 
viene, che li parenti di Sua Santità non facendo capitale delle cose in- 
certe e future procurano sopra le certe e presenti ìi loro vantaggi, e si 
lagnano che il Papa non dia loro cosi forte il braccio come vorrd>bero 
per sostenersi. 

Don Mario presasi V incombenza sopra le cose commestibili della 
città, e quella dei grani particolarmente, insciente, o con il tacito con- 
senso del fratello, vogliono, che grandemente vi approfitti, certo è die 
fissa questa opinione nel popolazzo, fortemente strilla, e talora con disgu- 
sto deiristesso cardinale Chigi, che malvolentieri sopporta di sentire 
simili querele. 

La giustizia del Borgo, eh* è pure dal medesimo don Mario diretta, 
vogliono non riesca d* alcun pregiudizio, ma né meno ogni altra cosa die 
industriosamente maneggiata, possa renderti utilità grandissima, ma c^me 
ancora non ha egli esteso Y autoritik sua a quel segno, che altri V hanno 
per avventura praticata (in riguardo al freno in cui tiene le cose il Pon- 
tefice) così questo una volta rallentato non è dubbio, che sarà per cor- 
rere anch* egli ogni carriera, premendoli d' accomodare le figlie et i ni- 
poti che tuttavia in Siena tra confini di limitate, per non dire povere 
fortune, soggiornano. Vennero alcune di esse a Roma T anno passato in- 
sieme con una sorella di don Agostino ed i mariti loro, dicono, con in- 
teozione di fermarvisi, ma non valsero né le istanze del padro, né le 
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lagrime della madide (daechè si è fallo che a brevi codAdì sia ristrelU 
r autorità di quella buona e savia signora) a far risolvere il Papa a trat- 
tenerne alcuna, essendo prevainta in queir occasione in lui la forza della 
moderazione, che vuole ostentare, a quella del senso da cui si vidde, prima 
di proferire si dispiacevole negativa, grandemente combaituto. Non sono 
però estinte aflutto le speranze del loro ritorno, e succedendo non sarà 
impossibile che alcun altro parente congiunto della casa Chigi, che sono 
numerosissimi, ancora s'accosti, e tanto più è probabile che siano per am- 
mettersi li parenti del Papa in Roma, quanto liberamente si vede aperto 
r accesso favorevole è fortunato a tanti altri senesi, onde (conforme il 
dello dei cortigiani) pare, che in quel clima il sole per essi oggidì sola- 
mente risplenda : le cariche più rìguardevoli tulle da loro occupate non 
solo, ma nelle persone di Ghigi, e dei fiichi e fiandinelli restando 
sin ora quella patria di 4 cappelli decorala, con certezza che uno dei 
primi sia a Don Sigismondo destinalo, e che Ghiaia sia in prossima 
disposizione per ottenerlo. 

gì' interessi sopraccennali di don Mario lian fatto sorgere tra lui e 
Don Agostino qualche mala soddisfazione, pretendendo questo, che 
quanto s* acf:umula abbia a cadere inQne a vantaggio di lui o della sua 
posterità, come quello che a sostenere la casa è destinato. 

Le amarezze loro, come però in varii tempi hanno dato di che par- 
lare alla Corte, così non appare siano penetrate alle orecchie del Papa, 
dal quale ò mirato Don Agostino con occhio di particolare predilezione, 
memore dei beneflzi ricevuti dal di lui padre nei suoi maggiori bisogni, 
ciò che non potè conseguire da don Mario, che non aveva appena di che 
mantenere sé slesso. Il tempo e la fortuna che con le vicende dei giorni 
han pollilo sin qua tanto le cose mutare, danno a diveder ciò, che abbi 
a seguire in avvenire, formare non potendosene certo giudizio del futuro, 
non presente che a Dio. 

Tenninato appunto aveva il secondo anno del Pontificato suo Ales- 
sandro di presente regnante, quando ebbi 1* onore di portarmi ai suoi 
piedi. La benignità con cui m' accolse, come fu estraonlinaria, cosi non 
ordinarii ho continuato pur a goderne gli efTelli. La natura della Beatitu- 
dine Sua placida e soave non stata scarsa verso di me di quelle dimo- 
strazioni molto cortesi, che soddisfano nell* apparenza chiunque ha oc- 
casione di seco trattare. 

Alle grazie et alla conclusione dei negozii, poi, come non vi è chi 
possi darsi vanto di averla ritrovata né facile, né molto disposta, cosi 
provata anch* io dagli altri poco diiTerente fortuna, mi é ben sovente 
accaduto di languire nella passione d'incerte future speranze per gì* in- 
teressi di Vostra Serenità, riuscitomi malagevole, come Ella sa di ren- 
derla servila, nel particolare principalmente dei soccorsi per la guerra 
contro il Turco, con mio rammarico tanto più grande, quanto che sono arri- 
vato alla corte impresso di confidenza di potere dalla Beatitudine Sua ri- 
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cavare ogni più pronto e largo sovvogno. Crescile essendo le memorie ddle 
dichiarazioni ben' ampie, che ne fece il cardinale, e che aveva coofir- 
mata il Ponteflce. Non seppi avvedermi, che mutando i Papi le mas- 
sime a misura degli affetti, dell' occasione e degl'interessi, non portano 
al principato altr' obbligo piii tenace, che quello del soddisfarsi. Quindi 
è che la scrittura consigliata e stipulata nel Conclave in cui ebbe il 
cardinale Ghigi la parte maggiore, non ebte da Alessandro poi V ese- 
cuzione che se ne attendeva, e die trovatolo in sé medesimo soddisfatto 
assai per le grazie, che all' Ecc. Vostre aveva frescamente concedute, 
m' avvidi fiicihnente, che liLero si stimava non meno dall' obbligo, die 
dagr impulsi di concederne di nuove. 

Aveva appunto allora, a persuasione del sig. cardinale Bragadino di 
feUce memoria, mandati mille fanti nella Dalmazia, e le galere in levan- 
te» conceduto un sussidio ecclesiastico. Qualche mese prima di suo pro- 
prio moto, soppresse le religioni di San Spirito e dei Crociferi, conse- 
gnandone il tratto alla Serenità Vostra, insieme con quello dei conventi 
dianzi pure soppressi, onde pensando cosi di aver supplito non solo al- 
l' obbligo dell'esibizioni fatte quando pregò e spuntò la restituzione dei 
Gesuiti, ma oltrepassati con generosità oltre ogni aspettazione. 

Tardo, benché frettoloso riuscì, l'arrivo mio alla Corte; ma la so- 
pravvenienza della stagione estiva, e gli aspetti d'orride congiunture, che 
in essa si viddero imminenti, non valsero a dar calore all' etlicacia 
degli ufllzii mici, né ad avvanzare in pubblico benefizio |)er allora altro 
passo, spuntare grazia qualunque. Ben invaghita ia Beatitudine Sua 
degli avvenimenti felici dell'anno antecedente, e piena di speranze ^di ve- 
dere da altri consimili esaltate le glorie sue nei trìontl del prior Bichi. 
impaziente ne sospirava gli avvisi, nò potè contenetesi sopra un vano 
rumore che ne portò la fama di farne precorrere pubblici rendiinenii so- 
lenni di grazie al sig. Iddio, trasferendosi con lutto il collegio nella 
Chiesa di San Marco, da che ne avvenne, che inlesosi poi delle vittorie 
invece, coli' intempestiva partenza della sua squadra, riufelicc perdita del 
Tenedo, ne restasse afflittissima, ben conoscendo, che dall' abbandono 
delle Ponentine galere era cosi sfortunato successo in buona parte deri- 
vato; ma come al rimedio dei ma!i nulla vale il pentimento degli errori, 
cosi ad ogn' uno essendo grave sentirsene appropriare la causa, il prior 
Bichi con una relazione, che fece precon*ere al suo arrivo, procurò, per 
ritorcere da sé le accuse, di farle sopra li pubblici rappresentanti cadere. 
Dispiaceva nell'interno al Papa sentire dal grido comune Biclii accu- 
sato, non negava l' orecdiio alle sue discolpe, ma sopra tutto li premeva 
la perdita del Tenedo, stimandolo agi' interessi della guerra d' impor- 
tanza molto rilevante. Ma mentre tra cosi varie et impoilauti agitazioni 
stava cdl* animo fluttuante^ ruminava tra sé, e discorreva talora meco, 
ancora il modo di sostenere con altri soccorsi l' emergenze della nuova 
campagna, quando giunto a Roma il priore, quasi in un baleno sparire 
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si viddero tutte le buone m«issime concepite, gli aflètti e li discorsi mu- 
tati in modo, che avrei giustamente dovuto sbigottirmene, se meno di. 
forze la divina bontà avesse somministralo al mio zelo per resistere a 
molti duri scogli, che mi si fecero incontro, minacciandomi il naufragio. 

Le pungenti maniere con le quali sMncomìnciò allora a parlarmi, 
non dovranno esser da me riferile per non ravvivare quel rammarico, 
che le apportarono le mie lettere quando fui forzato signiOèarle lo sprez- 
zo con cui senti discorrere delle sue anni, del governo delle medesime 
e della distribuzione del denaro, e inflne che la guerra per privati inte- 
ressi s* andava a bello sludio nutrendo, quasiché il fine di pochi partico- 
lari fosse, per arricchire sé stessi, d'andare con essa distruggendo il pub- 
blico. A tali impressioni artificiosamente istillate, e forse volentieri sen- 
tite, quella si aggiungeva, che renitente la Repubblica nell* aggravare li 
sudditi, e di por mano ai suoi riservati tesori, stasse applicata a consu- 
mare quelli della Chiesa, cosi col mezzo di eflétlivi soccorsi di gente et 
altro, come con la soppressione delle religioni. 

Non si tacque, che le ausiliarie fossero da rappresentanti pubblici 
maltrattate, dopo mancato il espilano generale Mocenigo, V istesse glorie 
del quale (ancorché rese cospicue nel presente, e memorabili nei secoli 
in avvenire) s' andò procurando d' oscurare. 

Mentre tali amarezze intorbidavano li negoziati a Roma, e che io 
nel fosco delle medesime stavo travagliando ; quelli che la Serenità Vo- 
stra dalla parte dei Turchi riliiitò di sentire, quando mandarono qua ad 
offrirle la pace, mi valsero di sostegno assai opportuno per appianare in 
parte le difllcollà, non avendo potuto il Pontefice lasciar di commendare 
con voci d* applauso la risoluzione, che fu presa, d' escludere il disavvan- 
taggioso partito della cessione del regno. Allora non lasciatasi cadere 
da me la congiuntura, tanto col Pontefice, quanto roi nipote cardinale e 
ministri, di ravvivare con essi le rimostranze mie, e lusingando il priore 
con le blandizie, m'aflalicai a segno che spuntai fossero le applicazioni 
air importanza dei negozii si gravi nel suo primiero vigore restituite. 

I^a prima grazia che ottenni fu la permissione d' una leva di Ire 
mille fanti nelle Provincie dell' Umbria, Marca e Stato d' Urbino, non 
|¥)tut^ spuntare nella Romagna, Bologna e Ferrara, perchè stando allora 
il Duca di Modena a quelle parti con esercito potente vicino, non si 
credè buona regola di governo scemarvi le difese per quello fosse po- 
tuto accadere di valersene. 

Il canlinale Barberino allora, mai mancante d' ardentìssimo zelo 
verso li pubblici interessi, poilb il pensiero d' armare a sue spese una 
galera, ma ciò essendo impraticabile, s' applico col mio consiglio a no- 
leggiare una nave, e mi valse mirabilmente Y esempio per insinuare al 
Pontefice, che lo stesso poteva fai* lui di qualche altra, facendolo segui- 
tare dai Prìncipi che ivoriano il carattere della veneta nobiltà, come 
d'^po luoìv?, jg tazioni e contrasti fu infine eseguito, e deliberato ancora 
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di rinfMzare le galere dei remiganti e soldati al maggior segno possi- 
bile. Eolrata essendo in Bicbi V ambizione di farsi veder forte sul mare, 
e di ottenere il titolo di Generale, che prima non aveva potuto spun- 
tare, fii dalle passioni private sostenuta la pubblica causa, e ne sorti 
l'armamento (0 10 navi, tacendosi per esso concorrere il collegio dei 
cardinali ad un esborso volontario di danare, cbe portò in mano del 
tesoriere rilevante la somma di circa dì 70 mila S4»di, benché si vo- 
lesse tenerla sempre edata. 

Ai cardinali die non si trovarono allora alla Corte furono dai capi 
degli Ordini scrìtte lettere eflScad, perchè corrispondessero con prontezza 
di eflettì al desiderio dd Papa ; ma oltre li legati, et alcuno di quelli che 
si trovavano alla residenza delle loro Chiese, alcun altro, tranne Este non 
assenti all'esborso; Sandoval in Spagna nemmeno rispose alle lettere. 
De Media scosossi con dire di non poter bre molto, e che il poco né 
conveniva né giovava. 

Il cardinale Uazzarino, a cui prima delle lettere ne arrivò il sen- 
tore» non attese d' essere ricercato, ma prevenendo con larga generositi 
r istanza, fece l'obiazione e l'esborso di 100 mille scudi, somma che 
di gran hmga avanzò qudla di tutto il resto dd sacro collegio. Il Papa 
lodò r azione, ma non rimase contento che il denaro capitasse in mano 
ddla Serenità Vostra, esprimendo il solito concetto, che sarebbe stato 
con poco frutto consuoiato. 

Usd Bichi con tanto bsto, che soddisfece alle parti ddl' o&lentazione 
ddla pompa, ma a qudle dd servigio eoA languidamente corrispose, che 
non vi fii chi scandsdizzato non esdamasse contro di Ini, vedutolo, co^ 
presto, e senza vestigio di alcuna generosa operazione, ritornare. Il Papa 
allora nsortificatissimo saziare non si poteva di rammaricarsene, parevagli 
di sentire rimproverate dal mondo come vane le azioni sue, udiva le vod 
dd cardinah, e di quelli che erano concorsi alla spesa tutti esclamanti, 
vedevansi il cardinale Chigi e Don Mario stesso che non sapevano il sen- 
timento loro contro il priore dissimulare ; ma inline per ricoprirti le col- 
pe, assenti, che di nuovo sopra U rappresentanti dcìia Serenili Vostra 
cadessero, ai quali particotormente imputò il trascurato tentativo ddla 
sorpresa della Canea, aggiungendo nd resto, die la debolezza delli ne- 
mia non aveva data occasione di dmentarsi con loro; ragioni che non 
soddisfecero; però espressasi la Corte con liberissime vod, cbe se con la 
ritiratezza s' erano in mare tenuti li turdii lontani dal combattere, pole- 
vasi esperimenlare la fortuna contro alcuna ddle isole ddl' Ardpdago, 
e quella dd Tenedo in particolare, la quale come per abseoza delle Po- 
nentine restò ìnfelicemeiìle sacrillcata, cosi con la loro assistenza poteva e 
dovevasi tentare di ricuperarla, onde franca ne cadeva la conseguenza, 
che la fortuna non secondala e non dmeoiata, laoguìsce ndle mani di 
non sa, non vuole opportuoemente valersene. 

Tutto dò non ostante prevaluto essendo nell'animo ddla Bealìlodine 
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Sua r aflètto che porta al priore, lo accolse con tenere dìmostraiioni d'a- 
more, lo ammise alle solite conferenze private. Io beneflcò con distribu- 
zioni assai larghe, e particolarmente con quella d*una commenda di drca 
6 mila scudi di .rendita a compiacimento di Sua Beatitudine, dalla reli- 
gione di Malta conferitagli. 

Non potrei bastevolmente riferire alla Serenità Vostra, quanto in 
seguito dell' amarezze predette languire mi convenne, non solo per disim- 
primere il Pontefice da sinistri concetti, che a pregiudizio dei pubblici 
interessi gli furono instillati nel cuore, ma per disporlo a contentarsi, 
die r anno susseguente si portasse la sua squadra in levante. Bichi, che 
non voleva perdere Y onore del comandarla da un canto, e che dall' al- 
tro era risoluto che TEcc. Vostre non ricevessero alcun rinforzo dalla 
medesima, si oppose sempre a quanto andavano li miei ufBzii avanzando. 
11 Papa veramente che non voleva azzardare la riputazione del nipote a 
nuovi cimenti pericolosi, incHnava non lasciarlo uscire, e di ritenere la 
squadra medesima, ma combattuto dallo stimolo della coscienza, che 
non admetteva lasciasse il servizio di Dio almeno nell'apparenza abban- 
donato, come sì lasciò condurre a risolvere l' espedizione, cosi al dame 
la direzione al nipote restò per lungo tempo perplesso, vinto infine poi 
dalle rimostranze efiicaci del medesimo, e dalle proteste di voler piuttosto 
nsdr venturiero sopra le Maltesi, che restare per quella campagna ne- 
ghittoso alla Corte, si risolvè di soddisfario ; ed io così, comandato da 
Vostra Serenità pure per vedere di raddolcire l' amaro, che nudriva 
neir animo assistei alle sue soddisfazioni, ed egli me ne confessò ob- 
bh'go particolare. 

Usdto per la terza volta però con pensiero e risoluzione, che fosse 
r ottima, volle sigillarla con un dilTerente modo delle prime, ritardò la 
partenza sino alla fine di giugno, e ritornò al primo dì agosto senza 
nemmeno vedere l' armata della Serenità Vostra, scusandoaene col dire 
di non aver avuti avvisi né concerti proprii per ritrovarla ; onde ne suc- 
cesse che le Maltesi, che oziosamente per due mesi l' attesero nd porti 
ddla Sicilia, avessei o lo scontento di ritornarsene senza aver fatta opera- 
zione alcuna. Benché poca non sia paruta a Bichi la gloria di aver con- 
dotta in trionfo a Civita Vecchia una galera turchesca trovata abban- 
donata nelle spìai^ìe dell' Arcipelago. 

La causa vera perchè il m^esimo Bidii non volle unirsi con 
r armata della Serenità Vostra fu per il livore concepito da lui contro il 
marchese di Villanuova per qudla lettera che corse per il mondo in det- 
trazione delle sue azioni passate, della quale egli ne faceva liberamente il 
medesimo mardiese autore, non soddisfatto di tutto quello, che la So- 
renità Vostra fece in tale materia per renderlo consolato ; dico, che fu 
questa la causa, perchè tale fu almeno il prelesto, che con altri prese 
per coprire un' azione, che non fu meno delle precedenti biadmata. A 
me disse questo però, che non essendovi stala occasione dì dmentard 
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con r iuimico per mare, e non trovatosi forte a segoo d* assistere le 
pubbliche armi per alcuna intrapresa per terra, aveva stimalo meglio di 
ìkr risparmiare la polvere che si spendeva troppo liberamente nei saluti, 
coi quali era solito d' onorarlo. Onde come ai mali successi passati non 
v'è prudenza che arrivi a trovare rimedio, così consigliandomi la mede- 
sima a procurare di evitare li sinistri venturi, ebbi per bene dell' Ecc. 
Vostre di tutto pazientare a fine di ottenere per la presente campagna 
almeno qualche rinforzo, et il maggiore sarà forse stato quello d'es- 
sersi spuntato che le Maltesi abbino fatto il viaggio separate ; ithe Bichi 
sia rimasto ; e che con le Ponteflcie si siano le galere del Gran Duca 
congiunte. Del che come la Beatitudine Sua pretende avere tutto il me- 
rito, cosi lo mette a conto delle sue beneficenze, quella non stimando 
poco d' aver conceduta la persona di Don Innocentio. Ciò che sia per 
seguirne poi è rimesso alla bontà del sig. Dio, dalla cui divina assisten- 
za devesi sperare di non vedere la causa sua abbandonata. Né io nel 
particolare degli interessi del mare abuserò maggiormente, con le di- 
gressioni, della benigna attenzione di questo Ecc. Senato. 

Quanto agli altri soccorsi, che di gente, di danaro et altro si sono 
dalla Beatitudine Sua in tutti gli incontri sollei;itatì, so che la benignità 
dell' Ecc. Vostre si persuade non solo, ma ha toccato con mano, che 
come non sono mai state le diligenze ti*ascurate, cosi non le sono ignote 
le c^use, che gli hanno semp:e ritardati, e che li vanno tuttavia dif- 
flcoltando, non stato mezzo enicace l' espettazione d' una cospicua Am- 
basciata nella gran congiuntura della stabilita pace tra le corone, per 
conseguirli. Per ritoccarne alcuna però parmi necessaria una breve di- 
chiarazione dei fini e delle massime piii interne del Papa , dalle quali 
la pubblica maturità ricavare poi possa quelle conseguenze, che non 
saprà forse la mia debolezza dedurre. 

Dirò prima , che la Beatitudine Sua non tiene per costante, che la 
guerra col Turco incamminata da lunghi anni con lenti passi coi quali 
procede, non sia però tale che possa mai partorire queir eccidio alla 
cristianità, che se le va insinuando, onde non abbia a toccare a 
lui il prendersene estraordinario pensiero; e quando talora dagli 
accidenti, che vanno insorgendo molesti, gliene viene qualche appren- 
sione suggerita, mettendo l'occhio sopra l'angustie del suo erario, e 
vedendo indebitata la Camera di circa 48 milioni di scudi, geme, ed 
apertamente si duole, che di gran parte l' abbia aggravata la guerra 
che fece Urbano per gl'interessi di Castro; onde incolpandone quei 
Principi, che ebbero parte nella Lega, liberamente dice, che quel da- 
naro, eh' è stato fatto spendere alla Camera apostolica dai Principi 
ci'istiani in difesa dello Stato della Chiesa, non può ora in difesa della 
Cristianità impiegarsi ; e di questi rimproveri è toccalo a me sentirne 
più d'uno. 

La ristrettezza del denaro in cui si trova però, come gli corn- 
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balle ogni pubblica e privata soddisfazione, cosi lo tiene lontano da 
tutto ciò che possa imbarazzarlo in spese estraordinarie, e tutto ap- 
plicato a procurare di sottrarsi anco da molle dell* ordinarie col titolo 
che siano vane e superflue, onde stabilita non solo la massima del 
risparmio, ma quella dell' aggiungere qualche cumolo in vantaggio dei 
parenti, viene dall' interesse di questi in certo modo adombrata la ra- 
gione e persuaso a ciò che le compie. E come nella strettezza in cui 
si trova dovrebl)e per vie estraordinarie, che ai Pontefici sono di fa- 
cilissima riuscita, spendei*e la sua autorità, procurar di soccorrere sé 
stesso e la cristianità in un tempo medesimo, cosi insinuatisigli molli 
ripieghi, che non ripelerò di presente, alcuno non ha avuto cuore di 
intraprenderne, lento per natura e dubbioso nelle risoluzioni grandi, 
sia per timore che non riescano, o perchè malvolentieri s'aflatichi 
nel procurarle, da ogni spina benché lontana parendole sentirsi pun- 
gere, e cosi conviene dirio con libertà in tutti i geueri, molte e delle 
più importanti cose rimangono trascurate, non senza afflizione dei 
buoni, e mormorazione della Corte, che sa pur troppo con lubrica 
libertà giudicar sempre le azioni di clii comanda. 

Ciò che più di tulio sia Asso nell' animo del Papa è lo stabilire 
in qualche vantaggioso posto Y immunità ecclesiastica, onde fermando 
sopra questa la base più forte delle sue glorie, ne nascono gli acci- 
deuti ììen sovente, clic sono al mondo palesi. 

Per questo si è egli astenuto dal continuare la soppressione delle 
religioni, avendo allenato V Ève. Vostre con V utile che ritrassero dalle 
due, che loro ne cesse con la speran7a che per conseguinie dell'al- 
tre nel tempo dei maggiori loro bisogni, avessero condisceso all' abo- 
lizione della legge, che osta e difliculta agli ecclesiastici l'acquisto 
dei beni stabili, e come si è messo fissamente in pensiero, non ostante 
ciò che gli è stato detto e replicato in contrario, che in fine la Se- 
renità Vostra sia per aderirvi, in riguardo alle congiunture non meno 
che all' utile evidente che di presente sarebbe per ricavarne, cosi nel 
ricevere grosse somme di contanti eflettivi , come nel passaggio che 
farel)l)ero dall' ecclesiastico al laico molti beni, onde mai si è cessalo 
di rinnovarne le considerazioni ed i tentativi, e per venirne a fine si 
sono difficoltate tutte le altre richieste in materia del danaro. Crede 
il Papa, e credono in Roma, che lo spuntarsi dalla Repubblica un 
decreto, in virtù del quale il valore di tanti beni, quanti uscissero dal- 
l'ecclesiastico per le soppressioni suddette, ^«otesse ritornarvi, fosse un 
patto per gli ecclesiastici vantaggioso non solo, ma che facesse eguale 
i'eflètto (quanto alla pratica) dell'abolizione della medesima legge, per- 
chè volendovi secoli interi per far ripcissare dal laico all' ecclesiastico 
beni per il valore di milioni, la legge resterebbe nel corso di si lungo 
tempo estinta non solo, ma anche di essa la memoria nei posteri. 

Tuttavia premendo al Papa più qua<:i dell' eflètto stesso e della 
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libertà, com' efjii dice, deHa Chiesa, che soUo il Pontiflcalo suo restì 
un si grande e dibattuto punto superato, si contenterebbe di fare gran 
passi per spuntarlo, lasciatosi insino liberamente intendere, che ade- 
rendovi Vostre Eccellenze per li presenti bisogni, restino in libertà di 
alterare e regolare a misura dell' occasione e dei tempi i loro de- 
creti. Concludono però, che più alla Repubblica conferisca il dichia- 
rare, che r uso ddla medesima legge necessario non sia, mentre ces- 
sata si vede la causa per cui fu stabilita, trattandosi di far eounre 
nel laico quantità molto maggiore di beni, di quella possa uscirne, 
che il pattuirne positivamente la giusta restituzione, mentre da questa, 
e dalle future età pretendono non sia per vedersi, come è detto di 
sQpra, cosi grande partita pareggiata. 

Ciò che effettivamente ne sia, o possa esseme, non appartiene 
alla mia debolezza il discorrerne, ben umilmente dirò, che V impres- 
sione grandissima, che ha il Papa di quest' affare, ed il disgusto no- 
tabile, che prova di non poterlo superare, lo faccia mirare con oc- 
chio poco favorevole lutti gli interessi della Serenità Vostra, pren- 
dendo ombra anche di ciò, che non dovrebbe considei*arsi, e chiudendo 
la porta in (ine ad ogni altro ripiego, che per raccogliere denaro se 
li va giornalmente suggerendo. E foi'se dagli uiBziI con gli altri Prin- 
cipi a favore della pubblica causa, si sarebbe astenuto ancora, se non 
avesse dubitato d'essere tacciato di poca pietà e di poco applicalo, 
per non dire trascurato in un Interesse, che a lutti, ma sopra gli altri 
al Vicario di Cristo, deve essere d* inAnita premura. Per il che non 
celando il suo rammarico piò volte si è meco espresso, e lo continua 
tuttavia, che la Repubblica faccia poca slima di lui, e delle sue gra- 
zie, mentre ricusa di riceverle nel tempo dei suoi maggiori bisogni, 
fier non soddisfarlo. Vero è che dello ristabilimento dei Gesuiti si mo- 
stra mollo contento, dichiaratolo alla Serenità Vostra con amplissimi 
brevi, e replicatolo meco più volte, sempre dimostrando però dì avere 
in questo particolare ancora li pubblici interessi beneflcali, per il van- 
taggio che pretende sia per riceverne neir educazione dei figliuoli e 
dal buon esempio della vita e costumi loro. Lo stesso beneflzio ha 
procurato d' introdurre anco nella città di Lucca, valutosi dell* esempio 
|jer persuadere quei signori a ricevere li medesimi Gesuiti, con la pron- 
tezza con cui vi sono 1* Ecc. Vostre concorse , non ostante gli osta- 
coli tieo grandi dei successi passali, e dello stretto legame che te- 
nevano di non poterìi più admeltere ; ma né questa , né alcun* altra 
liersuasione più efficace è stala bastante a persuadere li Lucdtesi a ri- 
ceverti. 

Molte cose con tale occasione si sono dette, e molti disavvan- 
taggioii concetti contro di loro risvegliati ; ma come io sono stato at- 
lentlaaimo per ricavare, se avesse fondamento la difflooltà svegliata 
dal Papa neiraffsure delle soppressioni suddette, cioè se abbi avuto 
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ripulsa dai scrupoli, che gli siauo siali inlrodoUi dai . Gesuiti, cosi 
non bo potuto mai ritrame mai alcuna benché minima confermazione ; 
gelosissima essendo la Compagnia di perdere il posio, a cui le pare di 
essere miracolosamente arrivala. 

Nel particolare delle discrepanze circa le. pretensioni della con- 
gregazione del Sant* Uffizio, non ho meno potuto scoprirne se abbino 
li medesimi Gesuiti parte alcuna, le acrimonie del Papa in questa grave 
materia essendo nudrite più dal proprio fervore, che dalle altrui insi- 
nuazioni. Deferisce egli però assai ai consigli di mons. Yezzari asses- 
sore di presente del Sani* Uffizio medesimo, et alla dottrina del car- 
dinale degli Albici, che ha pure occupata la stessa carica. In effetto 
r uno e r altro vivamente sostengono il punto delle denunzie non es- 
sere dal canto di Roma cedibile giammai, Tuso e la pratica stata 
sempre la medesima, V islesse scritture, annotazioni di maestro Paolo 
deciderla per loro, onde chi non vadi destreggiando con molta accu- 
ratezza, se ne sentiranno di quando in quando delle querele. Gol por- 
tar avanti io ho lasciato che ^1 tempo spegni gli ardori; non ho le 
ragioni della Serenità Vostra taciute, e stimo che quando li tribu- 
nali continuano ad unirsi, possi questa diflicoHA anche restare dal si- 
lenzio sopita, addormentata almeno, nel qual caso, non sarà da met- 
tere in dubbio, che T altra della pretesa precedenza degli inquisitori 
sui pubblici rappresentanti, non sia da sé medesima per cadere. Re- 
plico tuttavia il negozio essere di delicatissima natura, e che conven- 
ga con paziente desicrilà procurarsi di tenerlo da quel principio lon- 
tano, al quale la sopravenienza di molti accidenti potrebbe avvicinarlo ; 
e se il processo contro il prete Pontino, per il quale lasciai in buona 
disposizione le cose, sarà definito, servirà di veicolo mollò aggiustato 
air introduzione d'ogni magi^iorc e più avvantaggioso successo. 

Deir affare dei procedi contro gli ecclesiastici, che pure mi ha 
apportato qualche molestia non mi estenderò a parlare, sendo vivi li 
privilegi che concedono a Vostre Eccellenze le Bolle Pontifìcie, cosi 
inveterati gli usi et i processi loro, che non accadendo incentri stra- 
vaganti, parmi non debba dubitarsi di alcuna travagliosa novità nem- 
meno. Il Papa tuttavia vi sta allento assai, ha date strette commis- 
sioni al Nunzio di renderlo, di quanto in tale materia per giornata suc- 
cede, distintamente avvisato ; vive in lui sempre V opinione, che ecce- 
dere non si debbano le facoltà concedute dalla Bolla di Paolo III, 
onde ogni cautelala circosp<^ziono, che gli tolga quanto sia possibile li 
pretesti dello doglianze, sarà sempre profìcua. 

Una delle applicazioni mie più grandi riguardo al zelo, che sem- 
pre hanno T Ecc. Vostre avuto della pubblica tranquillità, come per- 
ché da essa rilevanti né potevano nelle presenti calamità provenire li 
vantaggi, 6 stata quella d'indurre il Papa ad applicarsi da vero a 
questa pace tra le corone, che il sig. Dio per impensati mezzi ha 
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voluto miracoIosameiKe donarci. Ma la Beatitudine Sua vivameote im- 
pressa, che Doo complisse alla Francia et agli interessi privati del Car- 
dinale Mazzarino di stabilirla, ha mostrata sempre avversione di par- 
lame, dettomi francamente più volte, che non conferiva alla sua di- 
gnità r affaticarvisi senza frutto, e con poca soddisfazione delle parli ; 
concetto, che come repugnante al pubblico bene et allo stesso pasto- 
rale ufBzio della Beatitudine Sua, è stato da me nelle proprie maniere 
sempre modillcato, per non dire combattuto. Si è stabilita la medesi- 
ma pac*« senza partecipazione sua : quanto poi sia restata discou- 
tenta, questo è un problema che con varietà d'opinione tuttavia si 
disputa. Onde io lasciando la verità a suo luogo, piamente crederò , 
che il zelo d' un Santo Pastore, che ha sparso in altii tempi in que- 
sta materia tanti sudori, non abbia potuto, che con sommo contento 
secondare una benedizione si grande; sentitolo io stesso a darne gran 
lode al medesimo cardinale Mazzarino non ostante che per altro non 
sia r animo suo verso di lui intieramente rassegnato. Ne traggono li 
parziali dello stesso Mazzarino vantaggio però, dicendo che le que- 
rele, che andava il Papa seco nutrendo, fomento alcuno non avessero 
sopra le difficoltà, che se gì' imputava andasse frapponendo alla pace ; 
ma che abbino stabilito le radici sopra vecchi rancori passati tra loro 
piuttosto, e da qualche rammarico, che la Beatitudine Sua mantiene, 
che nel principio del Conclave gli sia stata dalla Franzia V assunzione 
sua controversa. Nel procurare T estinzione di tali amarezze, come 
TEcc. Vostre hanno certamente appresso lo stesso Mazzarino molto 
merito acquistato, espressossene egli in Franzia non solo, ma meco 
con sue lettere, e col mezzo della monaca sua sorella cosi la Santità 
Sua ancora che non ne mostrò mai dispiacere, dovrebbe avere li me- 
desimi sentimenti concepiti. Menti*e bollivano le armi in Lombardia 
e che li progressi di quelle delti francesi s' andavano sotto la dire- 
zione dd Duca di Modena considerabilmente avanzando, non meno con- 
siderabili erano le applicazioni del Pontefice e di tutta la Corte, giu- 
stamente gelosa di vederle impossessate del Mantovano et aquartierate 
alU confini del Ferrarese, note le pretensioni del medesimo Duca so- 
pra le valli di Comacchiò non meno, che li vasti pensieri di lui so- 
pra il Ducato e l' istessa Città di Ferrara ; considerandosi V armi, che 
aveva in mano vittoriose, atte ad ogni improvviso esperimento, lo Stalo 
Pontiflzio destiluto di milizie, il non potersene ammassare senza evi- 
dente indizio di timori e di pretesto al Duca di gelosia^ aggiungen- 
dosi per criizio maggiore dell' animo del Papa il spspetto, che tra 
Mazzarino et il Duca medesimo fosse stabilito a suoi danni qualche 
secreto concerto, onde continue, e con tutti, facendone la Beatitudine 
Sua le querimonie, esagerava li propri pericoli, e meco particolarmente 
quando insistevo per qualche soccorso, rispondendomi, che li bisogna- 
va procurasse la Repubblica di riscliiarare li torbidi d* Italia» se od- 
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r interesse della guerra contro il Turco voleva essere assistita* Fece 
la fortuna in questa crisi molesta si mostrassero ancora pib severi gli 
aspetti della medesima ; quando d* improvviso si vidde «comparire alla 
corte il dott. Berardi uno dei secretar! delli più intimi del Duca, a 
chiedere ragione sopra le differenze di Gomacchio, e benché li con- 
cetti, che spese negli ufSzt cosi col Papa come coi Cardinali, fossero 
pieni di os^uìoso rispetto verso la Santa Sede, e la particolare per- 
sona della Beatitudine Sua, non bastarono nondimeno a fermare il corso 
alle apprensioni; onde per stimolo delle medesime, si devenne alla su- 
bita nominazione dei cardinali mancanti nella congregazione già de- 
cretata sopra il negozio. Ma mentre per tal via andava egli a buoni 
segni avanzando ; ecco che la morte del Duca Francesco, della quale 
dire abbastanza non puossì quale fosse la consolazione che a Roma 
se ne ebbe, rese del negozio in un baleno la scena mutata, le applica- 
zioni e le diligenze in trascuraggini convertite, onde fu costretto il 
Duca presente richiamare pochi mesi dopo il medesimo Secretano a 
Modena. Cosi restato T affare imperfetto, poco han valuto poi le dì- 
figenze del Cardinale d' Este per raddrizzarlo, ancorché abbi proposti 
dei partiti per la Camera molto vantaggiosi, perchè standosi nella ri- 
soluzione a Roma di non fame altro, e versandosi nel dubbio, che 
le corone per il capitolato dalla pace possano a favore del medesimo 
Duca e di quello di Parma qualche efflcace premura rinnovare ; pro- 
prio solo si credè d* andare artificiosamente nudrendo lo itesso Car- 
dinale della speranza di qualche amichevole componimento, senza pen- 
siero però, non accadendo altro accidente, di devenirvi giammai. Le 
pretensioni di Modena , così per il capitale delle Valli, come per li 
frutti decorsi, sono più di due milioni; ma nei trattati che col teso- 
riere si aprirono se ne tagliava di primo colpo la metà, e si esibiva 
di negoziare sopra il resto a condizioni per la Camera ancora molto 
vantaggiose. 

Col Duca di Parma per gV interessi dei Stati di Castro , Ron- 
ciglione, Caprdla et altri, tenuti di sua ragione dalla Camera in de- 
posito per r istrumento stipulato da lui con Innoceozio. restano tuttavia 
le differenze in vigore, pretendendo questo gli sii data permissione di 
venderne una gran parte per soddisfare li debiti, e ritenersi gli altri, 
e la Camera uivece che non sia più in tempo di farlo, emendo spirato il 
termine prescrìtto dal medesimo istrumento. Onde resta quasi ftaorì di 
dubbio, che in fine abbia a rimanere soccombente, e che la casa Far- 
nese per un trascuralo debito civile abbia a rimanere per sempre 
spogliata di bellissimi e nobilissimi Stati, che vagliono due terzi più 
di quello sono stati per il debito consegnati. Negozio importante assai, 
che come altre volte ha istillato rumori gagliardi, cosi compli- 
rebbe a tutti rimanesse con qualche giusta moderazione stabilito. Le 
speranze dal Duca pai'e che rivolle siano nella protezione del Re di 
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Francia; ma se con le spedizioni di un Gentiluomo espresso» che per 
molti mesi si aflTaticò a Roma, in tempo che le armi della Maestà 
Sua erano in Italia si vigorose, nulla spuntò, poca apparenza resta (se 
le cose non mutino) che sia per interessarsene di nuovo, oltre V inter- 
posizione di quegli Uffizi che non sogliono dai Principi maggiori a 
prò d^li ioferiori naturalmente negarsi. 

Anco dai Spagnoli è vero si fa correr voce, possi avere il Papa 
sopra gì* interessi dell* uno e dell' altro dei Duchi sopranominati qual- 
che impulso, ma non ha mai gran cosa temuto : le forme con le quaU 
tratta con quella corona dandone ben chiare le prove, li disgusti por- 
tati io Spagna dal Duca di Terra-Nova punto mitigati con la venuta 
dì PoQz, ma anco notabilmente cresciuti oltre la conferma della risoos- 
Kione del millione sopra gli ecclesiastici, altro non potutosi spuntare; 
la Bolla della Cruciata come cosa lontana differendosi, e quella dd 
Sussidio pure come non affatto matura nou solo , ma come non nec- 
cessaria mettendosi quasi in contingenza , perchè terminata la guerra 
<^n gli Olandesi, per la quale ne ebbero ii Spagnoli la concessione, 
si stima che sia cessato il bisogno e conseguentemente il fondamento 
eziandio. Dicevano allora li ministri della corona, che se non si agi- 
tavano le armi di Sua Maestà contro 1* Olanda, lo facevano contro 
C^i Inglesi, professori non meno di quella dell* eresia. Sua Beatitudine 
pretende, ma se n* esprìme solo a mezza bocca, che per la Cruciata 
ancora sia tenuto il Re cattolico di mantenere armate 100 galere 
contro gli infedeli, e non facendolo non debba goderne la continua- 
zione ; ma tal punto infine non si convertirebbe quando non mancassero 
molti anni a spirare la concessione espressa nelle Bolle precedenti, che 
però si può vedere quanto gli ailimi dei Spagnoli verso il presente Ponte- 
fice siano contaminati, e la poca apparenza che siano per aggiustarsi. Pi- 
gnoranda, come amico del Papa, è molto benemerito ancora, tentò quan- 
do passò per Roma di ricevere per la Corona e di dare al Pontefice 
qualche soddisfazione, esibitagli tra le altre una segreta pensione an- 
nuale di 1 2 mila scudi in vita del cardinale Chigi, ma mcontrò co- 
stantissima ripugnanza nel riceverìa. Questo negozio si trattò verameuhi 
segreto a segno, che non arrivò la perspicacia della corte a penetrario, 
né io lo avrei risaputo, se il medesimo cardinale con benigna confi- 
denza non me lo avesse partecipato ; non lo scrìssi alla Serenità Vo- 
stra per il divieto, che allora me ne fece, e dì presente lo tacerei 
pure quando non stimassi d* avvantaggiare la bontà sua manifestandolo. 

Negli affari rilevantissimi di Portogallo prevalse veramente nel 
Pontefice, a tutte le altre pie e politiche considerazioni, quella di non 
discostarsi dal gusto del Re cattolico, et in questa parte può dirsi ab- 
bia effettivamente voluto obbligarlo: perchè ridottosi quel Regno in 
mancanza assoluta dei Vescovi, e dilapidate le rendite di tutte le Chiese 
si sono sentiti molti clamori di quei popoli non solo, ma vivissime 
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le istanze del cardinale Orsino protettore, perehè fossero provvedute, 
ma non si è lascialo condurre il Papa mai a risoluzione di farlo, per 
non nominare nelle Bolle il Re presente, né voluto quello acconsentire 
fossero in altra maniera spedite; da che ne nacquero li disgusti dd- 
r ambasciatore a Roma, e la sua partenza in fine ; ma come questo par- 
ticolare ricercherebbe molta digressione, obi volesse distintamente di- 
scorrerlo, essendo pieno di varietà d'accidenti, cosi rirerendomi a 
ciò, che ne bo pib volte distintamente scrìtto, lascierò di maggiormente 
inoltrarmevi, tutto ciò eh' è passato Onora nulla avendo potuto met- 
tere interesse, e la regola prender dovendo dagli eventi, che ne sta 
il mondo curiosamente attendendo. 

Con la Germania, con la Francia e con la Savoia per V interesse 
della collazione dei benefizi! non meno, che per la disposizione delle 
Chiese medesime, varie dissonanze al mio tempo sono andate pullu- 
lando, le qjali in gran parte tuttavia con poca soddisfazione di quei 
Principi vive rimangono. Io ne meno di queste farò menzione intiera- 
mente, non permettendolo la scarsezza del tempo; ma fra le princi- 
pali anderò brevemente accennando: come il Vescovato di Trento, 
che non vuol espedire per uno degli arciduchi d' Inspruch, sotto colore 
che si siano molti beni e preminenze di quella Chiesa appropriati ; di 
che presone disgusto l'Imperatore se gli accrebbe poi quando pure non 
volse dispensare l' Arcivescovato di Plesinghen dal subdiaconato, et ac- 
consentire la rinunzia della sua Chiesa in mano del Capitolo, punto 
che al Duca di Baviera molto premeva, desideroso di vedere ammo- 
gliato quel Principe per stabilire la successione della sua casa. La 
gravidanza della Duchessa sua moglie oflrl occasione a far rimanere 
la istanza, si è anche lasciata cadere in conseguenza anche quella 
della consegna della prepositura di Costanza, che era ad uno dei conti 
dì Fustembergh destinata. 

D' alcune Abbadie nel Regno di Francia, vacate in Curia per la 
morte del Cardinale Bichi, avendo il Re disposto, e di una in parti- 
colare a favore dell* abaie Egidio Benedetti, non è stato possibile, che 
li nominati ne conseguiscano mai le Bolle, non ostante le vive e re- 
plicate premure che ne ha fatte il cardinale d' Este ; ma quello che 
è piii considerabile, tenendosi in sospeso tuttavia le spedizioni di quelle 
dell' arcivescovato di Rems, ancorché il cardinale Antonio, a cui restò 
conferito personalmente le abbi, con le forme più aggiustate, sollecitate, 
e se i brevetti della Maestà Sua, in virtù dei quali restano li nominati 
al possesso delle rendite e dei beni, non tenessero per la parte di 
Francia le cose in moderazione, avendosi elTcttivameote la sostanza di 
ciò che si chiede, non é da poner dubbio, che ne sarebbe molto più 
sensibile l' amaro che ne provano, e che da essi sarebbe stato per 
avventura pollato all'eccesso quello che suscita le dilTerenze vertite 
in Roma per la creazione (Ini sni^eriore dei frati minimi nel convento 
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deDa Trinità dei monti, di cui pretende, per fondazione e dotazione, il 
Re, la totale dipendenza, 

L' attentata soppressione di un convento nel contado d'Avignone, 
da cui ne nacquero li risoluti decreti del parlamento d'Àix, che fu- 
rono avvisati, diede pure soggetto molto considerabile alle amarezze, 
e toccò infine alla Beatitudine Sua di cedere, come pretendono in Fran* 
eia debba seguire nelle diflerenze, che tuttavia vertiscono, sopra la di- 
• sposizione dei benefizii delle Chiese nei luoghi restati nell* Àrtesia ed 
altrove ai Francesi, per il trattato di pace. 

Nella Savoia, come godè il Duca antico privilegio della nomina 
dei Vescovati e delle Abbadie, cosi d' alcuna di queste controverten- 
dogliene il Papa di presente la continuazione, travaglia V ambasciatore 
per recidere le difficoltà già nate, e fermarne il corso per T avvenire. 

Suppongo per costante nondimeno, che sotto questo Pontificato 
sarà difficilmente il Duca per spuntare, ancorché porti molto alte le di- 
chiarazioni sue, e che non meno li provveduti da lui abbiano a godere 
eflfettivi li possessi. 

Non vi è Prìncipe oggidì, che non miri al bene dei propri sud- 
diti, a non lasciar uscire dai suoi Stati le rendite dei benefizii eccle- 
siastici, e massime le opulenti, il quale voglia permettere li possessi 
delle medesime ai forastieri, et a Roma ne pazienzano e ne sofferiscono 
il rammarico per non incontrare li disconci peggiori. 

Nello stato della Serenità Vostra solo ho io osservato, che senza 
contesa siano ammessi li stranieri al godimento di molte Abbadie e 
benefizii semplici, onde una gran parte non solo, ma la migliore sia 
dai medesimi posseduta; e che ali* incontro non vi sia esempio, che 
alcun suddito di questo Ser.mo Stato sia ammesso al godimento di qual- 
sisia benché picciola rendita ecclesiastica fuori del medesimo : punto al 
mio debole parere degno di grande riflesso, non convenendo, che que- 
sta disavvantaggiosa distinzione si lasci correre neU' espediziooe dei 
, possessi temporali, senza che almeno con forme più proprie e chiare 
ne resti la prudenza di questo Eccell Senato avvertita et illuminata, 
quando ne vengono le oc(»isioni, aggiustate A, ma non per avventura 
bastanti le diligenze, che (quando massimamente si tratta di forastieri) 
nel licenziamento delle Bolle e neir approvazione dei possessi, si ac- 
costuma di praticare. 

Delle cose sopra narrate, come la prudenza della Serenità Vostra 
averà assai cbiaranoente compreso, che poro con V Imperatore, con le 
corone di Francia, Spagna e con il Duca di Savoia nudrisca il Papa 
la confidenza, e che con Modena e Parma radicate anzi tuttavia le 
diffidenze rimangano, cosi col sig. Gran Duca alcune sopitene, che 
nel principio del Pontificato insorsero, pare si nudi'isca qualche appa- 
rente buona soddisfazione, coltivata da Don Mario col principe Mattia 
particolarmente per suoi privati fini ; e 1* essersi quest' anno risoluto il 
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medesimo Gran Duca ad assistere con le sue galere la squadra della 
BcAtitudioe Sua in levante, V ha lasciata molto contenta. Dei Genovesi, 
ancorché con essi non vi siano effettivamente presenti occasioni di di- 
sgusti, non tiene Sua Santità alcuna buona opinioDe, e V ha in pub- 
blico concistoro manifestata, quando V è accad ito di nominarli. 

Non vorrei dire, che oltre le altre difficoltà accennate, quella, 
che inopinata ha fatto la foi tuna risorgere per le differenze tra Mons. 
Nunzio e T Arcivescovo d'Arobrun, possa la Serenità Vostra accu- 
mulare li pregiudizi!. In effetto al fuoco eh* è acceso, ogni picciola 
aggiunta di materia accrescendo le flan^mc, ben in epilogo di quanto 
in tale materia ho frescamente e distintamente scrìtto, umilmente dirò : 
che come da principio si apprese 1* affare per grandissimo, cosi sug- 
gerito da chi ebbe opinione, che V Ercell. Vostre non dovessero ac- 
consentire ad Ambrun V uso del rocchetto scoperto , e che ammet- 
tendolo a lui non potessero poi al Nunzio negarlo, cosi digeritasi la 
materia, e datosi luogo alle proprie ragioni, pare si sii avuto per bene 
lasciaria piuttosto addormentare nel silenzio, che ravvivarìa senza spe- 
ranza di poterla ben stabilire, risposta non ammettendo le principali 
ragioni addotte da me , cioè che la comparsa d' Ambrun neir abito 
che porta avanti il suo Re, e che dichiara pretender d'usare appresso 
tutte le altre corone, non poteva essere dalla Serenità Vostra oppu- 
gnata, e che air ìm'4)ntro senza evidente pregiudizio al posto che le 
ha donato Dio, e che si è a costo del sangue dei suoi cittadini man- 
tenuto, non poteva sofferire di vederci innanzi un ministro in diffe- 
rente abito di quello è solito usare fra le altre Corti dei Re; et il 
successo in Parigi, per il quale restò il Nunzio Picolomini offeso, 
non ha di poco le pubbliche ragioni rinvigorite. A me. non tocca 
fare sopra questo punto vaticinio alcuno, le contingenze della fortu- 
na, come ella stessa, sono sempre variabili, ma la speranza, che di qua 
e di Francia è stata a Roma insinuata, che in breve possa essere 
quest' Ambasciata cambiata, e forse qualche opinione di rinnovare 
con essa la nunclatura eziandio, esser potrebbe la base del predetto 
continuato silenzio. 

La Regina di Svezia sprezzate le corone et i scettri come vane x 
pompe mortali, et antepostovi il libero esercizio della vera religione, \ 
venne a professarìa in Roma, e vi fu accolta in forma di trionfo, niente 
trascuratosi dal Papa per onorarla. La roagniflcenza con cui fu trat- 
tata in tutto lo stato ecclesiastico, e quella dell* ingresso di lei in 
Roma sarà celebre sempre tra le più cospicue memorie dei nostri 
tempi. Volse la Beatitudine sua addottarìa figliuola, onoraria col nome 
d* Alessandra, e ne fu cosi contenta poi, che ne traspirava la letizia 
nel suo volto, e la confermava con le voci a segno come se nulla 
di più glorioso sperasse o pretendesse potesse succedere nel corso del 
suo Pontificato, ancorché aspiri sopra molti degli antepassati a stabilirne 
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memorie cospicue. Sopravvenato in Roma il flagello della peste fu 
la medesima Regina consigliata d' alloDtaaarseoe. Passò a Pesaro, fu 
nel palazzo del cardinale Legato alloggiata, e dal medesimo servita, 
e regolata eoo ogni puntualità, finché risoluta di trasferirsi in Fran- 
cia, ne parti. 

Degli incontri che ebbe a quella Corte cosi prosperi, come mo- 
lesti, a me non tocca discorrere, solamente dirò, che il successo fu- 
nesto di Monaldeschi tanto in Roma la descreditò, die quasi non si 
poteva piò sentirla nominare. Ella lo seppe, ma senza farvi caso al- 
cuno volle ritornarvi. 

Al suo nuovo ingresso nello stato della Chiesa incominciò a mor- 
morare di lei la Corte , et a far correre non so con quale artificio, una 
voce eh' ella non fosse per fermarvisi, ma per raccogliere in passando 
della gente, e secondata da alcuni soggetti dei più criminali della solle- 
vazione di Napoli, fosse per condursi in quel regno, a fine di farvi, as- 
sistita da uno sbarco considerabile dell'armata di Tolone, qualdie espe- 
rimento di conseguenza. 

Pervennero tali notizie alle orecchie del Papa, ve le fdmeutarono 
li parziali di Spagna, onde presone non apparente ma effettivo so- 
spMù, diede ordine si stasse degli andamenti della medesima Re- 
gina in una puntuale osservazione. Avvisato poi che si fosse alloggiata 
nel palazzo dd cai*dinale Mazzarino contiguo a quello di Sua Santità 
a Monte Cavallo, le fece intendere per il cardinale Azzolino di non 
gnujirio : ella se ne offese, e dichiaratasi con parole risentite assai di 
non volervene sortire, furono incontinente mandate due compagnie di 
soldati, una d'infanteria l'altra di cavalleria, a prender posto dirim- 
peto agli alloggiamenti di lei, dove furono stabiliti due effettivi per- 
manenti corpi di guardia, con ordine di custodire et assicurare con 
diligenti ronde tutto quel vicinato. 

Se ne offese veramente la Regina nel suo iutemo, sebbene mo- 
strando di non fame caso scherzando disse, mentre di ordine di |)a- 
lazzo le fiirono portati prima certi pochi rinfreschi, che male intende- 
vano li preti il mestiere della guerra, mentre munivano le piazze di 
vettovaglie, che poi volevano assediare. 

Le amarezze per questa abitazione così vicina, e quella delle pre- 
tese nozze del conte Santinelli con la duchessa di Ceri, presero col 
tempo oeir animo del Pontefice aumento si grande, che passò in abor- 
rimento sino di sentir pariare di Sua Maestà, ancorché per altro non 
gli desse occasione di doglianze. Quantunque vani in pociii giorni co- 
oosdutisi poi li sospetti, che ella avesse mira contro il Regno di Na- 
poli, et a poco a poco io ebbi la fortuna di tenerla effettivamente per- 
suasa a non persistere nei due punti suddetti, contentatasi die io potessi 
riferire a palazzo che si sarebbe in brevi giorni accomodata io altra 
stanza, e che avrebbe ritrovato alcun opportuno ripiego per alleata- 
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nare da s^ la persona del Santinelli; il che efléttivamente anco segui, 
prendendo a pigione il palazzo e casino dei signori Riari alla Lon- 
gara, e mandando il medesimo Santinelli a portare a suo nome un 
complimento all'Imperatore: da che presa occasione poi di molti di- 
sgusti, si risolvè di privarlo allatto della sua grazia e del carattere 
di suo segretario, azioni Y una e V altra, che come soddisfecero gran- 
demente il Ponteflce e la Gorte tutta, cosi alla stessa Regina ap- 
portarono occasione di consolazione, avendo ricevute da Sua Santità, 
dal cardinale Gliigi e da tutti li dipendenti di palazzo molte dimo- 
strazioni di rispetto e d'onore. Verso la Serenità Vostra, io posso 
assicurarla, che nutre questa Principessa ottimi sentimenti, più volte 
espressasi meco con alTetii sincerissimi, e che se ne avesse avuto co- 
modo avrebbe volentieri in sostenimento della guerra contro il turco 
molto impiegato; anzi die una volta mi fece per il capitano Ten- 
dini promuòvere progetto di portarsi sopra V armata di Vostre Ec- 
cellenza lei slessa, il quale come poco fondato, e forse meno oppor- 
tuno, lasciai da sé medesimo cadere. Depositò le mille doppie, quan* 
do voleva che dal conte Santinelli fosse levato il reggimento che Vo- 
sti'e Eccell. non gradirono per le cause che devono esser vive ancon 
nella loro memoria. Resta a Roma ella intanto, non nel palazzo, mi 
nel solo casino dei Riari situato nel piii alto colle ddla città, assa^ 
privatamente alloggiata . vive in solitudine, solo si può dire applicai 
allo studio , e con pensiero, per quanto mi disse, di fluire in Italia i 
suoi giorni. Gli appoggi però dai quali deverà V esistenza di lei di- 
pendere, bisognerà che d* altrove li raccolga, e potrebbe essere che il 
bene della pace dell' imperio producesse a lei anco quello di riscuotere 
con pili facilità li suoi assegnamenti. Nel qua! caso non avrebbe bi- 
sogno che di un poco di miglior economia per vivere senza mancanza; 
perchè se continua la stanza di Roma, alla quale più che ad ogni altfa 
pare si mostri inclinata, fondamento alcuno far certo non potrà sopra la 
assistenza di quella Corte, non atta per natura sua a produrre per lei 
che ossiK|uij e complimenti, e nel tempo presente in particolare, che in- 
debohta la Camera, anzi aggravata da debili consideratissimi, non ha 
modo di dilatare le sostanze fuori del proprio terreno. Il Ponteflce, che 
si trova tra cosi stretti termini angustiato da un canto, e che dall* altro 
vorrebbe pure allargare le beneflcenze verso la sua casa, versa sopra 
quest' ardua materia in continue agitazioni, impiega nelle consulte, che 
frequenti tiene sopra la medesima Mons. Spada (ora commendatore di 
Santo Spirito, e che poco prima prete dell* oratorio, si chiamava il pa- 
dre Virgilio) con l'opera del quale, calcolatisi gli aggravU dei Monti, 
che tre anni sono furono ridotti dalle quattro e mezzo alle 4 per cento, 
con qualche mormorazione veramente da principio degU interessati, ma 
con nessuno discapito poi dei Monti medesimi, accresciutosi anzi il valor 
loro a segno, che per acquistarsi un luogo di cento scudi bisogna im- 
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piegarne sino HO, tanta è 1* abbondanza in Roma del contante, e la 
oiancanza delle occasioni di sicur^tnente investirlo. Gli assegnamenti per 
la corrisponsione degli usurrutti sono dalle conniuilà corrisposti ; ma 
queste si trovano cosi languide et estenuate, die pare miracolo che 
possino reggere più lungamente peso si grave. Aspettavano nella ridu- 
zione suddetta dalle auattro e mezzo, alle quattro, di goderne il benefizio 
rimanendo a tanto minor peso sottoposte; ma reflélio ha ben tosto fatto 
vedere il contrario, valutosi la Beatitudine Sua di quell'avanzo per Te- 
rezione di tanti altri luoghi di Monti, i quali restarono in monoenti 
adempiti. Ora qui cade una speculazione sotto il riflesso della Corte per 
penetrare dove sia stato riposto o impiegato il danaro, che dalle ouove 
erezioni si è ricavato, il quale chi calcolerà quanto importi mezzo per 
cento sopra un debito di circa 48 milioni, troverà, che di cumulo ap- 
punto di milioni si tratta. Mons. Spada dice che una parte ne sia stato 
impiegato neir estinzione di certi debiti lasciati da Iniiocenzio; ma ciA 
non salda la partita, né io posso dir altro, che quel eh' è circa la ridu- 
zione, non avendo avuto più degli altri facilità di penetrare nel resto : 
dirsi non potendo, che le spese eccedenti che si fanno nelle fabbriclie 
giornalmente, non abbiano in alcuna benché miuima parte consunto, a 
dascuna sapendosi con qual sorta di danaro si supplisca. 

Le principali, che la Beatitudine Sua abbia iutraprese dopo 1* ag- 
giustamento delle chiese delia Pace e del Popolo, che non furono di 
grande dispendio, sono quelle del collegio di Propaganda Fide, e le 
altre della piazza e delja chiesa di S. Pietro. Alla prima le reudite della 
Congregazione, che sono opulenti, abbondantemente suppliscono, e le 
altre si fanno intieramente con quelle della fabbrica medesima di San 
Pietro, a cui da più parte, e di più ragioni confluisce continuo danaro 
abbondante, ma non a segno però, che per le opere intraprese non supe- 
rino di presente V uscita air entrata medesima oltre 500 mille scudi, 
che restiivano accumulati d'avanzi, e che si sono consunti, convenutosi 
frescamente in due partite aggravarsi del debito di 400 mille altri, li 
quali non ponno bastare per dare perfezione ai colonnati, che si vanno in- 
tomo alla piazza erigendo, da quattro ordini di questi dovendo restar cinta 
tutta in forma ovale, li quali formeranno tre portici coperti, con tre 
magnifici ingressi, e soprastati da un corridore, che sarà da altro ordine 
di piccole colonne e di statue adornato. 

Questa opera per se medesima eccederebbe, al calcolo che se ne è 
fatto, la spesa d' un milione di scudi, ma rileverà a molto più, |)er la 
necessità che s' è havuta, e si ha tuttavia, di gittare a terra molte fab- 
briche di consideratione, le quali essendo dei particolari, convengono tutte 
al prezzo delle stime compratasi : il beneflzio poi che da si gran mole 
dovrà ricavarsi, non è chi sappi specularlo. 

Pretende il Papa, e lo ha detto più volte a me, che servir debbono 
li portid di ricovero dal sole e dalla pioggia alle carezze, che di pre- 
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loro fatta in mainerà che possa conseguirsene interamente V intento, 
viene dal!* universale slimata T opera e la spesa superflua, tanto piii che 
at)bandonalasi dai Pontefici assolutamente la stanza .di S. Pieti-o, per 
quella di Monte-Cavallo, cessa affatto ancora V occasione di valei'sene, e 
che vi vogliono poi molti anni a perfezionarla. 

Quella poi che vi va nella chiesa facendo, è nobile veramente e 
maestosa non soli\ ma proprissima. Nel fondo della medesima, dirimpetto 
alla porta principale, deve slabilirvisi la Cattedra di San Pietro sopra un 
trono rilevalo, da grandi figure adornato, lutto di bronzo, fatto per mano 
del cavaliere fiernino, uno dei più celebri scultori dei nostri tempi ; e 
questa con !' aggiunta d' un' allro altare, il m ulesimo Bernino mi disse 
che potrà alla spesa di circa 100 mila scudi rilevare. 

Oltre air inticiprese suddette, a molle altre fabriche si è la Beatitu- 
dine sua applicata : allargatisi gli alloggiamenti di Monte Cavallo, e ri- 
storatasi la chiesa di Caslelgandolfó, molle strade della città con getti di 
case e palazzi drizzali, levatesi tutte le colonne et impedimenti, che 
staccano avanti le porle dei particolari, allargatasi la piazza Colonna con 
r atterramento di più case e d* una chiesa, quella del Collegio Romano 
ad istanza di esperti, con V abbattimento del nobilissimo palazzo Sai- 
viali, ristrettisi tulli li tavolati delle botteghe, opere tutte che come rie- 
scono in fine di grande ornamento alla città, cosi il peso delle medesime 
sopra le Terze dei privati cadendo non pub che mormoratjoni parto- 
rire, il vedersi gettare a terra il proprio nido, il contribuirsi rilevanti 
somme |)er aggiustamento di strade che ai medesimi particolari nulla 
profittano, sotto colore che le loro abitationi babbino a godere della 
vista più bella, non equ valendo all' aggravio che ne risentono et alla 
forza con e i sono a concorrervi costretti, ma il genio della Beatitudine 
Sua alle fabbriche grandemente inclinato, non lascia distinguere nelle me- 
desime nessun* altra cosa che la soddisfatione che ne prende, né vi è chi 
ardisca farìe alcuna consideratione, che dal gusto di lei punto si allontani. 
A ristorare il porto di Civita Vecchia, et a facilitarne in esso il 
concorso delle navi, come Urbano et Innocentio mostrarono particolari 
attentioni, onde ne naquero li decreti di Trancbiggia che ben sovente si 
abusano, con pregiudiiio degP interessi dei mercanti d* onore, come la 
pablica sapienza ha qualche incontro molesto esperinientato, cosi il Pon- 
tefice presente, in aggiunta delle predette cose, ha slimato bene di 
costniini un* arsenale ancora, et in effetto sei volli per fabbricarvi sotto 
galere e vascelli a quest* ora saranno poco meno che perfettionati. Don 
Mario, che ne tiene V incombenza, et il prior Biechi, che vi soprainleode, 
hanno pensiero di presto ridurre il tutto alla perfettione, e tanto più facil- 
mente, quanto che abbondando lo stato Ecclesiastico di roveri d* ogni 
sorte e di legni per la fabbrio dei remi, sperano in breve tempo di farne 
un* abbondante raccolta, già incamminati gP ordini per li tagli e per le 
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; ma per valersene dae cose essentialissime ripugnano, T una il 
tempo per stagionare il legname, l' altra la mancanza dei maestri per 
lavorarlo, e tanto più malagevole riuscirà V eseculione deli' opera, quanto 
facilmente ne è stato il pensiero concepito. 

Anco in Ancona a suggestione di certi francesi si pensava costruire 
delle tarlane per navigare le mercantie non solo, ma per assicivarle dalle 
rapine dei corsari ; ma fattasi da me d' ordine della Serenità Vostra 
qualche seria consideratioiie a chi tormentava il progetto, non ne restò 
poi avanzata la pratica. Ben con grande insistenza mi fu più volle parlato, 
acdochè procurassi che VV. E.E. permettessero V entrala alle persone 
dei Turchi, le quali, non ostante la guerra, andassero giornalmente capi- 
tando, ma per molli importantissimi riguardi fatlassene da me conoscere 
impossibile la pratica, ne hanno il tentativo divellilo non solo, ma rivo- 
cati sino gì' ordini, ancora che monsignor Nuniio teneva di portarne 
espressamente nell' Ecc. Collegio le istanze. 

Intanto essendo per due anni successivamente accaduto, die dalle 
ftiste di Dulcigno et altri pirati siano stato molte barche dei sudditi Pon- 
tefici alle spiaggie della Marca e della legatione d' Urbino predate, si 
sono molti clamori di quei sudditi risvegliati, li quali penetrati alla Corte 
hanno apportato il discontenlo non solo, ma a VV. EE. prodotte altresì 
istanze di farvi scorrere le galere, motivatosi da alcuno dei ministri con 
qualche libertà che se Y armi della Serenità Vostra non dilTendino quelle 
acque, per indennità dei propri sudditi, sarà costretto il Papa a pensare 
11 modo di farlo da se medesimo ; il negoiio è di conseguenza, e dalla 
pubblica prudenza ad un cenno solo bastevolmente compreso. Oltre alle 
cose predette et alle domestiche applicationi, che vanno in consonanza 
nel resto con un' avveduta economia dello Slato, si allegerisce quanto più 
può la Beatitudine Sua da' travagli, mal volentieri ingerendosi, come 
r EE. VV. esperimenlano, negl' interessi dei Principi, se non in quanto 
sia per arrivare a qualche soddisfatione sua, e cuoprirsi appresso il 
mondo con T ostentatione dell'apparenza. Dificilissima all'ulienze. non 
le dà d' ordinario che la mattina, la maggioi piirte del dopopranzo go- 
dendo d'impiegare in cooversatione dei virtuosi, sentendo le loro compo- 
»it oni volentieri, et esaminandole, e quelle dei poeti in particolare, a cui 
è stato sempre il genio suo inclinalo. La sera si trattiene col cai*dinale 
Koipigliosi circa lo spatio d' un' ora per intendere il contenuto delle let- 
tere, et ordinare le risposte ; il che d' ordinario fa alla presenza del car- 
dinal Ohigi, che vuole resti cU tutto con esattissima pontualità informato; 
ma non è per questo già, che libere gli lasci le redini per la direzione 
del negoti, lutto volendo che passi per sua mano, il che cagiona che 
fiKilti «e ne ritardino, et altri etiandio ne vadino in sinistro. 

Ha il medesimo cardinal Chigi prontezza di spirito, penetra senza 
fatlra nel fondo dei negoti, et havrebbe piò che mediocre abilità a 
maocKgtarli, ma non ha cuore per intraprenderlo, dubbioso sempre di 
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dìscostarsi dalle soddisfaliODi del zio: onde, come la Serenità Vostra havrà 
più volte osservato, non può cavarsi da lui, che espressioni di buona vo- 
lontà, prontezza di rifTerire al Papa ciò che se gli suggerisce, ma la 
maggior parte delle cose restano da se medesime senza, conclusione 
estinte (difficoltà per li ministri dei principi molto penosa, e che in altre 
Corti non si suol incontrare) perchè col Papa non può parlarsi sempre, e 
contenendosi egli per lo piò nella generalità delle risposte, non vi è da 
chi poterle dopo lui ricevere. 

Il cardinal Rospigliosi soleva già alcun negotio intraprendere, ma 
do|K) la promotione di Ghigi se n' è affatto riliratp ; con altri non si 
può che discorrere, ma non avvicinare ad alcun sentiero di buon* incammi- 
namento gli affari ; onde non è meraviglia, se molti ne siano per pura 
stanchezza anco abbandonati : concetto di Sua Santità essendo, che non 
può che operar lentamente, ma che non ostante la lentezza opera nondi- 
meno. Oltre il cardinale Corrado, che si trova ogni giorno con la Beati- 
tudine Sua per interesse della Dataria, et il cardinale Pallavicino di cui 
parlerò più a basso, alcuno non v' è del Sacro Collegio, che seco abbia 
credito distinto, né al Collegio medesimo in coi*po si comunica da lui 
cosa alcuna mai per consiglio, ma solo talora dopo risoluto, in sola via 
di partecipatione, cosa che sta nel cuore particolarmente ai cardinali più 
vecchi, né ponno digerirla senza dolersene. Pochi sono quelli, che oltre 
le publiche udienze del Concistoro possano ottenerne di private, ne mo- 
strarono sentimento, ma ciò non basta a variare un registro che pare 
quasi reso imnmtabile. 

Pallavicino mentre era gesuita godeva pienissima la confidenza della . 
Beatitudine Sua, non passava giorno che non stesse seco le tre et anco 1 
quatlr* ore trattenuto, in ogni modo pochi affari ha mai voluto intrapreo- | 
dere, dubbioso di non sconciare con essi le proprie fortune. Ora perve- 
nuto alla dignità della porpora, e provveduto di 5 mila scudi incirca di 
rendita, prolTessa di vivere quietamente, non va dal Papa che chiamato, 
et egli non cosi sovente lo chiama ; è vero che per questo non ha nella 
stima punto discapitato, ma cosi reggendosi incontra nel pieno delle sod- 
disfationi dei parenti, ai quali non piace vedere un cardinale accreditato et 
autorevole air orecchie del Papa, e per questo si sono diffesi, et hanno da 
principio superato, che non gli siano state assegnate stanze in palazzo, 
come il cardinale sperava, e se ne mostrava il medesimo Ponteflce incli- 
nato. La gelosia havendo troppo gran forza per escludere non solo la 
compagnia, ma il sospetto medesimo dove si tratta di dominare. La promo- 
tione del medesimo Pallavicino oltre li riguardi delle degne qualità di lui 
conosciute da tutti et acclamate per singolari, è derivata da una invete- 
rata amicitia contratta sino da primi anni deir età sua col Ponteflce, il 
quale non è stato scarso di tale beneficenza verso quelli che hanno di 
simili incontri goduto, come Bonvisi, Bandinelli e Barbarigo ne fiinno 
manifeste le prove. 
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Se la verità dod fosse superiore a qualsivoglia affetto di riverema, o 
interesse di congiuntione, non dovere! io coli' istesso signor cardinal 
Barbarìgo per raddoppiati vincoli tanto legato, esiendermi a dire, che la 
virtb e la bontà sua, come costrinsero il Pontefice prima ad amarlo e poi 
a beneficarlo, cosi gli abbiano guadagnate le acclamationi di tutta la 
Corte, la quale vedutolo partire da Roma vescovo, altamente disse die 
vi sarebbe ben tosto ritornato cardinale, vaticini non sottoposti ad altera- 
tiene, mentre hanno per base prerogative cosi insigni e cosi preclari. 

Li signori cardinali Yidman et Ottobono, come nelle emergenze 
più gravi della Serenità Yo tra m' hanno servito di scudo per sostenerle, 
cosi non posso abbastanza acclamare il loro merito, et assicurare die 
essendo due suoi forti et utilissimi capitali, sarebbe da desiderarsi la loro 
continuata permanenza alla Corte, toccato a me di sperimentare di quanto 
disavantaggio mi sia la loro absenzu riuscita. 

Il cardinal Barberino, che protTessa publicaipente e dà effettive 
prove d' un sviscerato zelo verso li publici interessi, menta tutte le com- 
meodationi maggiori. Le EB. Y.V. in più tempi gliele hanno retribuite 
né egli si stanca mai con le parole e con 1* opere di darle nuovi saggi 
del suo fervore nell' emergenze delle presenti fluttuanti occorrenze in par- 
ticolare. Il cardinale Antonio neir impiego die tiene dalla corona di 
Francia non si spoglia del carattere di figliuolo di questa patria, e ne dà 
air occasioni anch' egli abbondanti li se^^ni, facendo all' esempio di questi 
il medesimo il canlinale Carlo loro nipote. L'afTelto di >acclietti e di 
San Clemente è molto bene all' EE. YV. palese ; degl' altri cardinali 
000 parierò, perchè oltre Pio, che porta alla nascita sua conformi gì' af- 
fetti e dispositioni, troppo mi dilaterei se sopra le qualità di ogn* uno 
dovessi particolarmente diffondermi. 

Li prelati, che ha toccato a me di riverire alla Corte sono stati : 
imiosignor Patriarca d' Àquileia Delfino, e monsignor suo fratdio, li 
quali 000 degenerando dai loro gloriosi antecessori hanno fatto rispleodere 
aoch' essi oon meno delle loro virtù, un zelo infervorato verso la patria, e 
di se stessi lasciato si alto conr^tto alla Corte, che non potendo da me 
essere ridetto, tacerollo per non renderio pregiudicato. 

Lo stesso dirò di monsignor Civrano, a cui la Beatitudine Sua ha il 
vescovato di Yicenza spontaneamente conferito, dopo haver in più go- 
derai ddlo Stato Ecclesiastico dati saggi riguardevoli d' una singolare 
prodeosa. 

Moosigoor Labia arcivescovo di Corfù, pochi giorni, ma eoo oióJta 
lode d è alla Corte trattenuto. Di presente impiegato ndla carica impor- 
laotissima d* Auditore di Rota solo monsignor Prìuli vi resta, il (pale 
sofleoeodo eoo lode, con estimatione e con merito qud gran mioistero, 
fa rihicere con soddidàttione comune, al più alto segno il valore dd 
suoi talenti, faceodod coooscere beo degno imitatore di qudli dell* Ec- 
ceUeottsdmo signor suo padre, oon meno che ravvivando eoo gloria le 
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più antiche digiiissime memorie detta sua Casa. Monsigoor Giorgio, che 
con le doti insigni delf animo e con le virtù che lo adomano, ha supe- 
rata Tetà et ogni aspettaiione, nella vice-legatione di Bologna, amatissimo 
dal signor cardinale Farnese, gloriosamente rìsplende. 

Monsignor Premuli impiegalo nei governi, seguita una traccia molto 
degna , ond' è comune concello della Corte, che come di quantità di 
prelati venetiani essa non sia slata mai cosi scarsa, così nella qualità siano 
tutti singolari, onde non meno alla medesima Corte che alla patria rie- 
scano di lustro estraordinario e hcn grande. 

Nelle occorrenze di alcuni negotii molto gravi fu già la Serenità Vo- 
stra informata con quanta applicaliono e fmtlo si sia il valore di monsi- 
gnor Beriendis vescovo di Belluno impiegalo, onde per stabiUre il suo 
merito, che è freschissimo, basterà che di |)as$aggio ne faccia questo ri- 
verente cenno. 

Nella c:isa Barberina, oltre li sopraccennali cardinali, pieno del- 
1* istesse buone intenlioni verso la Serenità Vostra, vi ò il solo prin- 
cifio di Palestrina ammoglialo con una ngliuola del principe Giustiniano, 
dalla quale ha alcune figliuole femmine solamente, mortoli un maschio 
unico che teneva pochi mesi sono, con grave rammarico di tutta la 
Corte ; onde ridotta in una sol testa, con incertezza di posterità, non 
può dirsi che vacillante, come lo è la Lodovìsia ancora, ad un debo- 
lissimo filo appoggiata. 

Queste due case, insieme con la Borghese e Pamlllia, aspiraiido 
ad alzarsi di posto, tentano col mezzo della benegnilà di VV. E E. 
(V aprirsene la strada. Prima che io partissi dalla Corte fecero al- 
r Eccmo Sagredo istanza d' essere ricevuti alla visita di lui con la 
prerogativa della mano destra ; mandarono da me il giorno della mia 
partenza tutU li segretarii loro a pregarmi volessi appoggiare qui di 
presenza tale interesse, per cui poi, come hanno al medesimo Eccmo 
Sagredo 1* istanze raddoppiate, cosi non si sonò, se ben raramente, rìte- 
Doti da quella, per spuntare in Roma il posto del soglio, di pre- 
sente non da altri che dalle due case Orsina e Colonna goduto, e da 
nipoti dei Pontefici, che si trovano protempore viventi. Questa è 
pratica Inveterata, essendo che, morti quelli, decadono questi dal 
posto immediatamente ancora ; da che avviene, che gli Orsini e Go- 
lonnesi predetti pretendano di non trattare poi con loro del paii, 
e di non onorarli più col titolo di Eccellenza, né meno gli Ambascia- 
tori delle Corone non mettono loro per lo più in contesa il titolo, ma 
da alcuno certamente non hanno la precedenza ottenuta né essendo in 
speranza di spuntarla mai, ne avviene, che con la Serenità Vostra, ne 
rinforzino li tentativi, sperando poterne trarre dair esempio qualche 
vantaggio. 

Et altri più vecchi baroni romani ne stanno sopra ravviso, e 
coaie aio* ora sono venuti quasi tutti nella casa della Serenità Vostra 
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senza preteozione alcuna di luogo, cosi succedendo con le case sud- 
delle novìlà preienderebbono il medesimo ; onde o rimarrebbe tron- 
cala la corrispondenza con tulli, o egualinenie traliandoli si vederebbe 
una manìfesla distintione tra i Ministri dell' E E. VV. e quelli delle 
Corone, che per il resto riuscirebbe d'infinito pregiudiiio eiiandio. 

Accostuma Vostra Serenità trattare nelle lettere con titolo d' eccel- 
lenza li fratelli e nipoti dei viventi ponteflci, onde poi dopo la morte dei 
medesimi si va lo stesso stile continuando, credo forse perchè una volta 
fattasene nota sopra li titolari, non vi sia chi osservi, se mutate le cose 
sia bene di alterarle. Geno è che questo Eccellentissimo Senato contìnua 
a dare l'eccellenza alla casa Buoncompagna discendente da Gregorio Xlil, 
al prìncipe Giustiniano, che ha per moglie una nipote d' Innoceutio, a' 
Borghesi, a' Lodovisii, a' Barberini, a' Panfliii, e che ad ogn' uno di que- 
sti le case Orsina, e Colonna lo contendono, alle quali pure, seguitando 
li vecchi usi la Serenità Vostra non scrive che con titolo d' illustrissimi . 
Il vecchio duca di Braviano ne passò a tempo mio molte doglianze, |ia- 
rendoli strano d' essere con si notabile differenza trattato, mentre nelle 
case degl' ambasciatori è onoralo non solo del titolo, ma della mano, a 
distintione degl' altri, che come ho già dello, decaduti dal soglio non 
hanno ragione di pretenderia. La Corte più volte questo punto esami- 
nando, pare vi rifletti assai, ma io non posso che sotto la pubblica con- 
sideralione prudentissima intieramente rimetterio. 

Al partir mio dalla Corte lasciai il Ponlelìce in ottima dis|K)silione di 
salute non solo, ma in confidenza grande di lungamente conservarsela ; 
li suoi mali antichi poco o nulla più travagliandolo. Vive con regola, ma 
non severa, gode dell'esercitio, e per soddisfarsene si trattiene a Castel- 
Gandolfo più di due mesi deli' anno, non permettendoli la qualità del 
clima di potervi maggiormente soggiornare. Allora esce quasi ogni giorno 
di casa, e cammina ben sovente tre e quattro miglia di seguito senza 
stancarsi, leva d* ordinario allo spuntar del sole, e dice la Messa prima 
di dare orecchio a qualsivoglia negotio, aborrisce e scausa sempre, come 
ho già detto, quelli che ponno travagliarlo. Delle cose publiche vuole tutta 
la diretione, nelle economiche non ha\endo gran pratica, d'ordinario rìf- 
ferisce a quella dei ministri. 

Benché molte cose moleste mi sia accaduto di seco maneggiare, ho 
gran causa di ringraliar Dio, che mi babbi dato modo di conservarmi 
a benefllio pubblico sempre con la Beatitudine Sua, e specialmente con 
il cardinal Chigi, in qualche posto di confidenza. Ora la prudenza singo- 
lare dell' Eccmo signor Sagredo. che già n' era in posses.^^ I' ba- 
vera al maggior segno stabilita, et io hebbi mollo maggior consolatioue 
per questo rispetto di vederlo ritornato a Roma, che per quello di re- 
•Ure da quel peso sottrailo, il quale benché gravissimo, ho però lunga- 
mente sofferto senza riguardo agi' interessi d' una casa per le precedenti 
laboriose e dispendiose legationi d' Inghilterra e di Francia, per molle 
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earidie militari, e finalmente per gV importanti reggimenti di Brescia e di 
Padova estenuata. Non hebbi dalla pubblica liberalità mai sovvegno alcuno, 
né lo chiesi, né di presente d' altro mi resta a supplicare la Serenità Vo- 
stra, e tutto questo augustissimo Senato, se non che, non lasciando senza 
compatimento le mie debolezze, voglino l' EE. YY. assicurarsi, che 
non havendo pensato mai ad altro che al loro servitio, mi sono ram- 
maricato sempre che non ho potuto a quel segno sostenerlo, che per 
altro le congiunture Io ricercavano ; statemi ali* incontro le vigilie et 
i patimenti soavi. Ora che non solo le sostanze, ma quello che più 
imporla, resta maggior parte della mia vita consunta, poco mi rimane 
per offerire in olocausto al trono della publica Maestà, oltre la conti- 
nnatione d' una indelTessa applicatissima svisceratezza al suo servitio, et 
un ardente desiderio di non riuscirne inutile mai. Che se dopo le lun- 
ghe peregrinazioni suddette, nelle quali lo spatio di 27 anni sono andato 
versando posso haver meritato di goder qualche respiro, certo non sarò 
per valermene ad altro, che a rendere, se sia possibile, anco li figlioli 
in stato di poter sacrificare se stessi, e gli avanzi d* una povera, ma 
divotissima casa alli vantaggi e soddisfattioni della patria, a cui tutto 
è in primo luogo sempre dovuto. 

Direi, che fosse riuscito di pubblico non meno che privato gran- 
dissimo disavvantaggio la necessità eh' io hebbi di partirmi di qua senza 
secretario : il timore della peste, che si faceva sentire in Roma rigo- 
rosa in quel tempo, et i publici rigorosi precetti, che mi obbligarono 
nel limite di brevissime ore a condurmivi, non lasciatomi modo di pro- 
vedermene : se r applicata diligenza del clarissimo sig. Nicolò Gavanis, 
che venne in grado di coadiutore, non havesse a tutto con molta suffi- 
cienza supplito, aggravando se stesso di fatica maggiore, e sgravando 
TEE. VV. dalla spesa che per il mantenimento del primo secre- 
tario medesimo sogliono impiegai'e, onde per non pregiudicare al di 
lui merito et alla coscenza mia sono obltgato d' assicurare la Sere- 
nità Vostra eh' ei si sia reso molto ben degno degl' efletti della sua 
gratiosa munificenza. 
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Troviamo per la terza volta Nicolò Bagredo ambasoiatore 
alla Corte di Roma. Dapprima egli vi fa dal 1661 al 1666 come 
ambasciatore ordinario, (vedi a pagina 166 del presente volume) ; 
poi nel 1665 come ambasciatore straordinario di obbediensa al 
sommo Pontefice Alessandro VII, ( vedi e. s. ) ; finalmente lo 
abbiamo qui di nuovo ambasciatore straordinario per eccitare, 
come dice la Commissione che gli fu data dal Senato, il Sommo 
Pontefice a promuovere ed incalorire colla propria autorità presso 
i principi cristiani gli ajuti alla repubblica nella guerra contro il 
Turco, e somministrarle gli ajuti propri materiali e morali. 

Di questa ambasciata straordinaria pubblichiamo qui la Re- 
Iasione, che il Sagredo lesse in Senato il 20 settembre 1661, la 
quale si conserva in originale nel veneto Archivio di Stato. 

n Sagredo era stato nominato ambasciatore il 1. marso 1667; 
poi si sospese la sua partenza ; finalmente fu invitato recarsi a 
Roma, con deliberazione 24 luglio 1669. Tardò ancora la sua par- 
tenza di qualche mese, perchè il primo suo dispaccio è in data 
di Bologna 29 febbraio 1660, e V ultimo è in data da Roma 28 
maggio 1661. Tutti i dispacci del Sagredo si conservano nel ve- 
neto Archivio di Stato alle filze 148, 149 e 160, ^eUa cancelleria 
secreta. 

La prima udienza egli Tebbe dal Papa a' 20 di marzo 1660, 
e vi andò con V ambasciatore ordinario Angelo Correr. L* ultima 
r ebbe ai 21 di maggio 1661, e vi si presentò con V ambasciatore 
ordinario Pietro Basadonna, successore del Correr. 



SBREraSSlMO PlUNCIPE (*) 



Essendosi compiaciuta Vostra Serenità, neli* espedizione che in se- 
guilo dei suoi santi e generosi pensieri fece, dopo stabilita la pace fra le 
corone, d' ambasciatori straordìnarj, per procurare 1* unione dei princìpi 
cristiani contro il turco, servirsi anco della debolezza mia, ed onorasse 
il mio poco merito destinandomi ambasciatore al Sommo Ponteflce, co- 
nosco che al ritorno in patria, il lodevole istituto di questa gloriosis- 
sima Repubblica mi obbliga di render conto non pure del risultalo del 
mio maneggio, ma di quello ancora che pendente la mia dimora in 
Roma mi fosse occorso intendere ed osservare proprio del servizio e 
delle notizie delle Eccellenze Vostre. 

Ma, Ec^.mi Padri, grandemente confuso convengo confessarmi, 
poiché per la prima parte le mìe negoziazioni non hanno conseguito 
il flne^ al quale dalla pietà e prudenza dell' EE. VV. furono disposte: 
e dall'altra, cioè per la notizia, ha cosi frescamente la virtù dell' Ecc. 
Proc. Corraro supplito a render informata la Ser. V. della costituzione 
del presente Pontìflcato. che non conosco, quello mi possa rimanere a 
dire. In (^ni modo essendo preciso non mancar all'obbedienza delle 
leggi, ed essendo pur successo, che uniti ai perpetui eccitamenti ed 
Inviti del Ministro di V. Ser. al Pontefice, gli emergenti nella Tran- 
silvania coir occupazione di Varadino, e susseguente ricorso dell' im- 
peratore colla persona del marchese Mattez al Ponteflce, si sia intra- 
preso il progetto e trattazione della Lega, devo in brevi linee com- 
pendiare il progresso del mio negoziato, sinché caduto felicemente in 
mano del sig. cav. Basadonna, si sono conseguiti, nella direzione di 
esso, dalla virtù di quel prestante senatore, li saggi che l' Ecc. Senato 
poteva promeuersi dalla conosciuU sua virtù. Altrettanto riflettilo chi^ 
nel perìodo della mia dimora in Roma sono successi accidenti impor- 
tantissimi degni di essere conservati nelle pubbliche dimore, ho ripreso 
r animo, e brevemente versando sopra essi, come porterà l' orbine della 

(•} B» doge Domenico ContariDl, «l quale poi sucoesse, nel 1675, Io 
•tetto Stgredo, autore di qoetta relaiioDe. 
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narrazione delle poche cose che sono per dire, non abuserò della bonti 
di VV. EE. nel pazientare ciò che può provenire dal mio poco sapere 

Dirò adunque che pervenuto ai piedi del Pontefice e spiegate nel- 
r udienza che ebbi unitamente ali* Ecc. Gorraro le commissioni mie, che 
restringevansi all'eccitare la Beatitudine Sua a promuovere ed inca- 
lorire colla propria autorità appo i principi, in primo luogo, e susseguen- 
temente a somministrare ajuti alla Repubblica, come per quello riguar- 
dava gli uiBcj si mostrò pronto ad estendere le applicazioni, invece per 
li soccorsi chiaramente si dichiarò che la mia applicazione non ei*a ne- 
cessaria, perchè aveva già contribuito a YV. EE. V estremo di quanto 
gli permettevano le sue forze. Che mi vedeva volentieri come amico, 
ma che nel resto aveva alle istanze del sig. Gorraro fatto quanto poteva, 
e ciò riportarono le nostre lettere a V. S. Poi si ebbe la permissione 
dell' andata di don Innocenzo in Dalmazia, maneggiata anco dal mede- 
simo Ecc. signore. Segui l' espedizione delle galere accompagnate dalla 
squadra del gran duca, di che pretese il merito la Beatitudine Sua per 
la efficacia degU ufficj che vi interpose. Furono le pontificie quattro, 
non si essendo imbarcato il prìor Biechi per difetto della galera capi- 
tania, la quale non in tutto V anno si potè rimettere, mancando forzati 
per armarla. Il che non è l'^nsiderabilìssimo, poiché come lo stato del 
Papa, ampio ed esteso quanto YV. EE. sanno, somministrava numero di 
galeotti abbondantissimo, onde, oltre f esserne piene le sei solite ga- 
lere, li Pontefici ne concedevano più centiosya per volta alla Religione 
di Malta, le EE. YY. sanno che papa Innocenzo in tempo dell' Ecc. 
signor cav. Giovanni Giustinian per conseguir qualche sua soddisfa- 
zione ndle differenze che allora vertivano, fece sperar di dame 500 
in un colpo alla Repubblica. Cosi ridotte ora le galere a 5 anzi a 4, 
per il disarmo della capitania predetta, non si trova il modo, nonostante 
l' impiego di ogni diligenza e l' essersi coiamesse dappertutto Y espe- 
diziooi di processi, per riarmarìe. Giò darebbe ragionevole motivo di 
considerare ohe la causa principale provenga dalla diminuzione di genti 
nello stato ecclesiastico. E come si riconosce essa universale in tutta 
r Italia, (sebbene per grazia di Dio che assiste alla rettitudine di questo. 
Governo, negli stati della Serenissima Repubblica non è cosi rimar- 
cabile la differenza come nelli pontifici), così Ferrara che contava 60 
anni fa sessanta mille anime, ora è ridotta circa a un terzo, ed altret- 
tanto è mancato al suo territorio : la Romagna anch' essa è molto di- 
muiuita, ma pib di tutto Io stato d' Urbino. 

In ciò non mi fermo, dovendo ritoccarlo pìii abas'to; e ripigliando il 
filo dirò, che avendo le negoziazioni dell' Eccmo signor illast.mo proc 
Nani in Francia conseguito alla patria il ft*utto notissimo di aver spun- 
tato le espedizioni dei francesi, che per la prima volta da gran secoli in 
qua si sono veduti militare contro il turco, mostrò il Pontefice non ne 
restare intieramente soddisfatto, perchè sperava l' espediziooc fosse al- 
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meno numerosa di 6000 uomini ; od altrettanto avendo V Ecc.mo signor 
rav. Uuerini. colli suoi prestand servigi, conseguito il soccorso dell! 150 
nula reali dal re cattolico, oltre le tratte e commissioni d' aiuti in Italia, 
mostrò pure il Ponlefice non slimar questa somma come non corrispon- 
dente nò al merito delle sue premurose istanze, né alla grandezza del re, 
né al suo interesse in questa guerra. E così in tutto Sua Beatitudine, non 
dirò meco, ma maggiormente nelli discorsi con ogni altro, studiava far 
spiccare non solo la sua applicazione per procurare validi soccorsi da 
tutte le corti, ma la porzione di merito che pretendeva doverglisi nelli 
conseguiti. Su questo mentre però si ebbe lo scandalo dei licezia- 
menti anche sforzali in Dalmazia, dove però io dirò di tener esente da 
questa colpa il PontcHce, perchè tutto fu ordinato da don Mario intento 
troppo al risparmio, che aveva fatto credere a Sua Beatitudine che i 
licenziamenti fossero di volontari. Se ne commosse ella quando io gli rap- 
presentai il contrario e che erano diretti al (ine di distruggere il reggi- 
mento e ne fei*mò il progresso. Anzi di poi ha assentito che cassandosi 
li soldati inabili e inobbedienti se ne sostituiscano altri in loro luogo. 

Promise che alle tre provincie della Marca, Umbria ed Urbino si 
facesse una levata di 1000 fanti, alla quale non si pose mano se non 
dopo interrotta quella di 900 fanti che aveva concesso il cardinal Mazzarini. 

SoprJvenuti poi li emergenti d* Ungheria ed intesasi la destinazione 
del Maitei. ap^x^na è incredibile Timpazien/ta con che lo stava attendendo, 
e r ardore con che mostrava di voler intraprendere la difesa di quella 
provincia e le assistenze air imperatore. 

Crederono forse i più savi ch3 come il papa ha nutrito di lunga 
mano un dispiacere ed un dolore interno grandissimo per essere stato 
appositamente ommesso il suo nome nel trattato di pace fra le corone, 
anzi quasi ingiustamente dichiaratosi, nel preambolo di esse, che non 
avevano avuto altro eccitamento a donare la quiete alla cristianità che la 
sola inspirazione di Dio\senza interposizione di chicchessia, il che in 
buona lingua era un rimprovero al Pontelice di aver ommesso alla 
prima parte del suo pastoral debito, cosi godesse in estremo che gli 
nascessero occasioni dì cancellar questa macchia e rimettersi in stima 
e riputazione appo li princìpi. 

Quali cflctti poi abbino conset^ito queste prime disposizioni è ben 
noto alle EE. VV., non mi occorrendo ora replicare delle spedizioni 
fatte air imperatore, alla Polonia, a Vostra Serenità e a tutti li prìncipi 
di Italia e ciittolici della Germania. Mentre delle imposizioni per 10 anni 
sopra tutti li bencfìcii ecclesiastici d'Italia, coli' eccezione dello stato di 
Vostra Serenità per il suo merito cospicuo, e delle commende di Malta 
per la assistenza prestata a VV. EE., e dei cardinali, sperando però di 
aver da loro ajuti spontanei più abbondanti. Promise anche Sua Beati- 
tudine di soccorrer del proprio T imperatore, ed ordinò che Maltei spe- 
disse un corriere che teneva di ritorno, e parti con Martelli, impegnau- 
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dosi che il sabato coU' ordinario avrebbe traslne^se le lettere di cambio, 
le quali erano ordinale e si negoziavano per 60,000 scodi. 

Ma qud giorno medesimo del sobato capitò V avviso della morte 
del Mazzarini, colla disposizione delli 200,000 scudi per la guerra ad 
arbitrio del Ponteflce ; e sebbene l' abate Benedetti nel presentare^ le 
lettere, gli dichiarasse V intenzione del cardinale che fosse soccorsa 
V. Ser., il Ponteflce non fattone caso mandò quella sera medesima a 
dire al Mattei che assegnava all' Imperatore quei 200,000 scudi, e cosi 
sospese V ordine per la rimessa dei propri, né piò se n*è partato sin alla 
mia partenza, né tocca a me il riferirne il successo di poi. 

Grandemente fu considerato che in questo grave maneggio il Papa 
non praticasse il solito e necessario, alPesempio ancora dei suoi prede- 
cessori, consigliando la materia, con deputar coogregaziooi di cardinali e 
prelati, con chiamare gli ambasciatori, e con far quello die han prati- 
cato sempre i Pontefici in stabilir leghe contro il turco. Ciò gli fu 
anche apposto, per non dir rimproverato, dall' ambasciator di Spagna, 
che gli disse per parte del re, che bisognava trattar colli termini abili e 
propri, chiaramente esprimendo esser necessario comunicare, consi- 
gliare, deputar congregazioni e prendere il parere anco dagli altri in 
cosi grave negozio : né so se ne possa dar altro esempio. 

Ma il comando dei Pontefici é divenuto assoluto ; il presente Pon- 
tefice in 7 anni ha tenuto un unica congregazione di Stato, e sarà facil- 
mente la prima e l' ullima, poiché anche al giorno presente se ne buria, 
dicendo che non gii hi raccontalo cosa che prima egli non avesse consi- 
derata, e dolendosi del poco segreto guardato in essa, che fu chiamata 
sopra le conseguenze allora pericolose della Polonia, e raccordatosi in 
essa di mandare ad esempio dei precedenti Pontefici un legato, il die 
si sparse nelle corti e si suscitarono pretendenti, e disse il Papa, 
Roma aveva fatto tre o quattro legati, prima che noi risolvessimo se era 
bene di speJrneuno. 

Il modo di prender risoluzione in tutte le materie gravi ed impor- 
tanti che nutre, é che il cardinale Rospigliosi si conduce le sere desti- 
nate nelle stanze del Pontefice, portando seco quel che piò capita in se- 
gretaria di Stato. Attende il cenno di Sua Beatitudine, legge la rubrica, 
fermandosi a passo a passo. Se il Papa non risponde é sepo che non 
vuole deliberare, onde restato un poco in silenzio, passa agli altri capi 
della rubrica, nei quaU dice il Pontefice, con sobrissime parole, il suo 
volere, dd quale fa nota, e con ciò é terminata tutta la consulta di 
stalo. Il cardinale Ghigi é presente, ma niente dice. Et in alcuni gravi 
casi come qudli dì Castro, i sconcerti di Napoli eie, il Ponteflce ha 
formato una deputazione strettissima, colla quale disse e risolse il 
proprio volere. Si é valso in essa, oltre dd cardinale Ghigi, di Cor- 
rado, Bonomo, RospigUosi e Pallavicino, li quali diiamati dicono ben 
coUa dovuta sincerità il loro parere, ma sempre con rispetto, né en- 
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treranno giammai a raccordare o proponere una cosa sopra la quale 
non fossero interrogati, ed inflne non vi è libertà di consiglio, ed è una 
cosa pur troppo nota in Roma, perchè ad ognuno che vi capita, ed al 
Mattei medesimo che venne con una proposta tanto plausibile ed aspet- 
tata, gli istessi cardinali di palazzo Corrado e Rospigliosi dissero che 
interrogandoli il Papa, lo avrebbero eccitato ad ogni risoluzione generosa, 
ma che non potevano né proponer, né raccordare, né aprir bocca, se non 
ricercati. 

Ebbi r onore di servire V. Ser. in Roma nella creazione del pre- 
sente Ponteflce, e per molli mesi susseguenti, né tacqui dell'applauso e 
della ven(^razioue con che fu ricevuta nel mondo la sua assunzione. Os- 
servai le prime disposizioni sue, la dichiarazione cosi costante di non 
avere né volere parenti, la professata alienazione da ogni ingrandimento 
umano, la considerazione fissa della morte, con aver voluto sotto il letto 
la cassa per rìponervi il suo coipo, ed il resto che VV. EB. intesero. 

Che le dichiarazioni d* allora, ed io ispecie la esclusione dei parenti, 
fossero finte, pare non si possa credere, perché essendovi da 20,000 
scodi d* entrata di vacanza in Datarìa, il Papa li dispensò tutti, e co^ 
per molto tempo andò facendo di quelli che sopravvennero. Inolti*e, es- 
sendosi colla morte del cardinale Montalto estinta la successione nella 
casa di Sisto V, e restando indisposto tutto quello che poteva nobil- 
mente accomodar una pontificia, cioè beni copiosi, palazzo superbo in 
Roma, vigna deliziosissima pure in Roma, altra a Frascati, ed una guar- 
daroba insigne, e tutto obbligato a debito che si saria potuto avere a 
buonissime condizioni, sprezzò il Papa assolutamente questo incontro di 
buona fortuna, il quale si é andato in piti parti disperdendo ; ma in capo 
a pochi mesi, come è certo che sempre aveva combattuto in lui raOetto 
verso la casa, colla risoluzione che aveva fatto di abbandonaria, si lasciò 
vincere a poco a poco, e coli' apparenza del bene pubblico che anche li 
suoi parenti servissero alla Santa Sede, propose in concistoro se doveva 
reclamarti a partecipare del peso e del travaglio. Qui si può rimarcare 
in efletto la booti del Papa, perché essendosi dai cardinali come é solito 
assentito, commendato ed applaudito, Corrado fu quello che mostrò 
dissenso e lo dichiarò col suo voto assai liberamente : in ogni modo, 
tanto é lontano che si alterasse V amore e la stima del Papa verso di lui, 
quanto che andasse sempre di giorno in giorno aumentando, ed é anzi 
ridotto al sommo grado, mentre è certo che egli gode posto privilegiato 
sopra ognuno di stima e di affetto. 

Pretese la Beatitudine Sua, prima di chiamar i nipoti, di toglier li 
scandali, e levar loro li me/.zi di arricchire, e fu col proibir quelle tre 
cose che egli dichiarò al Concistoro, cioè : li donativi e regali della Corte 
e dei pretendenti in primo luogo, in secondo luugo decretare che le va- 
canze degli unici cadessero a benefizio della camera, le quali comune- 
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moDte li PoDleflci sono stati soliti assegnar ai nipoti, e per terzo coH'aver 
soppresso i Monti canterali vacabili. 

Consistevano questi in un capitale di quasi tre milioni di scudi che 
aveva la camera apostolica sopra dei quali pagava un 10 per cento 
d' interesse , ed avrìano dovuto vacare a t)enefizio della camera, tale 
essendo stato l' oggetto della loro fondazione, ma succedeva che ctome 
andavano vacando, e cosi si andavano vendendo e comunemente a bene- 
ficio dei Dipoti, onde coli' aver il Pontefice soppressi questi Monti e 
ridotti con certe regole che si leggono in una sua Bolla molto esatta 
pubblicata là settimana avanti la chiamata dei parenti, e colli alui due 
ordini predetti, dichiarò aver levati li tre conduttori del danaro che arri- 
chivano li nipoti del Pontefice, mentre facevasi conto e lo ha detto a me 
tante volte che si cavassero da queste sole tre fonti centinaia di migliaia 
di scodi annui. 

Con tale disposizione dunque li chiamò a Roma, ed ha pretenso di 
poi contenerli entro i limiti di una commendabilissima moderazione. Ha 
assegnato loro quelle cariche, governo, generalati, castellanie e simili, che 
sono quasi per cosi dire naturali alli parenti dei pontefice, dichiarando che 
se avessero saputo riservarsi i proventi dell* istesse, potevano profittarne 
a loro piacere. Oltre questo dic« in tutto il suo pontificato non averli 
soccorsi che con 700,000 scudi in circa : perchè con quelli comprarono 
la casa, fecero V acquisto di Farnese, il matrimonio di don Agostino, e 
nate a questo due femmine si è fatto un fondo che serva poi di molti- 
plico per la loro dote, e questo è quanto afferma aver dato. 

La verità è che sino al partir mio, da Roma, in sette anni di pontifi- 
cato questi nipoti non avevano acquistato altro che Farnese, e giudicarono 
necessario, per aversi un titolo, di discorrere il matrimonio di don Agostino 
che è una bene insensibile rendita, ed una casa in Roma cosi moderata 
che ha servito di abitazione al fu già cardinale Bragadino. ed ha voluto il 
Pontefice che il fratello ed ambi li nipoti vivano in essa uniti e dirò anche 
con molto rigore, perchè toccando a don Mario e a donna Berence quasi 
settuagenari gli appartamenti alti, ed ai quali si ascende per sei scale, 
ha comandato ne soggiacciano all' incomodo. 

Ha tenuti lontani i medesimi parenti da ogn.' maneggio ed autorità, 
ed è certissimo che non v'è cas*i in Roma nella quale i padroni e li ser- 
vitori vivano con maggiore molestia, che nella Ghigi, e chi volesse 
comparare lo stato presente della corte con quello di altri pontificati, ne 
resterebbe con molta edificazione. Le dame in particolare, che altre volte 
hanno goduto tanta autorità, ora sono contenute con tale, non dico 
rispetto, ma rigore che appena si conosce che siano in Roma. Donna 
Berenice vide una volta il Papa quando venne da Siena e poi non sa- 
rebbe più stata ai suoi piedi, se, ammogliatosi don Af^ostiuo. non fosse 
andata ad accompagnare la sposa, e fu la seconda volta di donna Berenice 
e r unica della principessa di Farnese, perchè mai più, né in occasione 



di infermità del Papa né per altro, ban posto piede in palazzo. E 
f|uamlo vogliono vedere la Beatitudine Saa non hanno altro rimedio che 
mettersi in carrozza ed andare colla turba delle donne anch' esse nelle 
pubbliche strade ove egli pass:ì. ricevendo la apostolica benedizione. 
Non ha meno veduto giammai le figliuole di don Agostino, non essen- 
dosele fatte condur n palazzo. 

Vero è che siccome il Pa|»a opera. ed ha operato quanto è predetto 
per efTetto di una disposizione bisogna dir virtuosa, ma certo vincendo 
la sua inclinazione naturale, cosi si crede che egli in ciò patisca notabil- 
mente, e che faccino una guerra continua nel suo animo la tenerez^i sua 
verso la casa ed il desiderio di vederla ascesa a quel posto di grandezza 
al quale son le altre pontiflcie, coir impegno in che è posto nel mondo e 
coir obbligo forse anco della sua coscienza. 

Che perciò tutto quello che egli crede poter fare, con salvezza di 
questi rispetti, va ora con larga mano contribuendo. 

11 cardinale Pallavicino, quando era gesuita, persuase che li canoni 
consentono che ogni prete possa alimentare li parenti proporzionatamente 
al suo grado, cosi altrettanto era permesso al Ponteflce nella condizione 
sua e poteva fario salva la coscienza, concedendo che riservassero le ven- 
dite delle loro cariche per disponerne il proprio sostentamento dopo che 
fossero cesvsate colla sua morte. 

Vi prestò r assenso, e fa che la camera, il che è cosa nuova, paghi 
tutte le s|)csc per il mantenimento della famiglia del fratello e nipoti, ma 
non è cosa di scandalo, poiché oltre il primo loro stabilimento in Roma 
die importò qualclìc consider.il)ile somma, le spese mensuali sono mode- 
rate. Si pagano di tre in tre mesi, e T ultimo t imestre deiranno passato 
importarono 36115 scodi. 

In oltre concede il Papa liberamente al cardinale Ghigi le vacanze 
buone che vanno sopiavvenendo, e (|uel che non può lodarsi é che si ar- 
richiscono dì benefici intollerabilmente li vescovati, che assorbiscono 
quasi intieramente la renditi, ed oltre il cardinale e D. Sigismondo si é 
principiato a darli a D. Agostino, sebbene ammogliato ma col solito in- 
dulto. Altrettanto si giudica possa disponersi la Beatitudine Sua a por- 
gere in avvenire la mano a tutto quello che possa conferfre ad ingrandi- 
mento della sua casa. Lo possono maggiormente comprovare V acquisto 
della ricca fabbrica intrapresa in aggiunta al palazzo sopra il corso, e le 
altre conseguite dopo la mia parlenzi, nelle quali non entro. 

Ma ben cade a questo proposito il riferire quello die passasse nel 
sticcesso memorabile dell* incamerazione dì Casti-o. Non mi estenderò 
vanamente appo la virtù dell* Ecc.mo Senato, col rappresentare quello 
che già fosse creduto importare alla costituzione d' Italia la sussistenza 
in poter del duca di Parma di quei stati, che con una larga estensione dai 
confini della Toscana bagnandosi nel mar Tirreno giungevano quasi alle 
porte di Roma, e che per divertire la loro unione allo stato Ecclesiastico 
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già per quelle seguite nel presente secolo dei ducati di Ferrara e d' Ur- 
bino eccedente la proporzione aggiustata al ben essere di questa pro- 
vincia, li principi della medesima uniti a Vostra Serenità colla sua cospi- 
cua assistenza, a divertire le alterazioni in Italia, presero le anni ed 
obbligarono Urbano a desistere dal tentativo con tanto calore intrapreso 
contro gli stati predetti. Quello poi seguisse sotto Innocenzo che li occnpò 
coir armi, ma diede tempo comodo al duca di ricuperarli, è noto, né io 
ho da immorarvi. Solo dovendo dire che, promessa al duca di Parma 
nel capitolo 100 della pace pu|)blica, la protezione delle corone per 
conservarglieli, si sono veduti incamerarsi dal presente Pontefice e 
sottoposti alla rigorosa Bolla di Pio V di non aìienandis, e con stu- 
pore d' ognuno si è seppellito nel silenzio questo gravissimo affare per 
il quale già si sconvolse tutta Tltalia, come se al presente fosse cosa che 
niente rilevasse. Passò il fatto nella seguente maniei^a. Assisteva in 
Roma il marchese Polo di Maria residente di Parma, uomo vecchio e 
pratico della Corte. Già uniti li ministri delle due corone con grande 
apparato avevano in una fastosa udienza portate le istanze del re al 
Pontefice in voce ed in iscritto per V aggiustamento del duca ma coOa 
conservazione a lui dei Stati. Quando in fine di settembre dell'anno pas- 
sato giunse improvvisamente in Roma, mandato dal medesimo duca il 
Pallavicino fIrateOo dd cardinale il quale levò di mano il negozio al resi- 
dente e trattò per qualche tempo solo col medesimo cardinale suo fhitello. 
Sono corse due cose : Che il cardinale Pallavicino chiamò a Roma suo 
fratello facendogli sperare 1* aggiustamento del negozio, e che il duca 
Ciieesse il gran passo di ritirarsi pubblicamente dalla mediazione delle 
due corone. Per un doppio corriere espedito dui cardinale Mazzarini, si 
è saputo poi che il cardinale aspirasse air acquisto di una gran parte di 
quei Stati, con che voleva stabilire la grandezza della casa Mazzarini in 
Italia, e come egli disponeva dell'arbitrio e volontà della Francia coA colla 
sua autorità si assicurava far trovar buono alla Spagna quello che gli 
fosse piaciuto, onde credè col permettere al duca di ritirarsi dalla inter- 
posizione pubblica deUe corone, facilitare al Papa l'aggiustar gli interessi 
della casa Chigi per una parte ed in conseguenza a se medesimo l' ac- 
quisto dell' altra porzione di quei frati. Tale arcano, che veramente non 
si è saputo se non dopo la morte del cardinale, fu penetrato dall'amba- 
sciatore Pina di Lion a Roma che si sdegnò infinitamente, e perciò si 
rese tanto difficile a ripigliar la mediazione, come W. EE. già intesero 
e ora pure intenderanno. Giunto adunque Pallavicino in Roma, il cardi- 
nale gli fece una solenne protesta che non sì valesse di mezzi e propo- 
nesse da se ; gli insinuò che per aggiustar questo negozio, che il Papa 
voleva vantaggioso per la camera, si intendeva che per abolir le obbli- 
gazioni dd duca rilasciasse egli liberamente alla stessa una porzione di 
quei^ beni che potesse rilevare alla somma di 4 in 5 centomila scudi. 
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Vantaggio poi, per i suoi, era, die vendesse alla casa Ohigi quattro 
torri die sono couflnanti allo stato del Farnese, die si pretendono non solo 
allodiali ma indipendenti dalla chimera apostolica (come pure si pretende 
sia Farnese) onde coir unione di questi, si sarebbe formato uno stato dì 
condi7jone molto cospicua, ed essi pur potevano valere circa 500,000 
scudi. Vantaggio per il duca poi era che avesse il resto dello stalo nella 
medesima libertà coUa quale lo godeva prima ddle contese. 

Fatte queste proposte il duca non vi diede orecchie,, o perchè con- 
Iklasse nella protezione di Mazzarini, o perchè giudicasse che il Papa non 
si risolvesse alla incamerazione. Erano corsi lì otto anni concessi da Papa 
Innocenzo, ed altri tre che per la bolla ultima di Clemente Vili che pre- 
scrisse il modo di incamerarsi stati, baroni e feudatari, stavano già per 
spirare. Onde principiandosi a perder la speranza dello aggiustamento, il 
duca rimise il negozio in mano del residente e gli comandò di offerire 
al Papa in dono per la Camera, la terra di Moni' alto ; con che gli fosse 
prorogato per altri otto anni il termine alla ricupera dei rimanenti Stati 
coir esborso intiero del debito. 

Ne fu fetta la propaslzione ai 1 7 di novembi*e dal residente e dal 
marcliese uniti. La ricusò il Ponteflce gagliardemente e con rimprovero, 
soprachè spedirono corriere al duca che lo rimandò con lettere del 23 e 
con ordine che ricorressero agli ambasciatori delle corone pregandoU, di 
ripigliar la mediazione e protezione di lui. Portò il corriere lettere per 
r ambasciatore spagnuolo e per Colberl, e si scordò il duca di scrivere 
al cardinal Antonio che faceva e fa la flgura di ambasciatore di Francia. 
Fu creduto dai ministri di Parma non essere possibile capitar avanti il 
cardinale, disgustato anche egli per ia ripulsa, senza lettere a distinzione 
degli altri, onde tornarono a rispedire il corriero ed a Parma si tardò 12 
giorni a rimandarìo con gran stupore da chi era in Roma. Non ommi- 
sero li ministri predetti i loro particolari uilicii, e come trovarono pronto 
a tutto sempre il cardinale Antonio, cosi Tambasciatore di Spagna seb- 
bene rispondeva cortesemente si mostrò però renitente a ripigliare la 
mediazione, nonostante che il medesimo cardinale si affaticasse anco assai 
per persuadervelo. 

Finalmente verso li 15 di dicembre o che capitassero all' amba- 
sciatore ordini di Spagna o (ler altra ragione che non si penetrò, prestò 
r assenso di parlare. Ma instava il giorno dell' incamerazione, per li 19, 
onde si richiese udienza al Papa che la andò differendo o per dir miglior 
Ihise fu detto che non se gli è potuto portare V istanza. Finalmente riso- 
ioti e come violentemente, il giorno 17, che cade in sabato, gli ambasciatori 
vollero veder il cardinale Chigi, trattenutisi nel luogo nominato dei Giganti 
che è vicino a palazzo sino a notte, e tenendo i loro gentiluomini ndla 
anticamera che per cosi dire V assediavano, onde convenne ammetterli. 
Fecero la loro premurosa istanza e lasciarono scrittura da presentare al 
Ponteflce la quale però fu poco considerata, perchè il lunedi seguente, si 



portò la Beaiiludiue Sua, anche (\on poca salute, in concistoro, e fece 
I* atto solenne della incarmerazione. Conche restò terminato questo 
grave affare, essendo tutto il resto, e li supposti risentimenti delle co- 
rone inutili e vani discorsi. Vero è che in ciò molti vogliono abbia gran- 
demente contribuito I?. grave infermità del cardinale Mazzarini che gli 
levò il vigore di applicare a quello che non avrebbe se non con la sua 
morte seguita poche settimane dopo, abbandonato. 

Succederebbe a questo, il parlare dell' affare di Gomacchio, che 
resta indeciso ed al quale pure nell' articolo 99 della Pace, hanno prò- 
mctsso le corone al duiui di Modena la loro protezione. Stimo proprio 
Il dire brevemente che si riducono le pretenzioni di Modena a tre capi 
che vengono chiamati : 

Il primo : Usi e livelli, e sono come possessioni censi ed altri beni 
che Ihrono già concessi ai signori della casa d* Este, avuti in uso o con 
qualche debole ricognizione, e perciò si pretende ripeterli come al- 
lodiali. 

Il secondo è di un bosco detto dell' Elisea ed altri ediflq, dei quali 
il Duca mostra 1* acquisto fatto dai suoi predecessori e pretende per la 
medesima ragione ripeterti. 

Il terzo è più importante, sono le valli di Gomacchio, le quali 
tutte, che sono 67, pretende il Duca, e delle quali pur mostra gli acquisti 
che fecero li duchi di Ferrara dai loro sudditi medesimi, e si afflitano 
pei* 50 mila scudi annui ; onde calcolando il capital del loro valore 
anche a 5 per cento formano un milione ; i fruiti di oltre 60 anni, che 
ingiustamente si pretende, trattenuti dalla Camera, rilevano tre milioni, e 
si fa una domanda per questo capo d' altri 4 milioni di scudi, con esibi- 
zione però di devenire a ragionevole composizione, dicendosi che si dibat- 
terà dal giusto credito la metà e si tratterà sul resto. 

Il Papa non lascia nell'apparenza di mostrare ciò che voglia, perciò 
ha confermata la congregazione che deputò Innocenzo sopra Y affare 
e si negozia. In sostanza però si dice, che sono quasi settanta auni che 
la Camera gode pacificamente il ducato di Feirara, e che se in capo 
a tanto tempo sarà giustizia che ella debba render ragione del suo 
possesso, non vi sarà pur ragione che chi possedè da 100 a 150 
anni, non faccia lo stesso, e crede che il re di Spagna, gli stati 
d' Italia e molti altri principi avranno da pensare ai casi loro. Inoltre 
che se questo si voglia considerare come un solo debito pecuniario, 
giudichino pure il re cattolico ed altri, se parerebbe loro bene die 
UD principe forestiero si ingerisce a costrìngerli a pagare i loro debiti. 
In ogni modo se la Beatitudine Sua trovasse strada d' uscir con poco 
incomodo da questo impaccio, 1' abbraccerebbe volentieri, ed altrettanto 
lo desidera il duca di Modena, che per il successo di Castro ha mode- 
rato le proprie speranze, onde non saria gran cosa che si devenisse 
a qualche aggiustamento. 



Fra le cose piii osservabili della mia dimora io Corte, ripongo 
r istanza del duca di Savoia per avere la nomina anche nelle abbazie 
del suo stato, come ba la presentazione a tutte le chiese arcivescovili e 
vescovili. Ho voluto istruirmi dei fondamenti delle ragioni di quel 
prìncipe, « trovo che come li meriti insigni congiunti alla grandezza e 
potenza delle corone, hanno fatto conseguire di presentare loro alle 
proprie chiese, cosà il duca di Savoia consegui lo stesso cospicuo e 
grande elTetto, in una Bolla che scrìsse Nicolò V a IjOdovico duca di 
Savoia, anche solo senza nominar li successori, assicurandolo che per 
evitare li torbidi del suo stato, non avrebbe disposto delle chiese ed 
abbazie senza aver prìma la sua intenzione e consenso per li soggetti 
da provvedersi. Sopra questa hanno fondato li duchi un jus patronato 
libero, onde al presente nominano senza eccezione alcuna li vescovi tutti 
del loro stato, e hanno suscitalo pretesa di nominare anco gli abbati. E 
sebbene V affare è combattuto assai ed il Papa non cede, e ora vi sono 
sette abbazie vacanti, in ogni modo persistendo il duca pare risoluto 
;r veleria spuntare: perchè come al presente i frutti delle medesime 
abbazie sono percetii dalla camera apostolica, non assenziendo il duca 
che si pratif^ht V uso di Spagna ove al Ponlcflce sono liberamente per- 
messe, pretende poter introdurre T uso di Francia, che è di metter li 
economi sopra le abbazie, facendo contribuire li frutti alli soggetti nomi- 
nati da lui, e si adduce che il duca Carlo Emanuele altre volte Tabbia 
praticalo, nel qual caso si renderà tanto assolulo nella collazione dei be- 
neflci quanto lo è il re di Francia. 

Non permette meno Savoia aggravarsi di pensioni li vescovati ed 
abbazie, non ammettendosene se non rarissime volte e con moderazione 
e con assenso del duca, ed a soggetti che ne restano anco obbligali a 
hii medesimo. 

Della predetta Bolla di Nicolò V stimo bene inserire una copia 
che sarà congiunta alla presente relazione, ed in questo proposilo dirò 
che spicca sopra ogn* altro la rassegnazione e la pietà della Serenis- 
sima Repubblica, che rimette in libera disposizione del Pontetlce 
tutti li suoi vescovati e benefici, mentre pure tutti gli altri principi 
hanno avanzato gran passi per averne parte anche loro e per assicurarsi 
che le dignità ecclesiastiche sieno conferite a soggetti di loro soddisfa- 
zione e che le riconoscano dal loro assenso e favore. 

Oltre li principi maggiori e corone, delle quali non parie, e di 
Savoia, li Genovesi medesimi hanno spuntato che prima che il Papa 
conferisca alcuna delle loro chiese, faccia conoscere il soggetto al quale 
la destina e prenda su di esso il parere e consenso di quella Repub- 
blica. Fiorenza nomina quattro soggetti dei quali il Papa ne sceglie 
uno. Modena ne nomina tre. come nell ultima proposizione della chiesa 
di Rc^io, rinunciata dal cardinale d' Estc, furono proposti al Ponte- 
fice r abate Hansieri che è in Francia, T abate Parenti che fu resi- 
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deote appo Vostra Serenità e monsignor Godebò che poi è stato preferito 
dal Pontefice, e cosi tutti li altri principi tianno avanzalo terreno, onde 
tanto piti di merito si deve alla Repubblica Sei'enissima ed a questo 
Ecceil. Senato. 

Due considerevoli accidenti sono nati nel poco tempo nel ifuale mi 
sono trattenuto in Roma. L' uno intemo, l'altro estemo. 

Il primo fu il tumulto concitatosi dalla famiglia del signor car- 
dinal d' Este, nel quale convenne prender parte non solo egli stesso, 
ma r ambasciatore di Spagna credutovìsi obbligato dallo stretto vincolo 
di parentela e di pace recentemente accordato tra le corone, e pure 
vi si interessarono in corpo le fazioni dei cardinali spagnuoli e dei 
cardinali francesi. 

Il secondo fu il successo in Napoli, per la giustizia fatta eseguire 
dal viceré contro un servitore dell' arcivescovo che ammazzò una donna 
gravida e feri un ragazzo in un orto. Concile pretendendo turbata là 
giurisdizione ecclesiastica, il vicario del cardinale scomunicò i giu- 
dici, e n viceré scacciò da Napoli il detto vicario che venne a Roma. 
Il Papa sdegnato lo ricacciò da Roma, commettendogli ritornasse io 
Napoli, come egli ritrovò via nascosta da introdurvisi. Ma il viceré 
trovò via di obbligario a partire e con maggior disistima dell' autorità 
pontificia, si condusse in Sicilia, ove per li privilegi notissimi della 
monsiTChia, restò esente da ogni giurisdizione ecclesiastica, ed il Papa 
cesse a tutto non solo senza aver ricevuta alcuna soddisfazione, ma con 
maggior suo aggravio, come si é preiletto. 

Altrettanto in Roma, dopo essersi armato il signor cardinale di 
Este per sostenere una violenza usata dai suoi servitori alla giustizia, 
avendo fatto fuggire un bosciaro che non era né servitore né dipen- 
dente dalla casa, fatto prigioniero anco lontano dalla medesima, ed 
avendo ammazzato e ferito più sbirri, si trattò con lui come appunto si 
sarebbe fatto tra due principi armati in campagna e come particolar- 
mente io scrissi, ed il Pontefice gli concesse un breve nel quale as- 
solve lui ed ognuno che si era ingerito in quella cosa dalle censure e pene 
nelle quali erano incorsi. 

Veramente anche queste azioni diedero molto a discendere, e come 
facilmente si giudicano le operazioni degli altri, cosi molli non dubita- 
rono di dire che il Papa o doveva andare più cauto nell' impegnarsi 
doveva mostrare maggiore fermezza nel ritirarsi. Io non ardirò sopra 
ciò fermar opinione, solo dirò, come Sua Ueatitudine ha mostralo poi 
un acerbissimo risentimento contro quelli che si ingerirono in questo 
affare, ed in ispecie contro gli ambasciatori di Spagna e Savoia, cosi 
il miniSiro di Vostra Serenità che vi si interpose con soddisfazione 
del cardinale d' Este, non solo ma principalmente della Francia (onde 
il cardinale Antonio comandato dal Re venne espressamente nella casa 
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di V V. EE. a ringraziarlo dell* opera sua), ha potuto anche schivare 
ogni disgusto del Pontefice. 

Air assunzione di Sua Beatitudine, trovò che il signor contestabile 
Colonna aveva assunto pure il carattere di ambasciatore dell* impera- 
tore, per tale riconosciuto dal collegio dei cardinali. Giudicò indecente 
che un suo suddito sostenesse at)po di se carica ed ufficio a nome di 
principe estero, onde dal medesimo momento che usci dal conclave gli 
fece comandare di ritirarsi, e a malincuore ha sentilo che V imperatore 
presente non gli abbia inviato ambasciata d* obbedienza, come dicono 
gli ecclesiastici, o d* osservanza come dicono gli imperiali. Cosi pure 
si trovò alla sua creazione senza ambasciatore di Francia, come dirò 
un poco più abbasso, né lo ha avuto giammai, onde il ministro di Vostra 
Serenità ha occupato sempre il primo luogo nel soglio. 

È il Pontefice grandemente amico del rispetto, venerazione, non 
dirò alla sua persona ma al grado che sostenta. La prima cosa che 
facesse, fu di regolar la Cappella pontificia, nella quale vedendosi nelle 
cariche di alcuni diaconi cruciferi e simili, introdotti uomini di bassa 
condizione, che godevano onoratissimo luogo, fece perciò loro restituii*e 
il danaro che avevano speso e distribuì le medesime cariche tra gli 
auditori di Rota, chierici di camera ed altri prelati defia Corte. Proibì 
anche Y ingresso nella medesima alla turba dei cortegiani che v* en- 
trava accompagnando il Pontefice. È puntualissimo neir osservazione di 
ogni cerimonia ; si trattiene in Cappella con perpetuo silenzio che viene 
anco praticato dagli altri, onde veramente V ha ridotta in ogni decoro. 
Altrettanto si applicò a regolare la famiglia pontificia, distribuendo le 
cariche principali a soggetti eminenti per nascita e stimati per virtù. In 
oltre in tempo di Papa Innocenzo, per la poca cura che si aveva, le 
guardie, li palafrenieri ed altri servitori bassi si trovavano mezzi spogli, 
cosi questo li vesti con tanta pulitura e quasi gala, e li tiene ben al- 
l' ordine, che alcuno ha voluto giudicare sia eccesso. Ha accresciuto 
grandemente il numero della soldatesca in Roma, tenendo oltre il pre- 
sidio del Castel S. Angiolo, le sue guardie di svizzeri, e 400 còrsi che 
servono alla sicurezza della città ed assistenza della giustizia, altri 1000 
sceltissimi fanti, li quali non hanno altra obbligazione che assisterlo 
e servirlo quand* esce, onde nelle cavalcate solenni occupano le piazze 
e per dove passa il Pontefice vi si schierano. Introdusse a Monte Ca- 
vallo un corpo di guardie in occasione di qualche sconcerto nato per 
la vicinanza defia regina di Svezia che abitava nel palazzo Mazza rini. 
Parti ella immediatamente, ma il corpo di guardia non si è levato, ma 
anzi venne accresciuto quattro o sei volte di più, e vi sono ora perpetua- 
mente più centinaia di soldati che circondano il palazzo. Cosi pure, 
oltre le ordinarie guardie di caviilli leggeri, trattiene due numerose 
compagnie di corazze, che sempre coperte di tutte V arme e colla spada 
nuda alla mano seguitano la Beatitudine Sua ovunque esca. 

Dirò anche che il medesimo decoro vuole Sua Beatitudine od ser- 
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vizio suo personale, nel quale ha una politura inarrivabile. Pure faceva 
una tavola lautìssima, al contrario totalmente di papa Innocenzo, giu- 
dicando cosi convenirsi alla sua grandezza, che per altro ridusse rego- 
latissima ^i poi, mentre le spese eccedevano. 

Neir udienze, eccettuati i cardinali e gli ambasciatori, tiene tutti 
in ginociihio, né io so, né ho potuto intendere che abbia giammai detto 
ad alcuno, sia chi si sia, che si alzi. Cod il presidente Colbert inviato 
dal Cristianissimo Ai trattenuto in udienza due o tre ore lunghissime, di 
che egli acerbissimamente si è doluto. Né so che facesse favore ad 
altri che del marchese Mattei, col quale alcuna volta si è couteutato di 
passeggiare. 

Ha introdotto, contro ogni costume ed esempio, di farsi portare 
sempre in sedia anche in campagna e nel viaggio. Sarà per 1* indi- 
sposizione sua, per il tiglio patito della pietra che V obbliga astenersi 
^ dal moto violento. Qualche critico però dice, non conoscere come un 
uomo nel tempo medesimo che ha vigore di passeggiar quattro o cinque 
miglia non potesse anche farne altrettante in lettiga; e poiché è 
caduto il discorso del taglio patito, Sua Beatitudine ha a meravigliarsi 
che quasi la metà di Roma, colla maggior parte di quelli che sono 
fuori, credono che non gli sia chiusa la ferita e che abbia presente- 
mente una fistola. E ben vero, che indebolitasi quella parte non può 
trattenere lungamente l'orina, onde conviene aiutarsi col portare addosso 
rimedi soliti in simili casi; ma quel che importa é Tiucomodo alla 
notte, mentre riscaldandoglisi, pel decupito, le reni, conviene quasi tutte 
le ore sollevarsi, non la potendo fare coricato: si leva T inverno io 
ginocchio e V estate fuori del letto in piedi, dice poi che é tanto avvezzo 
a questo che ripiglia immediatamente il sonno, e la mattina chi gli 
richiedesse quante volte si fosse levato non lo saprebbe ben dire; é 
anche vero che i soliti passeggi li ha ristretti e moderati, pare anco 
che nel sedere si contorca pib dell' ordinario, onde avanzandoglisi 
r età e crescendogli gli umori potrebbe anco patire maggiori inconiodi. 
Fra le cose che innovò il Pontefice alla sua assunzione fu che 
avendo Urbano ed Innocenzo, con avveduta sagacia, escluse dal soglio le 
famiglie Golonnese ed Orsina, onde per 22 anni non vi erano capitali, 
ne appariva speranza che potessero rimettervisi, Alessandro ve li re- 
stituì. È vero che poco dopo si é pentito d' averlo fatto, avendone dato 
manifesto segno, non solo colli disfavori fatti ad ambe queste case che 
ora sono le piti disgustate, coli' aver fatto abbattere la campanella al 
duca di Bracciano, che l' usava da tempo immemorabile, ma quel che 
più importa con pubblicità. Le quattro case pontificie e die pre- 
tendono superiorità alle altre cioè Borghese, Lodovisia, Barberina e 
Panfilia, pretendono non andar piò a servire il Papa uè alle cavalcate, 
né in altra funzione, mentre non vogliono assistere ove una loro pari 
goda posto piò onorato. Tollera il Papa perciò questa mezza ignominia 
di non esser servito dai suoi sudditi, e senza dubbio lo fa per lo iute- 
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resse dei propri nipoti, che dopo la sua morte goderanno tutti quei 
vantaggi nei quali ora si stabiliscono le predette quattro case. Sono esse 
quelle che si dolgono che il ministro di Vostra Serenità non le onori 
come si pratica colla casa Colonna ed Orsina. 

In ciò non entro, avendone bastantemente informato Vostra Sere- 
nità lo Eccmo Corraro. Ben è curioso il dire, che il pontefice me 
lo abbia modestamente rimproverato bene un paio di volte, parìandomi 
del merito di queste quattro case, le quali tutte concorsero air arma- 
mento di vascelli invece delPOrsina e Colonnese che niente contribuirono. 
E qui disse il Papa, voi onorate questi e non favorite quelli. Io gli risposi, 
che era un eHctto della riverenza che il ministro della Repubblica pro- 
fessava ai decreti di Sua Beatitudine, reggendosi col suo esempio. Altro 
non replicò. 

Continuato studio del Ponteflce è stato, ed è, V abbellir la città, 
accomodar le pubbliche strade, e veramente iu questa applicazione egli 
supera di gran lunga tutti li suoi predecessori. Oltre le fabbriche molte- 
plici di chiese e palazzi, del regolar le strade in Roma, ed altre alle 
quali ha obbligato i particolari, quelli però che avevano compri i siti col 
beneflcio della Bolla che chiamano ad ornatum urbis, la quale costitui- 
sce un pubblico magistrato a cui ricorre ognuno che abbia bisogno di 
siti per fabbricare, e tratta e fa Y istrumento con esso senza parlare al 
padrone dello stabile, e deposita poi il prezzo. Ha la Beatitudine Sua 
ristanratc tutte le muraglie di Roma che evadevano, fabbricato un grande 
ospitale a Civita Vecchia, rimette quel porto e vi costituisce un Arse- 
nale che già serve, ha rifabbricato quasi intieramente caste! Gandolfo 
ed estende le sue diligenze in un altra parte. 

La fabbricai poi dei colonnati che cingono la piazza di S. Pietro, 
sarà una cosa che rappresenterà come una immagine delF antica gran- 
dezza romana. Si fa conto che V opra sia giunta alla metà del suo essere, 
e che in tre anni debba ridursi a perfezione. 

Io non entro a discorrere se questa applicazione nei presenti tempi 
sia di buon esempio e comnnendabile, lasciandone il giudizio a chi già 
più dì me se ne intende. Ben è vero che Roma accresce di fabbriche 
e manca di abitatori, essendo rimarcabile la diminuzione di essi e pa- 
tente ad ognuno, mentre nel corso e nelle slr.ide più frequentate non 
si vedono, per cosi dire, se non case vuole e colla iscrizione : locanda. 
Vero è die come Roma è una città che si compone di forestieri e 
questi concorrono per lo più alla mutazione dei Ponteflci per la spe- 
ranza che in ognuno risorge di avanzarsi, e considerato inoltre il rigore 
di Papa Alessandro, che non permette ai prelati di residenza fermarsi 
in Corte, ed aggiunta V esclusione di molte grazie per ottenere le quali 
molti vi concorrevano, non pare che questa diminuzione in Roma come 
accidentiile meriti grande osservazione. Né deve essere ponderata quella 
dello .stato Ecclesiastico, la quale è evidcnlissim-), e le E6. VV. pos- 
sono, per cosi dire, in una occiiiata od in uno specchio rimarcaria. 
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Gii qiiah*he anno non si oonoedeva una leva in un medesioio 
stato che non fosse adempita immediatamente. La Serenissima Re- 
pubblica aveva una libertà perpetua di levata per i presidi di Gandia 
e di Levante, e si ritraeva quanta gente bisognasse. Tralascio di Cle- 
mente Vili che mandò 10,000 fanti e lOUO cavalli dei suoi sudditi 
in Germania, e nel medesimo tempo che successe la morte di Alfonso 
duca di Ferrara e la devoluzione di quello stato alla Chiesa mise 
insieme in momenti un formidabile esercito col quale costrinse il duca 
Cesare alla dedizione, anche senza avvicinarsi alle mure della città. 
Ora VV. EE. vedono che non si raccoglie un soldato. 

Gli agenti del cardinale Mazzarini in mesi sei, coll'impiego di tutta 
l'autorità e credito di quel servizio, non hanno potuto' unire che 205 
uomini, e se il Conti buon servitore di VV. EE. ne ha messi insieme 
400 sono quasi tutti francesi come ha scritto ultimamente l' Eccmo 
signor general di Dalmazia ; anzi con una certa sconvenienza si sono 
levati contr* ordine. A me disse più volte il cardinale Rospigliosi, fu 
vescovo di Temi, che le anime della sua diocesi erano 10 mille quando 
ebbe il vescovato e che in> 12 anni si erano ridotti a 7000; il ve- 
scovo di Sinigaglia pure mi disse che in 12 anni nella sua si erano 
ridotti da 46 mille a 39,000, e cosi a proporzione si potrebbe infe- 
rire del resto, e ciò è un punto del maggiore rimarco, che come sia 
il primo è piii stabile fondamento della grandezza del principe. 

Ciò poi influi^ico che essendo tutte le comunità ai; gravate da [lesi, 
quello che si dipartiva in 100, convien dividersi in 80, 50 e meno, 
onde vengono a riuscire insopportabili. 

In ogni modo non basta perchè avendo le Provincie tutti li suoi 
tesorieri particolari che appaltano le gravezze e pesi della provincia, 
corrispondendo una somma determinata alla Camera, ora si van dimi- 
nuendo anche questi eflètti ed appalli, ed alla tesoreria della Marca, che 
stava per rinnovarsi alla mia partenza, già la Camera assentiva ad un 
diffalco di 30,000 scudi annui, ma non si trovò incontro dì chi se ne 
accontentasse. 

Ha lo stato ecclesiastico un debito di 39 milioni di scudi che sono 
divisi nel monte Novenalo Milioni 4,100,000 

S. Bonaventura » 4,000,000 

Sale » 6,700,000 

Sussidio » 3,700,000 

Lumiere » 600,000 

Ristorato » 8,000,000 

Comunità » 1,800,000 



Popolo Romano » 2,000,000 

Monte della fc^e » 8,000,000 

Abbondanza r » 100,000 



Milioni 39,000,000 scodi 
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Questi Monli furono fondali, o venduti come si voglia dire, col pr6 
del 5 e 6 per cento, poi si è andato diminuendo, ed il Papa presente lo 
ridusse a 4 per quasi tutti. Anche il Monte della fede il quale fu cosi de- 
nominato per dar la fede a quelli che impiegavano li suoi capitali che 
fedelmente si sarà conservato nella sua rendita di 3 per cento nella quale 
si fondò, e si ha poi ridotto a 4 per sollievo della Camera. Un utile 
dell'ottava parte di tutta questa gran somma, tinto se si voglia con- 
siderare r interesse di 280,000 scudi annui in' circa che si avanzano, 
quanto i circa 5 milioni di capitale che sopra li frutti avanzati resi liberi, 
può prelevarsi. Di parte del quale ha disposto per supperire aUe occo- 
renze della peste e della carestia di Roma che si incontrarono nei 
primi anni del suo pontiRcaio. 

Tale riduzione però si è fatta coli' esibire a tutti 1* esborso del 
suo capitale, il quale tanto è lontano che alcuni abbia preso, quanto 
che è in tanta riputazione il credito nei Monti, che 100 scudi in essi 
si vendono in piazza più di 110 contanti, sebbene chi investisse lo fa 
a meno di 4 per 100. 

E se il Papa volesse ridurre li medesimi Monti, come se ne tiene 
e si discorre, anche a tre e mezzo per cento, sarebbe lo stesso, perchè 
nessuno rimpiegherebbe il suo capitale, h vero che non si giudica sia 
per farlo tanto per divertir le esclamazioni dei sudditi, quanto per 
la cariti e conveniente riguardo a tanti che vivono delle medesime 
rendite, importa perciò V interesse annuo di detto capitale 1 ,400,000 
scudi, k questi ne bisogna aggiungere altri 160,(^00 che pur importa 
il fratto di molti uffici della corte, che si dicano perpetui, ed ai quali 
furono assegnate diverse gabelle dello stato ecclesiastico, onde per que- 
ste annue corresponsioni resta aggravato di 160,000 scudi di inte- 
resse. Li quali devono poi accrescersi coi presicy, governi, corti, mi- 
nistri, giudici e nunci ed altre necessarie. Ed il che certo assorbisce 
di gran vantaggio tutta T entrata dello stalo ecclesiastico che veniva 
calcolata sotto due milioni. Ma ora è anche ristretta e certo non sup- 
plisce alle spese, né della medesima può fare il Ponteflce capitale alcuno 
per occorrenza sti'aordìnaria, e sempre si duole non della ristrettezza, 
ma della povertà sua, non passandb giorno, che non dica che i soli 
Barberini hanno alienato 483 mille scudi d'entrata. 

Restano perciò li due fondi ordinari, che provvedono alle proprie oc- 
correnze, e sono la Dataria e gli udlci vendibili. 

Questi unici, li principali dei quali sono il tesoriere, il camerlen- 
gato, chiericati di camera e simili, che vacano o per promozione al 
cardinalato o per morte, discendendo poi ad un numero grande di altri 
minori, si stimano al presente il capitale di due milioni e inezzo d'en- 
trata. Onde ripartitamente si vede che in Roma si investisce sopra la 
vita a 6 per 100 e non più, anzi a qualche cosa meno. 

Di questi uffici ne ho cavata una perfetta distinta che sarà allegata 
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alla presente* In questi noedesimi uffici non vi è diminuzione di rendita 
come pei Monti, ma a proporzione che il finitto dei Monti è andato dimi- 
nuendo il Papa ha accresciuto il capitale degli uffici. E come nei Monti 
è restato fermo il capitale ma è diminuita 1' entrata, cosi negli uffici 
è restata ferma V entrata ma si è accresciuto il capitale. Per esempio li 
chiericati di camera che si sono venduti da memoria denomini 54,000 scudi, 
il Pontefice li ha ridotti a 63,000, e cosi tutto il resto si è alteralo 
in questi ultimi tempi. 

Le rendite della Dataria appariscono pure grandemente diminuite, 
il che pare difficile a credersi, mentre il cattolicismo è il medesimo, 
r obbedienza ed il ricorso a Roma non si è mutato in questo secolo, 
eppure manifestamente nelle spedizioni di Dataria ed in conseguenza negli 
utili vi è una notabilissima diflèrenza. 

Una mediocre causa è notoria, ed Ha alienazione per cosi dire 
del Portogallo, per 1* opposizione dei spagnuoli ove non si provvedono 
chiese, e l'adito a Roma è difficile e tutto va in disordine, ma questo 
accidente ancorché rilevi a qualche cosa, di gran lunga non compensa il 
danno ; gli ufficiali però 'si dolgono che ciò provvenga da una certa 
durezza del Papa nel far grazie. Ma chi voglia considerare ciò spas- 
sionatamente non può imputare a difetto, il Papa che privi se medesimo 
degli utili per non alterare maggiormente la disciplina ecclesiastica. Per 
esempio si concedevano tutte le dispense matrìmoniali in qualumiue gra- 
do senza difficoltà, quelle in primo e secondo grado, quando si con- 
tribuiva la tassa, che molto se ne ricavava secondo 1* occasione. 

Ora il Papa 1* ha proibite affatto stimandole scandalose, anzi ha 
fatto scrivere in Germania, Francia e Spagna che nessuno si muova più 
per pretenderle, rìsolutissimo a non concederle. Cosi pure aveva ristrette 
le altre dispense, e particolarmente quelle in terzo grado, non volendo si 
dassero ad arbitrio ma solo ove vi era causa da supplicarle. Ciò però 
partorì un cattivo effetto in Francia, ove risentendosi queste difficolti 
tre vescovi, tra'quali fu ¥ arcivescovo di Fano, principiarono essi a con- 
cedere le dispense, il che penetrato a Roma ed essendo un principio 
di quelle alte conseguenze che ben conosce la prudenza pubblica vi si 
rimediò immediatamente e si ritornarono le cose al solito stile. 

Altrettanto si sono ristrette le rassegne dei benefici, titoli e simili, 
onde egli è noto che chi aveva una abbazia in casa la perpetuava, e chi 
un vescovado facilmente lo rinunciava a soggetto suo dipendente. Ora il 
Papa vi ha chiusa la porta. Quando si concedevano erano di uuo scan- 
dalo grande nel mondo, e fu una delle principali querele che nel conci- 
lio di Trento si formava della corte di Roma, ed a che li prìn< ipi 
domandavano rimedio. ÀI presente che si negano comunemente, il mondo 
ne resta mal soddisfatto, e non è maraviglia essendo pur troppo chiaro 
che la condizione umana porta il suo soddisfarsi dalle cose presenti. 

Questa rendita di Dauiria cosi diminuita, è assegnata in parte al 
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Ihitto degli ufllci che si vendono, il resto serve al mantenimento della 
famiglia del Pontefice, alle sue spese particolari ed all'elemosine. Alle 
quali elemosine era assepato, e lo è» il tratto dalle dispense matrimo- 
niali, ma diminuite queste, restano intanto diminuite le elemosine, che 
alcune in particolare, come ai poveri monasteri di Roma, prima da Papa 
Innocenzo furono ristrette, poi da Alessandro levate aflatto. 

Oltre queste vi sono le composizioni in danari, che alcuna volta sono 
state copiose. Il presente Pontefice ne ha fatta una sola ed è stata quella 
dell* abate Leva di 150,000 scudi per sua porzione, e 30,000 per li mi- 
nistri, vero è che la medesima sua porzione egli ha lasciato a benefizio 
della Camera, anzi 60,000 scudi ha fatto portare il castello. 

Pareva perciò che lo stato e la condizione delPo :tefice fosse ridotta 
a termine molto angusto, ed è cosi veramente, se si vogliono considerare 
le sole rendite ordinarie, ma per altra parte non manca ai Pontefici colla 
autorità loro dilatata, per diverse vie graziose e gravose sopra le Provin- 
cie e stati del cristianesimo, di unir molto danaro, né hanno mancato li 
mezzi giammai, come è pur troppo noto. Oltrecchè vi è tanto concorso di 
danaro in Roma che, come ho predetto, ad ogni vii prezzo se ne può il 
Papa provvedere, ed alla mia partenza vigeva un progetto di erigere 
un Monte vacabile con un milione di scudi a 6 per cento, e si assi- 
curava che sarebbe stato in momenti riempito. 

Passerò, Eccmi Signori, brevemente a riferire la disposizione in 
die mi pare aver lasciato il Pontefice e verso li principi e verso Vostra 
Serenità. E non toccherò se non le cose occorse e trattate nel mio 
tempo, supplitosi al resto abbondantemente dalla virtù deir Eccellentis- 
simo Corraro. 

Coir imperatore vi sono state le diflerenze procedute dalla reni- 
tenza del Pontefice alla conferma dei due vescovati di Besanzooe e di 
Trento. 

Pretende Sua Beatitudine che Besanzone come situato fuori del 
recinto e dei circoli dell' imperio, non debba godere i privUegi della 
Germania, onde spetti a lui lo eleggere il vescovo ; sostiene l' impe- 
ratore il contrario, e con decreto particolare ha comandato al capitolo di 
non riconoscere alcuno che fosse provveduto da Roma. Per il vesco- 
vato di Trento non si nega la confermazione, ma si pretende concederla 
sotto più condizioni, che Tarciduca Sigismondo eletto non vuol ammet- 
tere, e che sarebbe lungo il rìferìic, ma che si contengono nei miei 
dispacci. Pare che T oggetto principale sia diretto a divertire che la casa 
d' Austria non si impadronisca perpetuamente pure di quello Stato, in- 
corporandolo cogli altri suoi, in maniera che non possa poi più stac- 
carsi. Il che se meriti lode o biasimo, può essere compreso da 
Vostre Eccellenze. 

L' imperatore, non giovate allo aggiustamento le interposizioni 
sue come signore diretto del principato e sovrano nella Germania, 
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di^e il possesso temporale ali* arciduca, il quale ne riirae le rendile 
et esercita il comando, e dice che anderà poi nel coro quando il Papa 
glielo permetta. 

Crede il marchese Matte! aver terminate queste due differenze al 
suo arrivo ip corte con certi temperamenti, li quali poi furono disappro- 
vati dall' imperatore e dall' arciduiui, a segno che il primo fece nuove 
dichiarazioni a Besanzone ed a Roma di non assentirvi, e l' arciduca 
levò pure di Roma l' agente che colà restava. Tuttavia questi accidenti 
non causano amarezze negli animi» come YV. EE. avranno potuto rac- 
cogliere, anzi il Pontefice dichiara sempre tenerezza ed affetto verso l'im- 
peratore, come questo pgni riverenza e rassegnazione con quello. 

Colle corone di Francia e Spagna sono pur troppo palese ad ognuno 
le differenze e male soddisfazioni, ed è maraviglia che camminino cosi 
di passo eguale che non si saprebbe distinguere con quale di esse si 
stasse peggio, il che è totalmente fuori dell' ordinario dei Pontefici che 
han sempre procurato non averle contrarie almeno in uno stesso tempo. 
Vero è che delle persone dei principi ha parlato sempre Sua Beatitu- 
dine con onore e rispetto ; ma dei ministri e del governo si è quere- 
lato senza misura e senza ritegno. Non è necessario rammemorare la 
cospicua avversione sua al cardinale Mazzarìni, né presentemente contro 
don Luigi d' Haro, e le forme con cui parla del Consiglio di Spagna 
essendone piene tutte le carte. 

La Francia non ha tenuto ambasciatore alcuno nel presente ponti- 
cato. Liona che v' era al principio e faceva buona figura, sebbene senza 
carattere d' ambasciatore, parti in capo a pochi mesi; dopo cinque anni 
vi capitò il presidente Colbert, die nel perìodo di sua dimora in corte circa 
di otto mesi, con due sole udienze e con sua pessima soddisfazione 
partì 

Gli interessi che si trattano e si sono contesi in mio tempo con 
quella corona si riducono alle nominazioni die il re pretende nei vesco- 
vati, detti comunemente delle conquiste, cioè delfArtois e di Ronciglione. 
ed ai quali si aggiungono quelli di Metz ed altri per le nuove ragioni 
della Frauda in virtù della pace di Mùnstor. Tutto si riduce a questo 
punto, che il Re pretende averne la nomina libera come di proviode in- 
corporate colla Frauda, ed il Pontefice condiscenderebbe a concederia 
ma con indulto particolare. 

Altra contesa pure è insoru della Trinità dd Monti in Roma, esi- 
liando frati e dichiarando superiori ; locchè si pretende essere contro le 
ragioni e privilegi del jus patronato della corona cristianissìou sopra di 
essa. Queste diflerenze non sono però tali che tolta h mala, e oioho 
nota, disposizione de^li animi, non fossero capad di molli mezzi iennini 
d' aggjttstamemo. 

Li spagmiolì poi li dolgono priodpalmeole dd Papa perchè oega al 
re la rinnovazioiie delle bolle della erodati, de* milioiii» deU* eanlo e 
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di altre grazie che gode la corona cattolica dalla sede apostolica^ Il 
Papa però si difende e dice che la maggior parte delle medesime furono 
concesse allì re cattolici per far la guerra al turco ed agli eretici in 
Fiandra, colli quali tutti essendo al presente in pace, non potrebbe in 
giustìzia pretenderne la continuazione. Aggiunge che alcune di queste 
grazie durano ancora 20 anni, altre per lungo tempo, onde non vi è 
necessità per parte del re c;Utolico, né decoro per parte del Pontefice di 
dichiararne ora la continuazione; che se spireranno, a suo tempo cor- 
risponderà ai meriti di S. M., ed eflettivamcnle essendone spirata una, il 
cui tratto è assegnato al mantenimento della cappella regia in Madrid, 
Tha spontaneamente prorogata e trasmessone il breve addirittura 
al re. 

Sono insorti poi piii molesti accidenti a Roma ed i Napoli, e tanti 
altri che han fomentato la mala intelligenza e ridottala al segno che ben 
conosce Y Eccmo Senato. 

Verso la Polonia ha sempre il Pontefice dichiarata una particolare 
propensione, ed il re ha corrisposto con dimostrazioni d' ossequio. Fu* 
rono ben ricevute le scuse che egli portò di non poter unirsi ai danni 
del turco, in riguardo alla guerra dei moscoviti e distrazioni del regno, 
né da quella parte cade occasione di altro riflesso. 

Con gli elettori ecclesiastici ed altri principi di Germania insorge 
pure qualche diITcrcnza, perchè alcune disi»cnse di età, per mettersi in 
Sacris, ed altre grazie che per la libertà che gode quella provincia 
erano soliti i Pontefici di concedei^e assolute ed illimitate, il Pontefice le 
vuol estinguere. 

Col duca di Baviera è stato vicino a nascere uno scandalo, perchè 
mentre egli non aveva figliuoli, né aveva speranza di averne, pregò che 
fosse dispensato il vescovo di Flessingen, che non ha però altro ordine 
che il diaconato, ed è Tunico principe della sua casa catiolioai acciò po- 
tesse prender moglie, grazia solita a concedersi ai principi di Germania, 
e la necessità della quale appariva per il protesto che faceva il Duca 
che senz'essa sarebbero caduti i suoi stati in potere di oo principe 
eretico. In ogni modo ricusò il Papa, a segno che il duca sdegnato levò 
il suo ministro di Roma, comandandogli anzi che quando gli fosse por- 
tata a casa la grazia fatta non la ricevesse, dichiarando che avrebbe pen^ 
sato a prendere risoluzione da sé. Quando che impensatamente scopri 
gravida la moglie, onde cessò Toccasione di applicare ad altro, e (jatìÈiò 
incontro, che teneva certamente tutta la corte in apprensione ed in agita- 
zione, svanì quasi miracolosamente da se medesimo. 

Gol duca di Savoia (toltane la difBcòltà sopra narrata) non passa 
né passò cosa d^na d' osserva/ione. Sta quel prìncipe per quanto ho 
potuto osservare grandemente attaccato agli usi di Francia, che è una cosa 
molto salutare per i suoi stati, ed un ambasciatore suo, ad un cardi- 
nale che gli parlava defia dannazione delle anime, rispose, che i sa- 
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TOjardi si oootanUTano stare andie dopo questa vita in compagnia dei 
ftancesi. 

Gol granduca di Toscana sì trattiene Soa Beatitudine in ottima in- 
tdligeoza, e molto più don Mario il quale avendo riposto tulio il suo 
alletto in tre sue Scuole, maritate in Siena, pensa sopravvivendo a! Papa 
condursi a finir la vita colà. Ed è gran meraviglia che voglia abban- 
donar le grandeoe di Roma, e tornar nello stato dal quale al presente 
si è tanto sollevato^ in ogni modo ognuno tiene che si sia cosi ri- 
soluto. 

Verso I Genovesi ed il duca di Mantova, pare il Pontefice ben dispo- 
sto, e corriq[)ondono essi con ogni dovuto ossequio. 

Di Parma e Modena si è riferito. 

Ai Lucchesi ha in piò occasioni dimostrata una benigna inclinazione, 
né si deve a questo passo ommettere la moderazione con che ha ricevuto 
la ripulsa dell' istanza che fece loro di ammettere la compagnia dei ge- 
suiti, sebbene in ciò vi sarebbe una curiosità da riferire, ed è che ha 
grandemente mutata 1* inclinazione sua ed il concetto in cui teneva i 
medesimi gesuiti, e ne paria colla sua ordinaria libertà, in tanto che non 
si è potuto contenere meco medesimo di farmene più tocchi. 

Dovrei riferire la disposizione in che mi pare aver lasciato il Pon- 
tefice verso questa Serenissima Repubblicama Non ardisco porLir fiac- 
cole appo il sole chiarissimo dell* intendimento di VY. EE. In ristretto 
dirò : dispiacque assai la diOereuza del rocclietto venuta come per in- 
grossatorio delle altre, e sono : la prima deirinquisizione, della quale dal 
primo giorno del suo pontificato fin ora non cessa di querelarsi. Il suo 
più vivo sentimento però senza dubbio è per la seconda : delle soppres- 
sioni delle Rdigioni, in che egli pare aver aggravata la sua coscienza e 
la riputazione per la secolarizzazione fatta delle medesime, in uno stato 
ove nella chiesa non possono passar beni di laici. 

Per rimediare a ciò, sarebbe pronto e disposto a conceder altre 
Religioni ed a fiu* tutti li passi che si desiderassero. Al mio arrivo in 
Roma sperai che si potesse proporgli qualche temperamento. Tacendo 
io, egli me ne promise in un lungo discorso in via di considerazione, 
ma compresa da me la risoluzione di VV. EE. nello stabilimento delle 
loro buone ragioni giammai più ha aperto bocca; e per dire il vero 
non è meno entrato a querelarsi meco d' altro, ma non ha lasciato di 
fario incessantemente con tutti, dolendosi in particolare che Vostra Se- 
renità nel tempo stesso die gli fa istanza di soccorrerta, gli leva il modo 

di farlo. 

Del presente aggravio ai confini colla vendita delle alluvioni dd 
Po, non mi ha giammai apeno bocca, né motivato cosa immaginabile. 
Ben più volle, e specialmente quando tornarono in corte i cardiuaU le- 
Kaii, Imperiali di Ferrara e Borromeo di Romagna, e fecero le rela- 
zioni del seguito, mi parlò con indidbile premura il cardinale Corrado 
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aflèrmando che quella fosse la differenza che sopra lotto premesse al 
PoDieOce, ed alla quale per comune quiete si avrebbe dovuto applicar 
qualche rimedio. Sostenni die non si fosse fatta da YV. EE. novità. . 

Il cardinale replicò che elle avevano venduto i terreni dello stato 
ecclesiastico; dissi che le alluvioni erano cresciute nel mare, d'indubi- 
tabile giurisdizione di Vostra Serenità. La cosa restò cosi, né più se 
ne parlò. Altrettanto della querela che promosse una volta il Papa sopra 
il giudicar gli ecclesiastici ; a me fece un sobrio tocco una sol volta, 
dopo la quale ed esso ed aliri si sono tenuti sempre in silenzio. 

Dovrei conchiudere con dire alcuna cosa di qualche particolare 
della persona del Ponteflce, parte che mi pare non si possa ommettere. 
Ma oltre quello che è sparso su questi fogli, e quel più che VV. EE. 
ne sanno, io non voglio riferire se non il cornetto di quei cardinali che 
più costantemente lo portarono al pontìOcato, e più dei quali costante- 
mente mi han detto, che come non hanno supposto giammai che egli 
persistesse nelle sue dichiarazioni di non voler parenti appo di sé, di 
stare attento alla contemplazione della morte, che teneva scolpita negli 
anelli e'neUa tazza ove beveva, e per tutto aveva immagini, e come 
osservavano vhe egli non era né il primo teologo, nò il primo canoni- 
sta, né il più dotto uomo del mondo, cosi non avrebbero giammai po- 
tuto per immaginazione persuadersi che egli avesse abborìto il negozio, 
come fa, non vi applicando se non pochi momenti, fuggendo di dar le 
udienze agli ambasciatori, come se li temesse, ed allontanando il pen- 
siero dalle cose pubbliche a segno che non applica nemmeno alla pace. 
Altrettanto non avrebbero saputo dubitare che egli si riducesse a ope- 
rar tutto di sua testa, ricusando e sprezzando costantemente il consiglio 
e il parere di chi si sia. 

Il Papa, dopoché é Papa, dice di se stesso, che é comune una cosa 
alla corte avendomela riferita più cardinali che T hanno avuta dalla 
sua bocca medesima, ed é che nella sua gioventù essendo egli amicissimo 
del marchese Virgilio Malvezzi, soggetto molto stimato per la letteratura 
come é noto, gli venne pensiero di Kirsi dar da lui la propria ventura e gli 
diede perciò il punto della sua nascita. Malvezzi levò la flgura, e tette le 
diligenze che prescrive quella incerta , dottrina, si maravigliò molto del 
giudìzio che prometteva in ess;« le stelle. Vedutosi allora con monsignor 
Ghigi gli disse che lo aveva buriato perché non gli aveva detto il punto 
giusto della sua nascita, mentre il ricevuto da lui dinotava un uomo di 
se medesimo innamorato, tenacissimo delle sue opinioni, che offeso non 
perdonava giammai ; rispose Chigi : questo appunto é il mio ascen- 
dente. 

Con Ujtto ciò, oltre a questa grande estimazione e conseguente te-< 
nacità nei suoi propositi, non si può dire se non che egli sia inclinato al 
bene ed alla giustizia, né si conosce difetto in lui d* avarizia o di mala 
volontà particolare esercitata verso chi si sia. F*a apiiarire la sua buona 
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e sollevò Odo al cardinalato i più vecclii prelati della corte. Noo ha dato 
oltre Ghigi se non un solo cappello ad un suo parente, che è Biechi, ep- 
pure tiene molli congiunti. Ha indagato dei successori dei PooteOd di 
più santa nienioria, ed ha voluto far in loro risplendere il merito dei 
loro avi istessi. Cosi Boneìlì unico della casa di Pio V, Piccolomiui pur 
unico della casa di Pio II, sono slati impiegati nelle prime cariche di 
Roma, poi mandati nunzi in Spagna e Francia, e predestinati alla 
porpora. 

Bandinelli V ha conseguita, perdio alle sue buone pani ha unito 
il merito di Alessandro III, della cui casa è unico rampollo. Parendogli 
che nel sacro collegio fossero stati nel nostro secolo due cardinali emi- 
nenti Baronio e Bellarmino, si rammaricò che la casa del primo fosse 
estinta e chiamò alla corte un parente di Bdiarmioo, che non vi pensava, 
dand(»li il posto degno di uno dei capitani delle guardie. 

Tanto a più cardinali, ma a me medesimo ha detto il Papa quello 
che riferirò : Che le armi della sua casa anticamente non erano i monti e 
le stelle, ma un fascio di fìreccie. o dardi che ci voglian dire, col molto 
Dardos, ma divise le sillabe Doi^e Dos che vuol dire dame due, men- 
tre naturale della sua casa era per una freccia che gli veniva tirata ti- 
rarne due, e cosi per un beneOcio fatto corrispondere con due. 

E la verità è che mi fece questo discorso in occasione che gii pa- 
reva aver fatto per la Repubblica, in particolare nella soppressione ddle 
Rdigioni, cosa non praticata né esercitata da alcun altro giammai ; e 
ddla poca corrispondenza che giudicava aver da essa. Ha dato un saggio 
di questa verità io qudlo che è passato col cardinale Mazzarini, perdio 
pretesosi disistimato da lui in un congresso che ebbe seco in Aquisgrana 
ed imputatagli perciò Tesclusione dal pontine >to fattagli dai francesi, no- 
nostante che il medesimo Mazzarini gliela levasse con una generosità che 
non ha esempio, alle prime lettere che ricevè dal cardinale Sacchetti, il 
quale sebbene avesse 35 cardinali in condave che dicevano o morire 
colà crear lui Papa, onde coireva un detto « o Sacchetto o castdledo » 
in ogni modo scrisse a Mazzarini non solo persuadendolo a levar Tesdu- 
sione a Chigi e concorrere alla sua esaltazione, ma protestandogli che 
aggravava dì troppo la sua coscienza con Dio e col mondo opponendosi 
ad un cardinale il più degno di tutto il collegio. Alla prima risposta 
levò Mazzarini la esclusione, e Ghigi usd Papa. In ogni nnido non 
glida ha voluta perdonare giammai, caricandolo di maldicenze noo 
solo per tutta la sua vita, ma anche dopo la morte. Gaderia qui il dire 
ddla poca gratitudine usata a Sacchetti stesso, che ebbe tanto merito 
seco ed il quale, oltre Tavere il Papa dichiarato monsignor AltoWti nipote 
di lui, prima prdato suo domestico, poi decoratolo colla Nundatura appo 
Vostra Serenità, non solo non ha conseguito altra grazia, ma non è io 
stima, né chiamato né adoperato hi cosa alcuna, né meno ha adito nelle 
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stanze del Papa, ed a me disse che saranno einqne a nni che non vi era 
entrato, né aveva parlalo a Sua Beatitudine che in Concistoro. Nemmeno 
li cardinali dello Squadrone, che sono di quelli, che ommessi tulli li ri* 
spetti alle case dei Ponteflci loro creatori e dei principi dei quali 
erano sudditi, portarono Ghigi con arliflcioso maneggio al pontificato, go- 
dono appo lui stima od autorità veruna, di che meravigliandosi alcuno 
viene risposto che il Papa riconosce il pontificato dal suo solo merito, 
e che clii glielo ha procurato, abbi soddisEatto ad un alto di giustizia ed 
alla propria coscienza. 

Tutto il mondo poi ha credulo, dopo che li Pontefici aggrandiscono 
con tanto eccesso le loro case, che si sollevano quasi al punto di princi- 
pesche, siano esposti sempre i pallenti del pontefice morto a perìcoli ed a 
travagli nella nuova reggenza se non a persecuzione e rovina. 

Cosi gli Aldobrandini convennero per sfuggire lo sdegno di Bor- 
ghese ricoverarsi nello stato della Repubblica, e la loro vita, non che 
altro, fu proteUa dal coraggio del cardinale Delfino. Il medesimo rifugio 
hanno avuto infine i Barberini che convennero fino infelicemente sal- 
varsi, trasvestili, nascosti nei matterazzi ed esposti air arbitrio deironde. 
Ije vicende poi delle case degli altri Pontefici sono note. Solo la casa 
Pamfilia, nonostanle che le immense ricchezze ragunate in poco tempo ed 
il scandaloso governo d' Olimpia somministrassero abbondante soggetto 
alle persecuzioni, è rimasta intatta da ogni molestia, contentandosi il 
Pontefice solo di allontanare quella buona vecchia, onde essendo lei 
nella villa di S. Martino non le permise più di ritornare a Roma. 

Non ha arricchito alcuno dei suoi servitori, e sono le loro fortune 
al di sotto della mediocrità. E come si rimarca egli benigno, giusto, affa- 
bile e temperalo, il che si può accogliere dalle predette ed altre opera- 
zioni sue, cosi piaccia a Dio che egli le applichi al pubblico bene, e che 
sia sempre congiunto con questa Serenissima Repubblica. 

Prevenne r arrivo in corte dell* Eccmo signor cav. Basadonna am- 
basciatore, la divulgazione ed il concetto delle sue alte virtù. È slata S.E. 
ricevuta con applauso corrispondente al merito, ed il susseguente profltio 
ridondalo a sikldisfazione dell' Eccellentissimo Senato nei gravissimi 
maneggi che corrono, altrettanto quanto la parzialità della mia antichis- 
sima e nota servitù ; e seco nou mi permetterò d' es tendermi altro. 

Monsignor Priuli continua nella Rota, sempre con accrescimento di 
merito, avanzandosi senza dubbio sempre ad ascendere a quei posti che 
maggiormente si convengono alla cospicuità della sua nascita e virtù. 

Nei mesi delia mia dimora in corte non vi sono capitati prelati, 
sudditi di Vostra Serenità, trattone monsignor Mondin vescovo di Pola, 
che accolto teneramente dal Pontefice, v ha lasciala aacbe sant^meot^ 
la vita. 

Li vescovi di Curzola e di Tine, fedeli e devoti sudditi di Vostra 
Serenità, vennero colla solita visita ad Uminum e presto partirono. 
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Nella vice-legazioae di Bologna resla monsignor Giorgio, che colla 
sua acclamata virtù gode gradi distintissimi di stima ed affetto del Poo- 
teflce, applaudito dalla corte, e dove risiede è amato e riverito da tutti. 

Monsignor Premoli va ascendendo nel giro dei governi a posti 
tnaggiorì, avendo ora quello di Ascoli, stimato diflBcile ed importante, per 
genio di quei popoli assai inquieti, e per la vicinanza del regno di Napoli, 
in ogni maniera rende buon conto di se, ed il Pooteflce ne è sod- 
disfatto. 

L' abate Marecbiani auditore del signor cardinale d* Este si pose in 
prelatura, e a dire il vero si assicura, che in momenti la sua reputazione 
ed il credito del suo sapere abbi occupalo uno dei primi luoghi appo il 
Pontefice non solo, ma presso la corte tutta. 

Mancò in mio tempo il signor cardinale Widmann in età acerba di 
44 anni. 

La bontà, la virtù sua, la sua devozione verso la Serenissima Patria 
sono abbondantemente note airEccellentissimo Senato, onde io non posso 
dire se non che nel comune gravissimo sentimento della sua perdita, 
ebbi io una prìncipal parte, e come servitore particolare di Sua Eminenza 
e come cittadino. 

Della promozione del signor cardinale Barbarigo e del suo breve 
viaggio in Corte, non ho che ripetere a V V. EB. che il giudizio die fece il 
Papa della angelica bontà di S. E. quando era in Mùster, è suto di gran 
lunga comprovato dalle susseguenti operazioni sue, onde se gli danno at- 
tributi di una superiore bontà. 

Di me Ser.mo Principe non ho che dire : ho servito debolmente, ma 
vi ho contribuito quello che può dare la tenacità mia e delle fortune 
della mia casa, la quale colla vita e di tutti i fratelli resta sempre di- 
sposta ad impiegarsi nel servizio della Serenissima Patria. 

Ha servito in questa occorrenza il signor Gerolamo Squadroni, se- 
gretario di questo Ecc.mo Senato, con puntualità, applicazione e soddis-- 
facendo a tutte le parti dei debito. Precedentemente servi anche nella 
ambasciata slraordinaj'ia ali* imperatore, nella quale ebbi V onore di es- 
sere aggiunto air Eccmo signor cav. Nani, dalle attestazioni del quale, 
che mi diede licenza di aggiungere in questo foglio, si compiaceranno le 
EE. YV. aver la certezza che in quell' occasione ancora suppU a tutte 
le parti del decoro, della puntualità e del debito, con pienissimo soddisfa- 
dmenio deirEccellenza sua, e mio contonto. Ritornati noi, e fatta la rda- 
done del nostro servizio, fti tale la modestia dello Squadroni che non 
ardi nemmeno pregarci di supplicare le EB. Y V., degnarsi colla loro in- 
finita benignità riflettere al peso dei doppi servigi di lui, compartendogli 
li testimoni ddla pubblica grada. 



RELAZIONE DI ROMA 



DI 



PIETRO BASADONNA 



AUBASaATORB OBDINARIO 



ad ALESSANDRO VII. 



1664. 



(Tratta daW originale nelt Archivio Dona, e emfroiUata eolia 
mùmUa autografa deìT ambaaeiatore, esiatmte ndf Arekivio 
di Stato). 



BnASWm m Koha, Voi. U. 88 



* t 



I . 



J I 



AVVERTIMENTO. 



Pietro BaeadoDna, fu Alvise, fu eletto, ambasciatore ordinario 
presso Alessandro VII il 28 giugno 1669. Arrivò a Roma a* primi 
di maggio 1661, e vi trovò il suo predecessore Sagredo, che lo 
presentò al Pontefice e poi se ne parti. Il nuovo ambasciatore si 
trattenne in Roma fino al 17 novembre 1663, e i dispacci ohe 
mandò al Senato si conservano nel R. Archivio di Stato, alle 
filso 151 a 166. Egli ebbe per successore Qiacomo Quirini. 

Ritornato in patria, il Basadonna presentò e lesse in Senato 
la relazione che qui pubblichiamo, e che abbiamo tratta da un 
codice del conte Dona, sul qusle trovasi T originale annotasione, 
del segretario del Senato, che fu Ietta in Pregadi il giorno 18 
maggio 1664; e abbiamo confrontata colla minuta autografa dello 
ambasciatore, esistente nel R. Archivio di Stato. 

Un altra Relazione, col nome di Pietro Basadonna si trova 
neir archìvio Dona, nelF archivio di Stato ed in altro raccolte, 
e per la sua curiositi la riportiamo in appendice, sebbene per 
lo stile, per la forma e per la stessa qualità delle considerarioni 
esposte, talora in contraddisione colla vera Relazione, ci sembri 
evidentemente giustificato il nostro dubio, che trattisi di una 
contraffazione contemporanea, come abbiamo appunto notato ri- 
spetto alle Relazioni di Angelo Correr. Di questa Y Amelot si & gio- 
vate, per quanto ne accenna il Foscarini, nelle sue Memorie iste- 
riche, politiche e critiche. 

Il Basadonna appena ritornato a Venezia fu eletto procura- 
tore di San Marco della procuratia de Ulira^ poi sostenne altre 
cariche importanti, e da ultimo fu inviato ambasciatore a Cle- 
mente X, che lo creò cardinale diacono il 12 giugno 1673. Mori 
in Roma nel 1684 il 26 di settembre, in età di 67 anni, e fu se- 
polto nella chiesa di S. Marco. 
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Sereiii^swo Pringipb (^). 



Soave sempre è riuscilo a me, Pietro Basadonna cav. e procura- 
tore, il giogo dell* obbedienza, e leggiero in ogni tempo il peso delle 
pobbliche prescrizioni, a tal segno, che trovandomi oppresso sovente 
dalle angustie domestiche, dalle imperfezioni della salute, dalli contrasti 
del genio, e continuamente poi dalla mia difettosa capacità , quando 
W. EB., si sono degnale impiegarmi, m' ho supposto superiore a me 
stesso, e, sebbene con poche forze, almeno cjn molta fiducia, ho intra- 
presi con intrepido cuore i cimenti. Hora solamente mi confesso abbat- 
tuto, e dopo essermi retto, con la pratica di Dio e con 1* appoggio dd 
generoso compatimento di Vostra Serenità, alli più diflicili incontri, in 
quello che pare il meno scabroso, anzi il più triviale fra tutti, sono 
costretto incredibilmente a temere. Trascorro la memoria delle cariche 
antecedenti, e netr ambasciata di Roma unicamente rìnctio ; nel corso 
della quale, ho passato per quei travagliosi accidenti, che ad imaginarsi 
inhorridisce il pensiero, e * senza far naufragio, ho superati scogli cosi 
insidiosi, che per miracoli meno evidenti saranno appèse tal* hora tavo- 
lette votive ; ad ogni modo più di tutto mi sgomenta la relatione, e se 
mi fosse lecito declinare dalF osservanza delle leggi una sol volta in mia 
vita, vorrei godere in quest* occasione ¥ indulto ; obbligandomi esse a 
dire ciò, che la propria convenienza e molt'altri honesii riguardi vor- 
rebbero che tacessi. Perchè non è servitio, né attendono VV. EE., che 
con un vano discorso, la pubblica aspettazione deluda. Poco importando 
sapere, a che ora mangi e quando vadi a dormire il Pontefice ; ma 
vogliono esiger da me, un' informatione sincera del temperamento del 
governo presente, dello stato dei pubblici aflarì con la sede apostolica, e 
quello che più mi confonde, della direzione delli medesimi, alterata ben 
^spesso dalie massime antiche, e quasi sempre aliena dall' interesse. 
Assunti difficili e pericolosi alfestremo : perchè a discorrere di cose 
meramente pubbliche, basta V ingenuità, le private si trattano agevol- 
mente con la lusinga, ma nelle miste (come sono ordinariamente quelle 
di Roma) sino al giorno d* hoggi V arte non ha saputo somministrare 
ripiego, per reggersi senza ofiesa o defi* ufliciosità o della fede. Sfor- 
ici Bra Doge Domenioo Coniarinl. 
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zando tuttavia le leggi della palria a pariare, quelle della benignità obli- 
gheranno chi ascolta, a dar buona interpretatiooe io molti passi, alli 
sfoghi del zelo, comprendere in altri dò che per avveniura con tanta 
chiarezza esprimere non potessi, e compatire in tutti la necessità di chi 
conviene obbedire. 

Ho promesso adunque d' esaminare (per quanto le forze del mio 
debole intendimento comportano) lo stato del governo corrente, gì' inte- 
ressi di Vostra Serenità, con la Corte romana, insieme con la direzione 
delli medesimi, sperando di potere, senza maggior confusione, sotto que- 
sti due capi, tuUe le cose che sono degne a sapersi comodamente 
compredere ; bastando nelle pellegrinationi, dove molti paesi si girano, 
nei luoghi più principali fermarsi, e veder di passaggio quegli altri, che 
non alla mente, ma alla sola curiosità, possono oflerire pastura. Cosi non 
defrauderò delle debite riflessioni, le materie importami, non escludendo 
le dilettevoli totalmente, e senza abusare la benigna tolleranza di VV. EE. 
non sarò più lungo di quello, che, nella gravità et occupationi di questo 
Serenissimo Consesso, possa esser giustamente permesso. 

Termineranno, ai 6 del prossimo aprile, nov* anni, che con tanto 
applauso del gregge christiano, e con speranze di tanti miglioramenti 
nella Chiesa di Dio, fu esaltato alla cattedra di San Pietro Alessan- 
dro VII ora regnante. Dal passato febbraro in qua cammina la Beatitu- 
dine Sua per il sessagesimo sesto ; ma è di tale temperatura, e cosi 
prudente nella regola di se stesso, che, se bene non è il più robusto 
uomo del mondo, uno dei più durevoli può sperare d* esser almeno ; 
perchè non havendo vigore da sopportore gl'apparati grandi d' humori 
cattivi, et essendo fornito di tanto che basta a superare i mediocri, al 
principio d' ogni piccolo ammassamento, la sua natura si scuote, e ritro- 
vando air bora debole l' inimico, facilmente lo vince, e risorge per ordi- 
nario più franco, servendogli il male di puro preservativo ; e se qualche 
accidente estrinseco non gV abbrevia la vita, ad una lunga preservatione 
non potrebbe esser meglio accomodato l' interno. Fu l' assuntione sua, 
accompagnata dalle benedilioni d' ogn' uno, e bramata prima cosi fat- 
tamente da tutti, che se il sacro collegio, fosse divertito in altro soggetto 
coi voti, il mondo si sarebbe dato ad intendere che le pratiche e le 
passioni, non la provvidenza, né lo Spirito Santo, ha vesserò creato quella 
volta il Pontefice ; tanto prevaleva nella stima e veneratione comune, 
ancorché vestisse la porpora da soli due anni, et havesse di poco li cin- 
quanta sette fluiti : e rutto questo con ragione all' hora se gli doveva, 
perchè tale integrità di costumi, vita cosi libera da macchia qualunque 
e tante virtù unite, in altri forse non si sarebbero potute trovare. L' in- 
teresse era suo nimico mortale, nella Christiana pietà poteva e.ssere 
l'esempio di UiUi. Haveva applicato alle scienze, et acquistato grido nelli 
studi più ameni e nei maneggi politici con felicità esercitati. Nella nontia- 
tura in Colonia e nella famosa di Miinster, guadagnato credito con li 
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stranieri, e in lai maniera con Papa Innocenlio, prencipedi flnìssima 
cognitìone, c^e, sebbene non l' liaveva mai veduto in sua vita, anzi per 
alcuni accidenti era male inclinato verso di lui, sollecitalo ad ogni modo 
dal proprio servitio, stimò non potersi volgere altrove per appoggio nelle 
cure più gravi, e però spontaneamente chiamatolo a Roma, lo fece segre- 
tario di Stato, e poco di poi cardinale, bonorandolo sovente col dire di 
haversi eletto il successore, con la promotione di Chigi ; onde venuto il 
caso della sede vacante, e rimossa qualche oppositione d' alcuno delti 
ministri delle corone, parve al conclave d' esser spogliato d' arbitrio, e 
di dover seguitare nella voce del popolo quella di Dio. 

Con questa somma opinione adunque, fu egli fatto PonteQce, e que^ 
sta stessa in progresso ha havnto gran parte a screditar lui, e quasi 
anco il Pontiflcato medesimo ; cosi sono fallaci gì' humani giuditii, et 
imperscrutabili sempre quelli della dispositione divina. Conviene però 
dilucidare Y arcano, e sciolgeilo per le vie naturali, esaminando la causa 
come possibile sia che un' huomo tanto beneficato dal favor della fama, 
pieno di ottime parti realmenti in se stesso, e che tale tuttavia si man- 
tiene, possi esser stato abbandonato dal concetto del mondo, in tal 
guisa, che Papa ninno si sia veduto da gran tempo in qua, jn desi- 
stima maggiore, né contro il quale babbi più a man salva trionfato il 
dispregio. La dichiaratione del misterio, nel conoscer bene il naturale di 
Sua Santità, per la maggior parte anzi totalmente, consiste; perchè, 
sebbene contribuiscono assai alcuni pochi ministri, anco la scielta di que- 
sti dalla prima cagione dipende : onde se saprò descriverlo, come è in 
effetto, e come nella mente mi par di comprenderlo, rappresentando in 
conseguenza alcuni punti essentiali della sua direlione, di cosi strana 
muianza, cesserà lo stupore, e sari ascrìtto a pura necessità, quanto a 
prima vista meraviglioso e quasi fatale rassembra. 61' astrologi e i 
medici che sopra la genitura e temperamento hanno fatte lunghissime 
dicerie, nelle costellationi celesti e nei fisici documenti pretendono ritro- 
vare la ragione di tutto, ma non arrivando a tanta sublimità la mia 
humile intelligenza, tra le cose sottoposte al senso mi contenterò di ver- 
sare, perchè raccontando con semplice narrativa gì' effetti, sarà sempre 
aperta la strada ai più dotti d' andar per le vie superiori, investigando 
le cause. 

Confermo tutto il bene che d' Alessandro ho riferito di sopra : 
bontà di natura, educatione castigatississima, virtù acquisite in gran 
, numero, spirito di religione perCetto, vizio formale nessuno. Di un an- 
gelo non si potrebbe dir più, e parerà impossibile, che da cosi scielti 
ingredienti, non risulti un perretlo composto ; nondimeno lo anderemo 
vedendo, e lo faciliterò a me stesso colf esempio seguente. Se nascesse 
una creatura, formata tutta di cerebro, tutta di cuore, tutta di sangue, 
che sono le parti più viUili e più nobili, crederebbe il volgo inespeilo 
che questa fosse per riuscire un miracolo di natura, e pure mancando la 
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durìzie dell' ossa» la viscosità dei nervi, la bruUezza degli intesdnì, noo 
sarebbe altro che una massa disutile e portentosa. Cosi la bontà natu- 
rale scompagnata dal vigore deli* animo, è debolezza; Teducatione esatta 
quando non incontra un spirito forte, deprime il talento ; li studi senza la 
scorta d' un fino giuditio, fanno meri pedanti ; la religione destituita da 
una discreta prudenza, lascia inhabili alle operationi civili ; a il non 
haver alcun vitio, o fa supponere tuiti formati della medesima tempra, 
e rende gì' homini incauti, o, quello che più s* aggiusta al caso pre- 
sente, dandosi a credere che abbondi in altri quel male del quale si 
veggono esenti, stimandosi l'unico esemplare della bontà, divengono 
mormoratori e superbi. Queste virtù adunque degenerate in difetti, che 
sono andato, per riverenza, considerando in astratto, chi volesse ritro- 
varle io concreto non potrebbe forse meglio vederle, che fissando la 
mira neir oggetto preso a descrivere : e di qua l'errore provenne» che 
nella vita privala non furono osservate abbastanza, come dopo l'e- 
saltatione si manifestano anco soverchie, perchè se il zoppo a passi 
lenti cammina, può agevolmente andarsi dissimulando, ma non d è con- 
tegno che basti, quando vuol correre. Che tanto sia vero, le cose 
seguite di poi ne faranno piena testimonianza, e si vederà chiaramente 
come la bontà ingenita, le discipline e 1' amore di Dio, hanno inco- 
minciate gloriosamente le imprese, che li opposti, detti di sopra, sono 
andati corrompendo in progresso, e coli' esame d* alcune delle maggiori 
si verrà in cognitione a sufflcienza del resto. 

Fu la prima applaudita aliene, del nuovo Pontefice, il bando ful- 
minato con generosa risolutione contro i parenti. Al suono di cosi sospi- 
rato decreto, si rallegrò il mondo tutto. Supposero i principi essere 
divenuti gì' amati congiunti del Papa. Lo stato ecclesiastico restar sol- 
valo da tanti padroni ; li pretendenti, goder spaili tra loro li beoefltii che la 
cqsa dominante soleva assorbire; li cattolici, veder sollevate dalla chiesa 
di Dio, quelle macchie che sopra il candore evangelico il sangue pro- 
duce ; gì' eretici slessi, che cavillano i sentimenti della scrittura a solo 
oggetto di scuotere il giogo romano, vedendolo divenuto tanto soave, 
andavano meditando in gran numero d' humiliare V ostinata cervice. 
Quando fra questa messe feconda di benedizioni e di glorie, germogUò 
infelicemente il loglio dell' humana fragilità, la fiacchezza dell' anioio 
non valse a sostenere il santo proponimento, e comparve a Roma, non 
un fratello, non un nipote, ma una inondatone formale di Chigi, e eoo 
successo tanto peggiore, che se vi fossero andati al principio la consue- 
tudine haverebbe fatte le scuse e si sarebbero tollerati come un aiale 
già abituato , laddove , dopo haver promessa il medico la salute , la 
nuova della morte parve tanto più strana. Però del Papa, idie il giorno 
prima si venerava per santo, si cominciò a sussurare che havesse ingan- 
nato, e chi lo voleva difendere, altro non poteva produrre, se non che 
s' era lasciato vincere dalla carne, onde con inevitabile naufragio dei 
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nome, ò nello scoglio delV ipocrisia o in quello della debolezza, con- 
forme li più meno vigorosi giudiliì, veniva costretto di perdersi. E 
perchè con questa inopportuna chiamata delli parenti un Pontiflcato di 
immemorabile espettatione si è guasto, non è oziosa T investigatione delli 
curiosi, se Sua Santiti bavesse pensiero di farli venire, e V anda sse dis- 
simulando, se, cedendo all' affetto, alterasse il primo disegno. L' opi- 
nione comune, non v' è dubbio nessuno, lo vuol reo di doppiezza ; e oltre 
molte congietttti^, inventate dall' ingegnosa maligniti, di due prove con- 
clodeoti si vale, l' una che sin dal primo giorno facesse metter da 
parte e tener custoditi gì' emolumenti di tutte le cariche, solite darsi ai 
congiunti, che furono poi al loro arrivo esborsati, l' altra che adesso 
dice lui slesso, non haver mai negato di farli venire, anzi che sempre 
hebbe animo di chiamarti. Ad ogni modo il fatto fti differente, la buona 
deliberazione era presa, la pubblicava con tutti, ne riceveva con gusto 
gì' applausi ; la più frequente parola che uscisse dalla sua bocca era 
che ateismo e nepotismo fossero compagni, impresse nelle monete 
molli indicanti la sua separatione dal sangue, e si fece fare un panegi- 
rico sopra di questo, dal Pallavicino, nell' historia del concilio di Trento, 
che ora nella seconda editione viene riformato ; segni evidenti che non 
credeva mutarsi, altrimenti impudenza troppo grande sarebbe stata di- 
sapprovare et aggiunger nota a queir operalione che fra poco doveva 
eseguire; però si puA con sicurezza concludere, e questo è il senso degli 
osservatori piii savi, clic la tenerezza pervertisse il sano consiglio. Yen- 
nero dunque molto improvvisi, e poco bao veduti a Roma li Chigi ; e 
sopra questo errore fu innestalo il secondo, che per non dargli autorità, 
^rvono solo d' aggravio, e non profittano per iroaginatione al governo, 
che è un' altro cattivo effetto della buona mente del Papa, il quale cre- 
derò meglio rappresentare, se descrìvendoli tutti ad uno per uno, farò 
comparir chiara la verità dell'assunto, disobbligandomi anco dal ripigliar 
di nuovo questa materia. 

Darò la precedenza alla dignità del cardinal Chigi, pariando per 
esser capo di tutta la casa, e facendo insieme la flgura di primo mini- 
stro. La nascita et età sua, sono già note a VV. EE. ; però dell' ap- 
plicatione e della sufficienza, tocca a me di dar conto, come anco delle 
altre parti che sono a variatione soggette. È il sig. cardinale, senza 
mentire, dotato di buonissime conditioni, la natura lo favorisce di salute 
robusta, di temperamento ben bilanciato, di amabile aspetto. Con lo 
studio si è ogni macchia d' ignoranza levata d' intorno, nella pratica 
degl'affari del mondo comparisce instruito abbastanza, il discorso è 
chiaro, disinvolto, gratioso, nelli costumi non so che d sia da ripren- 
dere, honora lutti, riverisce li principi, fa professione del maggior osse- 
quio verso Vostra Serenità, e sostiene quel sommo grado con tale 
moderatione, che nell' Immanità e cortesia può dar esempio ad ogn' al- 
tro, ancorché di sfera molto inferiore. 

Rbljlzioni 01 Roma. Voi. II. 84 



266 

D Papa però, ehe pretende di soddisbr il mondo csA tener le- 
gati lì suoi, moniflea l'abilità dd signor canlioaie, lo fa sostener il 
nome dì nipote regnante, ma gli prohìbisoe gf effetti ; e sebbene questo 
potrebbe usurparsi il domìnio, e lasciar gridare ^oo zio, come hanno 
tatto degl' altri, ad ogni modo è così poco avido d' aflaticar nd negotio, 
che trovando il suo cooaodo nell'obbedienza, pensa alle caccie, alle 
conversatìooi, alle tavole, e n^ige tutto il restante a tal segno, che se 
si paria con luì degl' af&ui più gravi, manifestamente si vede che con 
la mente va vagando lontano, senza dar speranza a chi tratta seco dì 
profitto veruno. 

Don Mario, fratdio di Sua Santità, generale dì Santa Chiesa, nei 
pubblici aflarì s' ingerisce solo quel tanto che al suo minìsterio appar- 
tiene, onde li forastieri hanno poco che fare con lui. 

Credono alcuni, che il Papa stimi U suoi consìgli, e che capitando 
ogni dopo pranzo a palazzo, versi seco ndle più importanti consulte ; 
quanto a me, ho dd contrario prove gagliarde, e se alcuna volta non 
s' introduca discorso d' economia, tutto il resto termina in semplice pas- 
satempo. È don Mario, un vecchio prudente, di poche parole, paria 
per proverbi alla fiorentina, non dice bugie, indina naturalmente più 
al bene che al male, e dove non si tratta del suo interesse, farebbe 
volentieri servìtio ad ogn' uno. Ma essendo venuto tardi alla Corte, non 
ha imparato V arte dd dar ad intendere, e comparisce rozzo e severo. 
Ha passati sessantadue anni della sua vita in sorte ristretta, e adesso 
gli riesce malagevole il fare da prencipe; la passata povertà gli fa 
orrore ; tiene in Siena due figlie mal maritate ; vede, per gì' accidenti 
che corrono, instabili li favori della fortuna ; vorrebbe rimediar a tutto, 
e non sapendo far acquisii da grande, mette le mani nei bassi ; con la 
mercanlia e col risparmio si va provecchiando ; e perchè le sue dili- 
genze s' estendono a cavar profitto da quelle cose che toccano l' ab- 
bondanza, il popolo geloso, che dubita non potersi contentare di poco 
un fratello di Papa, grida per sospetto sovente, e don Mario bavera in 
fine più maledizioni, e forse meno denari di quanti che, dopo le cornitele 
del Pontificato, habbino sostenuto qud grado. 

Don Agostino, figlio d' Augusto, fratello del Papa, che morse prima 
dell' assuntione, nella posterità del quale deve conservarsi la casa, fu 
maritato ndla sorella del prìncipe Borghese, da cui ha havuto già un 
maschio e due femmine, gode gì' emolumenti di Castellano, ed un suo 
prente fa le funtioni, non s'ingerisce in materia qualunque, e passa 
in esercitii cavallereschi o con altri divertimenti il suo tempo, senza 
dar grand' adito di lodarlo all' adulatione, nò di bia»ìmarìo al hvore. 

Il fratello di questo, don Sigismondo di nome, figliuolo di sedid 
anni non ancora finiti, che sarà cardinale quando lo possi dichiarare il 
Pontefice senza scrupolo di metter nel sacro collegio un ragazzo, pare 
dotato di talenti assai superiori a gì' altri della sua casa, tiene vivacità 
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è pronto et arguto nelle risposte, fa profltto nello studio, più ha forza di 
ingegno che di pazienza, et arrivando a tempo potrebbe lui forse inse- 
gnare al cardinal Chigi che quando vogliono li nipoti bisogna che il 
Papa s'acquieti. 

Itonna Berenice, moglie di don Mario, madre del cardinalCi è una 
savia e sanla signora, venuta a Roma per far vedere appunto il con- 
trario di donna Olimpia ; attende solamente al governo di casa sua, va 
in sembiante di donna ordinaria visitando con esemplar divotione le 
chiese, e se non fosse peccato a desiderar la morte al Papa, vorrebbe 
uscire dairintrigo delle grandezze presenti, e ridursi a Siena, con le 
flgliuole, con le monache, co j le sue vigne, a vivere in pace. 

Da essa ha imparato assai la principessa di Farnese, di don Ago- 
stino consorte, la quale uscita di casa opulente, figlia di scaltrìssima 
madre, vagheggiata da molti per la bellezza, si contiene ad ogni modo 
lodevolmente tra i limiti, et imbevuta delli costumi della zia, o mortiB- 
cala di vedersi nipote del Papa senza alcuna preheminenza fra 1* altre, 
ha rivolto tutto Y aflétto al marito, attende a generare et alleva)*e i figli, 
oè per altro si parla di lei nella Corte. 

Fuori della casa Chigi, poi v' è il prior Biechi, figlio d' una sorella 
uterina del Papa, che per esser cognito in più modi et in diversi stati 
a VY. EE., posso nelle parti sue personali lasciar di dar tedio, e solo 
della figura eh' egli rappresenta in Roma dir due parole. Non ha vo- 
luto metterlo in posto effettivo di nipote Sua SantitA, per non eccedere 
in numero, per non far contrappunto alla casa Chigi, delle cui pre- 
rogative è incredibilmente geloso, e per non disgustar gì' altri, che 
veggono mal volentieri il priore a mischiarsi tra essi, conoscendo la 
sua habilità e confidenza col Papa, sufficienti a gettarli tutti da un 
canto. Egli però, che conosce il mondo per il buon verso, lascia le 
vaniti a chi le vuole et applica al sodo, gode il commissariato delle 
galere, che gli porta un' immenso vantaggio, è dispositore (per quello 
che tocca a Roma) della religione di Malta. Ha fatto far cardinale 
quel buonissimo huomo di suo fratello ; avanza ogni giorno in fortune ; 
niuno in sostanza è meglio accomodato di lui; sta nell'anticamera 
come un povero gentiluomo, entra dal Papa per trattenerlo, ma fa 
il fatto suo; non pretende posto, né luogo, e si chiama nipote da 
campagna, egli stesso per scherzo, mentre vuole in tale maniera go- 
der il benefitlo, e schivar saviamente l' odio del nepotismo. Anco di 
questo, come di don Mario, s' ingannano molti, supponendo che il Pon- 
tefice consulti con lui ; perchè oltre qualclie colpo che potesse dar di 
passaggio, non è mai chiamato, né entra mai di proposito in materia 
veruna; e l'ho esperimenlato negli affari di Francia, che la prudenza 
del priore, per le pubbliche e privato convenienze, ha sospirato d' ac- 
comodare più volte, ma timido con Sua Santità, geloso con gì' altri, e 
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fone anco soverchiameote eaoto io se stesso, non ha ardito positifameote, 
metterci mano giamoiai. 

Questi però sono li parenti dd Papa, queste le indinationi, questi 
gì' inipeghi, da che manifestamente risulta quanto siano otiosi alla corte, 
quanto superflui in palazzo, e quanto pib comodamente (perdo che tocca 
al governo ) potevano continuare in Siena il loro soggiorno. D' onde 
proviene, che se in altri Pontificati, portavano li congiunti peso alla 
camera, se davano scandalo con gì' acquisti, se erano anco ben spesso 
con le violenze importuni, e se facevano tanti altri mali, che questi non 
bnno, ad ogni modo perdio operavano, erano tollerati, si stimava che 
fossero appoggi necessari della reggenza, facendo gratie a gli amid e 
dipeodenU si presidiavano, e coli' esser conosduti autorevoli, impone- 
vano freno alle lingue, né osava il livore armarsi contro di loro. Dove 
all' incontro li Chigi, esdusi daUe faccende e tenuti in guisa di figliuoli, 
a Roma, sono considerati come persone venule a far carestia, hanno 
r odio perchè possono esser potenti, et il disprezzo perchè non lo sono. 
Il motivo che fa regolare in questo modo Sua Santità, in primo luogo 
proviene dalla falsa opinione, che tenendoli bassi, sia come non haverli 
vicini, e poter tuttavia somministrare esempio di continenza alli soc- 
cessori ; ina vi ba parte ancora la prosuntione dd suo proprio sapere, 
onde non stima i consigli, persuaso dentro di sé, che dove il suo inten- 
dimento non giunge, vanamente si affatichi qudlo d* ogn* altro, e seb- 
bene non si vede fra gf huomini alcun inganno più frequente di questo, 
al grado però che arriva nd Papa, sarà forse diflBcile ritrovarlo : poi- 
ché non solo pretende di far bene tutte le cose, ma crede che sotto la 
sua direzione si facciano da se stesse senza eh* egli vi pensi, supplendo 
con una veramente Christiana, ma troppo confidente, remissione nell' aiuto 
di Dio, che è 1* errore di religione che rende gì' huomini scioperati, 
facendogli tenere in certo modo V onnipotenza per serva, onde proviene 
che il governo di Roma sia adesso abbandonato alla discrezione dd 
caso, ma in tale maniera che come non ho potuto con tante lettere 
perfettamente a VV. EB. spiegarlo, cosi non mi dà l'animo di poterio 
in questa breve relatione descrivere. Non ci è congregatione di Stato, 
perchè la instituita con poco felice successo per le sole occorrenze di 
Francia, non,hebbe forma mai di rìdutione ordinaria, ma era convocata 
a capricdo, o quando non si sapeva che fare o quando con essa si vo- 
leva dar ripulatione alle rì^lutìoni cattive ; li parenti non possono, il 
Papa non vuole, e cosi le materie o s' aggiustano da se stesse, perchè 
r ordine naturale il richiede, o se vi si ricerca manifattura, sènza previ- 
denza immaginabile s' aspetta il punto della cruda necessità, et all'ora 
bisogna ricever la legge dagl' accidenti, sottomettendosi forzosamente a 
quello che porta la congiuntura, ano con grave perìcolo, che facil- 
mente in pessime deliberationi prorrompi, che si persuade d'esservi 
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coodoUo dal volere di Dio, e spera di caoprire la propria colpa sotto il 
manto del cielo. 

Oltre gli affari di Stato, gli ecclesiastici, gli economici e tutti gli 
altri di pari passo procedono ; ma non occorre che affatichi V V. EE. ad 
intenderlo, perchè sono assai dal pubblico interesse divisi, e dove potes- 
sero bavere insieme correlalione, non li lascierò passare senza riflesso ; 
fermandomi adesso, forse con frutto maggiore, ad informare d* alcuni 
ministri, che per il posto che tengono o per la confidenza col Papa, 
sono, non dirò impiegati, cessando V impiego dove manca Y operaliODe, 
ma considerati alla Corte. 

Dopo il cardinal Chigi, vi sono altri due cardinali a palazzo, Rospi- 
gliosi e Corrado ; non parlando di Piccolomini, creato dopo lu mia par- 
tenza, e che non so qual carica gli sarà destinata, né se continuerà a 
goder le stanze a Monte Cavallo, dove fu alloggiato nel suo ritorno di 
Francia. 

Rospigliosi ha il nome di segretario di Stato , fu eletto cardinale 
per coscienza, dal Papa presente, havendolo con scandalo universale 
escluso Innocentio, e per stima della segretaria gli diede insieme la cura. 
Non ci è né in Roma né fuori, chi lo conosca e non lo reputi un spec- 
chio d* integriti, di costume innocente, e della maggior intentione del 
mondo, parti tutte tre naturali di Rospigliosi, che ricevono perfezione 
mirabile da una singolare modestia, e da un tratto affabile senza pari.. 
Nei studi ha profittato assai in quello delle lettere humane, acquistando 
con esse T applauso della Corte e la gratia d' Urbano, che ne traeva 
particolare diletto ; nelli maneggi politici sa tanto, che comparisce bene 
con gli altri, ma fra totti s' estoUe per la giustizia e rettitudine, con 
che si dirige ; è in ogni parte del suo ministerio attentissimo, nell* ap- 
plicatione indef*'sso, sono cauti i consigli, moderate le massime, e se con 
esse si regoLisse il governo, più partiali e meno malevoli assai havrebbe 
il Pontefice. Però conditioni tanto preclare, che lo fanno ammirare da 
tutti, ad Alessandro io rendono odioso, apprendendo che con quest* arti 
vadi guadagnando favorì, e mediti al Pontificato dopo di lui; onde 
deriva che gli ha levata la confidenza del lutto, slimando incompa- 
tibile con la pretensione la fede, e malissimo volentieri se lo vede 
dinnanzi, parendogli che con occhio invidioso gli vadi misurando ogni 
giorno la vita. Tuttavia il cardinale o coir aiuto della buona coscienza 
. con li prudenti riguardi dell* interesse va sopportando, e in luogo di 
perdere, per li sospetti del Papa, con la sua compatita tolleranza nota- 
bilmente guadagna, e se Y età e le indisposizioni non lo tradiscono, il 
merito e la benevolenza del pari alla sua esaltazione cospirano. Seb • 
bene poi né con lui né c^n altri vorrà pìii arrischiarsi a far felici o 
improsperi vaticini la fama, bavendo in molti casi antichi e recenti, la di- 
vina provvidenza manifestato abbastanza, che sottoposte immediate a lei 
sono le riuscite degK huomini, permettendo che in castigo delli peccati 
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dd nsoodo si cambino in cattivi li baoni, e facendo risplendere li mira- 
coli ddla sua onnipotenza, all' inconlro, con ridurre alla maggior perfe- 
zione li tristi. 

Seguita il cardinale Corrado, che per essere prodatarìo, cioè dispo- 
sitore delie gratie, e nella materia beneficiale assoluto, e posseder gran 
credilo con il Papa in tutto il restante, merita li più distinti riflessi; 
mentre dal consiglio et opera sua, quel poco che si fa in Roma, per 
la più gran parte, dipende; ma <u>me ho havuio fatica incredibile a 
comprendere la sua conditìone per maneggiarla, cosi la incontro adesso 
grandissima nel descriverla. Nacque sotto humilissimo tetto il signor 
c:irdinale gii sessanta cinqu* anni in Ferrara, dove il padre infelice, 
esercitando 1* arte febbrile, tra il fumo della fornace la sua eflèttiva miseria 
piangeva, e col suono dell* incudine festeggiava quasi V insperala pro- 
sperità del figliuolo, vivendo adesso adoratori della presente grandezza 
quelli medesimi che gì* impetravano perdono, quando sciupava fàndulio 
la Attica del mantice; finalmente fatto un poco maggiore, e stancata 
la patema pazienza di trattenerio per forza nella professione abbonita, 
si pose a servire gli uflBci bassi in un convento di religiosi dove hebbe 
coiDodo, tra le vacanze degli esercizi, d* imparare a leggere e scrivere, 
passò indi per garzone d' un causidico, e qui la fortuna cominciò a lavo- 
rare con lui uno dei suoi scherzi maravigliosi, perchè acquistata peritia 
del foro divenne in poco tempo procuratore, e guadagnato tanto denaro 
che allo studio delle leggi puoiè applicarsi, trovò in questo il genio 
cosiffattamente disposto, che riuscì dottore perfetto, e si condusse in 
Roma a far 1* avvocato; dove acquistato credito e protezione arrivò 
per la sua città ad essere auditore di Rota. lonocentio, eh* era amico 
di far spiccare la sua grandezza coli' esaltare i più bassi, lo creò car- 
dinale, et Alessandro, sfortunato nelle elezioni degl* huomini e dei con- 
sigli, gli ha consegnata la Dataria, e con essa alle maggiori confidenze 
aperta la strada. Questa è puntualmente 1* hislorìa del figlio di mastro 
Corradino, il quale per non aver nome della famiglia, o per esser forse 
mal consonante, si vale del patronimico, chiamandosi il cardinale Cor- 
rado. Fra tutto questo bisogna dire la verità, che S. E. è un* ecceUente 
giureconsulto, ninno può forse discorrere con maggior distintione, né 
con più lucida piegatura una materia legale, di lui. Infaticabile nelle soe 
occupationi, di vita religiosa, frugalità da vero ecclesiastico, e, quello 
che non si può cavillare neanco dalli slessi nemici, disinteressato, anzi 
sprezzatore d* ogni guadagno. Però .non si può negare dall' altro canto, 
che la conditione originaria non si manifesti in lui con difetti infi- 
niti, essendo discortese nelle azioni in estremo, propenso alli plebei, e 
sempre contrario alla civiltà, ostinato che non si muta mai d* opinione 
che per paura, ardito nelle intraprese, e vile contro la resistenza, non 
mtOHiUi I obbligo di mantener la parola, nudo di compassione, autore di 
isonslgli severi, e che vorrebbe veder tutto il mondo soggetto a quella 
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miseria eh' egli ha tollerata una volta. Tuttavia il Papa conoscendolo 
huomo da bene, et essendo Sua Santità nelle leggi, nei canoni e q itasi 
in ogni altra materia ecclesiastica poco perito» si è gettato ciecamente 
nelle sue mani, e lasciandosi guidare da lui, ha chiusa la porta alle gra- 
fie di qualsivoglia natura, e viziata la giustizia distributiva a tal segno 
che ha posto in disperazione la Corte, ridotta contro il proprio inte- 
resse la Dataria, ad otto mille scudi di rendita mensuale, che ne frut- 
tava sessanta, perdute moltissime preheminenze nei Stali alieni, per vo- 
lerle stirare, fattosi odioso alH principi, rovinata la stima, e la veneraUone 
apostolica sommamente diminuita. 

Con altri cardinali non occorre die allunghi il tedio a Vostra 
Serenità, perchè sono molli, e niuno partecipa d' immaginabile autorità 
sotto il Pontificato presente, del quale solo sono obbligato a parlare 
senza ingerirmi nella speculalione di ciò che succeder potesse nelli 
venturi ; mentre essi souo mortali, e cosi varie le vicende della fortuna 
che sino alla mutatione, una gran parte ne potrebbe mancare, e trovarsi 
r altra in costitutione tanto diversa, che le mie anticipate liflessioni 
divenissero otiose. Ha perchè strano non comparisca questo assoluto 
silentio, senza renderne la ragione, dirò solo in sostanza, che il Sacro 
Collegio da gran tempo in qua, ogni parte nel governo ha loUilmeole 
perduta ; prima, perchè Dio ha conceduti forse alla Chiesa Pontefici 
cosi sufilci^nti, che per reggerla non hanno bisogno d' aiuto ; e poi 
per fare giustizia, bisogna anco affermare, che da pura necessità sono 
.stali a questa riserva assolutamente costretti, mentre introdotto lo siile 
delle nomine delli prencipi, e quello che è più frequente e più assurdo, 
il vendersi dei cardinali alli partili stranieri, non può più il Papa 
haver confidenza con loro, e conviene declinare da que* consultori . 
che parlano con la voce dell' interesse, o tacciono perchè il denaro 
chiude loro la bocT^ : e se era bene una volta che la Chiesa universale 
si servisse di soggetti presi da tutte le nationi del christianesimo, per 
haver iiifoimalione delli bisogni e delli costumi, e far in ogni luogo 
apertura alla propagatione dell'Evangelio, adesso, che al principato 
spirituale ha il temporale congiunto, bisogna cambiare le leggi del- 
l' apostolato nelle politiche; e perchè la nave di San Pietro alle fluttua- 
tioni mondane possa resistere, e rendersi capace della mercantia, alla 
quale è destinata al presente, non basta che di legname dritto venghi 
tessuta, che è necessario farvi entrare anco del torto, e costruirla sopra 
un modello tutto differente dal primo. 

Per questo furono esclusi sino nei tempi andati li cardinali , e 
adesso poi con tale rigore, che non solo dalle pubbliche faccende stanno 
lontani, ma non sono admessi neanco a particolari colloqui col Papa, a 
tal segno, che in tre anni della mia dimora alla Corte (levate le occa- 
sioni di partenza o d' arrivo) non ne ho mai veduto alcuno andar al- 
l' audienza : e Pallavicino, che giesuita stava ogni giorno infallibilnoente 
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quattr' bore in coDveraatiODe, sublimato alla porpora, ha perduto Inac- 
cesso ; e se il giovedì dopo la coogregaiiooe del Saot' Ufficio , uoo si 
trattieoe alla notte un poco con la Beatitudne Sua, nel resto anco per 
lui è chiusa la porta, non volendosi che bccia male esempio con gì' altri, 
se per avventura non vi fosse andie qualche altro misterìo. 

Oltre li cardinali ha gran parte a palazzo l' abate Salvetti sotto 
segretario di Stato, ma che per la dUBdenza ndla quale Rospigliosi è 
caduto, in effetto il primo luogo sostiene. Questo è un soggetto d' habi- 
lità naturale influita ; che si è perfezionato con trentatre anni di mini- 
sterio ; e che nella stessa carica ha saputo incontrare il genio di tre 
Papi tanto diflèrenti fra loro: non ha studiato gran cosa, però con 
la pratica e col talento saprà confonder sempre qualsivoglia dottore. Da 
niun' altro si riceve nel negotio sodishzione maggiore, perchè lo pos- 
siede bene, con poche e facili parole lo rappresenta, ma bisogna star 
molto attenti con lui, non essendovi sillaba superflua nel suo discorso, 
né speranza eh' egli non applichi esattamente a tutte quelle die gli 
vengono dette ; rendendosi poi più stimabile il trattar con Salvetti, per 
la sicurezza che ogni cosa riporti fedelmente al Ponteflce ; conditiooe 
importante per non trovarsi in alcun altro al presente. Conosce egli 
solo, quanto importi tener il Prencipe informato di tutto, et ha il dono 
d' una gratiosissima sparlatura, mediante la quale fa comparir bene le 
cose piacevoli, condisce le fastidiose in modo che non portano nausea, 
e tutte con arte maravigliosa le imprime. Nel corso del lungo servitio 
ha convenientemente le fortune avvaozate ; fermando però qid le sue 
pretensioni, senza inquietare lo stato presente per anelare al futuro : 
gli basta nefla sua carica servir bene i padroni, e conoscere che hanno 
bisogno di lui ; nel resto s' aOatica poco nell' adularli ; non cura ap- 
plausi mendicati dall* apparenza ; fa vita sciolta da ogni scrupolo e da 
ogni riguardo ; e, ciò che la superiorità del suo ingegno legittima mag- 
giormente, lascia che altri ostentino dottrina, autorità, faccende e va- 
dino affannati a caccia del concetto vulgare, contento di godere con 
minor fatica in elfeUo, quanto V altrui vanità con tante diligenze pos- 
siede solamente in chimeni. È però ministro di semplice esecutioiie ; 
dipende dall'arbitrio dei superiori, tra tanta trascuraggine la sua attività 
si disperde ; e non può piò d' un pennello eccellente in mano di pitture 
storpialo. 

Nel corpo della prelatura vi sono soggetti di sufficienza, ma senza 
impiego, facendo nascer qui un altro abuso la bontà del Pontefice : 
poiché conosciuta la virtù e proibita d' alcuni, a quelli soli appoggia 
tutte le cariche, in modo che sopraffatti dalla varietà e moltitudine, non 
possono di gran lunga con la necessaria esattezza supplire, e va difet- 
toso il servitio ; li pochi restano oppressi e sconosciuti, e dispenti li 
molti. Tra quelli che vengono esercitati, non più di tre devono cadere 
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nelle materie che hanno relatlone con gì' esteri. 

II primo è Fagnano cognito da per tutto, perchè li frati in ogni 
luogo di lui cantano a coro : la sua principale incombenza è sopra li 
Regolri ; e chi ha un tal negotio per mano, pub sperare di non dover 
render conto a Dio d' haver passata otiosamente la vita ; tuttavia è 
tale la capacità di quest* huomo, che in tutte le materie legali vuole 
la sua consulta il Ponteflce, et è opinione che anco nelle politcbe 
sia interrogato sovente ; però tra occupatiuni cosi assidue e molèste 
ha saputo avvanzar tanto tempo, che sono usciti ultimamente alle 
stampe volumi immensi composti da lui et ammirati per la profonda 
doilrìna da tutti. È cicco Fngnano, che non distingue quando sia 
giorno da quando fa notte, ma nella mente sua di continuo un lu- 
cidissimo sole risplende, che pub a gì* occhi più perspicaci insegnare 
la via; nell* integrità non ha pari; tiene incontaminati tutti li buoni 
costumi, et è uno specchio di perfettissima religione. 

Con lutto questo due imputalioni gli vengono date, che sia ostinato, 
e che mediti a distrugger li clausti*ali. La prima è colpa consueta dei 
grandi intelletti, essendovi fatica a trovare chi sappi convincerli, e la 
seconda (quando sia vera), porta seco la scusa, non potendosi forse ma- 
neggiare e conoscer bene uua gran parte dei frati, senza esser portati 
dalla coscienza a procurare di minorarli. Io Tho conosciuto sempre 
amico e difensore dei buoni, ha osservato continuamente un gran rispetto 
verso questo Serenissimo Dominio, et al pa:}SO degf interessi di Vostra 
Serenità con la corte di Roma, molti salutari concetti, mi verranno a 
proposito, che la virtii e candor dell' autore m' hanno fatto chiaramente 
comprendere. 

È parimenti uomo celebre monsignor De Rossi, giureconsulto di 
grido, che sarebbe ottimo se venisse adoperato più spesso. Il vitio del 
quale, resta unicamente notato, è comune a tutti %V eminenti profes- 
sori di legge, cioè i' esser pronto con eguale sostanza e con apparenza 
uniforme a sostener il torto et il diritto ; ma questa è forse querela del- 
l' ignoranza, che non sa far dislinlione, e timorosa d' inganno, imputa 
air altrui industria, cib che dal proprio difetto deriva. 

In terzo luogo devo considerare Rasponi, perchè, sebbene è sem- 
plice segretario della consulla, cioè del consiglio criminale d'appellatìone, 
tuttavia per gli ultimi impieghi politici, e per il credito acquistalo in essi, 
prima con i pronostici, e poi con la fortuna dell' esito, se venisse mai 
pensiero a Sua Santità di e »nferìre e maturare gli affari, egli certo sa- 
rebbe chiamalo fra i primi. Quanto a me pochissima pratica ho havuta 
con lui ; ad ogni modo, se non inganna la fama, Rasponi è m perfetto 
uomo da bene, libero da qualsivoglia interesse, che vive contento della, 
buona coscienza, non aspira con ansia a grandezze, porla, e non si fa 
portar dalle cariche. Ho sentito a lodarlo di capacità da persone che 
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potsoiio CDrinare gioditìo, e tutti eguaiineiiie poi eallaiio il tratto cortese, 
b disereteoa, V iogeooità, e tolte quelle parti cbe odia civile conver- 
satiooe hanoo maggior attrattiva. 

Ecco adunque dopo i parenti, anco li ministri sincerameote deli- 
neati; e si bcda la coiQettnra, come tra l' InsytBdenza d'alcum, la dif- 
fidenza di altri, e T otio in die li pia habili sono lasciatit possi il governo 
procedere. Da questo abbandono però infiniti mali son nati, e per non 
dar tedio con li minori, basterà accennare quel massimo, che accom-* 
pagnato ali* altro di lar venire, e non osar bene detti congiunti, è suto 
la rovina del pontificato presente ; e (d la trascoraggine, o il puntiglio 
di non haver parte alti Pirenei, nel famoso aggiustamento fra le corone, 
dove Sua Santità perse la consueta preminenza al capo della Chiesa 
meritamente dovuta, insegnò aili principi a declinare dall* abituato ri- 
spetto verso la sede apostolica, si privò di quell* arbitrio sópra gì' af- 
fui importanti, cbe anco in apparenza giovava, e poi io One col pale- 
sarne disgusto, fece spiccar tanto piii gì' inconvenienti predetti, et intro- 
dusse nell'animo suo un'amarezza, che ha sempre alterato il sapore 
della buona corrispondenz.ì, la propria autorità volontariamente debili- 
tando. Per questo contro le aggressioni del turco, non si sono potute 
concluder le leghe, e per questo nati accidentalmente in Roma gi' incon- 
tri con r ambasciatore di Francia, mancando la veneratione, die è la 
difesa naturale del Papa, ha bisognato ricever la legge dalla potenza, 
laddove se nel primo anno del Pontificato nascevano tali eroeif enti, era 
in tanto vigore la stima, che parte per divotiooe parte per paura, ogni 
uno avrebbe riputato a gloria l' obbedire a Sua Santità, e come cosa 
tenuta in grado di sacrosanta, non vi sarebbe stato chi ardisce insorgere 
contro ài lei. Diversa essendo la conditione del Principato ecclesiastico, 
da ogn' altro qualunque: perchè sostenendosi sopra la base dell' osse- 
quio, che è uù' alto spontaneo dell' umana opinione, con eguale facl- 
cilità può essere il più valido et il più infermo di tutti, come in tempo 
d* Alessandro, dell'uno e dell' altro di questi estremi, memorabili esempi 
si sono veduti. 

Nello stato riferito si trova oggi, per mia debolissima osservatìone. 
il governo di Roma, e quando babbi toccata {!' intelligenza con gi' altri 
principi, crederò poter sollevare VV. EE., dal tedio di questa parte, 
che è però dell' altra incomparabilmente più lunga, sebbene meno im- 
portante. 

Coir imperio quali siano gì' interessi e quali i riguardi ddla sede 
apostolica, 1' Eccellentissimo Senato non ha biso^cno adesso d' intenderlo, 
noto essendo lo stato della religione in Germania, palese la debole 
autorità rimasta in quelle provincie al Pontefice, cogniti li pregiuditii 
inferiti ai cattolicismo nell' ultime paci, manifeste le insidie dell' enssia, 
e pur troppo evidente il descapito della vera credenza, onde, rimasto 
|ioco che fare in quella parte alli Papi, sebben dovevano anzi con mag- 
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gior spirito assistere ove era più periditaiite la fede» per conservare 
il residuo e ricuperare il perduto, tuttavia naturale essendo che si tenga 
piti conto delle fenili che delle disutili possessioni» V Alemagna et i 
suoi principi si guardavano solo per complimento, et ad oggetto d* osten- 
tare giurisdizione, non con quella carità che il buon pastore verso un 
gregge infetto esercitare doveva, senza applicare più tosto ove la copia 
dd latte e la ricchezza delie lane attraheva. Tanto, per dire il vero, 
anco neir inclinatione d' Alessandro m* è parso da principio compren- 
dere, mentre quando si trattava dì sollevare T imperatore dalle oppres- 
sioni deir hetiesia, ostavano le capitolatiooi oiTensive dell'anno 48. e 
quando soprastavdno le invasioni del turco, si diedero quelli aiuti che 
air erario apostolico non furono punto dannosi, procedendo nel resto con 
gran cautele nelle trattalioni di lega, e sbrigandosi dalle istanze col 
mormorare del governo di Vienna. Giunte poi le minacde dell! francesi, 
e trovando da per tutto chiusa la porta alli aiuti, alle levate e sino al 
compatimento (dicevano in Roma), col permettere V imperatore ammas- 
samento di gente, e coir oOerire le assistenze possibili, s' inteneri il Papa 
notabilmente verso di lui, cominciò, per soccorrerio, a spremer denaro 
dairangustie sue proprie, disse di voler sempre seco dividere il pane, et 
è rimasto verso la Maestà Sua cosi cordialmente disposto, che se po- 
tesse, e per le operationi grandi vi fosse eguale talento, niun altro prin- 
cipe sarebbe in stato di ricever da lui dimostrationi più segnalate. 

Alla Fmnda, neanco in fortuna minore liebbe genio^ il Poutefloe. 
Ha sempre stimate le immunità della chiesa gallicana compagne del- 
l' heresia , il naturale ardente della natione , con il suo rimesso, non 
incontrarono mai bene. A Munsler s' impresse d* haver perduta per 
colpa delli francesi, la gloria di stabilire la pace ; gì' ebbe per autori 
di poi del non far mentione di lui nel capitolato alli Pirenei, e ciò che 
più lo ha esacerbato contro quel i*egno , è stata V inimicitia con il 
cardinal Mazzarino, che vivendo ha odiato in estremo, e dopo la motie 
più di quello forse che alla cristiana carità si convenga. Per questo ha 
sempre ricevute con sentimento distinto, le offese venute da quella parte, 
li favori gli sono parsi o dubiti o fraudolenti, e tanto nel bene quanto 
nel male ha la stessa avversione nudrìta. Venuto poi a Roma Grìqul, 
dall' uno e dall' altro canto scoppiarono le passioni, et essendo vicende- 
volmente inclinata la m«iteria air incendio, s' accese quel fuoco, dove si 
SODO riscaldali cosi bene li turchi, e tanto male il diristianesìmo a mi- 
sere combustioni disposto. Tale era lo stato delle cose, prima delli 20 di 
agosto; quello che sìa seguito di poi, VV. EE. lo hanno pur troppo 
fresco nella memoria, e neir avvenire non devo ingerirmi che per racco- 
mandarìo a Dio, come faccio con cuore divoto. È certo però, che anco 
rimettendosi la corrispondenza pacifica in queste discordie, molti disor- 
dini saranno passali in usanza, che per esser utili al regno difficilmente 
si toglieranno. Le decisioni della Sorbona, roborate dal pariaroento, e non 
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haveranno rimedio. Il siile delli possessi per brevetto, praticato innaiizi 
io qualche caso particolare, adesso è fatto ordioario, e vi ha cootri- 
boito assai la reoileoza del cardinal Corrado, che ritardando e met- 
tendo sempre in lite le speditioni, ha reso frequente il ripiego, eoo 
discapito della Datarìa, ma anco con danno della religione notabile: 
perchè godendo li provisti con la regia autorità il temporal solamente, 
nel spirituale non possono metter le mani, pigliano le entrate e lasciano 
in abbandono le chiese. Altri scoor^erti di non minor conseguenza stanno 
parimente in procinto, ma lìtr non esser ancora scoppiati è bene non 
pobblicarh'i né fargli, con jl pronostico, augurio cattivo. 

Li spagnuoli per quanto sia nato e possa nascer d'accidentale, 
sono stali e staranno sempre bene in sostanza con Roma. Un dominio 
nuovo rispetto alla chiesa, che non tiene antiche immunità da difeodere, 
ma si è soggettato ad ogni conditione, per augumentare e per man- 
tenersi, poche occasioni di contese può bavere. Un monarca, un popolo, 
timorosi con ostentatione di Dio, agevolmente anco dal vicario, per non 
far djsonanza, dipendono. Un vastissimo regno, posseduto per due lene 
parti da ecclesiastici, deve esser caro al Ponteflce. Un esempio perfetto 
dell'obbedienza spaguuola, che i principi minori convince, è in gran pregio 
col Papa. Un re feudatario della sede apostolica per una nobii p irtA del 
suo reame, e che per il resto esige tante contribulioni precarie, non può 
alzare la testa. Questi e molt' altri sono gii universali vincoli dell' amore, 
ma ne tiene di particolari Alessandro, che sono li contrari appunto delli 
motivi che gli fanno odiar li francesi, e per non dar tedio con più minuto 
racconto basterà il dire, che dove jn MQnsler Mazzarino lo perse. Pegno- 
randa del tutto lo guadagnò. È vero, che contrastano spesso, ma sono 
sdegni d' amanti, è verissimo che sono uniti, ma che dimostrationi grandi 
non se ne veggono, però bisogna considerare, che né da una parte, né 
dall' altra al giorno d' oggi v' è talento per fare di più. Nel resto se 
qualche forza superiore non dissipa la concordia, e se la necessità non 
rompe le leggi, fra quei due principi vi sarà unione perpetua e reciproca 
autorità. 

Segno evidente di questo è la violenza che il Papa va per tant' anni 
facendo al proprio interesse et alla coscienza, col portare innanzi la pro- 
visione delle chiese di Portogallo, a perìcolo manifesto di separare dalla 
chiesa quel regno, con discapito di ricchi proventi, e con mormora- 
trone del mondo. E sebbene si tiene qualche secreta corrispondenza, e 
qualche occulta soddisfattione si va contrìbuendo a Braganza, tuttavia 
il punto principale rimane indeciso, non vi sono più vescovi, e se non 
vi si trova rimedio, o perirà del tutto la religione o saranno sforzati 
a riformarla, in maniera che resti sciolta dalla dipendenza e dalla 
correlatione con Roma. 

In Polonia non ha grand' occupatione il Ponteflce ; il re li ca- 
pitoli di tutti li benefltii disponci e bisogna in Dataria far le spedi- 
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tioDi delle bolle gratuite, perchè s^ dovessero spender denaro, non vi 
capiterebbero più, et anche questo sembiante d* autorità si perde- 
rebbe del tutto. La pietà del presente regnante è rispettosa verso 
Sua Santità, e si serve confidentemente del nuntio per insinuare alla 
moglie sentimenti di pubblica e privata concordia, valendosi anco di 
lui per mezzano con gli ecclesiastici, in modo che si può dire, che 
oltre qualche avviso, poco cons'derato, degP andamenti dei turchi, vadi 
in Polonia il ministro apostolico per servire al re, più tosto che al 
Papa, e per conseguire il cappello di cardinale, mentre li nalionali, poco 
stimando le dignità fuori del proprio paese e scompagnate da grandi 
ricchezze, tocca sempre la nomina al prelato che ivi risiede. 

Di Vostra Serenità, che T ordine regio degnamente sigilla, tratterò 
nel fine come ho promesso, mentre negf affari suoi, si deve tare qual- 
che pi& pesalo riflesso, e perciò, lasciando qui il luogo vacante» passo a 
far un piccolo motto delli potentati minori. 

Il duca di Savoia è queir unico della sua sfera che sostenta sopra 
r ecclesiastico prerogative reali, che riesce a Roma di durissima dige- 
stione, sempre vi sono contrasti, sempre amarezze, poche volte V am- 
basciatore risiede, e mai si trattiene con (confidenza. Solo nelle ultime 
occorrenze di Francia la madre duchessa air bora vivente, per scru- 
polo di veder dal nipote conculcata la chiesa, e timorosa per li pro- 
pri rispetti della prepotenza francese, ha piò d' ognaltro sottomano 
aiutato il Pontefice, onde T accidente modera un poco la naturale avver- 
sione, e sono adesso piò amici che siano stati giammai, né possino 
esser forse per V avvenire, mentre cessato il bisogno, non suole nell'aria 
di Roma haver vita troppo lunga la gratitudine. 

La Toscana per necessità conviene dipender dalla Sede Aposto- 
lica, e non polendo sottrarsi, procura di starvi con dignità e con meno 
pericolo, conservandosi potente nel sacro Collegio ; da che due impor- 
tanti bcmefiti ricava, Tuno di presidiare la sua libertà, T altro di ren- 
dersi considerabile non solo in Roma, ma per la stessa cagione nel 
christianesimo tutto; poiché in particolare nelle eletioni dei Papi contri- 
buiscono sommamente li fiorentini, come quelli che hanno sempre car- 
dinali nella casa regnante, ne tengono molti dei sudditi, coltivano gli 
altri, e sono nniti da gran tempo in qua, anzi quasi dispositori del par- 
tito spagnuolo. Il gran duca presente, con prudenza et applicatione mi- 
rabili, questa gravissima materia dirìge ; e sebbene il Papa e li suoi 
congiunti, nati vassalli di lui, tentano avente di vendicare con la pre- 
sente la passata fortuna, ad ogni* modo Sua Altezza, con dissimulatione 
piò che romana, dona quello che non può vendere, compra ciò che sa- 
rebbe suo di natura, mantiene T autorità, et aspetta (come altre volte) 
saviamente la congionlura. 

Li genovesi riescono a Roma,^ come in tutte le parti del mondo, 
odiati ma nece^saij. Nel loro stato sono, anco spesso fuor di ragione. 



278 

aspri coli' ecclesiastico ed alla Corte supeiti. Tuttavia, se gi'idBd came- 
rali si vogliono vendere, empire qo&iido occorre lì Monti, affittare le 
rendite, sostenere il negotio, bisogna tollerarli per forza. Alessandro in 
questa parie fa come gt' altri, però credo che nell' intrinseco gì* abbor- 
risca Aior di misora, e che sopra ogni espressione babbi sentiti li tratta- 
menti fatti al cardinal Imperiali e le frettolose dichiarationi per Francia, 
come di tempo in tempo sono andato umilmente rappresentando. 

Del duca di Mantova ha pochissima opinione Sua Santità, non ne 
loda i costumi, riprende la diretione. Il cardinal Chigi è nondimeno suo 
amico, si r^alano con cavalli e cani da caccia, delitie da Sua Eminenza 
pregiate, e non T ho veduto mai riscaldarsi per altri che in servitio di 
Mantova una o due volte. 

: Con Modena, ancor che gì* atbri dì Comacchio s* aggiustino, e che 
non vi sia più il cardinale presente (obici manifesti d* muì concordia) 
non baveranno mai buon cuore i Pontefici, né con la uorte Romana 
quel prendpi : troppo grandi sono state reciprocamente le offese, troppo 
continue le gdosie, prossimo troppo il fomento delle passioni, per lasciar 
hiogo a speranza di ricondliatione verace. 

Parma pura, anco rimossa la contesa di Castro, sarà diffidente in 
perpetuo ; la chiesa non vederà mai con buon occhio un vassallo arric- 
chito col patrimonio di San Pietro, e fatto ribdie di poi, né il duca si 
stimerà in alcun tempo sicuro dalla repetilione e dalle vendette. A questi 
generali riflessi si aggiungono i livori del Papa vivente, inimico per ere- 
dità della casa Farnese, come quella che perseguitò anticamente in 
Roma li Chigi, V babitalione dei quali, ancora poco meno che desolata 
per simil cagione, suggerisce rancori, e nelle occorrenze passate ha 
contribuito gran materia alli sdegni. 

Tali sono le intelligenze con li cattolici, che vanno assai male di 
loro natura, e malissimo poi, perchè non vi si contribuisce alcun studio, 
ma quello che cava più teneramente le lacrime dagl' occhi idirisliani è 
che tante occasioni di far gloriosissimi ac(|uisti degl* beretici si siano 
perdute. Quando fu assunto al Pooiìflcato Alessandro, dalla fiima della 
sua santità non solo restò commossa la regina di Svetia, ma tutto il 
settentrione si scosse ; e quando la diligenza doveva abbracciare la con- 
giontura, la vanità si perse in un vano trionfo. In Sassonia, dove 
r beresia ebbe la culla, si sono apeile poco fa grandi speranze di fabbri- 
cargli la tomba, e fumo sprezzate. Scrìsse T altro giorno al Papa il re 
d' Inghilterra, gli dimandò un cjrdinal del suo sangue, promettendogli 
in ricompensa gran cose, e si mandarono all' Inquisitione le lettere, 
liceniiando il messo senza risposta. Dio vuole cosi, bisogna humiliarsi e 
credere fermamen.e, che non il Papa né i prencipi, mi li peccati del 
secolo presente impediscano che venghi illustrato da tali prosperità, 
per riservarie a sua confusione ad un alut), che con le opere buone se 
ne renda più degno. 
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Blaalmeute, dopo haver dello degl* esteri, qualche consideralione 
deve farsi anco sopra lo stalo ecclesiastico, nel quale la buona o cat- 
tiva reggenza dei Papi, come nella materia immediate subietta, pib che 
io ogn* altro influisce. È cosa veramente stupenda e contrasegno evi- 
dente che la provvidenza divina dei beni temporali voglia la sua chiesa 
dotata» il vedere che si conservi per tant' anni un paese, ove quasi 
sempre il prencipe è forastiero, che senza afletto rappresenta il roercC' 
nano, non il pastore, vecchio che non può tollerare fatiche, uscito da 
fortuna ristretta, che non sa far da signore, povero che per forza è co- 
stretto a vivere delP altrui, elettivo e celibe che è sicuro di non lasciar 
r heredità nella sua discendenza, dove 11 parenti inesperti non contri- 
buiscono aiuto e corrotti dal cambiamento smisurato di conditione diven- 
gono importuni sovente» invaghiti delle grandezze, vogliono smembrar 
tutti una signoria dallo Stato e fondare una falione in patria non sua per 
regnarvi anco dopo la morte del Papa. Dove confluiscono da toflnite 
parti del mondo persone per arricchirsi, senza portar altra mercantia 
che d'ossequi e d* adulatione. Dove ogn*uomo diventato pretendente 
riesce per necessità macchinatore, fraudolente, insidioso; e dove il popolo 
naturale o si trasforma nelli stessi costumi o sotto Toppressione di quelli 
degf altri divien disperato. Chi leggesse tal relatione d'una provincia 
remota V haverebbe per favolosa, e pure Dio, del possibile e dell' im- 
possibile egualmente padrone, l'espone in Roma all' indubitata cogni- 
lione di lutti e difende con essa dall* incredulità qualsivoglia altro mira- 
colo della sua onnipotenza. Alli perpetui et inevitabili difetti del princi- 
pato ecclesiastico si aggiungono poi li particolari di chi successivamente 
lo tiene ; quelli del presente non si possono incolpare per certo di vio- 
lenza, perchè in palazzo non potrebbe desiderarsi continenza pib esatta ; 
non di superbia, perchè un tratto singolarmente cortese regna all' in- 
contro ; non d' estorsione, perchè ogni profltto da' pretendenti, sino li 
regali sono proibiti del tutto; e conti'o l'opinione di molti, ardisco 
anche dire non d' avaritia, perchè comparando i tempi presenti con li 
passati vi si troverà una difleren/a influita. Par strano tuttavia alli ro- 
mani d' essersi ingannati nelle maggiori speranze ; si lamentano che il 
' Papa per abbellir la città la tenghi ingombrata di continue rovine ; che 
perdi il tempo in discorsi e in studii vani d' antichità, quando gì' aflari 
presenti per mancamento d'assistenza periclitano; che don Mario faccia 
mercantia sopra la bocca del povero ; che non si sappia a qual dei pa- 
droni rìr4>rrere, perchè ninno comanda; e quello che rende poi il suddito 
discontento all' estremo, è il veder che il suo p.'encipe debolmente go- 
verni, e sia |)erciò caduto di stima, onde dubita esser esposto alle in- 
giurìe dì tutti, e sente più grave il peso del vassallagio, quando l' aggra- 
vio con la protezione non è bilancialo. Vi sarebbero altre cose molte da 
dire, e quelle che sono state semplicemente accennate haverebbero 
bisogno di maggior es^ittezza ; tuttavia non devo, per esser puntuatei 
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più necessaria rimane a discorrersi. 

Terminato però cosi, bene o male, il racconto degl' interessi degli 
altri, succede quello che U particolari di Vostra Serenità specialmente 
comprende, nel quale vorrei poter giungere sino al sommo grado d' ac- 
curatezza, perchè sì tratta di molto, ma non essendo tanto al mio imper- 
fetto intendimento concesso, bisogna che dalla sapienza sovrana dell' Ec* 
celleotissimo Senato, implori soccorso, perchè si degni di penetrare, 
dove ordmariamente il talento et anco alcuna volta V ardire difettosi 
saranno. 

Tra le glorie e tra le benedizioni, che la dirina clemenza a questa 
Serenissima Patria si è degnata impartire, deve riverirsi sopra tutte 
quest' una, d' haverla fatta nascere nei primi secoli della redeotione del 
mondo, per non esporta innanzi a gi' errori delli gentili, uè avveuturarìa 
dopo alle cornitene introdotte nella vera credenza ; volse creare questa 
sua prediletta figliuola, totalmente libera e perfettamente cattolica dalla 
origine, laddove tutte le altre città, tutti gli altri dominii, o sono rimasti 
sordidi fuori del grembo, o lianno convenuto purificarsi prima d* en- 
trarvi. 

Venetia sola, è nata con la veste nuziale, ninno V ha veduta serva, 
ninno infedele ; e se queste due ingenite qualità, che naturalmente non 
possono vivere separate, saranno con pari attentione nudrite, durerà cosi 
febee composito sino alla finale consumatione dei secoli, quando Dio, 
non per dìsttruggerio in terra ma per traspiantarlo nel cielo lo farà 
terminare. 

Hebbe dunque in quei primi tempi orìgine la Repubblica, quando 
era tutta spirituale la chiesa, quando i Papi attendevano solo alla perfe- 
tione deh' anime, quando di santità, non di giurisdizione si contendeva. 
Allora ogni stato viveva con le sue leggi, tutti li popoli facevano bene 
da loro ; per ossequio, non per dipendenza il primato di Roma si cono- 
sceva, né v' era bisogno di piii, mentre da per tutto si tirava santamente 
ad un fine. Declinato poi quel fervore cattolico, che imprimeva nei fedeli 
spontanei sentimenti di religione, fu necessario tener per altro verso il 
christianesimo in freno, e pigliando l' esempio dal governo civile, dove 
perduta la rettitudine innata, furono instiluiii li tribunali e li regni, anco 
neir ecclesiastico si convenne assentire all' introduzione dei superiori, 
dando autorità alli prelati, li quali destinati da Dio per convertire e per 
insegnare, bisognò contentarsi che fossero anco per reggere, e perchè 
tanti membri senza capo non potevano cosnervar unità, e si correva 
rischio che una parte discordasse nella fede dell' altra, si ricorse alle 
chiavi lasciale misteriosameiile a San Pietro per custodirìa, quindi fatti 
presidenti di quella santa repubblica i Papi, con T oratiooe, colf esem- 
pio, con il consiglio V andavano regolando, e se tanto non bastava, ali e 
volte erano convocati i concili, e con essi le universali e le particolari 



Ì8Ì 

occorrenze di comune consenso si stabilivano, sino che divenuta, per vo« 
lerc di Dio con ricchezze e con stati, la chiesa romana sopra tutte le 
altre potente, il preside a poco a poco volle farsi monarca, e disponere 
in Roma con dominio assoluto di tutte le chiese, riducendo nel Pontifi- 
cato r autorità delti vescovi, e nel patrimonio di S. Pietro li beni. A 
questo gran passo, s* opposero efficacemente li principi, e conforme il 
più meno del loro potere, gli antichi usi sostennero ; però (*x>me sem* 
pre, dall' bora in qua sono durali i Pontefici e gli altri stati ad infinite 
alterationi, hanno convenuto soccombere ; quelli sono andati continua- 
mente avanzando, e questi discapitando air incontro, onde o con la per- 
dita di scritture, o con V applicalionc a cose pib gravi,' o per non poter 
recilcilrare, o per difendersi anco sotto il manto ecclesiastico da mag- 
giori nemici, gli è stato preciso ricever la soggettìone. Tra tutti li poten- 
tati è toccato al regno di Francia et a questa Serenissima Repubblica, 
soli di mantenersi cosi gran corso di tempo senza mutar fondamenti, in 
modo che custodendo la memoria degli antichi stili, sono andati anco 
meglio degl* altri la pristina libertà conservando, sebbene infinitamente 
piti li francesi, perchè hanno presidiata la ragion con la forza, e tenuto 
saldo nelli punti importanti, laddove in Venetìa si è convenuto scher- 
mirsi con la destrezza, che non è . sempre bastante, e si sono seguitale 
piuttosto r ombre che i corpi. Da cosi giusta e naturale orìgine però le 
immunità gallicane, e V opinione della minor servitù di YV. EE., real- 
mente provengono, non da privilegi nò da nsurpationi, come in Roma 
decantano, et ancorché non siano ignoranti, per non intenderla, sono però 
interessali, per cavillaria : e da ciò li rancori contro questo Serenissimo 
Dominio, principalmente derivano, anzi da tal fonte, scaturiscono in gran 
parie le querele d' inquisitione, di giudicatura d' ecclesiastici, ùi spogli 
e simili, die. per esser note, m' astengo di rappresentare, mentre in so- 
stenimento dei diritti puramente consistono, e non si può per caso veruno 
declinare da esse in minimo punto, applicandosi a queUe, che parleci- 
fiano anco d' altra natura. 

La legge che difficulta gV acquisti, fa gran rumore per esser dia- 
metralmente opposta air immunità ecclesiastica, contraria (come dicono 
essi) alla carità, e nello stalo veneto tra lutto il christianesimo sola- 
mente osservata, permettendola gV altri, superiori, eguali o minori, che 
siano. Onesta querimonia si è maggiormeneute accresciuta, dopo che 
il Paiia ha secolarizzato un milione di beni, dicendo che posto in 
uso il levarsi li stabili dal patrimonio clericale, per pura giustizia se 
gli doveva anco aprire l'ingresso. Che sarebbe pronta Sua Santità a 
darne altrettanti immediali, se fosse levato V impedimento, in modo che 
neanco nel corso di duecent' anni, tanta somma si potrebbe rimettere, 
potendo frattanto sopraggiungerc altri motivi che persuadino a replicare 
le concessioni, che sopprimendosi Religioni, questo accade delle più ric- 
che, che sono le meno utili al serviti o di Dio, per la loro rilassatone, 
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e gli acquisii succederebbero solo nei Riformali, che sono i migtiori, 
onde olire il pubblico benenUo. vi sarebiie anco il vantaggio del cambio. 
Che allri Papi facevano delli mo nasieri commende, hora che alla Repub- 
blica li dona Alessandro, non s' aggradisce : venire un' altro, che brà 
come i primi. Che per sostenere la guerra col lurco è divenuta Vostra 
Serenità (secondo il loro pare re) a rìsoiulioni pregiudiliali non solo 
ma distruttive, per asieaersi da questa che sarebbe utilissima, e non 
ha altro contradditorio che la propensione di declinare dalli desideri 
di Roma, senza pensare più oltre* 

Che si ricalcitri alla giudicatura della Rota, fuor di misura si 
dolgono, adduceodo : esser un tribunale composto di soggetti presi da 
tutte le Provincie Christiane, perchè nelle materie ecclesiastiche, ognuna 
v' assenta ; trovarsene uno sempre figliuolo della Repubblica, nominato da 
lei, che giudica li romani, tedeschi, francesi, spagnnoli, con tutte le 
nationi del mondo, e quando arriva la causa d' un venetiano, si contende 
r autorità ; potersi tollerare, se per una povera persona, die non ihjò 
andare a Roma, si vuole il giudice in parlibus, rome s' accostumava per 
solo effetto di compassione nei - tempi passati, ma esser insopportabile, 
quando li rìediì e li grandi ricusano capitarvi, e per loro fini particolari 
impegnano il pubblico a sostenere che non vada un privato, dove li 
principi e li monarchi fauno comparire li loro procuratori ogni giorno, e 
concliidono die se il Papa non vorrà mettersi sopra questo in contese 
maggiori, sarà almeno costretto a non ricever piii auditor venetiano, 
cessando V occasione del giudice, quando manca T intervento del li- 
tigante. 

Li ricorsi al laico, dei preti e dei frati, nelle cause puramente ecde- 
siasUdie, a Roma non si possono digerire, e sopra di questo non passa 
mai giorno che non vi sia da contendere. Li difensori severi della rigida 
immunità, lo detestano come cosa sacrilega, V imputano a peccalo mor- 
tale, facendolo di propria natura soggetto alle maggiori censure, ancor- 
ché non venghiuo fulminate ; e non nasce mai loro occasione di dirne, 
che pessimi concetti non sparghino, et ali* incorrotta religione di questo 
Serenissimo Dominio scandolosamente offensivi ; ma compatiscono le 
più miti, attribuendolo a dolcezza di cuore, et alla forza di qudla predo- 
minante ufficiosità, che non lascia negar protetlione ad alcuno ; soggiun- 
gendo però, che levati diversi soggetti di eminente virtù e di stiigoiare 
bontà, che honorano non solo V ordine clericale della Repubblica, ma 
quello di tutta la chiesa, per V abuso predetto, gì' altri, vivendo in piena 
lil)ertà, sono i peggiori dei mondo, mentre si fanno scudo di Veneiia 
contro Roma, e svegliano questa contro di quella, mettendo artiOdosa- 
nienle in competenza i due fori, per non obbedire né all' uno, né all'altro. 
Vedersi frequente,, che nello stesso tempo ricorrono con memoriali 
al Papa, ' e con suppliche in collegio sopra la materia medesima, dando 
ad intender qui, che a Roma gì' opprimono, e di là, che a Veneiia gli 
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vengono legate le mani, mostrandosi buoni ecclesiastici da un canto, 
e buoni cittadini dall' altro, per declinare in eflètto da tutte due queste 
obbligationi egualmente. Contestarsi le liti in ambi li fori, per ricever 
quella sentenza che più a lor servizio s* adatta, et haver come i corsari 
bandiere in nave di tutti i colori, per sfodrarle malitiosaraente secondo le 
congiunture. Il simile e peggio praticarsi dai Regolari con soversione totale 
di tutte le religioni, che fondate neirobbedienza^ precipilantrper necessità, 
se manca loro la base. Doversi prima di tutto riflettere, quando li frati 
comparono a lamentarsi dei superiori, e per ricevere c4>ntro le loro ordi- 
nationi suflraggio, che contravengono al principal voto della loro profes- 
sione, e che se fossero huomini da bene non lo farebbero, e potersi poi 
senza abbandonarli, declinar ogni disordine, ricevendo le istanze e prima 
di capitar a dcliberatione veruna, chiamar il superiore se è nello Stato, 
ordinare a Roma che s* informi T ambasciatore dal generale, che si 
troverà quasi sempre il fatto in termini diflerenti, e quando i suppositi 
per caso fossero veri, far ritrattare il generale medesimo, che lo farebbe 
sempre mosso dalla ragione e per non ricorrere nel pubblico sdegno ; 
et in questa maniera darebbero rare volte molestia , sapendo die si 
vuol indagare la verità, e che non possono a forza d' inganni conse- 
guire r intento , si conserverebbe il rispetto alli superiori, et occorrendo 
sarebbe per la via naturale applicalo il rimedio, dove air incontro anco 
facendo bene, si da motivo ali* inobbedienza, che è il maggiore dei mali. 

Tutti li gravami predetti poi con altri minori, che per non molti- 
plicar tedio tralascio, incredibilmente s* accrescono per la maniera in(|i- 
spensabile nelle forme del comandare della Repubblica, mentre gl'altii 
prìncipi quando alcuna cosa controvertita vogliono far eseguire, la risol- 
vono con segretezza e senza strepilo la commettono, dove ali* incontro 
VV. EE. maturandola in. numerose consulle, sempre penetrate dagli 
interessati e (*x)n parte posti neir Eccellentissimo Senato, deliberandola, 
f.'asce che in ogni evento non possono ritrattarla con dipità, <^me 
succede d* un ordine dato in voce, e chi ne sente 1* aggravio, e non è 
informato dello stile, pretende che in augumento di sprezzo, una, legge 
si sia promulgata contro di lui. 

Aggiungendosi al resto le scritture dei consultori, che fatte.per il 
pili a soddisfattioni delle parli, e sempre con oggetto non di consi- 
gliare ma di contendere, si pubblicano poi con discredito del negotio, 
con derisione delle dottrine e con pregiudilio influito. 

Queste sono le principali cagioni, che per svelatam^nte pai:lare 
alla Serenissima Repubblica il meritato applauso diminui^no, non 
lasciano spiccare quella insigne pietà della quale ella abbonda, rendono 
sempre gjclosi e diflicili i suoi negoziati , e portano agi* ambasciatori 
pesanti e continue molestie. Uitanlo a me però sono obbligato a con- 
fessare in coscienza, non esser stale queste le cose che m^ liabbino dato 
travaglio, perchè hora con la ra^iQue, hofa.con il coraggio, |ni ^no 
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andato schermendo ; ma le afflittioni dei buoni servitori di YV. BB. e le 
mie in particolare provengono, quando alla sostanza non alla fama i 
riflessi si volgono : perchè comparisite all' bora il fatto molto diverso 
dall'opinione, e si vede patente, che niun principe è più in concetto 
di sapersi sostenere con Roma della Repubblica, e niuno in realti è 
a peggior conditione di lei. 6r interessi privati e piccoli, fomentati dalla 
parte, mettono spesso alle mani li pubblici, e i grandi non trovano con- 
giuntura. Un prete che non vuol pagare, un frate che non vuol obliedire, 
un altro che si vuol sottrare dal meritato castigo, conducono a conflitti 
pericolosi, che o si perdono con discredito, o si vincono con poco servitio ; 
e in tanto a Roma non solo contro quello che viene praticato con le 
corone, nui sino con li principi dell' ultima sfera, dispongono liberamente 
del tesoro ecclesiastico, accumulato dalla pietà delli progenitori di V V. 
BB. e quello che ferisce il cuore a chi ben lo considera, con le pro- 
prie e naturali sostanze della Repubblica comprano li suoi medesimi 
nationali contro di lei. Vi sono (è vero) le invecchiate consuetudini, le 
cessioni, li assensi, ma vi possono essere ancora i rimedi ; e quando le 
pubbliche calamità, li tempi, li bisogni cx)rrenti ixinsiglino a non entrare 
tutto d' un colpo in cosi grave cimento col Papa, vi sono dei mezzi la- 
mini, se la strada reale ò impedita si diverte per li sentieri; e quando 
non si potesse ^mpeter a Roma, basterebbe risolversi con buona pro- 
prietà di comandare a Venetia, dove anco per altro il bisogno d' appli- 
catione è grandissimo, seminandosi forse qui tutti li mali die crescono 
altrove. Qui (come dice un gran prelato degno Aglio di Vostra Sere- 
nità) s' insegna a dar li beneflci a gì' estranei, a imporre esorbitanti 
pensioni, ad assegnarie alli forastieri, a esibir sicurtà, a praticar mer- 
cantie pib dannate, e quando V ambasciatore contrasta per divertire tali 
disordini nelli mesi che toccano a Roma le collationi , se gli fanno 
vedere gì' etempi, onde non può più dire che di là si faccia una cosa 
cattiva, meiitra ne mostrano una peggiore ordita e permessa dì qua ; 
perchè tutto sopporta la benignità del governo, tutto sopisse il favore, 
tutto Tavaritia impunita intraprende. Godono pochi potenti, nei quali 
ogni benefitio ridonda ; muore di fame la turba dei poveri die portano 
le fatiche ; si discontentano e scaodolizzano 1 sudditi ; il servitio di Dìo 
si disperde : sono queste le parole di quel Christiane e zelante soggetto, 
che per me non haverei ardito tanl' oltre ; ma prenderei bene grande 
animo anco a dire di più, e con particolari maggiori, se credessi die 
fosse il tempo destinato da Dio alla correttione di tanti abusi, e di fario 
con la buona e propria maniera ; dichiarando nel rimanente esser assai 
minor male lasciar correr cosi, aspettando V aiuto del cielo e ddli buoni 
prelati (che sono molti e singolannente riveriti da me in questo Serenis- 
simo Stato) che muovere e non risolvei, irritare e non curare la piaga, 
e quello che sarebbe più pernicioso di tutto, metterci a risdiio di 
mescohrci dentro distintioni et alletti mondani, dove ogni passo do- 
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verebbe esser gaidato da sola pielà religiosa, e dalla vera scorta dello 
Spirilo Santo. 

Ripigliando però il discorso poco fa tralasciato, dopo li seolimenti 
comuni, che sono durabili in corte, devo anco accennare li transitori 
del Papa presente, almeno per quanto a me è succeduto comprenderli. 
Conosce, Sua Santità, et apprende per inconvenienti gravi tutti li sopra- 
detti, ma in gran parie li compatisce, mediante il suo naturale pacato 
e propenso a viver senza pensieri, non solendone far doglianza, se non 
per difendersi quando alcuna gratia se gì' addimanda, o per accumulare 
querele quando insorge qualche disgusto. Egli mi ha detto p^ii volte, 
che assunto al pontiflcalo hebbe fìssa risolutione di passar totalmente 
unito con la Repubblica per genio parli(X)lare verso di lei, stima 
della pnidenza, ed instituto di mantener libera e tranquilla T Italia; 
ma non haver trovato riscontro di confìdinza, né dispositione al colti- 
var seco vera amicitìa ; onde se ne affligge per il comune discapito, e. 
come (|ucir inamorato, dice sovente neir animo suo : Repubblica di Ve- 
netia non posso viver con te, né senza di te. Haveva preso un mal 
costume di mormorar del governo, e particolarmente sulla direl- 
tione della guerra col turco, con quei concetti che pur troppo pregiu- 
dtciali corrono anco in altri paesi, ma o persuaso in contrario o stancoi^ 
ha cessato qijiasi del tutto. Quando sono insorte diflerenze a mio tempo, 
si è lascialo vincer con la ragione, et ha mostrato sempre gran desi- 
derio di terminarle, a tal segno, che ringraliandolo dell' ordine dato al 
nuntio Pi(xolomini di visitar reccellentissìmo Grimani, con il rocchetto 
(che non fu poca cosa riguardo a gì' impegni et attestati contrari delti 
suoi propri ministri) mi disse con tenerezza : non vogliamo contese con la 
ReiHibblica. e preghiamo di cuore Vostra Signoria a concorrer con noi 
nel desiderio di divertirle. Nelli successi di già due anni alle rive della 
Romagna, e nella sacca di Goro lo trovai ammalato, e fresco da un 
asj)ra audienza coli' ambasciatore di Francia ; non ostante s* espresse 
che bisognava aggiustarla, che mi raccomandava la riputazione eccle- 
siastica, e che lo aiutassi appresso' la giustizia di VV. EE. In tutte le 
altre occorrenze d' inquìsilione o d' aggravi pretesi dagl' ecclesiastici, si 
lamentava con me, che i suoi ministri per ostentar diligenza gli por- 
tavano brighe, che seco però discapitavano sommamente, che in casi 
simili m' intendessi bene con lui, die non mettessi 1' Eccellentissimo 
Senato in impegni. Nelle materie di Francia sempre è toccato a me 
a portargli nuove cattive, sempre impugnare le sue risolutioni, sempre 
proponergli cose moleste, tuttavia come servitore di VV. EE. mi ha 
sollevato non solo, ma mostralo di ricever gusto da me. Sono stato 
honorato con parole e dimostrazioni innnitc, et alla mia partenza quando 
iTcdcvo levargli dinnanzi un oggetto noioso, diede segni evidenti di 
dispiacere, omie se la Santità Sua havesse potuU) ciò clic , veramente 
non può, in che non bisogna prender errore, e le turbolenze col duca di 
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Grìqul non fossero insorte, m' haverebbe dato V animo di far quel bene 
che non iio fatto. Et a dirla come la sento nell* animo, per il servitio 
di VV. EE. il Papa è buonissimo, percaè trovandosi al giorno iV oggi 
la potestà pontiflcia poco efficace, (riguardo al suo scarso potere et al- 
l' autorità limitata coi principi) a far gran cose nel bene, e valida ali* in- 
contro oltre misura in mille forme nel male, conviene ad Alessandro 
bramar vita lunga, che nel primo fa come gì' altri, et è nel secondo 
sopra quanti ne possino mai venire rimesso. È vero però, che uscito 
dalli timori di Francia, e restando con un' aspra memoria dell' abban- 
dono della sua causa, o secondo lui, dell' universal desiderio di veder 
mortiOcata la Chiesa, potrebbe se non cercare, non perdere almeno l'oc- 
casione di vendicarsi dove potesse ; tuttavia se la necessità non lo co- 
stringe ad unirsi con alcuna delle corone (che sarebbe per Vostra Sere- 
nità e per tutti un' estrema sventura) senza l' appoggio altrui, difficil- 
mente intraprenderà cimenti scabrosi. Il rispetto, le buone parole, le 
dimostrazioni di stima Io vincei'anuo; chi tratterà con lui bavera sempre 
più d' una porta aperta dal genio per introdursi ; e forse il peggio che 
potesse venire (a dirlo col proprio vocabolo) sarebbe vederlo ostinato, 
duro air instanze, mordace nelle parole, ma non ardente net fatti. Una 
cosa sola con lui potrebbe partorire non mediocri disturbi, die è quella 
delli confini del Ferrarese, nella quale persuaso contro le ragioni di 
Vostra Serenità, et informato esattamente della materia, in ciso che 
si svegli, riuscirà senza dubbio la più acerba di tutte, iMsrchè oltre la 
tenacità e peritia proprie del Papa, bavera appresso fomentatori di cre- 
dito, e quando torni dalla legatione il cardinale Franzoni, non manrJie- 
ranno in ciò suggestioni cattive, havendole egli pur troppo procurate 
anco lontano. 

Sentirei rimorso a terminar questi divoti ragguagli, senza far men* 
tione della regina di Svetia, che già si pub connumerare tra li perso- 
naggi permanenti di Corte, havendo in essa (per quanto corre al presente) 
stabilito il soggiorno. 

Varie sono le relalioni e diversi i giudiii. che di lei si fecero quando 
antecedentemente fu in Roma, nuova agi' usi d' Italia, e nell' esercitio 
della vera religione ancora mal pratica ; quando la casa era formata di 
gente non conosciuu, gì' assegnamenti mal stabiliti, e tutto fuori di re- 
gola. Saranno però questo giugno due anni, che vi ritornò con disposi- 
tioni intiei*amente diverse. Il palazzo riccamente et ingegnosamente addo- 
bato, la famiglia morigerata e decente, pronte et aggiustate le paghe, la 
Maestà Sua sempre applicata alti studi, con poche e qualiflcaie conversa- 
tieni, non esce mai che per visitare le chiese : onde cessate le occasioni 
delli disgusti, il Papa la stima, la riverisce la Corte, e rap(»resenté quella 
degna figura che è dovuta alla nascita, al grado e più di tutto alle parti 
cslraordinaric che l'accompagnano, sii()eriori non solo alla condiliooe 
donnesca, ma che anco rare volte nella virile s' incontrano. Scema un 
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poco alla regina V applauso, il cerlmoniai sosteniilo, che ha posto in 
usanza, parendo che il suo stalo presente, et il vivere in casa d'altri, stra- 
niera, fossero ragioni che V obbligassero un poco più air attrattiva. 
Anco r essersi fatta tutta parolaie del squadrone volante, universalmente 
abijorrito come novità perniciosa nel s;icro collegio» non gli concilia 
molto r afTetto comune, ma lei si difende, che non fa miglior trat- 
tamento alle dame e cavallieri romani, ad oggetto di levarsi dintorno 
le visite otiose, e che li $(|uadronanti sono suoi amici, per essere (e 
questo non si può contrastare) in tutto V ordine cardinalitio i più habill, 
e quelli che nella pratica incomparabilmente meglio riescono. Verso 
questa Serenissima Repubblica tiene Sua Maestà inclinatione notabile ; 
non ci è alcun prìncipe in maggior stima appresso di lei, medita giorno 
notte, ciò che potesse contribuir di servitio, quando può aver T am- 
basciatore di Venetia, si chiama contenta. A questo titolo nella sua gra- 
fia sono stato anch' io fortunato oltremodo, et ho studiale tutte le corri- 
s|iondenzc possibili per atto di gratitudine, e per haver conosciuto, che 
la confldenza e propensione della regina non sono disutili, anzi che in 
qualche congiuntura potrebI)ero giovar in estremo. 

Finalmente devo consolare Vostra Serenità, con la memoria delli 
soggetti insigni, figliuoli e sudditi di questa Serenissima patria, che in 
Uoma iier mia gran fortuna ho serviti, o che si trovano adesso nello 
stato ecclesiastico, havendo a questo luogo riservati i lor nomi per 
dolcemente sigillare la relntione. 

Venne 1* anno passato, appunto in questa stagione, il sig. cardinale 
Barb:irìgo chiamato con influite inslanze dal Papa, che non sapeva nelle 
proprie afllizloni trovar conforto più valido, che nelf amicilia e virtù 
preclare di Sua Eminenza. Era si può dire, conosciuto solo per fama alla 
(iorte, dove poco si trattenne prelato, pocìiissìmo cardinale e mai pre- 
tendente, havendo sempre lasciato il mento in cambio della persona a 
farvi le pratiche. Però la presenza (con esempio particolare) ha superata 
r aspcttatione, et è partito dopo otto mesi, lasciando impressa singoiar 
veneratione di se; per restituire allo stato di VV, EE. un gran lustro 
in impiego più sublime delF esercitato con tanta gloria e con tanto 
frutto sin' bora. È debito universale il pregar vita lunga al signor car- 
dinale, havendo in lui una forte colonna la fede, un lucido splendore 
la chiesa, e quello che mi fa pariare con lacrime ossequiose di tene- 
rezza, un ottimo cittadino la patria. 

A monsignor Priiili auditore di Rota, non devo con il mio stile 
imperfetto minorare le lodi, che dalli |)iù sublimi gli sono state degna- 
mente contribuite, nel lungo tempo che con il noto applauso sostiene 
quel posto, ma ristringermi a protestare che V assistenza sua sempre 
cordiale, è slata di sommo ornamento al mio ministerio, e che per il 
pubblico servitio, e per la mia particolar divotione, bramerò di vederlo 
sollevato dal presente a gradi maggiori. 
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Non ha permesso b mia sorte ealtiva, che possi servire in Roma 
monsignor Giorgio, nella vioe legalione di Bologna prima impiegato, 
e adesso nd governo di CanMrìno ; ad ogni modo li concetti sublimi 
del Papa, la stima incomparabile della Corte, me lo hanno abbastanza 
ilelìnealo, e resomi del suo nome glorioso osservatore perpetuo. 

Trovasi anco adesso al governo di Fermo, monsignor Prcmoli 
geutjluomo cremasco, die sempre ha corrisposto meco con leuere. 
dalle quali ho la sua altitudine appresa, e conosciuta insieme la pro- 
pensione die tiene d'esercitare verso Vostra Serenità il suo rasse 
gnatissimo ossequio. 

Venne in mio tempo monsignor Gradenigo, con il titolo solo di 
abate, ma vestito dalla nascita e dati* educatione di prerogative infìiiite. 
Per entrare in prelatura, gì' ostava non esser stato in curia lo spatio 
dalle costituzioni prescritto ; tuttavia informato il Papa delle sue rare 
virili, si rese impaciente, e volse piuttosto sospender T esecutione alle 
leggi, che il fruito alla chiesa ; onde datogli i' habito, V applicò in se- 
gnatura, indi per honorare il palazzo apostolico lo dichiarò suo prdato 
domestico, e se l' età non fosse d' iinpedimcpto, haverebbe sin' bora 
fatti quelli progressi, che sarebbero stali eccedenti in ogn' altro, . ma 
inferiori in lui alla giustizia et al presagio che si fa della sua 
riuscita. 

Prese la veste ecclesiastica un anno fa. il siguor abate Pietro 
Lion, dopo esser sialo in Roma altre volte a far il corso dei studi, 
et havermi favorito nel palazzo di Vostra Serenità tulio il tempo della 
mia permanenza. L' ingenuità dei suoi costumi descritta nel volto, l' ac- 
quisto delle virtò espresso nclli discorsi, le prerogative dd sangue com- 
probate dalla stretta parentela con il signor cardinale Barbarigo, lo hanno 
reso grato al Ponleflce, desiderabile a lutti, et io mi diispenso d' im- 
piegare la penna, dove sono con la riverenza e con l' alTetto cosi noto- 
riamente impegnalo. 

• Lasciai abate, ma in prossima dìspositione d' haver la chiesa di 
Pola, monsignor Gorniani, stimato per le sue buone parli ad ogn' uno, 
ed a fronte di qualsivoglia comparatione al pubblico nome ossequioso. 

Altri soggetti godono meritamente in Roma qualiflcata opinione, 
l>erò non essendomi ivi incontrato con loro, devo contenenni nel rin- 
graziare Dio ben^etlo, che gì' babbi donali alla patria, e contribuir 
loro le lodi con il dovuto rispetto, fuori di questa scrittura. In flne 
della (fuale, |)er dire conforme al consueto alcuna cosa di me, non 
trovo aitt di degno, che d' essermi stata consegnat^i la carica dal- 
l' Kccelleutissiino Proc. Sagredo, che come estraordinario la seconda 
volta r esercitava, soggetto di cosi eminente virtù e di conditioni tanto 
prestanti che havendo stancata nelli suoi encomi la fama, senza che 
possi di gran lunga arrivare a pubblicarli quali sono in effetto sarebbe 
error di giuditio se ad impresa tale volessi applicar la mia penna. 
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toccotni parimente 1^ honore di succedere air Eccellentissimo signor 
procnraior Gorraro, che prima di me fece la residenza ordinaria, et 
bavendo lasciati impressi alti concetti del suo memorabile ministerìo 
nella veneralione di tutti, era alcuni mesi innanzi ritornaU) a Yenetia, 
(love confesserei d' haver dalla sua benignità, come da quella delfEc* 
cellentìssimo Sagredo in Roma, acquistali lumi di grandissimo frutto, 
se non fosse per avvilire, con la mala riuscita dello scolare, le perfe- 
tieni delli maestri meravigliose. Ha poi voluto la buona fortuna farmi 
restituire in fine l'ambasciata nel prìstino stato, all' Eccellentissimo 
sig. cavalier Guerini cedendola, li talenti del quale, correggendo gl'er- 
rori del mio triennio, e unendo il splendor suo alli due antecedenti, ri- 
schiarerà le tenebre eh' io avevo frapposte, e farà comparire più belli i 
raggi del sole dopo V eclisse. 

Devo in oltre ascrivermi il merito d' haver scelto a servire nella 
segretaria il signor Gio. Pietro Cavalli, il quale, con applicalione, sufli- 
cienza et buoni costumi ha esercitalo così bene il suo carico, che per 
opera sua sono comparse meno le imperfetioni del mio; e rimosso 
qualunque riguardo, sono oblìgato in coscienza a questo attestato, ac- 
ciochè non manchi a lui V honore del publico gradimento, né la no- 
tizia a VV. EE. di chi tiene abilità per obbedirle in impieghi maggiori. 
Nel resto, se bene o male babbi fatto, non ho tribunal competente che 
lo possa decidere, perchè: Vostra Serenità e VV. EB., giudici miei na- 
turali, hanno con il compatimento e con le gratie manifestati troppa 
parzialità; T opinione del mondo che per invecchiato possesso suole 
avvocar a se tutte le cause, riverisce e non altera di questo Eccellen- 
tissimo Senato i decreti ; e la propria coscienza ( fiscale irretrattabile 
delle operationi dell' huomo) trovando innocente la volontà, per il rima- 
nente non prosegue il processo : onde, se per mia buona fortuna non vi 
è chi possi farmi reo delle alieni, devo sottrarmi anco dalla colpa delle 
parole, e terminar con profonda humiliatione il tedio della presente. 
Grazie. 
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SERBmSSlllÒ PlUNbiPB (*^). 

Fabio Chigi , ora presente Pontefice , era veramenie nato àJlé 
grammaliche bacelieiie d'un chiostro monacale, non al triregno ; ni^a 
Dio, che elegge i suoi vicàri, sa anche infonderli lena bastevole per 
reggere un nsondo in sua vece, massime nelle cose pertinenti ài spiri- 
tuale dominio^ Molti Papi sarebbero santi veramente, seii Vatibahò non 
coltivasse i patrimoni temporale, e si troverebbero ministri integerrimi, nel 
solo maneggio della potestà spirituale ; ma dove si tratta delì^ inler'es^, 
deir oro, ogni rettitudine vacilla ; e però dovendo i Papi maneggiare con 
altro bracòio le faccende della loro azienda, non ponnò allontanarsi da 
lineile persone, che per i vincoli del s;ingiie sono obbligati ad essergli 
fedeli ministri» Onde Alessandro VII da questa ragione convinto, lionchè 
con più che umano provvedimento non voleva da principiò vedere i suoi, 
tirò don Mario a Roma, e con tanta tenerezza d' affetto còihinci^ a rihii'- 
rarìb, cl\e, innamoratosene affatto, lascia dominarlo* e dominarsi. 

Il Pontéfice dùnque di santo ch'era homo bctu^ èst L* arca 
sepolcrale era di piombo, ma con , T alchimia non finta, si (^ ird^fornt^th 
in oro ; niassime che i prìiicipi d' Europa inniiirònó con vafi tthd)^ liéHi 
mente del Papa la convenevolezza d' arricchire i népoti, aéóickicliè' ékli 
stesse tutto applicato a questa importanza, come infatti è sonito, la- 
sciando i principi secolari nel loro possessi. 

In quanto alla persond del Papa vi sarebbe molto òiìè dlr^, ma in 
una parola siamo lecito d'assomigliarlo al pavone semper' Idem. È'uil 
uomo che allora si conósce ()ùandÒ non si conosce, (toiòllè' ^Hf'é'vblie si 
trova di un stesso umóre, sé ndn dove si tratta deìV àìXkìW M stlò 
sangue. Egli è di corporatura gracile, temt>eranlenttf fìénfìihaticò f nialiU- 
conico, severamente cómpleifiso, còri saliité niàlté'dfii^fàtii' é* sòtlòpid^ta a 
varie affezioni d'ipocondria e calcoli', sebbene il' Pipato' gli' hit' sbf Vito di 

(*) Veggaai 1* aTTertlmento* 8' pag. 259. 
i*^) Era doge jDoVDeDlrò Gonta^inil 
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balsamo per sanarlo, e ringiovenirlo. A guisa delle serpi eolla veste 
cardiDalizia, depose la vecchia spoglia, ed invece di assumere i pensieri 
mesti delle gran cure del suo triregno, sa ingannare il tempo con 
ischerzevoli questioni della barba d' Achille, s' era flava o fosca, dello 
scudo d' Enea, s* era temperato bruno od a splendido colore , e si- 
mili cosacele, delle quali sanno bravamente discorrere li suoi confidenti 
letterati. 

Circa r inclinazione dell' animo , non si vuol negare eh* egli sia 
zelante del servigio divino e del bene dei suoi vassalli ; ma V amore del 
sangue vince in lui l'amore della virtii. Ha spirito veramente debole ed in- 
saziabile, non versato, non vigoroso, non risoluto, ma dubbioso, diflBdente 
e non credulo se non a don Mario, che con lui ò V Apollo di Delfo. 
Nelle lettere è ben versato, e forse troppo, come parlano e la sua trage- 
dia ladna, e le discussioni di grammatisti, cronisti e genealogisti, ch*^i 
va intavolando con tutti ; nelle scienze ancora e nelle sacre lettere, ha 
veduto molto, ma invece di attaccarsi al midollo delle cose, ei fa come 
quei vermi che si fermano nella più vile parte delki corteccia. 

Nel negozio, guarda più alla formalità delle parole, die alli enti- 
memi del discorso, ed affetta di parere eloquente, anzi grande eloquente 
nelle sue cose. 

Io però col canonizzare per miracolose tutte le sentenze, che gli 
uscivano di bocca, e col sfodrame ne' miei ragionamenti sempre qoal 
voce, membretto, concetto o periodo delle sue stampate cose, lo facevo 
gonfiare a tal segno, che non poteva negarmi cosa alcuna quando an- 
davo armato, con entimemi cavati o dai suoi discorsi o dai suoi scritti, 
e perciò m' è riusdto quasi di spuntare quante concessibili grazie mi 
è occorso domandargli, massime avendogli sempre fatti enoonq ddie 
rare qualità dei suoi parenti, e sopra di lutto di don Mario. Bisogna però 
sapere, che il Papa ha fini di gloria della sua salute e dd bene dd 
Cristianesimo, come il bene e la felidtà del suo sangue, e il più pros- 
simo ed in atto, è ben vero, che egli cercando il bene de' suoi non 
crede offendere la giustizia, ed imbevuto d' alcune massime, che sugge- 
riscono, caro et sanguis, d persuade di poter vivere in concetto d' inte- 
gerrimo e di zelante ddl' unico bene di Cristo, benché tàccia quello che 
fa per i suoi. 

Di animo, nacque, visse e morirà spagouolo, ma non è spagmioio; 
egli sebbene è tde, non vorrebbe parere, e per non voler parere od più 
delle cose non viene ad essere. 

La podtura presente, accoppiata col suo genio e con la pronta 
maniera, che hanno i re di Spagna di beneficare i loro fautori, come 
che possedono mezza Italia, lo tiene cosi stretto ai castigliani, benché 
questi trattano aspramente con lui, che mai s' indurrà o voltar casacca, 
per i troppi rispetti che lo tengono per i capelli e per la borsa. 

L' amore della propria lode é tanto valido in lui, che Io fa seor- 
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gere da ogni occupato pensiero, come il Senatore al morsicato dalla 
Tarantola, e perciò ha voluto cercare V immortaliti da quei marmi 
di San Pietro, sui quali da molti si tirano delle sassate alla di lui 
ambizione. 

Nel vestire osserva certa polita attilalura, e finezza d* odorato, che 
supera la maestà del culto, convenevole al suo posto. In somma solo 
nelle cose minime, si fa conoscere per Alessandro Massimo. Men veggo 
eh' egli non sia misericordioso e beneflcx). Ma don Mario, converte la 
sua natura a influire tutte le grazie a prò dei parenti, che perciò si 
rendono esosi air universale, senza aversi fatto un amicu), come V espe- 
rienza convince. Infatti, sebbene non è da porre in lite che il Papa 
ami e procuri d* essere una idea di pietà, vuoisi aflermare die la na- 
tura gli ha dato poche doti da Principe, riducendosi tutta la sua poli- 
tica in temporeggiare, e non amando di mandar via mal soddisfatti i 
supplicanti, rare volte li soddisfa, ma bensì li esaspera colla debolezza 
delle parole, sempre o scarse o vuote d' eflelti. 

Quindi nei negozi mai si viene a fine : il più avventurato è quello, 
che alla prima urta in una aperta negativa, perchè certi concetti ma- 
gistrali, che nulla chiudono, fanno sperare in quella Corte frutti non 
anco fioriti, onde tutti restano scandalizzati, di quel modo di procedere, 
che non più romanesco ma chigiardo si denomina. 

Don Mario, che nello slato privato, come un gentiluomo povero 
si ma inilustre, e che colle olTìcialurc nei magistrati della sua patria, 
e con altri adminiculari maneggi si andava sostenendo ; ora è l' arco 
che vibra a suo talento saette d* oro o di ferro nel campidoglio latino. 
Egli è un uomo di bella presenza, vecchio, canuto, grasso, corpulento, 
di temperatura ben complessa, caldo ed umido d' ingegno ben versato, 
ma in molte cose rozzo ed ottuso, pigro e poco ben consigliato, mas- 
sime quando nelle sue risoluzioni si lascia portare in aria dalle passioni, 
il che comunemente succede. 

La fortuna T ha reso colmo d' alterigia. Fra tutti li sudditi dello 
slato ecclesiastico, e fra tutti i cortigiani di Roma, tolti pochi benefi- 
ciati servitori, non vi sono dieci persone che 1* amino. Egli è la vo- 
ragine, che assorbisce senza chiudersi il Gurtio, cioè il più prezioso di 
Roma e del romano dominio ; non pensa, che ad espilare questo e 
queir angolo, per ingrandire la sua casa, sebbene, (come dissi) cerca 
sempre il Papa d' arricchirlo con quella decorosa apparenza. 

Questo vecchio ignorante, sino a quel segno di ignorare la propria 
ignoranza, maneggiando la bacchetta di generale della Chiesa, è V ar- 
bitrio degli afiari temporali, né lascia penetrare alla notizia di Sua 
Santità cosi facilmente quelle cose, che potrebbe alterarlo, o pure se 
per disgrazia li fossero rappresentate, egli è valevole a screditare ogni 
insinuata verità, col credito che tiene neir animo di Sua Beatitudine ap- 
ivesso di cui gode poi altissima stima di savio e di versato politicone, a 
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di' miglioramento, e quindi avviene, che si prendono tanti abbagli vergo- 
gnosi, nella direzione delle cose sempre sfornila della necessaria pru* 
denza, se pure il caso non ve la trascina. 

Egli si riconosce per Aglio di'Jla beneficenza spagnuola, come ciie 
fosse dalla condotta di quella innalzato al posto che gode, mentre 
nell'animo di Sua Santità regnavano gli abborrìmenti del nepotismo, 
onde non ha mancato, di ' rimostrare a* castlgliani quai buoni sensi 
nutrisca per loro, come si è anche osservato nell* affare di Portogallo, 
correndo voce, che prima di partire da Siena, promettesse don Mario al 
Gran Duca di non consentire per quanto era in lui al ricevimento di 
Braganza. 

Il cardinale suo figlio, è uomo di sensi piii moderati, giovane 
ben formato, di buona presenza, dedito alle delizie, sfornito di lettere, 
e di quella avvedutezza che insegna Tuso del reguare. Dove natura 
Al difettosa, ivi quanto più dovrebbe afiinarsi nei negozi, tanto più si 
mostra, se non ottuso, lontano dai profitti, che si osservarono mira- 
colosi nella persona di don Camillo Panfili, sotto il Pontificato d' In- 
nocenzo; per altro egli è un ritratto del padre, secondo il genio e 
volere del quale, regola intieramente per quanto pub la sua vita, essendo 
come cardinal nipote, primo ministro del zio. In quanto spetta alla dir^ 
rezione del Pontificato don Agostino, figlio di ... . fratello di don Mario 
e del Papa, avendo già un maggiorasco di cento mila ducatoni, è de' più 
doviziosi cavalieri di Siena. Questo è un giovanetto simile al cardinale, 
ma più venereo e più ottuso ancora. La Corte Tha rimoderato, pur assai, 
e fatto apparir civil cortigiano, ma nondimeno egli ha poca grazia, dopo 
che diventò, per opera della principessa di Rossano, marito della princi- 
pessa Borghese, e principe di Farnese, attendendo ai godimenti domestici, 
lascia la cura al zio d' aumentare le fortune, sapendo che a lui tocca 
r esserne il favorito erede. Intanto dipende in tutto dai cenni di don 
Mario. 

Taccio del prior Biechi e del cardinal suo fratello, legato di Ur- 
bino, perchè questi vengono mal veduti da don Mario, né lascicrà venire 
il cardinale a Roma, per non cedergli la preminenza, mentre col prior 
suo nipote carnale, tratta come con un cavaliere suo servitore, non- 
dimeno questo signore, eh' è il miglior dei parenti del Pontefice, vive ben 
accomodalo dalla generosità del zio in palazzo, e gode buon credito 
d' uomo savio e compito cavaliere, non solo appresso U Pontefice ma 
anche nel confetto della Corte, che stupisce del poco conto del zio, in 
non aver donata la porpora a questo, che poteva meglio sostenerla 
che alcuno degli altri ; ma don Mario e il cardinal Chigi restano in- 
colpati di questo disconcìo, come che sono troppo avidi del dominio 
e gelosi sino dell' ombra propria. Quindi poco si valgono del cardi- 
nale, benché loro creatura e abile al maneggio delle materie più gravi. 



Nelle promozioni, ha sempre mai la Santità Sua preteso di pre- 
miare la virtù, e condecorare In porpora, onde si disse, eh' egli quando 
faceva cardinali creava Papi, in riguardo del merito dei soggetti pro- 
mossi, ed oggi giorno, non vi è dubbio, che le sue creature non siano 
le più vicine al triregno: non osservandosi in Roma cardinali di maggiori 
s|ieiìinze, che Rospigliosi e Corrado, benché forse anche Facchinetti sia 
per guadagnare in loro competenza il pallio. 

È vero, che v*ha incerti i nipoti di non grandi talenti; ma jChì 
riguarda i Maidalchini e gli Àstalli promossi da Innocenzo, e sino i 
palanti e scopatoti innalzati al cappello da Urbano, resterà lieo pago 
della proposta verità. Pare che Iipperiali sia stato figlio dell'impru- 
denza di Corte, perchè non si avesse il suo cervellaccio veduto le 
tempie onorate di porpora, non sarebbe seguita tanta vastità di scpn- 
cerli, ma non di meno egli non è uomo da poco, benché macchiato 
dì notahii difetti, possedendo ttilenti di ipolto vigore, se Timprudenza, 
che iu lui vuol parere troppa prudenza; e T alterigia, non V avesse 
condotto ad urtare in brutti disconci. 

Quanto alla direzione delle brighe correnti, so di avere nelle 
mie successive lettere dispolpate le ossa di tpl materia .quanto oo^DViene. 
l^erò non devo t;icere che se Y imprudente superbia fec^ cadere i (.bigi 
Della fossa, V ambiziosa melonngine ve gli abbia miseramente invilup- 
pati. Costoro si persuadevano, che Roma fosse il mondo, ma il re 
di Francia a spese loro gli ha dato a divedere che non avevauo bene 
studiata la geogi*afla, e che Roma é Roma, ma non tutto il moqdo. 
Varie ciarle hanno divulgato le passioni degli uomini circa T insolenza 
d* Imperiali, e di don Mario contro V immiinità deir ambasciator fran- 
cese. Io non dirò che fossero innocenti, ma efTettivamentc attermo, che 
congiunta è alla loro mala volontà qualche colpa del caso, che accre- 
sce sminuisce non di rado le umane operazioni, U costituisca |)er rei, 
obbligati a rendere puntualmente soddisfatte le pretensioni che il Re 
di Francia pub legittimamente fondare, sulle ingiurie pur troppo soste- 
nute nella persona del suo ministro : e sic^^ome io conobbi questa verità, 
cosi contribuì indefessa applicazione, ppr iutepeidire le mosse di Creqùi, 
prima che le cose corressero a manifesta rovina, saldarne la scissura 
col |l)aÌsamo del negoziato ; ma e' erano troppo umori nelle teste iChi- 
giardè e tròppa ostinazione |)er con(Ìiscendere ad una convenevole 
umiliazione verso il re, di cui non vplevano temere clie le bravale, 
quasiché fatte in credenza, e non durabili più d' up effimera francese, in 
sino mi ebbe a dire Sua Beatitudine, che i cuori romani non avevano 
paura delle smargiassate dei giovinastri parigini, al che risposi complire tal 
volta più pigliar setta con gli assennati vecchióni, che con giovanetti cer- 
velluti, i quah sogliono, per isfogare un favorito capriccio, avventurarsi 
anche suir orlo dei precipizi!, e che il contrastare con chi ha dei grilli in 
capo, eserciti ai fla nchi, il ferro in mano ed i miUoni sotto i piedi, non 
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mi boOD giuoco per i PonteOd, che hanno solamente i due diti atzati. 
Rappresentai pib volte, quando si vìdde che il re diceva da senno, es- 
sersi pur troppo rovinato il dominio ecclesiastico, dalli quattordici mi- 
lioni di cui la Camera era debitrice, passano cinquanta, e che in somma 
Sua Santità, senza rovinarsi non poteva armarsi, senza perdersi non po- 
teva combattere, anzi che senza combattere il nemico poteva consii- 
mario ; ma vane furono queste e cento altre più massiccie ragioni, avendo 
troppo amore per non allontanarsi i parenti, e troppo umore per il pun- 
tiglio di Castro, ed un giorno, che lo trovai di vena, mi disse queste 
formali parole; tutti, esclamano chesiscamerì Castro, e nessuno dice 
che si restituisca Avignone, tutti espongono che il re merita esser ri- 
sarcito degli affronti pretesi ricevuti, e nessuno parla che si rifaccino 
li strapazzi degli ecclesiastici, se fosse vero, come si sa non essere, 
che Imperiali e nostro fratello Mario, abbino dati gli ordini accorsi 
contro r ambasciatore, potrebbe il Re pretendere soddisfazione contro 
questi due, ma ci entra Castro, e poi se Mario è innocente perciiè si 
ha da allontanare da noi T 

Risposi che mi giova credere ogni innocenza nella bontà dei suoi 
parenti e ministri, ma che in un fatto grave ed incerto, da qual mano 
avesse l'impulso il re, voleva interpretare la causa politicamente e 
credere, che tutti li venissero da* congiunti di Sua Santità, e i:he per 
provarlo, gli basti un probabile supposto, mentre la verità non appare 
evidentemente in contrario, che in quanto a Castro si attaccava Francia 
su lì specchi, pretendendo dedurne le capitolazioni della pace dei parenti. 

Obbligazione in se medesima, di far porre in sesto, nelle diffe- 
renze vertenti fk'a Parma e Modena col PonteOce, acciocché vivendo 
queste faville, non incenerissero un giorno la quiete d' Italia con lo scon- 
volgimento del cristianesimo. 

Dunque, rispose Sua Santità, fanno pace i Re, per tirare la guerra 
in casa nostra, fare lo sgherro addosso alli Vicari di Cristo, ed assu- 
mersi r autorità di moderatori del Ponliflcato Romano f Dunque per 
privati rispetti, vorrà sopportare il mondo cattolico, che venga ogni bel- 
l'umore a distribuire le tenute Pontificie in premio alla parzialità de' suoi 
amici T Dunque Venezia, che col suo gran senno ha saputo difendere 
r Italia dalle nazioni straniere, ora voni permetterla al sacco francese. 

Beatissimo Padre, soggiunsi, la positura delle cose presenti, e la 
guerra di levante, che succhiando il miglior sangue della Repubblica, la 
riduce troppo estenuata, non permette eh' ella possa ingerirsi a porre 
in dovere la Francia, pregna delle più desiderabili felicità, se non col 
mezzo dei lenitivi efficaci a sanare la cancrena, che serpeggia con tanto 
ardore. Altre volte l' esperienza dimostrò, con quanto peiàero ella invi« 
gilb alla quiete d' Italia, non lasciando prevalervi alcuna delle nazioni, 
per il cui fine non ha risparmiato giammai né ferro, né oro ; ma io questa 
data le forze sono troppo inferiori al desiderio, onde si trova essere 



consiglio dettato dalla necessità del vivere, V inghiottire un boccone 
amaro, per aver poi lungamente le labbra dolci. Vostra Santità discenda, 
con magnanimo disprezzo di pochi puntigli, alla scamerazione di Castro, 
prima che il re stenda le sue armi in Italia, e prevalga, nella sua giustis- 
sima estimazione, più la quiete d'Italia e la quiete del Cristianesimo, 
che quelle quattro mura dirupate di Castro, e la ostentazione di vani 
puntigli appresso il tribunale della fama volgare, perocché i savi non 
mai diranno, cedette Alessandro per frivolezza di spirito, ma bensì seppe 
Àlessando salvar Y Italia dall' incendio irremediabile dei stranieri. 

Forse (soggiunse il Papa), quando Luigi ci vedrà intrepidi ed ar- 
mati a* conflni, non trovandosi di cosi facile riuscita i suoi disegni, impa- 
rerà a moderare i concetti, e contentarsi di qualche soddisfazione minore 
che di Castro e dell' assenza di Don Mario, massime se (come speriamo) 
il re Filippo si collega con noi per la difesa d' Italia, e lo slesso di- 
ciamo della Repubblica Veneta e Genovese, essendo comune T interesse, 
di non permettere, che i francesi trionflno in questa, da loro tanto amo- 
reggiata, provincia. 

Vostra Santità, replicai, si comprometta per tutto, degli uOicii della 
mia Repubblica, ma nulla della spada ne della sua collegazione, se non 
contro il turco ; da Genova non ha da sperare al certo ; e delle speciose 
parole dei ministri casigliani, non vorrà la sua prudenza fabbricarne 
gran capitale : però che avendo la Spagna comprata la pace coll'esborso di 
Unte piazze e tenute, che |K)stc assieme formano un valido regno, ed 
inOno col tesoro dell' infanta, che dai loro interessi era desiderata in 
moglie dall' Imperatore, non vorrà uè potrà romperìa, per servigio di 
Vostra Beatitudine, massime che trovandosi a lotta con Portogallo, ha 
bisogno di pensare molto bene a se medesima, onde quando si verrà al 
punto di sfoderare la spada, V. Santità si vedrà sola ; ed all'incontro per 
Francia, daranno braccio favorevole Savoia, Parma, Genova, Modena 
e Fiorenza cammineranno con ogni connivenza, senza che la Repubblica 
possa far altro, che osservare la tragedia, che solo dalla Santità Vostra, 
può voltarsi in lieto flne, prima che cominci a recitarsi. Se poi ella si 
persuade che senza capi di accreditato valore, senza soldati oltramon- 
tani, e senza i miUoni alla mano, con vassalli che già esclamano d' es- 
ser scorticati sino al sangue del cuore e che implorano per misericordia 
la pace, di poter far lesta ad un re armalo e temuto, colle mani tutto 
ferro, lutto oro, e che ha piii capitani, che soldati, e che non può bra- 
marsi re di lui più felice, e possente in casa e fuori, temo che abbiasi 
ad aspettare U'oppo funesta catastrofe. Non siamo ai tempi di Alessan- 
dro Sesto, nò di Giulio Secondo, uè d' Urbano Ottavo, ma se vi fossimo, 
non esortirei la Santità Vostra ad imitargli, meglio sarebbe il seguitar 
r insegnamento che lasciò ai futuri Pontefici Paolo V, che inasprito non 
per puntigli temporali, ma per importanze puramente (com' egli prelese) , 
spirituali contro la mia Repubblica, benché avesse dalla sua il re di 
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Spagna e molti Principi d* Italia, col conte deUa Fuente pieno d*iH 
morì bellicosi e con esercito adunalo alla mano, non volle arrisdiiarsi 
aUa decisione del ferro, ma per via di negozio stimò proflcuo sacri- 
flcare il suo privato rammarico alla quiete del pubblico; e pure non 
erano cosi formidabili, benché grandi le forze della Repubblica allora 
posta in brava difesa, come son ora queste di Francia incomparabil- 
mente maggiori. 

Ripigliò il pontefice, Deus Sabaoth, vuol dire ExereUmim. Egli 
che sa vincere con pochi e deboli i molti ed i forti, difenderà conforme 
il suo eterno consiglio la nostra causa che sarà la causa sua, mentre 
difendiamo il nostro diritto ed il decoro Pontificio, compiendoci più 
permettere, quando non si potrà resistere, all' assalto dei mali cristiani, 
11 sacco delle nostre campagne e città, che condescendere volontaria- 
mente air ignominia di spergiuri ; venga il Re, si pigli Castro, si pigli 
Roma, se può, non sarà mai vero che si scriva sulle memorie di 
Alessandro, tanta viltà di cedere vilmente il suo Jus. 

Io, vedendolo inasprito, mi licenziai ; ma in altra congiuntura ebbi 
per bene di protestargli, bensì con dolce maniera, ma con liberi sensi, 
che osservando la durezza, con che si persisteva in decreti di voler 
tirare in questa campagna il furor di Francia, a metter sottosopra Y Ita- 
lia, m' accorgevo che Sua Santità amava la perdila di Gandia e per 
conseguenza, di vedersi di quando in quando sulle marine d' Ostia, le 
armate lurchesche: però che quando la Repubblica, vedesse alterale 
malamente le cose d' ItaUa, non starebbe neghittosa, ma facendo una 
pace la più onesta che potesse col turco, sarebbe sforzata a cedere 
Gandia, per accorrere alle agitazioni di terraferma, e di ciò finalmente 
tutta la colpa deve cadere adosso a chi, potendo, non ha voluto tener di 
là dai monti i francesi, che, giunti in ItaUa, non troverebbono equilibrio, 
onde Sua Santità, si degnasse di riflettere bene a tale importanza, e 
provvedervi suio che lo permetteranno le congiunture. 

Che le perdite erano per Sua Santità evidentissime, quando si fosse 
venuto air armi, avvenga ciie alla prima bisognava perdere o tutto 
parte, se si veniva a giornata colle veterane bandiere di Francia, 
gente imbelle, inesperta e mal contenta, non fuggisse o cadesse, ed ecco 
perduta ogni cosa. 

Se poi s' intendesse difendere le sole città più forti, ecco abban- 
donato il restante, e perduto una gran parte senza fatica dell' inimico. 

Disse allora Sua Beatitudine, che non poteva contravvenire alle 
Bolle dei suoi precessori, e non essere decoro Pontificio il calpestare le 
sacre leggi. 

Risposi, non una, ma dieci volle, che saìus publiea summa lex 
est ; e che sapevasi bene, fra gli uomini della Gorte, non esser que- 
sto il tempo da sfoderare gli apici de' canonisti, che solo si adopnino 
quando si vuol coonestare una scortese negativa ; non mancare Inter- 
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prelazioni, che lascino arbitrio d' intende re le Bolle in sano modo, e 
che Analmente, nella scamerazione di Castro, non si trattava di nuova 
infeudazione, ma delineare dopo terminata la prima investitura, come 
sareblie, se ora s' infeudasse Ferrara, Urbino e Camerino agli Estensi, 
a quelli della Rovere e Varani, e contra tali casi parlare le Bolle di Pio. 
Trattarsi qui di feudo non devoluto, ma confiscato, e non di alienazione, 
roa di reintegrazione e di restituzione semplicissima. 

Qui confuso alquanto, rispose : orsù faremo studiare queste BoUe, 
e si farà ogni possibile per cooperare alla quiete d* Italia, sino a quanto 
sii condecente alla conservazione deUa nostra dignità. 

In fine, accorgendomi che mai si veniva al filo, d' ingroppar que- 
sto nodo, trovai necessario Io stringermi con V ambasciatore di Toscana, 
e col cardinal d* Aragona, per fargli toccar con mano V unico e salu- 
tare consiglio, esser quello di costringere il Chigi, a dar soddisfazione 
al re di Francia prima che passasse in Italia. 

Onde rappresentai prima al cardinal d* Aragona, che il fulmine del 
re di Francia, aveva tre punti fatali agli interessi di Venezia, e di 
Spagna, non meno che di Roma, quando si vibrasse contro T Italia, 
come era per seguire, se la sconsigliata ostinazione del Pontefice non 
ne stava moderata, dallo spassionato provvedimento dei buoni italiani e 
spagnuoli, che per tanti si dovesse dar mano ad una savia provigione 
di negozio, con adoperare non più i preghi e consigli, ma intimazioni 
sfrontate e minaccio vigorose, protestando ai Cliigiardi, fuori dei labbri, 
che per difendersi dal ferro di Francia, non più si lusinghino di riparare 
sotto lo scudo di Spagna, come risoluta di non rompersi per le roma- 
nesche corteggiane col suocero amico, e come ben certa dell* intenzioni, 
che egli ha solamente di risarcire il suo onore, e farsi mantenere Y im- 
pegnata parola, circa la restituzione di Castro, e non altrimenti d' at- 
taccarsi air usurpazione dei Stati pacifici dei suoi amici in Italia. 

E quando Sua Santità, ricuserà un ragionevole accomodamento, 
potesse star sicuro, che la Spagna e Venezia sarebbero assolutamente 
per accudire alle giuste pretenzioni di Francia. E qui mi esagerò quante 
calamità fossero per nascere dalla calata degli eserciti francesi in que- 
sta provincia, dove trovandosi ostacoli, avrebbero per fàcile ogni più 
arduo e malevole tentativo. Esser molto ben fresca la funesta memoria, 
che Carlo Ottavo lasciò alla sonnolenza dei principi italiani, che colle 
armi ne) fodro gli permessero porre il piede sul collo al regno di 
Napoli, e passeggiar trionfante tutta T Italia, tardi essendosi avveduti 
del gioco francese, che stava imminente sovra il resto d' Italia, se la 
unione dei prìncipi, non gli avesse disputato col ferro, la ragione del- 
l' iLiliana libertà. Doversi credere per più santo di Luigi Nono, questo 
Quartodecimo, che regna, ma non pertanto d' avere, con disarmata 
imprudenza, lasciati nudi alla bizzaria delle sue spade i nostri Stati, 
sulla speranza che la sua modestia non sia per toccargli. Lic belle occa- 
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sioni fanno invogliere anco i pacifici ed insensati. Né potersi figurare 
in uq' orazione tanto smoderata, quella capuccina osservanza, che ap- 
pena avrebbe luogo nell' idee di Platone, quando ella trovasse su queste 
maremme, con formidabili eserciti per terra per terra, e con grossa 
squadra marittima, senza T opposizione d' alcuna paura. Se poi per ra- 
gione di Stato> s* armasse Milano e Napoli e il Polesine Veneto, oltre 
r immense spese, troppo mal adequate alla positura dello correnti debo- 
lezze, si verrebbe ad imitare il delicato genio dei re Luigi, quasi che 
mi tutti si fossimo armati a spalleggiare i Chigi; ma che provvigione va- 
levole, potremo accozzare in un subito, contra un torrente di ferro, 
'Che verrà col nostro consenso, pacificamente a porsi nelle viscere di 
questa provincia, e potrà, a suo beneplacito, inondare quella parte che 
stimerà complirgli. 

Se la Repubblica, vorrà mettersi in campo , in terra , sarà ne- 
cessario che s' accomodi col turco, che ceda Gandia, tanto contra- 
stata, a costo di tanti tesori e di tanto sangue, e per conseguenza, 
che resti assodato un arsenale in queir isola alle armate ottomane, per 
{spingersi, ad ogni talento, al saccheggio delle piii e dell' altre esposte 
riviere di Napoli e di Sicilia ; né maggiori incomodi dover perciò se- 
guire alla corona di Spagna, s^ ella venisse costretta a consumare nella 
custodia de' suoi stati d'Italia quelle armi, che va destinando a 
debellar Portogallo, e che finalmente riuscirebbero inutili a reprimere 
li sforzi dei franinosi, se questi urtassero, come puole temersi nella 
Ducea di Milano o nei regni di Napoli, onde non doversi porre in 
dubbio, che il costringere il Papa a contentare le pretensioni di 
Francia, qual elle si siano, non sia consiglio insinuato dalla bocca della 
necessità, rincrescere veramente al zelo della Repubblica » il vedere 
permessa tanta libertà alia prepotenza francese, onde possa a capric- 
cio sforzare i regnanti del Vaticano, e disponere dei suoi stati, a lei 
nulla appartenenti, e con si grande scorno della nazione italiana, ma 
non doversi piangere sul dito quando si ha forza reciderlo per salvezza 
del braccio, essersi avanzate a tal piega le sconcertate cose, che non 
ammettono altra cura violente. L' unica panacea di queste piaghe, es- 
sere r industria del negozio, con la punta del ferro, dunque stringersi 
il tutto, nel già proposto consiglio, di abbandonare r^n pretesto la causa 
romana alla discrezione francese, acciocché finalmente smonti dal suo 
sussiego, r alterigia chiggiarda, ed accomodarsi alle pretensioni del re 
Luigi, trattenga le sue armi di là dai monti, per quiete e per sicurezza 
della corona di Spagna, e della mia Serenissima patria. 

Consenti finalmente, il cardinal d' Aragona, dopo varie alterazioni 
a rappresentare con espresso corriere al re, esser ridotta la cancrena 
a tale pestifera malignità, che non ammetteva procrastinazione mag- 
giore, e che essendo riusciti infruttuosi U balsami degli uffici dolci, per 
ultimo rimedio vi bisogna il Aioco di minacele e' proteste, acciocché 
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il Papa vedendosi abbandonato, appostasse dalla sua ostinazione, col 
soddisfare il re, prima che venisse a farsi giustizia, col proprio braccio, 
con rovina dell' Italia. 

Dopo questo, corsi ad esaltare T ambasciatore di Toscana, col 
quale magnìflcando la finezza della prudenza ed acume, che nel con- 
siglio del suo padrone, introdusse la vivace saviezza degli- ingegni 
toscani, e la nobii coltura di quella erudita nazione. 

Dissi di stupirmi non poco, che in affare di tanto argomento, si 
camminasse con provigione di si corti rimedi!, mentre più del gran 
duca, nessun altro prìncipe d' Italia, aveva da sospettare di vedere i 
suoi stati conversi in nuove campagne di Flegra, mentre il ballo della 
della guerra, Qualmente era per seguire in casa; ma dove volevano 
transitare i tìrancesi e fortiflcarsi i pontiflci, per tenere in luoghi oppor- 
tuni, e tira le strettezze dei passi più lontani gli aggressori dalle dizioni 
di Roma, che ninna prudenza dubitava della vittoria, che alla flne 
alloggierebbe nel quartiere dei franici, ma che sorte di genti inso- 
lente, libidinoso, indiscreto, e Aero di questa nazione, non aver tanta 
caparra il gran Duca di poterne vivere senza gelosia. Allevare 
vivale di serpenti in casa propria, colla speranza di cavarne fra cento 
anni un oncia di teriaca, non essere mestiere da saputo speciale, e 
chi entrerebbe mallevadore a Luigi Undecime, della sua fortuna, della 
sua vita, se oggi andasse a precipitarsi in braccio del duca Carlo, 
r audace Alessandro temerario della Borgogna, come già fece, gli riusci 
bene, però non tanto nondimeno ci fu mezzo miracolo, e amico e parente 
il re del gran Duca, ma è forsi più amico della sua grandezza, della sua 
brama della monarchia, ed (in una parola) del suo interesse di Stato, 
dico di quel demonio, che tiraneggia i più magnanimi petti, onde vo- 
gliamo fldarsi degli amici, ma di nessuno quando si tratta di troppo. 
Un savio francese dei più raffinati, ch'abbia a mio credere quella nazione, 
trovandosi un giorno in collera della patria, esagerò meco, l'Italia essere 
la rocca della monarchia. I romani aver sudato 590 anni, ad impa- 
dronirsene affatto, ma padroni d' Italia in cent' anni, si fecero padroni 
del mondo : non essere nel mondo, clima più bello, destinato dal cielo 
a stabilire le monarchie, quanto il Campidoglio di Roma, né aver pen- 
siero più favorito la Spagna e la Francia, quando amoreggiano lo 
imperio universale, che il dominio d' Italia. 

Questa provincia adunque, dev' essere la più necessaria al conse- 
guimento del loro fine, ma anco la più dura d' osso per rodersi. Per 
questo avrebbe la Francia consumato tant' oro, tanto sangue, ma sempre 
indarno, per non aversi mai trovata fornita di consiglio per ritenere 
r acquistato, come di valore per conquistare. 

Onde non essere i francesi stati altro, che bravi soldati dei spa- 
gnuoli. L' abbaglio, che prese il veneto consiglio, nel tirar Luigi Duo- 
decimo, a debellare quell'astutissimo, ma scellerato politico di Lodovico 
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il Moro, esser stato il primo aneDo, che fabbricasse la catena alla liberti 
d'Italia; perchè avanzati li fk'ancesi al dominio di Milano, tosto me- 
diante la lega di Gambrai, ingrati al veneto beneficio, si accinsero alla 
conquista del rimanente : non venne loro fatto, perchè Giulio Secondo 
se ne avvidde, ma in fine non sapendosi governare, colla delicata nazion 
italiana, non ebbero altra gloria, che d' aver vinto un prìncipe italiano, 
per investirne li spagnuoli. Lo stesso avvenne dell' una e l' altra parte, 
ed il Papa mal saggio, chiamò Lodovico per castigar Manfredo ed 
impadronirsi di Napoli, vince Gorradino e vince con suoi posteri colle 
corone d' Italia sulle tempie; ma finalmente quando erano i suoi dì- 
scendenti fatti italiani, e quando col valore francese, i nostri soldati 
ebbero vinte le nemiche genti , venne l' aragonese , il castiliano , a 
impossessarsi delle fatiche francesi, per cui noi altri siamo sinora, 
soldati dei spagnuoU. Ma per non {spezzare il mio filo, (diceva quel 
sensato e grande uomo) l'unica deliberazione del re di Francia, se 
ama la monarchia, essere o dover essere la conquista d'Italia, ma 
perchè tale impresa riesce impossibile a praticarsi, con un colpo da 
maestro dividerìa, non per doroinarta, ma per lìberaria e per dirigerla, 
cioè r erìgere in Repubbliche quelle città, che non una volta goderono 
cod favorito privilegio, oggidì rimasto per esemplare nella sola città di 
Lucca. Né questa essere malagevole intrapresa ad un re Luigi, idolo 
della fortuna, quando egli cinto da poderosi eserciti, in mezzo d' Italia, 
cominciasse a suonare quel lusinghiero corno che grida libertà, e. poi 
non solo colle parole, ma efièttivamente praticarne la politica co^i efiétti, 
verso le prime città, che espugnasse o conquistasse pacificamente il 
Re, nelle quali formasse un senato misto d'aristocrazia, democrazia 
come sono le città franche di Germania, e costituita la Repubblichetta, 
a lui ristasse il solo predominio di monarca, colla ricognizione d' ogni 
ben picciolo tributo. Aprirebbe gli occhi gravidi di meraviglia e di 
speme tutta l' oppressa Italia, a primi raggi di questa speciosa appa- 
renza, e tosto senza fatica si vederebbe il re signore, adorato da tutti i 
cuori d' Italia, dalla quale poi con tal arte scacciatine i forestieri sarebbe 
facile al Re impadronirsene affatto. 

Cosi, dìss' io, discorreva meco quel politico francese, ma quando 
anche tutto altro bollisse nell' animo giusto del re Luigi, volersi tut- 
tavia credere, eh' egli vorrà rifabbricar Castro, piantarvi una cittadella, 
comprar quel stalo di Parma, e stabilirsi in ItaUa sul più vivo delle 
pupille di Roma e di Toscana ; ma siano sogni questi preludi ? EHamisi 
l'esercito francese vincitore, cosi vicino alle mura di Roma, die si 
assicura la presa di essa, forse le sue vaste ricchezze, non invitano 
allo spogUo, anche le nazioni meno rapaci della francese T ma se con 
Roma anche a' porti di essa cadessero per a filo le armate di Francia 
e che Tolone potesse darsi mano con Civitavecchia, come andarebbero 
le cose ? Se dunque per eccitare queste, ed altre non troppo lontane 
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gdosie, possiamo col sacrìdcio di Castro, e delta smoderata ambizione 
di Giiigi, placare lo sdegno del nome della prosperità, Luigi potentis- 
simo ài armato, perchè si tarda, perchè la Toscana, Genova, e Spa- 
gna non concorrono col veneto ripiego, a stringere colle pib efficaci 
maniere, V animo del Ponteflce, a contentare la Francia, e contentarla 
per salvezza d'Italia? 

Restò cosi ben capace l'ambasciatore, a concorrere pienamente 
con miei voti, che rappresentatigli al suo padrone, in breve ne riportò 
strette commissioni, di vibrare entimemi gagliardissimi, contro V insulse 
ragioni di Chigi, per indurlo senza ritardo a dar mano alla scamera- 
zione unicamente necessaria, ed ormai pretesa, non meno dal re di 
Francia, che dai principi d' Italia. 

Ed innanzi eli' io mi conducessi a prendere congedo da Sua San- 
tità, rinnovai l'aculeo dei miei argomenti con si forte vigoi-e, che la 
indussi ad accrescere la sua naturai pallidezza, onde stavo aspettando, 
che mi tirasse un calcio, quando avessi stesa la bocca al bacio. 

Avendogli protestato, che udivansi da per tutto i singulti del po- 
polo battezzato, supplicanti la providenza del loro pastore ad invigilare 
vivamente al suo gregge, assalito dai turchi di Bisanzio nell' Ungheria 
dove i loro profitti formidabili tenevano sbigottita la bandiera della 
Croce, e dove nella futura campagna, sarebbe accorsa mezza l' Asia, 
per espugnare o Vienna, che è antemurale dell' Austria e della Ger- 
mania tutta, r isola del conte Senno, che è il baloardo del Friuli, 
e dell' Italia insieme. Questa futura essere la stagione, in cui se la 
Repubblica, fosse da Sua Santità e dal Re di Francia placato soc- 
corsa notabilmente di milizie e pecunia, potrebbe far rivedere il secco 
legno della Croce su la Canea, e scacciare una volta il tiranno da quel- 
r isola, eh' è parapetto di Roma. 

A queste importanze, doversi riflettere dal padre del cristianesimo, 
poco giovando l'essersi con frequenti sovvenzioni mostrato zelante pastore, 
se ora che bollono a torrenti i fuochi di Francia, contro la fede di 
Cristo, si pensava a tirare il piii potente figlio della Chiesa, ad impu- 
gnare contro il nepotismo papale queir armi che dovrebbonsi brandire 
col padre comune, contro il comune nemico. 

Essere scolpite, a caratteri di gloria, negli animi di tutta Europa 
le magnanimi azioni della Repubblica, che sopra quattro lustri di osti- 
natissima guerra, ha consumato quasi se stessa per difesa della causa 
di Dio, contro il maggiore nemico della Santità Sua. 

Sempre aversi gettati i milioni, e consacrati i più riguardevoli dei 
suoi cittadini, senza risparmio, in si dura difesa, ma ora esser man- 
cata la pecunia, ed i modi anche di trovarla. I popoli esausti, l'erario 
nudo, il bisogno pressante, parlar pur troppo con lingua non forestiera 
la realtà delle mie espressioni, essersi se non superata, desiderata mai 
sempre, l' occasione di veder impegnati i principi battezzati col turco. 
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affiodiè t^ dìYotilo, ci bsci nodo da spremere ipnldie borioso pro- 
fitto; ma che può Ma sola Repubblica neotre in tempo, che me bdla 
pace fra le corone, che arde fiera gnerra fra Cesare e l'Ottomaoo, 
nessooo ha eoo lei coogimle le sue ione, and che fl padre oomaoe 
persiste per pochi poetigli a lasciar che s'attacchino fiiochi nelle viscere 
deO' Italia stessa, e sol fosso ala roeea della rdigioiie? Che diraooo 
anzi che non dicono, gii eretici, quelli, che canonizzavano sino in lìiinster 
per santa Soa Bealitndine anche non porporata, se ora che è no santo 
per digniti e vita, non si applica tatto alla difesa del cristianesimo ; 
per hii gii eretici medesimi vanno ad azzardare 1^ vita, sino agli aoni 
scaduti, piangeva la (atalili d' Europa, il coosnmo di tanto sangue fra 
le corone e s' augurava dalla pace la congiunzione dell' armi tanto aspet- 
tata da Roma e sospirata da Venezia contro il nemico comune ; ma 
comparve la pace, e non comparve alcuna lega, e pure non mai disparve 
il nemico di tutti e fl bisogno della sola Repubblica. 

E questa adesso dovera abbandonarsi, è poco abbandonarsi, doveri 
costringersi a perder Candia, per armar i suoi confini in difetto (dicono) 
di Sua SanUtà. 

Rispose U Pontefice : deplorar veramente, con lacrime di sangue, 
r impotenza troppo evidente, di non aver modo da soccorrere la Repub- 
blica nella maniera desiderau, e di trovarsi in impegno per sostenta- 
mento delk sua dignità di non poter cùsA punto dar assetto alle faceiide 
di Castro, ciie però non avrebbe mancato di riflettere pensatamente a 
quanto si trovasse proficuo in beneficio del cristianesimo, e della Re- 
pubblica in specie ; ma in sostanza non volle darmi alcuna categorica 
risoluzione per all'ora, per non deviare da se medesimo, cioè dalla 
sua irrìsolotezza. 

Io non saprei immaginarmi, come un uomo che ha studiato, e 
maneggiato nelle sue nuociature le faccende politiche, oggi si lasci met- 
tere gli occhiali alla rovescia dai suoi parenti. Diceva egli medesimo sul 
principio del suo pontificato, prima che chiamasse i nepoti, essere cosi 
esausto Terarìo, cosi afililti li popoli, cod cara l'annona, cosi gravi pesi, 
che uou aveva speranza da buscare alcuna somma, per sovvenire i bisogni 
della Repubblica, e poi dopo arricchiti i parenti, e pubblicate pesanti 
gabelle » oggi si persuade, poter anche ammassar eseroiti, mantenerti, e 
combattere colla potenza più formidabile d' Europa, senza considerare 
ohe 1 suoi popoli scorticati e versanti sangue, da cento e cento parti acco- 
Itlloraiiiio II franco» colle benedizioni io bocca e colle braccia aperte, 
Iconio pietoso liberatore delle loro agonie. Porsi è giovanetto di ricca 
MMliite T egli è vicino all' anno sessagesimo quinto, come che nato del 
triiiÙ di fobbraro, e patisse di pietra, la quale però, si fece brava- 
timtite iHKlIare. Don Mano poi, l' intelletto agente di tutta la macchina 
ClilKiunIap è d*età molto avvaozata dal Papa, benché di lui più Vigo- 
runa p coinplossa, e pure con il capo nel freno, va meditando eteraità 
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di graudezze, né si arrossiscono di cozzarla con i piti forti e più felici 
rooDarclii, però il negozio non potrà concliiudersi bene per loro, perchè 
rovinati o inceneriti resteranno dall' armi, od {svergognati e morti- 
Acati saranno dalla forza nel negozio, non potendosi credere che il re 
voglia accordar loro partiti meno svantaggiosi dì quelli intavolati al ponte 
di Bonvicino. 

Perchè dalie forze d* Alemagna resti battuto il turco, e perchè nel- 
r Italia s'abbia modo da far conlrapeso alla fortuna di Francia, ho 
sempre desiderato di udir risorta dalle sue indefesse disgrazie, la mo- 
narchia di Spagna, se questa, sbrigata da Portogallo, avesse agio da 
convertire in proprio nutrimento i frutti che produrebbe la sua pace, è 
Cesare sarebbe soccorso da lei, e da lei fatto giusto contrapposto alla 
corona francese; ma la pace dei Pirinei, solo per Francia fu pace, 
per la Spagna Ai guerra la più funesta di tutte le antepassate. Inghil- 
terra non lascia di correre in aiuto dei portoghesi colle faci alla mano 
per abbrucdare Gastiglia, vi si condusse anche Francia ; ma immasche- 
rata e colla lanterna nel pugno. I grandi più elevati di Spagna ten- 
gono legami di sangue ed affetto con Braganza, e non disamano 
ch'egli è r unico trattenitore della possanza del loro Re, tutto a flne 
di poter applicare al proprio interesse, ed in caso di qualche parapi- 
gUa, dopo la morte del re Filippo ormai sessagioario, di potere guada- 
gnarsi un pezzo dei stali della monarchia, che facilmente caderà smem- 
brata, e ciò non seguirebbe s' ella fosse tuttora vegeta e ferma. Rimirano, 
i papaveri castigliani, la propria grandezza far ombra di gelosia al 
gaibinetto reale, onde lasciano che i ministri del gabinetto trionfino, 
nel disposito maneggiato, purché essi siano sicuri della verga dei Tar- 
quini, vogliono vivere tra le delizie, non più fra gli stenti, amano la 
perpetuità nelle cariche per arrichirsi e per aver in mano qualche pezzo 
di scettro, qual volta sia per succedere novità e divisione, coltivano cor- 
rispondenza occulta col medesimo Braganza, e sono le principali cagioni 
che non s'approfitti la regia vendetta contro Portogallo, compiendo 
a' loro fini eh' egli non ceda Medina Sidonia, e si faccia egli per 
legittimo erede del regno di Gastiglia, su cui vanta delle ragioni. 

II Giustiziere d' Aragona, decollato per la fuga d' Antonio Perez, da 
Filippo Secondo, non pretende egli la regia sovranità, e tanti altri duchi 
e grandi, che minmo un duca di Braganza, già loro eguale vassallo, 
ora innalzato al maneggio dello scettro, vanno dissegnando una simile spe- 
ranza nel centro dei loro cuori, ed invigilano con occhi d' Argo alle 
vicende ed alterazioni di quella monarchia, di cui sono colonne, e si 
fanno occulti zappatori dei fondamenti. Se questo non è vero, dicamisi 
dove sonò andati i prudenti consiglieri del regio senato, che hanno 
finora con tanta ammirazione dei savii maneggiato due mondi? Dove 
i renomati capitani, che facevano tremare tutte le potenze d' Europa T 
Vedo e contemplo le persone stesse, che altre volte ammirai, ora tra- 
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sformate in tante statue, A nd regio consiglio, come nei maneggi delle 
Fiandre, delle Sicilie, di Milano, di Catalogna, e di tutte le altre j[»arti 
di si vasta monarchia; veggio le terre medesime, non han pib i 
medesimi Ani; è intiera la monarchia, in quanto al materiale» oa in 
.quanto alla forma non è più dessa. 

Tanto può negli imperi la debolezza del primo mobile, dico dd 
capo, che veramente in Spagna si è permesso mai sempre il dispotico 
piacimento dei suoi privati, i quali avendo il loro padrone per un* ombra, 
hanno maneggiatoci mondo a loro talento, né solo in Ispagna, benché 
pib che altrove, ma nella Francia e nell* Austria , i gabinetti hanno 
corso la medesima ventura, basta dar occhiata ad un Ricbdieu, ad 
un Mazzarino ; ma oggi vediamo troppo chiaramente intisichire la gran- 
dezza castigliana, perchè al paragone di Frauda, rende colla sua fdi- 
cita pih trasparenti gli altrui malanni, un re maschio, eh* è uu Argo 
politico, Briareo guerriero, non meno amato, che temuto da suoi, che 
non conosce papaveri, che non dipende dai ministri, che ha spirito eguale 
alla sua condizione» ed ingegno superiore agli altri ddla sua condizione, 
insomma può tanto, e sa tanto, dà molto che pensare a dii seco confina 
ed a chi amerebbe, per desiderio della propria conservazione, udirlo a 
fronte di qualche potenza, che sapesse trattenerio ne* suoi limiti, quando 
sdegliesse risoluzioni meno che giuste, cosa che non si deverebbe temere 
di queir onorato e buon prìncipe. Ma la sicurezza dei stati non perciò 
deve fondarsi su la rettitudine di chi/ volendo, potrebbe occupargli, bensì 
sopra le forze che possono diflènderli, e per tanto colla mia corta osser- 
vazione, non ho trovato massima di maggior importanza, per la con- 
servazione d* Italia, quanto il tenere ad ogni costo il re Luigi lontano, 
e mantenendo seco ottima corrispondenza, strìngere partìcohuie amicizia 
colla Spagna, la di cui sostentazione fiancheggia anche qudla ddla Se- 
renità Vostra contro ^i esterni crolli di chi che sia potentato, essendo invero 
Io spagnuolo non cattivo vicino, come in terraferma 1* esperienza e* in- 
segna, e di lui molto più compie fidarsi che del francese, emulo antico 
di questa Serenissima Repubblica, come quella che gli ha sempre mai 
contrastate le sue imprese nella conquista d* Italia, né ha mai voluto 
scacciare la Spagna per introdurvi la Francia. Se del mio giudizio vuol 
farsi concetto, non dubito d* aflérmare per consolata ben presto, dalla 
paura de* Chigi, 1* ambizione della Francia, una essendo in sostanza la 
massima radicale delle operationi pontiflde, il dare tutte le possibili sod- 
disfazioni ai principi dd cristianesimo, purché lascino impinguare la sua 
famiglia, come gli ebrei costumano delle oche carnevalizie, che per tanto 
si vegga la Spagna disgustatissima per le procedure dd Chigi, e non 
possa ricavare quei vantaggi che pretende, per aggravare la mano sopra 
gli ecclesiastici, i quali malagevolmente s* inducono a sborsare tre milioni 
annui, sotto varii titoli di commende, crudate e sussidi, senza vedere che 
ai rimpieghi minima parte ddla pecunia in servigio di quelle importanze. 
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alle quali la mente del Ponteflce, concessore di tali riscossioni, Taveano de- 
stinate. Ciò non argomenta avversione del Papa ai buon servigio del re 
Filippo, ma solo alle maniere troppo aspre dei ministri di quella monar- 
chia, praticate con esso lui, non amando essi che d' averto per uomo 
che debba conoscere e riconoscere il papato, come regalo dei castigliani ; 
onde nel regno dì Napoli non manca di farla, come suol dirsi, in barba 
ai spagnnoli, e più nella nunciatura di Madrid, ancorché nel negoiio 
importantissimo del Portogallo non sappia che partiti prendersi, per non 
alienarsi affatto Y animo del Re Filippo. Ed io in questo proposito, seb- 
bene non ho visioni profetiche, vorrei quasi non prendere abbaglio, 
laddove dicessi, che 1* arcano di Sua Santità, non consiste in altro che 
nella speranza di poter colla pace, che si flgura non lontana, consolare 
il cristianesimo di Portogallo, e Y amicizia per tanti capi professata con 
la corona di Spagna ; altrimenti se in questo non fosse il palo, a cui 
Alessandro Settimo lega le sue renitenze, intomo ai voti di quei fame- 
lici figli di Cristo, che invano chiedono il pane del vice Dìo, loro Pastore. 
ParwM peiierwU panem^ et non erat qui frangeret eis. 

Non sanno vantare i francesi di riscuotere da Roma maggior prò- 
veccio di Spagna , per la troppa stima , ma stima odiosa, che seppe 
imprimere nei concetti di quella corte il savio Mazzarino, ma né meno 
in paragone dei castigliani, restano cosi vilipesi, che trasparisca nel- 
r intenzione di Alessandro Pontefice, maggiore parzialità di affetto, verso 
il suo figliuolo cattolico, che verso il cristianissimo : sebbene per favellare 
con parole meno cortigiane e più mascherate, dovrei dire che affatto 
non si può bilanciare quale delle due corone venga più strapazzata 
dalla tiara del Vaticano. 

Non posso tacere ciò che a Sua Santità risposi, quando mi fece 
una larga doglianza delle ingiuste lamentazioni dei cardinali non ade- 
renti alla Francia, perocché dissi, Vostra Santità si consoli sulla cer- 
tezza che presto sia per venire il re Lodovico per castigarii. I cardi- 
nali veramente spagnolizzano assai, e ciò per la povertà loro, e per il 
modo che nel regno di Napoli gode la Spagna nel beneflcarii, benché 
fossero più che ricchi ; tuttavìa, se Francia vorrà trionfare in Roma, e 
nei conclavi reggere Io squadrone vohinte agevolmente saprà farìo, avendo 
i mezzi più facili che Spagna, in ordine alla presente sua ricca posi- 
tura di sforzare, con grosse pensioni effettive, Tarbilrio dei porporati 
meno comodi, ad inchinare il capo alla borsa ed alla soddisfazione del 
Cfistianissimo, che coir aver posto poi il piede sulla Chigiarda alte- 
rizia, saprà tenerio a Roma tutta sul collo, e risplendervi non meno 
amato che temuto, benché non senza rossore, della povera libertà d'Italia, 
alla quale fanno solamente sostegno le teste dell* augustissimo Senato, 
unica reliquia della romana e venerata grandezza prisca. 

Roma, per non ricavare solamente tra i Ubrì una verità, che 
troppo mi cuoce il cuore, cammina oggi mai, con piedi cosi male 
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sconcertati, che fa invito ali* ambizione dei stranieri, di condursi io Italia 
a moderare i suoi eccessi, ed io non temo disgrazia di periglio piii 
evidente, clie quella di vedere, (loglia Iddio questi augurìi) un re di 
Francia successore ma non imitatore di Carlo, coronarsi le tempie 
sull'amoreggiato Campidoglio di Roma, avvenga che quei porporati, quei 
principi, quei prelati, quei nobili, quasi tutti nudriscono genio parziale, 
non col brutto e vizioso costume, ma colla grandezza, ora troppo av- 
venturosa, di Francia. È vero che i beoeflcii che possedooo, o i feudi 
che godono, dentro i dominii di Spagna, li tengono il cuore in appren- 
sione e ip dovere, e nondimeno la sperienza darà giudizio non fallace, 
mentre le cose prendono la piega eh* io prevedo, siano per triooCue 
i gigli di Francia nel cuore e sopra il capo delle migliori teste del 
collegio dei cardinali e della baronia romana, concorrendo cento brac- 
cia del destiioo ad innahar quel giogo, che i potentati d* Italia si vanno 
fabbricandi) colla loro mano, essendo invero fatai meraviglia che Savoia, 
Parma e Modena, per un miserabile civanzo di poche conseguenze (se 
ne eccettuo Castro) vogliano tirarsi in seno queir istrice, che pungendo 
con cento aculei, sarà il primo a scacciarli di casa loro ogni volta che 
V* abbia intrusa la coda. 

Ha per tornar a capo, mi giova toccare un acuto motteggio, che 
mi cacciò di bocca la Santità Sua, quando lamentandosi meco delle bestem- 
mie che voniitano i popoli, e la Francia pure, su le onorate opera- 
zioni dei suoi parenti, disse in che mai sono colpevoli; al che sorrì- 
dendo sog^unsi, non sapersi veramente, da spassionati uomini d* onore 
condannare come fa il volgo, e come fanno i francesi le procedure dei 
parenti della Santità Sua, ma che solo per quiete di Roma e felicità di 
tutto il cristianesimo, si desiderava dai voli del mondo una sola grazia 
da Dio, in questo proposito; dica pure ripigliò Sua Beatitudine; che un 
giorno, dissi io, Dio benedetto, ci conceda un padre santo Pontefice, che 
abbia le condizioni di Melchisede^*^ sino patre, sino matre, sine genealo- 
gia, perchè allora il mondo non a vera più sugli occhi quei troppo vivi 
pretesti di cagionare il nepotismo di tutti i mali che succedono nel pon- 
tificato del zio, benché giusto e santo. 

In altra occasione parimenti pretesi far molto bene il suo servìzio, 
in toccando certe materie puramente ecclesiastiche, nelle quali mi pro- 
testò non volere che il cardinal nipote né altri che siano sua caro 
et sanguis, abbiano alcuna benché minima parte, tutto dovendo ea^oire, 
Spiritus i)omini, onde le rappresentai, che non ostante l' ottimo pro- 
cedere di Sua Santità, in tali importanze, la calunnia revocava fl dente 
contra di lui, cagionandolo per conveniente verso i nepoti, quasiché 
questi fossero impegnati con la Spagna, a non lasciar dar sesto alle 
importanze di Portogallo, ed assicurarsi dell* amore di Sua Beatitudine, 
che non sarebbero abbandonati dalle sue braccia e posti al rischio 
di quella monarchia, dopo che Sua i^antità fosse volta al premio del- 
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l' eterna tranquilliti, nome inbtti sarebbe degnilo, sé fosse precipitata 
la risoluzione, a cui divenir non seppe né la felicità di Urbano, né la 
caparbità d'Innocenzo. 

Ma non per questo, ebbi fortuna di rispettare i sensi pontìflci, 
sopra tale abstrusa e grave faconda , perciocché resporisum non dedit. 

In quanto ai disordini, né pochi, né leggeri, che seguono nella eco- 
nomia politica e famigliare del presente governo, mi a^ngo di far parole, 
per non incorrere nel biasimo di censore troppo rigido, però non vuole 
essere abbandonato al silenzio il miserabile sacco, che vien dato senza 
discrezione e senza pausa, a tutte le rendite dirette e indirette, che 
possono porgere all' autorità d' un Ponteflce i suoi spirituali e tempo- 
rali vassaUi. 

E prima sì palpa con mano V ecclesiastico dominio essere tal- 
mente aggravalo, che molti possessori, non potendo ricavare dai loro 
terreni quanto basti a pagare le pubbliche imposizioni, straordinaria- 
mente aggiunte, trovano consiglio di necessità l'abbandonare i loro fondi, 
e cercare da paese men rapace la fortuna di poter vivere. 

Tàccio dei dazi e gabelle, sopra tutte le cose comestibiU, ninna 
eccettuata, perché le taglie, i donativi, i sussidii e le altre estraordinarie 
angarie, che studiosamente s' inventano, sono tali che eccitano compas- 
sione e stupore, se i terribili commissari, che spedisce Roma nelle città 
suddite, con suprema autorità d' inquirire, vendere, asportare, condan- 
nare, eccede ogni credenza, non essendo mài mese, che non volino 
sulle poste griffoni ed arpie, col sopramantello dei commissari o dalla 
fabbrica di S. Pietro o dei legati pii o dei spogli u degli archivi o 
di vinlicinque altri romani tribunali, onde restano martirizzate le borse, 
benché esauste, dei sudditi impoveriti ad ultima prova. E però se pongo da 
parte Ferrara e Bologna, colle quali s' usa qualche riguardo, e le quali 
sono favorite dalla natura ed arte, d' ottimi terreni e di mercatura indu- 
striosa, tutte le altre città della Romapa, della Marca, Umbria, Patrimonio, 
Sabina e territorio di Roma, sono miserabili per ogni rispetto, né tro- 
vasi (a vergogna dei romani comandanti) in alcuna città l'arte della lana 
e della seta, nonché dei panni d' oro, se due o tre piccole biccocbe di 
Fossambruno, Pergola. Matelica, Camerino e Norcia mi eccetuo, e pure 
facilmente per abbondanza della lana e seta, potrebbesi introdurre ogni 
vantaggevole mercatura ; ma essendo il dominio ecclesiastico un terreno 
che si dà ad affitto, coloro che lo noleggiano, non pensano a bone- 
ncarlo, ma solamente a cavarne quella pinguedine che può spremersi 
maggiore, che sia del povero campo, che smunto e^l arido a* nuovi 
alflttuali non averà agio di porgere che sterilissimi suffragii. Eppure 
arso l'erario pontilicio da un abisso di voragine, si ebbe per bene 
di armare per due volte, e quasi che il primo errore, che costò due 
milioni, fosse stato imitabile per qualche civanzo, alla difesa dello 
Stato, quando alle prime rotture ogni prudenza insegnava a stringere 
r accomodamento, per non dar pretesti a Francia di chieder di peggio. 
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Un calcolo che feci neDa niozzatara di quattro e mezzo per ceoto, 
e che rendevano i luoghi dei Monti, (come fanno li se(te per cento 
nella nostra Cecca) ridotti a quattro solamente, trovai che con mezzo 
scudo per cento, in cinquanta milioni effettivi di debito, la camera venne 
a guadagnare duecento e cinquanta mille scudi d' entrata, che a quattro 
per cento farebbe un capitale di sei milioni e mezzo, e pure, se fossi 
costretto a dire qual voràgine abbia inghiottito la piii preziosa impor- 
tanza di Roma, cioè il corso dell* oro suddetto, non potrei effettivamente 
giurarlo. 

Che il cardinal Chigi sia ricco di cento mille scudi d' annua reo- 
dita, il comm. Biechi di trenta mille, non disdice affermario ; che la 
Ariccia costi cento mille piastre ; cento e cinquanta mille il ponti- 
ficato di Farnese colle bonificazioni ; cento e più mille il palazzo ; cin- 
quecento ottanta mille in diversi modi investiti od occultati nei luoghi 
dei Monti, è cosa non ignota a chi pratica Roma. Delle ricchezze di 
questa casa, ma dei contanti, gioie, ori, argenti, ed altre preziose sup- 
pellettili, per non errare, non compie avventurarne la giudicatura, ma 
può ben fhuicaroente affermarsi, che le cose urterebbero neir immenso 
e neir infinito , se questi attribuiti potessero convenire ad altri che 
a Dio. 

Bisogna coochiudere, che ogni beneficJo capace di pensione, rimanga 
caricato, come 1* asino di Apuleio, clie non potendo più sostenere il 
peso, meditava di gettarsi in terra, quando al veder caduto il com- 
pagno, e tosto dai vetturini scorticato, ebbe per bene di portare la 
inaoportabile soma, ancoochè fosse accresciuta da quella. 

Molti vescovati restano sprovveduti, da molti anni gii corsi, per 
non V* essere soggetto condegno che voglia accettarti, per la snóode- 
rata gravezza dolle pensioni, e lo sa ben la città d' Ancona, in segno 
che v^ha moltitudine di vescovi che rassegnerebbero le loro chi^, 
so Roma volesse. 

E mi ricordo che monsignor d* Angelis arcivescovo d* Urbino, 
diceva, ner bocca del suo agente in Roma, che dopo saldate le gra- 
vMzie del suo ricco arcivescovato, non gli restavano che settanta scudi 
(M)! suo mantenimento, e che non ostante, veniva desiderata la rasse- 
gnazione della sua mitra ai piedi di Sua Santità. 

Siena è nominata in Roma, e dentro Roma, Siena è la franca fu- 
cina dove colano e T oro e le grazie e le benedizioni del cielo ; gli 
iilltol. le dignità. 1 provecci dello Suto, si conferiscono, se non alle 
iiarione. almeno alle raccomandazioni delle persone della Corte, ai 
leliaraii. iiemmuno colle balesti*e. si lancia un adusto e vero tozzo di 
pane, 1 pi^elatl si lasciano magri, e tanto magri anche i cardinali, che 
non |M)ienilo Spagna sovvenirti, sarà consiglio, dettato loro dalla bocca 
ilollu nacaHHilà, il chiedere coirobbligazione del potere aver qualche pen- 
Hionarltt elemosina dalla ricchezza di Francia. 
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Tra* pi6 disinvolti, spiritosi, virili e savi cardinali, io Ikrei rìspien* 
dere sopra tutti T Imperiali, se V ira non lo guastasse un poco : tutti 
però sono degni, tutti qualificati, ma chi mi obbligasse a poneme in 
cattedra il piii degno della papale, ancorché veramente grandi siano li 
difTetti dell* umanità di Fabio Gliigi, io non levarci dal trono lui per 
metterci uno che non veggo più degno di lui ; eppure egli è queir uomo, 
che si sa e si vede, si consideri da quanto concludo quello che sono 
che sarìano probabilmente per essere gli altri cardinali, se fos- 
sero Papi. 

Favella la libertà del mio scrivere con questa franchezza» perchè 
le porpore romane, non m* hanno punto abbagliato il vedere, cod che 
io non possa asseveralamente esprimere una verità, mentre né cuore, 
né cognizione mi manca per proferirla, cosi come quando le congiun- 
ture mi hanno cavata la lingua di bocca, avanti Sua Beatitudine , ho 
saputo non risparmiare il colpo, neU' esagerare con la circospezione 
della dovuta verità, con parole cosi acute, ma cosi imbalsamate, che 
pungevano e consolavano, dolendosi di non poter la Santità Sua aprir 
I* erario, non solo vuoto ma assediato da tanti milioni di debito, per 
giovamento della guerra che bolle in Oriente, e che non sapeva da 
qual sagace ripiego, potesse prender consiglio, per dar qualche sesto 
al sconcerto della camera. Risposi, come scherzando, benché di buon 
proposito fosse il mio pensiero : che i politici s* avevano pensato un 
ripiego troppo bello, per rinfrancare in un sol colpo la camera, cioè 
con lo spoglio della miglior parte dei beni, che sul dominio pontificio 
posseggono i Borghesi, Ludovisii, Barbarìni e Pamfilii, perchè essendo 
questi tutti baroni poverissimi, le loro ricchezze immense furono prese 
dal governo ecclesiastico al tempo dei pontefici loro zìi, onde non 
sarebbe ingiustizia il restituire alle ragioni di S. Pietro, quello che 
s'era accumulato sotto il mantello di San Pietro. 

Soggiunsi poi, ma costoro sono pazzi, tuttavia m* è parso bene av- 
vertirla anche di cose gioconde. Sua Santità mi disse con bocca ridente 
è giusto, e ritorrei ciò che a gran torto fu tolto. 

Ma la giustizia terrena, non havendo luogo che in ordine air al- 
legata et protiata, non ammetteva che per violenti sciocchezze le inven- 
zioni dei sfacendati cortigiani. Al che mi feci incontro col farle vedere 
se qualche Pontefice degli umori del Gran Duca, che fece fallito il suo 
banco, non rissolve di pagare in un sol colpo i Mentisti, con dir loro 
consummatum est. 

La chiesa romana, col continuo aggravio e colle disgrazie che 
possono succedere, o col turco o in Italia, veniva a correre a tanta 
dichiarazione, che i Pontefici di qui a 200 anni non avranno che vivere 
senza chiederlo per mercede gratuita ai Mentisti. 

Ripigliò Sua Beatitudine : in tal caso, dabunt àUaria vicius. 

Parimenti hi altra occasione, chiesto da Sua Santità, che s' avesse 
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da Care per chiudere la bocca a taate calunnie die correvano Contro 
il suo governo, mentre nessuno dei prìncipi secolari concorreva a 
darle roano per uscire decoro3amente dagli imbarazzi con la Francia, 
onde potesse poi con viva premura applicar le sue diligenze alla 
felicità e quiete dei sudditi ecclesiastici e degli altri, che troppo 
altamente anniccbiavano, contro i pretesi abusi della Corte di Roma. 
Risposi, che potendosi alla prima (*^n soddisfazioni da nulla placare 
il re Luigi, nell' averlo mal trattato con illusioni e strapazzi, erasi 
per colpa dei ministri di Sua Santità, reso inesorabile, perchè questi 
invece di estinguere i bollori della piaga, Y avevano irritata con i cor- 
rosivi, a segno che una semplice scorticatura di pelle, per V imperizia 
de' chirui^bi era divenuta ca&crena, e così al dispetto d' Italia e di 
Spagna, una privata questione erasi convertila in materia di Stato, e di 
guerra, nel che dovevano essere compatiti gli altri principi naturali, 
benché amici di Sua Santità, se non entravano con loro rovina a 
sposare le passioni dei suoi ministri, contro la collera del re di 
Francia, cosi come per riparare i disordini, che venivano lacerali dalle 
penne e lingue dei maldicenti, per la bocca e mano dei quaU porta 
ben sovente ripiego, che imitando il re di Francia, felicissimo per 
il suo governo dove non r^a più tanta vendita d' uffici, ad abolire 
la vendita del tesorìerato ed auditoriato della camera , come erasi 
fatto di quella del chiericato, e imitando Clemente Ottavo, che a mal 
grado di Filippo Secondo dichiarò legittimo re di Francia Enrico 
Quarto, benché eretico, scomunicato e relasso , consolare il bisogno 
della cristianità di Portogallo, riformare ad imitazione di Sisto Quinto 
gli abusi dei tribunali di giustizia, per Y eternità in che strassinano i 
litigi ; imiure Pio Quinto, col non caricare di tante pensioni e benefizi, 
e coli* armare una lega contro il nemico comunCi che va insensibil- 
mente assorbendo la cristianità di Levante, e che poco può tardare a 
battere in queUa d* Occidente. 

In somma, vi bisognerebbero volumi, per esprimere le vigorose 
parlate, colle quali in diverse aperture, ho battuto il 'chiodo sul cuore 
di Sua Santità, sempre però raddolcindo la coda del discorso, tinto 
d' antimonio, con lenitivi di balsami e di ambrosia, a segno, che non 
abbia lasciato nel desiderio, curiosità e genio, di presto rivedermi aUa 
confidenza dei ragionamenti, o politici o letterari che fossero. Come 
poi le condissi, le amare negative, circa Y immunità degli ecclesiastici, 
e il tribunale deirinquisizione in patria, sarà incombenza d'altro discorso 
e d' altra più matura stagione. 
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AVVERTIMBUTO. 



Giacomo Quirioi, caTaliere, fn eletto ambasciatore ordioario 
a Roma, in luogo di Pietro Basadonna, il 13 settembre 1662. 
Era stato precedentomento ambasciatore alla corte di Hadrid| 
e di lui abbiamo dato un ceuno biografico appunto nel volume IL 
delle Belaaioni di Spagna a pag. 229. Dopo Tambasciata di Roma 
andò bailo a Costantinopoli nel 1670. 

A Roma si trattenne dal novembre 1663 al dicembre 1667, 
e tutti i dispacci che egli mandò al Senato, si conservano nel- 
rArchivio di Stato alle filze N. 167 fino a 169. 

II primo è in data d'Ancona 7 novembre 1668; F ultimo à 
del 3 dicembre 1667, giorno in cui rassegnò V ufficio al suo suc- 
cessore Antonio Grimani. 

L* ambasciatore Quirini presentò al Senato la relazione, che 
qui pubblichiamo traendola dair originale ohe si conserva nel R. 
Archivio di Stato in Venezia. Essa fu letta in Pregadi il 22 feb* 
braio 1668 (1667 m. v.) come apparisce dalla annotazione postovi 
sopra dal segretario Giuseppe Oavanis. 



SBRBmssoio Principb {*) 



Roma, già foodatrice e regina di molte corone, e sedia gloriosa 
deir imperio temporale del mondo, tra^^feri in se stessa con tanti trofei 
tutto il cospicuo et il più singolare delle Provincie incatenate e sog- 
gette, meritando, con fasto e con pompa corrispondente alla maestà della 
sua grandezza, di far^i chiamare il pretioso tesoro dell' universo, esten- 
dendo i conflni sin dove era cognita e praticabile la terra, si che a lei 
tutti i regni divennero con trascendente fortuna come una sol monarchia. 
Fu poi dair eterna provvidenza eletta con diverso comando, a reggere 
con più soave maniera lo spirituale nelle coscienze, e nei cuori più 
delicati degli huomini : dove se in altri tempi fu Roma sostegno della 
Repubblica et imperio romano, bora è Roma il capo e lo splendore 
di tutta la cristianità, si che non riconoscendo dopo la divina bontà, 
da ninna cosa più, Tessersi stabilita nella santa sedia di Pietro, che 
dalla cura e vigilanza pastorale dei sommi ponteflci. 

Con questa ferma credenza, io Giacomo Quirini cav. mi poitai per 
obbedienza dell' Eccellentissimo Senato a queir importante ambasciata, 
che, divisa in due vite di ponteflci, ritrovai per prova, che conforme 
al genio et applicatione dei papi, accresceva e diminuiva* Y autorità del 
principato: perchè in quarantadue mesi che servii Alessandro Settimo, 
conobbi esservi il solo nome del ponteflce, ma non 1* uso del pontificato ; 
mentre quel cafK) sacrato pativa grandi vertigini, sotto la corona del 
supremo comando, essendosi in una veneralione occulta ritirato, datosi 
alla quiete dell' animo, al solo pensiero del vivere, insomma sposatosi 
con le delitie, e con divieto severo ripudiato il negotio e la fatica, 
lasciando ai parenti et inferiori ministri il peso grave di cosi quali- 
ficato governo, havendolo sfortunatamente retto per dodici anni, un mese 
et quindici giorni ; scemate tutte quelle virtù, che da cardinale prestan- 
temente teneva, cioè vivacità di spirito, ingegno nel distinguere, pron- 
tezza nei partiti, disinvoltura nel risolvere, e facilità sopragrande nello 
esprimersi, difetto però connaturale dei papi, che subito eletti traman- 
dano dal cuore alla testa il trionfo del pontiflcato. 

il) Bra doge Domenico Contarlni. 
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Ma bora per castigo dei nostri peccati, è ridotto lo stesso pontificalo 
ad un beneflcio semplice, et ad eommodum uniua privale damus, 
senza cure d* anime, o pure d*una vigna che di tempo in tempo si 
dà ad affitto, ma con cotìditione diversa, perchè la temporale e mondana 
si migliora, e la spirituale e divina con obligatione precisa si peggiora, 
come se Dio havesse ceduto le sue ragioni ai ponteflci; e pure non 
hanno altro titolo che di vicari e non di padroni, che di affittuali e 
non di possessori. 

Ciò non ostante incorporando nei loro patrimoni il migliore, arric- 
chendo le prosapie, et ingrossando i tronchi delle lor case con quel* 
r humore che dovrebbero nutrirsi le viti sante della chiesa, e le viti 
innocenti dei popoli, dà molto che discorrer ai presenti, et intimorire i 
lontani. 

Tuttavolta introdotto l'uso, lo sofferisse la corte, ma non sof- 
ferse giammai il sacro collegio lo sprezzo e la poca consideratione , 
che dei cardinali faceva il papa Alessandro ( essendo pur qudli stessi 
che r havevano esaltato e beneficato tanto); anzi per essere quel sacro 
collegio conosciuto per senato della chiesa universale, venerato per con- 
siglio dai sommi ponteflci, e che da se stesso et in se stesso si nomina 
e si elegge, sapendosi, che vi sono cosiitutioni e scritture formate nei 
conclavi innanzi V assunzione dei pontefici, acciò prendine il parere et il 
sentimento dei cardinali noti consiglieri della santa sede, et collaterali 
della vicaria di Dio. 

Sebbene Pio Secondo, senese. Ai il primo ad introdurre secretezza 
nelle materie di Stato, e diminuire 1* autorità dove il cardinale Albicci 
che paria con zelante libertà, et che per dir troppo non ebbe nulla, 
considera che tutto quello si ritrova sotto le chiavi di San Pietro, 
possono li pontefici dispensare e disponere, come di giubilei, indulgenze, 
perdoni ; ma per T bavere il regolatore della pace o ddla guerra, con 
alienatiooi di stati, di denaro riservato, d* impositioni di gabelle et op- 
pressioni dei popoli, bisognerebbe ricorrer al collegio vero et unico 
consigUere dei pontefici e della santa sede. 

Ali* incontro era papa Alessandro di questi arditi sentimenti be- 
nissimo informato; et io che nei primi anni godei qualche raggio di 
grata confidenza, mi disse più volte in discorsi piacevoli, aprendosi in 
maniera che mi fece bastantemente conoscere, se non i difetti almeno 
le debolezze di molli, et particolarmente d' alcuno dei cardinaU, che 
pifa da vicino il pontificato pretendeva. 

Due dunque erano l'accuse, per cui vivamente del sacro collegio si 
doleva: Tuna la solita di tutti i pontefici che non possono fidarsi dei 
voti dei cardinali, essendo parte uniti alle corone, et anco nel punto 
della sua morte introdusse nel vaniloquio quest'offensivo rimprovero, 
6 r altra parte dipendenti et attaccati alle proprie speranze, non osser- 
vando né integrità, né candorCi haveodosi di ciò più volte assicuralo 
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nella coogregatione di Stato per lo oegoUo violente et ingiusto della 
disincameratione di Castro, che di subito nascevano le contradìtioni a 
favore del duca di Parma, et innanzi della deliberatione si scuopriva 
con pontualità in Francia ogni mistero. 

Il secondo riguardo era che in quei porporati non ritrovava tanta 
dottrina e virtù, che lo soddisfacesse, non arricordando mai ripieghi 
partiti, che prima lui non li sapesse, né imparar da loro nulla di 
nuovo, essendovene pochi che nelle corti havessero gli interessi dei 
principi trattato, né impararsi la politica nelle legationi dello stato eccle- 
siastico in Camera, e nella Rota ; dove se lui avesse potuto un' ar- 
ricordo al nuovo Papa insinuare (che questo non potrebbe succedere) 
gli direbbe, che tutto quello potesse operare nel pontificato, lo fa- 
cesse nel primo anno, senza più confidare cosa alcuna di rilevanza 
nei cardinali. 

Sopra poi il punto dell* ingrandire et arricchire i nipoti, già poco 
innanzi motivato air Eccellenze Vostre essendo questo lo scandalo e 
lo scoglio, ove miseramente per ordinario si rompe la navicella di 
Pietro, tutto che il pontificato sia ridotto a grande tesoro, sarebbe 
necessità o capo di prudenza di chi lo gode e possiede, d* osservare 
una moderatione esatta dei pensieri et alletti , mentre il fu cardinale 
Pallavicino diceva, che le miniere dell* apostolato non comportavano 
nella primitiva chiesa mistura venma di grandezza e di compiacenza 
humana. Ilora all' opposito regolandosi, uniscono tutto per la casa, nulla 
per la chiesa, anzi quello che è della chiesa passa e si commuta con 
le case dei parenti, venendo tutte queste prosperate dal corso felice del 
pontificato. Ora a Vostre Eccellenze, per rinnovatione di lume, repli- 
cherò il modo di tale abusiva licenza al nipotismo ; pubbhcando li papi 
passati, die fosse lecito e permesso d* arriccliir li parenti, come usanze 
legittime, e che per levarie sarebbe sempre difficile ad urlare nella cor- 
rente dei secoli andati, mentra con la consulta del cardinale di Lugo, 
e con la permissione del confessor Lelio, che fu vescovo di Cirene, 
assegnavano a papa Innocentio per congrua e per su^irema dignità , 
ottocentomille scudi air anno da disponere, considerandogli eh' erano 
principi sopra gl'altri, e che per altezza del loro posto sono impos- 
sibilitati al vilipendio d' accumunarsi con tutti. 

Fondata questa dottrina, e lusinghevole massima, sopra le osser- 
vazioni passate di duecento anni a questa parte, che tutti hanno quasi 
praticato lo stesso, essendo entrato in pensiero a questi signori dive- 
nuti principi a requisitione della fortuna, che sia debolezza et ommis- 
sione del governo di lasciar le cose dei parenti in bassa e destituita 
fortuna, ben sapendo di quanti colorì dipinga la povertà la faccia di 
chi una volta ha comandato alla corte di Roma, a segno che da 
Sisto Quinto in qua, che possono esser ottanta anni, si è intaccata la 
Camera apostolica di cinquanta milioni dì scudi, che, a computo fatto, 
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ma meglio con Y occhio proprio, si ritrovano nelle dipendenze dei pon- 
tefici, tra palazzi, vigne, gioie, algenti, e suppellettili insigni. 

Causa di tale accresciuto disordine, arrivato all'esorbitanza e smo- 
deratezza, fu Paolo Quinto Borghese, che con entrata di duecentoaiiUe 
scudi, eccettuati li beni di chiesa, che comprendevano sessanta titoli, 
e badie, sormontò gli argini e ripari delle tenerezze passate, comprando 
ai nipoti ottantadue casali, spogliando altrettante famiglie nobili delle 
loro ricchezze et baveri, che poi con la prontezza del contante si sono 
consumate et estinte. Io credo bene, che nel principio hebbe io animo 
Alessandro Settimo di ridur gli eccessi a moderatione, non volendo che 
le cariche si vendessero, et istradando la Corte di Roma ad un semi- 
nario di buoni costumi ; ma circonvinio ancor lui come gli altri, e più 
degli altri deponendo il severo, si scuopri tutto d'amore e dolcezza 
verso il suo sangue, e si legò con parenti, consegnando a loro il molti- 
plico delle cariche passate. 

E tutte le cariche vendibili della Camera, cioè di chiericati , di 
auditore e tesoriere, in luogo a meritevoli soggetti conferirle, furono 
senza esempio a novemille scudi l'una rigorosamente accresciute, si 
che procurò di stabilire una piccola eternità dentro la prediletta e stimata 
sua famiglia. 

A questo passo bisognerebbe dunque entrare nel!' individuo della 
materia ; ma prendendo humilissima confidenza mi dispenserò dalla re- 
plica, havendo in un breve foglio soddisfatto alle mie incombenze nella 
spedizione estraordinaria per la morte del papa. Ben potrei riconfer- 
mare con quella bella osservazione del cardinale Grimaldi, d' ingegno 
elevato e conoscitor della Corte, che ancora vi resta nello stato eccle- 
siastico capitale per due pontefici. siano facili nella liberalità o propri 
nell* avaritia, obligano li forastieri a dire che in Roma si ritrova gran 
santità e religione nei cuori, ma qualche temporalità nelle mani e sui 
labbri : perchè divertito il pontefice ad immortalare il proprio nome con 
opere eccelse, riempi dall* altra parte lo stato di squallidezza el orrore, 
essendo Roma ridotta ad ottanta mille haliitanti, et in altri vinti mille 
dei viUici e della campagna, dicendosi con buon fondamento che al tempo 
di Urbano Ottavo si sementava il territorio con treotasei mille misure 
di grano, bora non arrivano a dieci mille, per non esservì gente, la- 
sciando a perdizione la coltura. 

Che perditione notabile e polente fu di tanto tesoro, profuso in 
fabriche, non a riedificaiione, ma a distruiione della città capo del 
mondo : perchè 1* eretione dei portici fatti a San Pietro senz* alcuno 
imaginabile profitto, con notabili difetti nell* architettura, e con rimpro- 
veri al cardinale Bernino, essendovi trecento colonne piantate in forma 
ovale che servono semplicemente di prospettiva e recinto alb maravi- 
gliosa basilica del principe degl' apostoli, renderà per sempre disabi- 
tata la città LfConina, o sia borgo, abbandonato il Vaticano et in forse. 
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di fare la clausura del conclave, spianale le case, moltiplicate V acque 
delle fontane, scemati li fuochi, cagiona in conseguenza la mal* aria, e 
riconferma il pessimo concetto, die con un milione di scudi, che sor- 
monta la spesa s' habbino comperati tali e tanti odiosi pregiudici. Il qual 
denaro uscito dalle vene e dal più puro sangue dei poveri, non si sa per 
anco se dall' iroprecationi o per altro rispetto si sia congelato o tra- 
sfuso in durissime pietre. Pure non si rende sprezzabile la nuova spesa 
di centocinquanta mille scudi nella cattedra di San Pietro, con le quattro 
figure di bronzo nella maggior parte dorate, e riposte per adorna- 
mento nella basilica stessa, acciò cbe da' posteri sia per memoria di 
religione venerata e riconosdula, ancorché la macchina e disegno, resta ' 
pur sottoposta al sindacato, ma non all' emenda, riuscendo picciolo le 
statue in quel gran vano di chiesa. 

Macchina però superiore andava fabbricando papa Alessandro per 
collocare in quella sedia il successore et il vicario di Cristo, vedendosi 
alla morte vicino, studiò d'elegger in vita una delle sue creature, 
slimandosi olTesi li nipoti quando non succedesse, per il perìcolo e di- 
sastro d' esser maltrattata la casa e li parenti. Per tanto conoscendo 
non vi esser maniera più certa, che stabilir il partito con accrescimento 
di fazione e dei voti, per questo riempì tutto il numero del sacro col- 
legio, facendo venti cardinali in tre promotioni. Ecco come di questi 
sarebbe stato 1' obbligo mio, di scoprir in quanto si possa i lor geni, 
e le loro inclinationi, così per cssf*r scoporlo e svelate le pratiche nel 
conclave passato, sarebbe opera iicrduta il passare più oltre. Bene 
dirò, che nella seconda promotione rapita alli principi, vi furono tanti 
disgusti e tante parole con l'Aragonese ambasciatore cattolico, et hora 
vice re di Napoli per Y offesa cospicua alla Casa d' Austria, e con 
mancanza eiTetlìva di parola del Papa, vi si aggiunse il concetto, che 
non v' era promotione per le corone, tenuto lui di liberare dall' oppres- 
sione e dal vincolo la dignità pontificia, levando l' abuso e lo scandalo 
delle vane pretese de' principi. Et pure il concilio di Trento, et innanzi 
r altro di Costanza unitamente dichiarano, che il sacro collegio dev' es- 
ser di tutte le nationi composto. Fu però detto, e non fu inganno, che la 
causa principale di tanta ripulsa et avversione fosse che nessun re bavesse 
ispedita solenne ambasciata d' obbedienza, solo la Repubblica con pron- 
tezza Oliale, spiccò l' ambasciata cospicua solenne , delli due gloriosi 
serenissimi prìncipi, e delli due viventi eccellentissimi procuratorì, come 
d' altri insi.L^ni, che non aggiungo qui presenti, che potrei nominare, per 
non ofTendcr la loro incomparabile modestia, più amica di merìtar lode 
che di ascoltarla. (1) 

Dove per non confonder me stesso, e render più facile V intelligenza 
a Vostre Eccellenze, ancorché entrì innanzi tempo nel pontificato di 

(1) La Relaiione di questa ambasciata è a pag 163 del presente Tolume. 
Relazioni di Roma, Voi. II. 41 
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papa Clemente, dirò, che sioo a qaest* bora niuna delle città solette, 
niono dei principi feudatari, ninno dei duchi d* Italia, nemmeno li can- 
toni dei svizzeri hanno disposto ad adempire a simile funlione, solo il 
contado d' Avignone v' ha due ambasciatori ispediti, ma questi sono 
in ordine di rinnovare il giuramento, ma non di prestar obbedienza. 

Ritornando dunque un passo addietro nella promotione, sanno le 
Eccellenze Vostre il difficile maneggio in quel sconcertato negotio, pe^ 
che appoggiato alla debolezza mia, e negli ultimi languori della vita 
del Papa, non v'essendo che quattro luoghi vacanti nel collegio, fu 
escluso con tanto strepito et osservatione il re di Polonia, sostenuto 
et appoggiato dall' autorità del re di Francia, et incluso con altrettanta 
riputatione nel suo posto meritato la Repubblica, dichiaratiooe che diede 
stima e decoro al nome della Serenità Vostra, coprendosi di porpora 
il signor cardinale Delfino, il quale per le nobiltà del sangue e per le 
proprie doti diede gran saggio di dottrina neUa Corte di Roma. Et certo 
che questa degna aliene, con qualche altra che a favore della Repub- 
blica fu divisata e discorsa, et che sono per |(ius(itia tenuto di riferirla, 
certo che sarebbe papa Alessandit) riuscito di lodabile memoria, tenendo 
molte cose buone, ma di molte aveva bisogno (come huomo) di perfetio- 
narle, perchè contratto neir animo suo un sdegno sprezzante, un' avver- 
sione irreconciliabile verso tutti li principi, soddisfece al suo genio col 
procurare pregiudici e svantaggi alla nostra Repubblica. 

Principierò dunque dal I)ene, per non scordarmi di qualche om- 
missione, ancorché non vorrei entrare nei penetrali che venero et adoro, 
riferendo il tutto per ordine dei tempi, et a suo luogo, sperando die non 
sarà male impiegata la breve consideratione d'alcuni motivi; mentre con 
permissione di levate di genti, s' ha potuto nel corso dell' ambasdata 
unire piìi di quattro mille buomini, e trasportarti in Dalmatia, come pur 
di reclutare lo stesso reggimento io provincia, con duecento fanti pagati 
sotto la direzione del tenente Orlaodinì, ispedite in levante nel tempo 
della sua infermità ultima mortale le galere di santa cJiìesa, obbligale 
aU' unione del prior Bìchi dopo sei anni I altre dei maltesi, et coope- 
rando agi' uffld pressanti dei ministri dell' Eccellenze Vostre alle Corti, 
superare che le squadre delli regni di Napoli e Sicilia rinforzino l'armata 
di Vostra Serenità, lasciando un esempio che saii piuttosto da deside- 
rare che da effettuarsi in avvenire. 

Nel resto in affari ecclesiastici, dimostrò alle volte più rigore e 
Sostegno nelle parole che nell' esecutione : perchè negli incontri diversi 
dei regolari, lasciò ai loro capitoli libertà d' eleggere, e con fadle insi- 
nuatione, sempre superiori, che non fossero da monsig. Fagnano, avver- 
sario dei frati, ispediti brevi per nomina de' superiori, abuso che è di già 
per tutti lì stati de' principi scandalosamente introdotto, eccettuato ptrò 
in questo della Serenità Vostra ; come la Beatitudine Sua fu d' ordi- 
nario disposta e ben inclinata, a favorire tutti gì' interessi, e sostenere 
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te preminenze dei patriarcato d* Aquileja, conferendo indiflèrentemente te 
▼acanze dei canonicati ai sudditi veneti, conoscendo abbastanza di accre- 
scer il numero d'arciducali, sarebbe dar l'adito un giorno di tentar novità 
ali* imperatore, e trasportare pensatamente di là dai monti la dignità 
e gìurisditione patriarcale, meditatione che, oltre a tant' altre che si 
possono addurre, tenirà sempre svegliati i pontefici a non acconsentire ; 
ma di presente cessando i dubbi e le riserve per causa dell* indulto, che 
come cardinale gode il patriarca Delfino, e ritrovandosi prodatario il 
cardinale Ottoboni, certo che non vi sarà emergente di consideratione : 
perchè prima ogni attentato si scuoprirebbe in tempo opportuno, et 
benché vi risieda in Roma il cardinale d* Hassia, con carattere d* amba- 
sciatore di Sua Maestà Cesarea, con tutto ciò essendo principe d* ottima 
mente e di bontà singolare, oltre 1* esser sempre disposto e confidente 
con gì* ambasidatori della Repubblica, si può moralmente credere di 
non cimentarsi in aflare di tanta convenienza e ragione. 

Pure il Papa mostrò dì sempre godere, e di restar persuaso di 
conferire li vescovati e di provveder le chiese in soggetti nobili, d* an- 
tico sangue e d*alte dipendenze, mentre era solito dire : che se li prìncipi 
defia terra gradivano d* esser serviti da degne e qualificate persone, 
perchè il re del cielo non doveva da ministri cospicui e superiori agli 
altri essere nei divini uffici e sacri altari, humilmente venerato T Cosi con 
espressioni distinte honorò tutte le città dcUo Stato, e riempì le diocesi 
di prelati cospicui e di vita esemplare. Se poi a tale provvigione ne fosse 
conseguitata la carità e la moderatione, per levar tutti quelli pretesti che 
rendono implacabili et agitati gli animi dell* universale del dero, veden- 
dosi levata in Roma l' autorità delle proprie chiese, diminuito il rispetto, 
confuso r ordine, et alterato il concilio di Trento, non solo nella mensa 
episcopale, che per non poter disponere di cosa qualunque perpetuan- 
dogli in ogni genere le rìstrettive et accrescendogli il peso e l'aggravio, 
con impositioni insofléribili delle pensioni, per le quali devo introdurmi 
nella noiosa narratione del male, essendo ben tenuto all' honore et al 
rispetto del principe morto, ma più obbligato alla- verità et al servitio del 
principe vivo, dicendo che nel solo regno di Napoli, vi sono più 
di ventiotto vescovi et arcivescovi sospesi a divinis per impotenza di 
pagar le pensioni, ancorché per sostenersi con decenza moderata, de- 
clinano ad illeciti contratti, con osservatione dei popoli, et con ammira- 
tionc delle proprie diocesi, come per otto, dieci anni sono state vacanti 
le cliicse di Pesaro et Ancona, per non ritrovare prelati, che si sottopo- 
nessero agli aggravi. Tutta volta stabilita questa massima neUa casa dei 
Chigi, et accresciuta pur suggestione di monsignor Ugolini, all'hora se- 
cretario dei Brevi, aggiunse con apparenza di bene, eh' è quel mortifero 
veleno che inavveduiamente distrugge il governo et il principato, che 
per levar le occasioni delle liti e contese, tra il beneficato od il pensiona- 
rlo, particolarmente nello stato della Serenissima Repubblicai dove 
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com la voce, che repugnanza vi sia nella corrisponsione dei pagameoti, 
dissemioaodo eoa lusinghevole artificio, che per tale renileuza perdino lì 
soggetti pib degni li cappelli cardinalizi, eh' è queir honore desiderato con 
affetto da molti, e da pochi con effetto conseguito, si che con ceduta ban- 
caria, luoghi dei Monti, potrebbero cautelarli. In somma si vorrebbero 
assicurar le pensioni, e divider li benefici, come li cacciatori la preda. 
Attentato pregiudicialissimo, et che penetrato et riferito da me alh 
somma prudenza di questo sapientissimo Senato, comandò l'oppositione 
et il resistere a simile novità, dove io con destrezza et opportunità in- 
formai con soave maniera li più qualificati et intendenti cardinali del 
sacro collegio, conoscendo che a certo tempo V aria della Corte non sohh 
mente affascina chi spera, ma incanta chi gode, et reprovando loro l' io- 
debita vessatione dei vescovi apparecchiata dal Papa, accusavano le male 
procedure del subordinato ministro, dicendo, unanimi e concordi, che la 
Serenissima Repubblica non retrocedesse dalla difesa, e che non si 
lasciasse con pregiudici disgiovevoU derogare alle sue vecchie leggi e 
constitutioni, di che avvedutosi il Papa dccUnò senza maggiore contesa 
dalla pretensione. 

Ma air incontro con sagace, se non con meditata maniera e fatai 
disposizione, per impossessarsi e distruggere per sempre le badie gìuri- 
sditionali, per arricordo del vecchio cardinale Spada, come per appunto 
successe in quella di Sesto nel tem|)0 d' Inuocentio decimo, et al presente 
neir altre di Rosaut, Moggio et Ossero, coufei*ite in un giorno stesso al 
cardinale nipote ; essendo prima nata la molesta controversia con 1* im« 
peratore, non solo pretendendo dì conferirla come a lui spettante, ma de 
facto positivamente diede la nomina al vescovo di Lubiana, novità che 
in apparenza era dal Papa fomentata, e che mostrava in certo naodo 
d* aderire, assomigliando però a quei infermi che sono più disposti a 
lamentarsi del medico che dei dolori. Tutta volta bisognò neir audienze 
e nei discorsi, ribatter e convincer tale insussistente vanità, scacciando 
dalla sua mente le false opinioni dei mal fondati sospetti, che poi con 
lunghezze meditate e consigli prudenti, furono i possessi differiti, facendo 
conoscer al Papa et alla Corte la soda costanza del Senato, et insieme 
al cardinale Chigi, diede ad intender, che tutto dalla Repubblica e non 
dall'imperatore dipendeva la quiete dei suoi avanzati profitti. 

Da queste conti*arietà essentiali, inasprito il pontefice, e non ben 
digesto neir animo suo le oppositioni passate, ostinata la volontà, et 
alterate tutte le potenze, poco ci volse che V acqua corresse al declive. 
Perchè risospinta da ministro ingrato, e sempre vigilante a nutrire ama- 
rezze e poca corrispondenza tra' principi, pose con insidiosa mano ogiio 
bollente sopra il fuoco e come quelle barche che con inganno e con detri- 
mento della pubblica recognizione, navigavano a Ferrara con tanto pre- 
giudicio della Serenissima Repubblica, donna e regina deU' imperio e 
della uavigatione del golfo, fecero d' improvviso una tempesta ficrissima 
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dì mare, cosi molto vicina al naufragio si ridusse V ambasciata mia : 
perchè seguile senza esempio da una parte e dall' altra, vigorose rap- 
presaglie, et interrotto nella malignità dei successi d* accordo il com- 
mercio, volse Dio benedetto, che sempre m* è stato lume e guida, che 
una parlata grave,* risoluta e di rimostranze pesanti, ma sopra pifa 
composta di vari ingredienti, fece che il male s' acquietasse, e si ren- 
desse obbediente V infermo. Tuttavia esperimenti tali non sono sempre 
per praticarsi, perchè alle volte ammazza cosi bene la violenza del 
rimedio, come la pertinacia e ferocia del male. Osservatione dunque 
di pietà singolare e di tolleranza inarrivabile, è quella della Serenità 
Vostra, che con tanto publìco incomodo e discapito dei sudditi, che 
tra pensioni, priorati, badie, non solo a cardinali forastieri, ma ad 
altra gente minuta e straniera, gli sia permesso di ricever et estraer 
denaro da questo Serenissimo dominio, trasportando in Roma pib di 
centomille ducati effettivi air anno ; ragguaglio eh' a meditarlo spaventa, 
che appresso gli altri principi non merita approvatione, et che più riesce 
ineguale e sproportionato, con la coosideratione che i vassalli deUe 
Eccellenze Vostre, non sono ammessi a niuna rendita ecclesiastica nelle 
stato della chiesa. Quesi' ommissione, che tale deve chiamarsi per dura 
fatalità degli accidenti correnti, causa che qui non termina il diservitio 
d' un male, o d' un sprezzo maggiore, perchè di quesf ecclesiastici be- 
ndlciati con titoli rancidi, e d' illanguidite memorie dei passati pon- 
tefici, assicurano altro che piatto e dipendenze regie dalle corone, non 
occorrendo che le rimesse dei banchieri passino il mare o li monti, 
ma con un semplice agente alle loro badie, aggiustano con facilità li 
loro interessi. Tutto però sarebbe lodabile , compatibile , e forse ben 
impiegato, se li cardinali di questa sfera accennata riconoscessero per 
via di gratitudine il sommo merito di Vostra Serenità, et il ministro 
che rappresenta in Corte la grandezza dell' Eccellenze Vostre : mentre 
neir occasioni più pressanti della patria,' non esagero, ad impiegare 
uflSci centra li prìncipi, ma d'interporre le loro autorità efficaci ap- 
presso il ponteflce, per sollecitare soccorsi per la guerra dei turchi, 
cosi pregati et animati sempre dall' ambasciatore, ninno però si muove 
et agisce, come niuna distintione di cortesia e favore si pratica ad 
uso dei regi ministri. Eppure soggetti di quelle case, et figliuoli aggre- 
gati di tal natura, sono atti di levar la preminenza et il luogo nella 
promotione dei principi, ben ricordandosi l' Eccellenze Vostre dell' in- 
lentionc di papa Innocx3nlio di promuover al cardinalato monsignor Pio, 
quando si ritrovava nell' impiego o nella carica di tesoriere. 

Da tanti prcgìudici accresciuti all' ambasciatore, s' è pur scemala 
la slima alla natione veneta : perchè non legalioni, nuntiature, non se- 
cretarie, né congregatione di pi*opaganda, non presidenti, cancellieri, 
non pem'tentieri o vicari del papa si sono mai veduti, solo miracolo, e 
seoz' esempio, l' introdutione del cardinale Ottoboni in quella del san- 
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V ufBcio, prima in onore e dignità, el poi nel posto cospicuo della 
dataria, per la quale son' obbligato dire, che se V avvertenza sempre 
prudente dei maggiori dell* Eccellenze Vostre, contribuiva qualche 
annua assistenza ai gentilbuomini di terra ferma, che in Fiandra o 
Francia apprendessero i modi della guerra, perchè in Roma non s* e- 
leva qualche pianta, che coltivata e dipenderne dairambasciatore, non 
possa con lo studio e con ¥ osservatione in tutte le materie, dare sca- 
gionati frutti in tempo opportuno alla patria 7 Et anche questo potrebbe 
facilmente succedere, quando li decreti sempre venerabili dell'Eccel- 
lentissimo Senato fossero obbediti, et come da me nei primi incontri, 
non fu obliterato, che gì' ecclesiastici dello Stalo dovrebbero dei spe- 
ditioneri sudditi servirsi, dai quali resterebbe l'ambasciatore di tutte 
le proc^ure informato. In altra maniera senza sua saputa si con- 
feriscono le vacanze, et qui diminuendosi notabilmente Y autorità, che 
in Corte cospicua si potrebbe rialzare, considerino che quanto è più 
spetioso il titolo, tant' è più laborioso certamente l' ufficio. 

Con tutto ciò ai mendicati disgusti et alle provocate pretensioni, 
non deve hi grandezza della Repubblica né la pietà del Senato più oltre 
indagare, conoscendoli per prove dei veri fondamenti et antichi, che 
non vi è principe in Italia al quale s' appartenga più il mantenimento 
del pontificato, che all' Eccellenze Vostre, perchè in primo luogo il 
rispetto della religione si ritrova in tutte le genti e in tutte le nationi, 
oltre che il fine di tutti li pontefici per il grado loro e propria dignità 
desiderano il riposo e hi quiete, essendovi poi gran ragione e stretta 
convenienza di sostener questo supremo dominio ddla religione in Italia, 
come quella eh' ha diretto, già dissi, l' universale del mondo. Et se la 
Francia con tanto trionfo tiene il suo re ? la Spagna con tanta riputa- 
tiene mantiene il suo ? e l' imperio, che tiene per tanti secoli il nome 
glorioso dei suoi Cesari ? perchè l' Italia per antica hereditaria pietà non 
ha da mantenere il rispetto e la veneratione al sacrosanto pontefice ! 
perchè oltre all' honorCi che v' hanno i potentati maggiori, solo il Papa 
come capo della chiesa e vicario di Cristo, può unir l' armi et opporsi 
spiritualmente, dalla quale mediatione si ricavò l' ultimo rimedio all' Italia 
nel passato secolo, che non restasse soggiogata e sepolta dall' armi e 
dalla trascendente fortuna dell' imperator Carlo Quinto ; da che si può 
comprender la commotione di tutte le corone d' Europa, quando segui lo 
infelice sacco di Roma, e l' ardita prigionia di Clemente Settimo in ca- 
stello Sant'Angelo, cadendo il paragone tra la pace e la guerra, le le^i 
con la violenza, ed il giudice trionfarne con la vittoria crudele. 

Dall' infelicità dunque d' un Clemente Settimo, farò passaggio alla 
assunzione gloriosa di Clemente Nono, bora papa regnante, osservando 
nelli steisi nomi, che gì' uni sogliono alle volte principiaro e itegf altri 
terminare le felicità humane, perchè seguita la sua eletionc per mera vo- 
lontà dello Spirito Santo, mentre nell'entrare, e dopo entrati li cardinali 
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in conclave, aperlarockite dicevano di non sapere doVe potesse cadere 
r elezione, el che, seguendo, cadrebbe in persona di poco grido e di 
meno habilità, non v' essendo per quella volta heroi nel sacro collegio, 
et quella bontà e mansuetudine che nel cardinale Rospigliosi si ritro- 
vava, era contesa dalla sua complessione battuta e cadente, stanco di 
già ogn*uno che li papi viventi per le loro indispositioni dovessero sfor- 
zatamente tralasciar le funtioni non solo del principato ma della chiesa, 
onde lo stesso Rospigliosi nella sua cella in conclave, con apertura di 
cuore mi confermò dicendo : creda Vostra Eccellenza, che d' altro non 
prego Dio, di uscire da questa clausura, cardinale honorato, per potere 
con quiete ritirarmi in disparte, non tenendo speranza alcuna per desi- 
derar posto in questa gran mutalione, stante che il cardinale Chigi, che 
deverebbe per convenienza propormi, si scorda e m'abbandona. Or dalVef- 
fetto seguito e dalle pratiche dei volanti, che in vero ebbero il merito 
della presente eletiooe, successe che Chigi con mal regolato consiglio fuori 
di tempo et ordine, si dichiarò in sala regia nell* entrar in capella, allo 
scrutinio et alla presenza di tutte le sue creature, che acconsentiva 
alla nomina di Rospigliosi, ancorché tra loro erano molti disgusti pas- 
sati. Ben è vero che a Vostre Eccellenze rappresento con sincerità e 
candore, che siccome in questo gran raggiro di Corte, e nella maggior 
eietione che segua al mondo, trattandosi del capo supremo della reli- 
gione nel spirituale, e d* un osservabile principe nel temporale, essendo 
in tanta stima e veneratione, che li maggiori re della terra supplicano 
di metter la bocca dove II pontefici mettono i piedi ; tuttavolta le 
corone non fecero manifattura estraordinaria per dichiararsi, non ser- 
vendo il tempo le risposte degli ultimi dispacci di Corte, fatto il 
Papa in vinti giorni, e pubblicatolo il dopo pranzo senza frappor di 
mezzo la notte, esempio che non si ritrova il secondo in tutte le vite 
dei pontenci. 

Dico dunque che sebbene il re di Spagna v' havesse tra i sudditi 
e dipendenti, in conclave ventidue voti, olire lì quattro austriaci lon- 
tani» con tutto ciò, aggiungo per stupore, non disponeva che di tre, 
essendo tra loro disuniti, non volendo al cardinale Sforza aderire, an- 
corché tenesse il secreto et il regio dispaccio, dove Àstorga amba- 
sciatore cattolico si valse del canonico Settioa conclavista, aragonese 
per acquietarli et unirli. 

Pure il re di Francia comandava ad otlo voti ; ma guidati da in- 
teressi diversi e da capricciosi sentimenti, si sdegnarono per vedere 
il secreto racchiuso nel petto del cardinale di Relz, che per genio e 
per amicìtia, piegava ai volanti, e per impatienza connaturale della na- 
tiene prese partito nel primo proposto, ancorché la vera intentione del 
cardinale Chigi era di promuovere il cardinale Celsi, mentre per ordine 
di Seìona ambasciatore, olTeriva con forma nuova per bocca del cardi- 
nale di Vandome li voti della Francia a tutti li papabili. 



Ciò non ostante, è nella diversità di simili procedure, ogouoo 
pretende d' bavere il merito dell* assuntione, ma sia come si voglia, dico 
a Vostre Eccellenze che se i spagnuoli eleggono il papa, per ordinario 
li francesi lo godono. 

Bene li tre cardinali venetiani e degnissimi figlinoli di questa 
Serenissima Repubblica si sono dimostrati franchi e risoluti nel con- 
corso e neir applauso di cosi segnalata eletione, perchè il cardinale 
Delfino per capo di gratitudine e di nobiltà, il cardinale fiarbarìgo per 
bontà et esemplarità di vita, et il cardinale Ottoboni per. stima pro- 
pria, et vero conoscitore di Corte, facilitarono con loro voti, cosi su- 
blime esaltatione. 

Da che provenne in questo ultimo soggetto una generosa ricom- 
pensa dal Papa, perchè innanzi dell' adoratione fu dichiarato pro- 
datario, et il cardinale Azzolini honorato della secretarìa di stato. Et 
sebbene da principio giudicò la Corte, che potessero col cardinale ni- 
pote incontrare in qualche dissapore, con tutto ciò Ottoboni, ministro de- 
stro, accurato resta per sempre sicuro nell* assegnato posto. All' incontro 
Azzolini più esposto al pericolo, si cimenta ogni giorno in afliari di stato, 
nei quali è applicato il pontefice e con perfezione informato il cardinale 
padrone, tale però e tanta è la vigilanza del cardinale predetto, che ben 
saprà tra molti contrari schermir V arte con ¥ arte. 

Di questo principe dunque, dal quale dipende con la sua vita una 
gran parte di felicità al mondo cristiano, stimo proprio, che Vostre Ec- 
cellenze sappioo che nel mese di gennaro passato, entrò la Beatitudine Sua 
in età di sessantanove anni, essendo gracile di corpo e di complessione 
delicata, tanto che le accidentali sue indisposizioni di calcolo et hernia 
acquosa, 1* hanno qualche volta indebolito e sconvolto; ma quel giramento 
di testa, che li medici chiamano vertigini tenebricose, eh* offuscano la 
mente e li sensi, dubitano che siano spetie d* apoplesia, non apparendo 
nel suo volto alcuna vitalità, che lo renda sano e vigoroso, anzi il suo 
cuore fonte del vivere palpita depravato, a segno che il giudicìo comune 
della vita del Papa si ristringe nell* ossei*vatione di questo residuo d* in- 
vernata, che tanto pib sarà pendente e fastidiosa, quanto piò sarà fìreddo 
il dima di Roma. Tutta volta tiene il Papa la sua bile nei Ipri- 
mi moti, et a piedi pari, senza pensare e con veemenza risolve, proi- 
bendo alcune volte ai ministri che non parlino della materia, difficile 
essendo poi di riux)vare il sentiero per uscir dall' impegno, non sapendo 
in simili incontri che promettersi, come in altri discorsi è prolisso assai, 
esagerando gli accidenti tanto nelle piccole che nelle cose grandi. 

Depositerà però il peso del governo nelle mani del nipote cardinale, 
di già introdotti diversi familiari che Io divertiscono, et il musico attor pi- 
stoiese sufficientemente conosciuto in questa città, ritrova sempre adito 
aperto di benigna audienza, et per quanto so serve di mezzano et inter- 
locutore con r ambasciatore di Francia. 

Gode ancora il Papa di presentare et esser presentato, non vedeo- 
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dosi per le strade cbe palafrenieri di palazzo, andar dispensando bacOi 
di fiorì e fruiti, per le case dei qualificati siporì. Umanità» che con 
gli aggregati di tant'altre generose et affabili dimostrationi, gU ha guada- 
gnato non r applauso ma la bocca della Corte, eh* è un punto superiore 
alli cuori coperti degf huomini di Roma. 

Col fondamento di questa eroica pietà, diede di mano al sollievo 
dei popoli e dello Stato; levando due giulij della gabella del macinato 
dei minuti o sia rubiatella, privandosi di due milioni di scudi, eioè di 
queir assegnamento cbe capitava ogni anno in Camera apostolica. Incli- 
nerebbe pure di fare qualche abbellimento alla città,' intraprendendo 
nuove fabbriche ma non terminare le vecchie : et come la prima sarebbe 
di poca spesa, circa a trenta mila scudi, volendo al ponte Sant' Angelo 
levare le bande di pietra et fare ringhiere di ferro, per godere la corrente 
del Tevere, adornandolo con statue nella forma che si scuopre nella me- 
daglia antica dell' imperator Adriano ; cosi la seconda impresa sarebbe 
sottoposta al dispendio di quattrocento mille scudi, inclinando di far la 
cappella del coro in Santa Maria Maggiore, allungandola per dietro sino 
alla guglia, dove per accompagnarìa solamente alle cappelle collaterali di 
Sisto e Paulo, che sono per la loro bellezza riguardevoli et mestimabili, 
riuscirebbe V opera d* infinita spesa, tempo e fatica. 

Et a questo passo del tempo, sono obbligato riferire quello che sa- 
rebbe di gran scontento e cordoglio di quest* Eccellentissimo Senato sopra 
la duralione e vita del Papa, perchè se dair ascendente dipende il prono- 
stico, e se da una buooa fortuna succeduta, fondano gì* astrologi tutti i 
loro discorsi lìegli horoscopi delle natività, fondando figure diverse, si 
vede, che V abbate Afiètti già confidente di papa Urbano, predisse a Ro- 
spigliosi la nuntiatura di Spagna, il cardinalato et il pontificato con V in- 
fausta parola di brevità, cosa che Dio non permetterà per il bene 
universale del cristianesimo, ailongaodogli con quiete d' animo molli anni 
di vita ; in altra maniera si sarebbe rimunerato un vecchio, coi donargli 
un riposo transitorio, e neUo stesso tempo apparecchiargli aromaU per 
imbalsamare un spirante cadavere. 

Sia però come si voglia, neir uscir dalla Corte io lasciai vive le 
pratiche per il venturo conclave, non usandosi in aSare di tant* impor- 
tanza di dar quartiere a ninno, anzi sollecitando tulli i propri interessi, 
operano senza riserva e senza rispetto qualunque, ogn* uno prevedendo 
e moralmente parlando, che papa Clemente non può lasciar numerosa 
fatione di cardinali per sostener il nipote, et a simiglianza di Gregorio 
decimoquinto, Ludovisio ritroverà il partito snervalo, dove il squadrone 
dei cardinali volanti, eh' ha la fortuna e il sapere di poter a suo modo 
elegger il terzo pontefice, ha cagionato che diverse creature cbigiarde 
unitesi insieme, et fattosi capo truppa il cardinale Lilla, si è sottoscritto 
un foglio col nome dei cardinali Celsi, Savelli, Conti e Farnese, per op- 
porsi ai volanti, e non mancheranno altri romani d' ingrossar la fatione, 
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si che non restando Rospigliosi, che con sette voti sioliora, fra gì* eletti 
e da farsi, senza speranza alcuna di giunger alla nomina per le corone, 
riuscirebbe sicuramente lungo 11 venturo conclave, essendosi nel presente 
osservato che li cardinali antiani e dei collegi più vecchi, non tengono 
r aura dell* universale, e non essendo appoggiati ai capi e direttori, non 
acquistano rispetto e veneratione, ninno essendo andato alle lor celle, né 
movendosi pratiche favorabili, niun li propone, ancorché non si sdegnano 
di tentare in conclave le strade oblique, quando air imperio del reggere 
e governare conducono e al comando. Bene è vero che V ultima promo- 
tione dell! cardinali Medici e Sigismondo Chigi, potrebbe alterare 
le dispositioni e i concerti : perchè avendo il primo spagnuoli e fiorentini, 
può prender volo sicuro e fortunato ; et il secondo rimanendo unito alle 
creature d' Alessandro suo zio, venirebbe ad accreditare queir osserva- 
tiene che la Corte di Roma é un porto di mare, che tiene sempre aperto 
il suo seno a tutte le navi eh' entrano felici o sbattute dalle grandi tem- 
peste. 

Da questa varia apparenza di prospera grandezza, o di lugubri 
giatture può esser favorita o contesa la casa dei signori Rospigliosi, la 
quale tiene in Pistoia da dodici mille scudi d'entrata, dove sarà bene che 
r Eccellenze Vostre intendiuo con brevità ristretta quali siano li parenti 
del Papa, et impieghi loro nella Corte di Roma, e tuttoché il giorno in- 
nanzi delia mia partenza seguisse la promotiooe, restando al cardinalato 
promosso V abbate Rospigliosi in età di trentaotto anni finiti, ciò non 
ostante havendolo per due volte conosciuto in Spagna, e trattatolo i n 
Roma con negotii diversi, come coppiere del cardinale C!iigi, posso con 
distinta cognitione riferire air Eccellenze Vostre, che il Papa parlando 
meco frequentemente neU' udienze, e lasciandosi con giustizia rapire, Io 
considerava per cauto ministro, et per consentimento comune gì* attri- 
buiva merito e lode; et in questo credo che moralmente non si possa 
ingannare, perchè niun nipote di Papa è comparso in teatro più infor- 
mato di lui, mentre in Corte cattolica fu sempre a parte della lunga 
nuntiatura del zio ; nella secreteria di stato in Roma era 1* unico diret- 
tore, formando lettere e risposte negli affari dei principi. Insorti poi 
li turbini per le pessime risolutioni con V ambasciatore Criqui, fu prima 
spedito a San Onirico et poi a Livorno, con intentione piuttosto di 
portar le lusinghe di palazzo, che di soddisfare T ambasciatore duca. 
Et aggiustato infine il negotio, fu nella legatione di Chigi spedito in 
Francia a concertare le formalità del trattamento, e ritornato in Roma, 
con titolo d' ìnternuntio passò in Fiandra, et assunto al pontificato papa 
Clemente, credè con la speranza e con V opinione di poter conciliare 
le differenze, conservando nello stesso tempo gì* ornamenti della pace 
e rimuovere i pericoli della guerra, dove gli spedi la plenipotenza per 
aggiustare i dispareri vertenti tra le corone. Nei quali viaggi et 
impieghi, siccome nei primi giorni profuse con grande generosità di 



331 

molf oro, cod caduto mortalmente infermo in Susa, convenne con pro- 
digalità dispensare infinito contante, a segno che centoquaranta mille 
scudi ne risente d* aggravio la camera apostolica. Nel resto il naturai 
suo è melancolico, huomo di jpoche parole, e ritirato in se stesso, et 
in tant' anni di conversationi e d' anticamera, si dimostrò con tutti in- 
diflerenle, non palesando sviscerata amicitia o confidenza con alcuno, 
essendo piuttosto misurato che sostenuto nei discorsi ; et bora a eausa 
del patimento sofierto resta per qualche momento predominato da certa 
Hssatione dei pensieri ; e benché nel negotio, nelle visite, e nella agi- 
tation delia Coi te s* applica e divertisca^ con tutto ciò dirìge la secre- 
taria di Stato il cardinale Azzolini, sottoscrivendo lo stesso cardinale 
gU onlini alle legationi non meno che alle nuniiature dei principi. Sin 
qui poi resta dalla beneficenza del papa provveduto di tremiUe scudi 
di pensioni e badie, che teneva il pontefice, di quattro mille scudi per 
la morte del cardinale Palotta, e di dodicimila scudi della legatiooe 
d'Avignone come cardinale padrone. 

Di don Camillo fratello del papa, ch'è ball dell' ordine di San Ste- 
fano, et di due anni piii giovine della Beatitudine Sua, ma con la stessa 
debolezza e giramento di testa, dirò che è cavaliere d* ottime parti, ele- 
mosinano, modesto, e tutto lontano da ingerirsi nefie cose del governo 
e negli accidenti del mondo, tutto che ne parli volentieri e con sin- 
ceriti, non havendo lisciatura di Corte, e per ritrovarsi d* animo ben 
composto e rimesso a tutte le avversità che potessero sopravvenire, 
ritornerebbe senza pensiero alla casa sua. Gode però il titolo di gene- 
1 ale di santa chiesa, che conforme air ordinario gU profitta mille scudi' 
al mese, non ricercando altro immaginabile avanzo, tanto più che donna 
Lucrezia Gellese sua moglie, si ritrova inferma e storpia, convenendo 
sempre star giacente sopra del letto. Fra Vincenzo cardinale di Malta 
et ball di Santa Eufemia, in tempo del suo breve vice regnato e di- 
retione ristretta, siccome si è dimostralo afi^abile, cortese e ripieno 
di buona volontà a facilitar gratie e mercedi a tutti, anche con qualche 
disparere et emulatione tra' fratelli, cosi in perpetuo complimento tor- 
menta et aOanna chi contratta con lui, perchè con cinquanta parole di 
sinonimi ben replicati si va dolcemente dispensando nelle visite con 
lutti, desiderando sopramodo esser porporato ecclesiastico ; et ancorché 
la vocalione sua fosse ai militari esercizi disposta, ritrovatosi in Fran- 
cia, e con le galere della religione alle carovane in Gandia nella guerra 
presente, cosi il Papa Y ha dicliiarato generale della squadra di Santa 
chiesa, che col stendardo passerà in levante, tutto che la navigatione 
et il travaglio del mare infinitamente lo nausea e lo molesta. Ciò non 
ostante obbedirà senza replica il pontefice, quale per la dignità e per 
il posto lo provvederà di buoni aiuti di costa per allestirsi, godendo 
della pompa e del fasto, tanto piii, che questa è la prima comparsa 
per umrsi air armata della Serenità Vostra, che si suppone certamente 



scatenata dal porto di Gandia, resa habile da gettarsi al mare et im- 
pedire li soccorsi ai nemici : credendo pure V Eccellenze Vostre, che 
per render più decoroso et osservabile questo viaggio, che se potes- 
sero oltre te maltesi ottenere T ausiliarie di Spagna e Fiorenza, assai 
di budn cuore 1* unirebbero insieme. 

Anche don. Tommaso è di natura placida e soave, essendogli 
stata conferita la carica di castellano di Sant' Angelo, con profitto di 
seimille scudi all' anno, oltre che à tutti li nipoti M giorno che capi- 
tarono al soglio, il papa gli donò diedmille scudi per uno d* offici di 
cancellarla, che tono luo^i \acabili, per mettersi all'ordine. 

Sopra' doò Tommaso dunque s' è pensato d' appoggiare la casa 
é la posterità, et siccome il principe PamQlio non sarebbe lontano di 
csollocare la seconda sorella nei discendente di casa repante, interest 
sati li volanti per 1 fini ben noti air eflèttuatione, cosi la madre prin- 
cipato! CÙ Rossano s' oppone, dimostrando che il papa va ogni giorno 
morendo, che li parenti spendono senza misura, et che non sono d' aiisi- 
stienze è ricchezze ben provveduti* Vorrebbe però il cardinale fratello con 
tatti gli altri, che si tìMsessero li sponsali con la Pallavicina genovese, che 
tiene per dote trecentooiille Mudi, è per eredità altri cinquecento mille, 
solleòitando' ognuno 11 padre Spinola della compagnia di Gesù el con- 
fessore del Papa, che stringa e persuada la ^titudine Sua ad accon- 
sentiiie a cosi favdrabile fortuna ; ma il Papa repugtiando a tanta sover- 
chia grandézza, o non aggiustandosi al patto di donar la porpora a 
monsignore Pallavicino chierico e decano '^.ella Camera, e zio della pre- 
tesa sposa,' dosi nulla si avanza e nulla si conclude, avendomi più volte 
dettò, et so con puntualità nei miei riverentisssimi dispacci d' avorio 
all' Eccellenze Vostre riflferto, che dopo la sua morte, vuol lasciar li 
nipoti heredi della nobiltà e non del principato, abborendo li superbi 
trattamenti del secolo presente. 

Per r abbate don Felice si può scrivere die sia giovine morigerato 
et applicato ali! studi, èssendogli state conferite due badie in regno di 
Napoli coti ibilte scudi d' entrata, et essendo questo in abito lungo non 
tiene V accesso al soglio pontificio, ma tenirà a suo tempo l' adito 'aperto 
nel sacro collegio, discorrendo li più beo informati, o li più critici di 
Corte, che con maturo consiglio sia stata praticata la generosità di 
papa Clemente, nel restituire nella prima promotione il cappello a don 
Sigismondo, stante che il venturo pontefice seguitando l' esempio nuo- 
vamente ripigliato, mostrerà la stessa gratitudine, sicché tutte le case 
dei papi in avvenire per serie costante, liaveranno due cardinalati nelle 
teste dei loro nipoti. 

Per ultimo v' è don 6io. Battista, cardinale di Malta, in età di 
vintidue anni, di beli' aspetto, disinvolto, e di tratto nobile e gentile, 
non godendo che duecento scudi di pensione sopra il baliaggio del fra- 
tello. Sin qui non tiene posto, né occupazione alcuna, solo si diverte in 
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caccie et aldi iratleaimeQli, per li quali accresce amiciUe con le case 
dei papi, et particolannente con il contestabile Colonna. 

In questo nipotismo dunque per vìa traversale, v* entrano per mariti 
delle donne, li signori Banchieri e Pianciatici/ li quali per esser eguali 
nel titolo d* eccellenze aUe lor mogli, fu il primo dichiarato luogote- 
nente general delle galere, et il secondo luogotenente general dell' uàa e 
r altra guardia nominato. 

Vi è poi Fra Teodoro Gellese cavaliere di Malta, eh* è fratello della 
madre di tutti questi nipoti Rospigliosi, amandolo il Papa con particolar 
distintione, e dalle seguenti dichiarationi a suo favore facilmente si potrà 
comprenderlo già espresso: perchè di subito restò In palazzo allog- 
giato, gli conferi in Spagna due pensioni di cento scudi T una, honoran- 
dolo del titolo di vice castellano di castello Sant* Angelo, con seicento 
scudi annui, et di cameriere secreto di cappa e spada, che può impor^ 
tare altri milleseicento scudi, oltre la libertà et entratura di facilitare ad 
altri le gratie e le mercedi ; ma essendo lui huomo risoluto e facinoroso, 
tenendo al giorno d' hoggi dell* inimicitie in piedi, essendo dallo slato 
del gran duca esule e bandito, si che una volta restatovi per disgratià in 
prigione, convenne col vigor delle proprie braccia sostenersi e Oberarsi. 

Infine li nipoti confacendosi, Eccellentissimi Signori, col genio del 
Papa nella beneflcenza e generosità, tutti alla gagliarda profondono 
nelle spese, et come che fa un bel conservare quello che si guadagna con 
sudori, cosi air incontro fa un bel spendere quello che s' acquista senza 
fatica. Tutta volta disapprova la Corte questa forma di vivere, dicendo che 
tanto si distrugge lo stalo ecclesiastico con la generosità, quanto con la 
avaritia, et alle volte piii con quella che con questa : perchè per una sol 
porta entra V avaritia, e per molte mani esce la generosità, volendo al- 
cuni, che tante larghe dimostrationi, che k il papa, siano cambi e ricambi 
di prodigalità, capitolati in conclave. Il vero è che ^ sino al tempo della 
mia partenza, e le Vostre Eccellenze possono dare intiera fede, senza 
principio di dubbio, che il papa dal giorno della sua acclamata assun- 
tione sino ali* bora già detta, haveva speso d* effettivo contante seicento 
mille scudi, che per massima dei predecessori e di papa Alessandro, 
. erano a disposttione del successola lasciati, a segno che Nerii. deposi- 
tario della Camera, ristringeva il pagamento del bimestre dei luoghi dei 
Monti, volendo senza repliche tutto il denaro a palazzo, restando lui sco- 
perto, con dei chirografi segnati per centotrenta mille scudi. 

Da che ne nacque, che il cardinale Barberino, accusando il difetto 
di tanta liberalità, ne rimproverasse il fratello don Camillo, et altri car- 
dinali i nipoti per svegliarìi al proprio interesse, considerandogli che 
con tanta profusione d* oro e d* argento, una lunga catena per la povertà 
della lor casa miserabilmente lavoravano ; ma loro d* accordo risposero 
che due sole parole si dovevano allì papi dire, cioè santità e sanità, e 
ringratiandoli con modesta disinvoltura li lieentiarono. 
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Non resta però che al papa non arrivino tali ponderationi, per lo 
sollievo dello stato, e per eguagliare in parità degl'altri la propria casa ; 
ma la Santità Sua pubblicamente e con costanza decanta che teneva 
intentione di formare una bolla sopra quest' abborito comando dei nipoti, 
ma che pensando esser meglio di dare lui V esempio die dare il pre- 
cetto, lasciava modo di positivamente vedere che non con quello della 
chiesa havesse li parenti ingrandito, né tampoco havesse acconsentito a 
farli opulenti con fortune forastiere, come di matrimoni e dipendenze 
dei prìncipi, perchè nei tempi avvenire si direbbe che non importava se 
papa Clemente non gì* arrichì col patrimonio di San Pietro perchè ebbe 
r iacootro d* innalzarli per mezzi diversi, et in tal forma perderebbe il 
merito delia sua santa intentione, ricercandosi maggior applicatione per 
guadagnare un picciolo luogo in cielo, che per dominare tutto il restante 
della terra, concetti veramente degni che un' eco di fama gloriosa lo de- 
canti fln sui sepolcri eternamente immortale. 

Soddisfatte a queste parti nella forma migliore, che ha saputo la mia 
incapacità debolmente distinguere, dentro il follo di cosi vari e molte- 
plici interessi, che per se stessa resta l'ambasciata tenuta, aggiungerò più 
per buon cosmme, che per rispetto vi sia^ la corrispondenza gli affetii e le 
dipendenze che manifesta papa Clemente nono con li prendpi di cristia- 
nità, non essendo però in otto mesi, né insorti acddenti, né cause di 
querele in cosi breve tempo. Tutta volta per cognitione e lume di questo 
Eccellentissimo Senato dirò: che con l' imperatore mantiene ottima sin- 
cera amicitia et inclinatione perfetta, havendo tenuta al sacro fonte in 
Spagna la moglie imperatrice; ricevuto senza contradditione per suo 
ambasciatore ordinario in Roma il cardinale d' Assia ; solennizzata la 
nascita del fu arciduchino con il Te Deum, cerimoniale non più pra- 
ticato in simile funtione ; oltre l'haver nominato a portar le fiiscie mon- 
signor Miirascotti per nuntio estraordinario, privilegio solamente alle 
due corone di Francia e Spagna riservato : honori e didiiarationi tutte 
però che alla sola apparenza riguardano, mentre nel politico non si 
legano gli interessi tra quéste due Corti, et che per riferirlo bisognerebbe 
da più alti prindpi ripigliare. 

Gol re di Francia si procura raddolcire tutti li negotii amareg- 
giati dal precessore Alessandro, mostrando con grande prudenza di 
ricever in bene la rooderatione del re, sottoponendosi al trattato di pace 
et alla mediatione del sommo pontefice, procurando nello stesso tempo 
divertire gì' impegni per la restituzione dello stato di Castro, chiaman- 
dosi grandemente tenuto per li favori ottenuti in Parigi dal cardinale 
nipote, tuttoché sotto queste necessarie apparenze ben conosce il pon- 
tefice che la Francia principia la guerra con felice temerità, e che la 
mediatione della pace dalla stessa corona introdotta, non habbia altro 
oggetto che il re cattolico lusingato disarmi, e disarmato s' opprima. 
Oltre che in tutti li stati di conquista procureranno d ^introdurre li privi- 



legi gallicani, ad esempio dell* Ariesia e della Gatalogoa, oltre all' altre 
pretensioni de* parlamenti e della Sorbona, con la corte di Roma ; a che 
opponendosi li pontefici e seguitando la massima, die ai grandi si faccia 
testa et ai minuti si porga la mano, meditando di più saggiamente, che 
a questa prospera fortuna, se non redono i prencipi, si ritirano in di- 
sparte ; et che li svedesi tra gì* altri considerabilmente armati, per la 
loro venalità si riconfermano il titolo, contessere chiamati li svizzeri del 
settentrione. 

Gol re di Spagna non pub mentire il suo adotto, come il cardinale 
nipote è tutto inclinato al sollievo di quella monarchia, dolendo ad ogni 
uno che h confusione et il disordine habbiano composto il governo di 
due corpi: uno debole con la testa inferma, eh* è la regina, r altro ga- 
gliardo senza testa, che sono li consiglieri tra loro divisi, ma tutti uniti, e 
tendenti alla distrutionc della corona, e particolarmemente il confessore 
inquisitor gesuita, non intendendo li primi principii, né essendo habile a 
sostener il peso di tanta macchina che minaccia rovina ; se bene tutti 
li cardinali, eh* assistono a palazzo, sono di genio e naturale austriaco, 
procurando ognuno a parte, e molte volte uniti, di consigliare e strìngere 
per la pace di Portogallo, come unico refrigerio a tante disavventure 
nella minorità d* un re pupillo, e d* una vedova regina, madre afflitta, 
regnante. 

Gol re di Polonia non si è migliorato 1* aspetto delle proposizioni pas- 
sate, tutto restando male ordinato per il cappello caniinalizio preteso 
dair ambasciatore Besiers, essendo solito dire il cardinale d*Este, et 
haverio imparato dall'ambasciatore Yolencè, che in Roma sì poteva 
più facilmente ottenere una città che un cappello cardinalizio dal papa 
regnante. 

Gol re di Portogallo, o sia don Alfonso dimesso et oblato in un 
roonasterìo, o sia don Pietro il fratello, già principe del Brasile, in pos- 
sesso della moglie e del regno, non lascia il pontefice di negotiare per 
la nominatione delle chiese, morti tutti li vescovi e ridotte tutte le chiese 
sotto al governo dei vicari capitolari con total dipendenza dell* autorità 
regia ; dove il papa non rigettando aBatto la clausola proietata dal Bra- 
gantino, eh* è ad supplicationem regis regnum lusitanie possidentiSf 
non ritroverebbe grand* oppositione, quando per fatalità non fosse con- 
trariata dai spagnuoli. Et pure quel regno possedè trecentomille scudi di 
entrata annua di vacanze dei vescovati, duecenlomille dei quali, a titolo 
di deposito o di gratioso imprestito, entrano nella cassa militare per 
uso di guerra, sicché seicento mille scudi capiterebbero in Roma per 
la spedition delle bolle, in riguardo del solito pagamento delle due 
annate, calcolandosi che il rotolo del sacro collegio venirebbe a sum- 
niare millecinquecento scudi per cardinale, oltre ad infinite gentilezze di 
che sarebbero regalati i nipoti del papa et altri dipendenti della corte : 
bavendomi più volte discorso il cardinale Orsino, come protettore della 
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corolla, che 8<)coDdo le vecchie tasse, e sempre praticate, lui prodtu- 
rebbe per sua propioa, cinquemillc scudi annui per la preconizatioa 
delle chiese; aggiungendo solo per notitia di quest'Bccettentissiino Se- 
nato, che, siccome 1* anobasciatore di Portogallo ripiglerebbe le pre- 
minenze regie al soglio del papa, dopo quello di Francia, cosi il re di 
Portogallo non nominerebbe soggetto nella promotione « delle corone, 
stante che li precessori suoi non hebbero mai questo privilegio nella 
chiesa di Dio, et rultinoo del|a natione, che fu Henrico del 158U, 
che morse re e cardinale, non abbandonò mai né il scettro né la 
porpora. 

Abbassando il registro et 11 tuono al discorso, entro nella sfera 
dei tf uchi ; et chiamandosi il ponteflce altamente obbligato a quello di 
Savoia per V assistenza cortese e distinta, praticata neir infermità del 
nipote, et siccome traspira nel duca generose speranze per due pre- 
tentioni che sono : ricevimento ai suoi ambasciatori in sala regia, et 
esaltatione al cardinalato del marchese Pianezza : cosi il papa non in- 
clma di confondere il cerimoniale nò in V una, nò in V altra, unendosi 
infiniti rispetti per alterare il maneggio, ben sapend' io eJie il cardi- 
nale Rospigliosi disse a persona qualificata, e che confidentemente me 
lo rifferse, che lui conserverebbe una eterna memoria alla generosa 
pietà dell' Altezza Sua, ma che non farebbe cosa indegna nel prostrare 
la dignità del zio, triimmischiando le particolari con le pubbliche soddi- 
sfi! tioni. 

Gol gran duca passò sempre buona legge e grata corrispondenza, 
non isdegnando di chiamarsi suddito suo, havendo voluto sorpassare a 
molte difficoltà che contrariavano la porpora al principe Leopoldo, essen- 
dovi opinione che se il cardinale si fermerà in corte, differirà il papa 
(unito col nipote) 'a molte sue prudenti risolutioni; et certo che alla 
comparsa in Roma, che può esser tra due settimane, quando il papa da 
dovero ricercasse le tre galere, air unione dell' altre squadre ausiliarie 
per passar in levante, che il gran duca alla prima gratia non oppo- 
nerebbe, tanto più, che il loro mantenimento ò fondato sopra la permis- 
sione dei pontefici, con l'obbligo ordinario d'impiegarsi nella guerra 
centra gl'infedeli. 

Con la repubblica di Genova non si ritrova bene T universal della 
Corte, ancorché la natione ci habbia più di quattordici milioni di scudi 
investili sopra li Monti non vacabili in Roma, oltre a cinque cardinali 
viventi, con altra moltitudine di prelati ricchissimi, che sperano di donar 
il loro tesoro per avanzarsi iq dignità; sin qui però il papa si dimostra 
placido e cortese, non avendo voluto ripigUare le vecchie conlese tra il 
doge e l'arcivescovo Spinola, obhterando pure l'aflbre dell' inquisitiooe 
nell' isola di Corsica. 

Queste riserve che veramente peccano, se non piegano ai segni deUa 
maggiore dolcezza, indicano per opinione di tutti, che di qualche cosa 
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desidera valersi, discorreodo che sia per stringer la pratica, et prender 
a cambio quattrocento mille scudi a Ire e mezzo per cento^ con asse- 
gnamento ^ella camera apostolica, rìducendoli poi ai luoghi dei Monti, 
lasciando questa nuova rendita d' aggravio al nuovo pontefice. ' 

Col duca di Mantova, dirò a Vòstre Eccellenze, che questo pren* 
cipe come la casa Gonzaga, non si conosce nella corte di Roma, non avendo 
né inieresse, né dipendenza qualunque, come se fosse dal consortio degli 
hoomini e dei principi assolutamente segregato, non parlandosi di lui 
se non in occasione di strepiti e contese con li frati inquisitori, te^ 
nendo tutto il negotio con la sacra congregaUone dei cardinali del 
sant* ufficio, dopo essersi mancipato dal consiglio e dalla protetione di 
quesi* EccellenU.<»imo Senato. 

Gol duca di Parma, si conosce per feudatario della chiesa, et il solo 
interesse di Castro lo fa molto agitare, havendo in Roma del palazzo 
farnese ottocentomille scudi io effettivo contante, sperando con la pro- 
tetione del re cristianissimo e con la validità del trattato di Pisa, di 
ricuperare la metà dello stato, che sarebbe la parte migliore del Ron- 
sigHooe; ma risoluto il Pontefice, col maggior numero dei cardinali et 
autorità del sacro collegio, di non accontentire a tale ignominiosa e 
violente restituzione, a segno che papa Clemente alludendo alla costanza 
di San Silvestro papa, nel di cui giorno festivo fu assunto al pontificato 
fece la medaglia col moto Coatuntia Sihestris ad imitandum prqpo- 
sitat inferendo certamente alla repugnaoza di restituir Castro con la 
forza, dicendo sempre il papa che il naturai degli uomini è che 
quando sono ofiesi si dolgono, sdegnati si muovono, e finalmente com- 
battono quando sono provocati. Alfincontro non s' allontana d' abbrac- 
ciare partiti, et intavolare nuovo negotio, se non a sóddisfaUone, a mag- 
giore profitto dello stesso Duca. Ma qui. Eccellentissimi signori, non ter- 
minano le cause d* un incendio, che per più volte ha perturbato iobocente- 
mente questa provìncia, perchè dirò alla Serenità Vostra osservatione 
non più intesa o discorsa, che di molto ingelosisse il cauto procedere 
con che praticano Francesi in quest* importante negotio, non vedendosi 
astringere il papa alla manutentione del concertato in Pisa, da che si ri- 
cava una maligna conseguenza et è : che come il Re cristianissimo s'arma 
potentemente da per tutto, et che Tltalia non resterà esente dalle sue 
armi e furori, tanto con 1* armate di mare e da terra, possa al mante- 
nimento delle stesse valersi di questo pronto tesoro, che tesoro si pub 
chiamare per T union del denaro e per la positura dove si ritrova in 
mano dell' ambasciatore di Francia et quaranta miglia lontano dal porto 
di Giviu Vecchia. 

Col duca di Modena si è di molto raddolcita la materia, abbandonati 
quei superlativi di sprezzo, con che era nominato da papa Alessandro. 
Ora il Cardinale d' Este passa con reciproca buona corrispondenza, tutto 
che non si sia edettivamente terminata la decisione del Monte estense. 
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che neir arbitrio del re di arancia resta ta sentenza rimessa. Beo è vero, 
che il Cardinale predetto è sempre pronto alle mosse, et che per osserva- 
tione in più riscontri fatta, riesce grande e fortunato ministro neiresecii- 
tiooe dei torbidi pensieri, havendo per ordinario aperta ki strada, Uaceaio 
considerabile figura nella Corte di Roma. 

Con la relidone dì Malta, già si sa che quelli cardinali sono sudditi 
e dipendenti dalla santa sede ; tutta volta per mantener ndl' apparenza 
una certa prerogativa di prencipe indipendente, rispondono alli brevi del 
pontefice tre volte negative, per humiliarsi in fine et obbedire. Con questa 
regola mal regolata intraprendono la ripulsa a fra Vincenzo per il ba- 
liaggìo di Sant' Eufemia, dicendo che di settantacinque mille scudi che 
tiene d* entrata U lingua d*Italia in questa provincia, ne siano stati da 
trentamilie rapiti dai nipoti dei papi, tra priorati e commende. Ben è vero 
che quanto più si ristringono neir entrate e nel denaro, tanto più allar- 
gano la mano in honorare il loro ambasciatore in Roma, innalzato a posto 
et a prerogative distinte, marciando per la città in forma di regio ministro, 
suonando in sua casa la campanella, et ricevendo dalla maggior parte 
del sacro collegio il titolo d' eccellenza. Con tali vantaggi dunque ha 
«iperato di esser prima visitato dagli ambasciatori di Bologna e Ferrara, 
e tanto può succeder con gli altri del contado d* Avignone, che pure 
in altri tempi hebbero la parità. Ciò non ostante il papa non loda la 
loro condotta, et accusa il soverchio ardire neir oppositione già dichia- 
rata. Tutta volta comanderà, che con la squadra delle galere passiuo 
in levante ; ma 1* Eccellenze Vostre avvertano, che disgustissimi si chia- 
mano delle procedure d' armata a causa del stendardo e della mano 
dritta, procurando d' inferire qualche nota di mancamento alla propria 
squadra, quando potessero con evidenza di prova, portare svantaggi agli 
interessi della Serenità Vostra. 

Con li cantoni cattolici dei svizzeri, non v' è altra corrispondenza 
che il rispetto della religione, et il recluure le compagnie di guardia ; se 
bene bora restano licentiati li quattrocento, che Airone in luogo dei còrsi 
infruttuosamente nel stato introdotti. 

Per la picciola repubblica di Lucca, non v'è còsa che meriti riflesso 
l'attentione, caso che non s'osservasse li due cardinali Spada e 
Bonvisi papabili, che dai fiorentini saranno sempre esdusi e rigeltatL 
Et circa il politico la sua debolezza la rende sicura, perchè vivendo 
sotto la protetione del re di Spagna, né il pontefice, né li genovesi la- 
scierebbero far passo di violenza e d' oppressione al gran duca vicino. 

Con li ragusei, che non tengono più faccia di Ubertà per il castigo 
venutogli dal cielo, et come in altro tempo si nutriva hi corrispon- 
denza a pregiudicio gravissimo di Vostre Eccellenze per li\ trasporto 
di mercantie introdotte in Ancona, essendo state molte volte causa di 
scandalo e nude soddisfationi con U pontefici, perchè castigati o co- 
retti dai legni armati della Repubblica, ricorrevano per il sollievo e 
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rìsarciinento a Roma, dove gli ambasciatori residenti travagliano sem- 
pre per le frequenti indolenze, come di presente si reclama per una 
barca fermata in Dalmatia, oltre li molti disturbi che tra li consoli 
sopra le mercantie di levante nascevano, et bora potrebbero risorgere 
per la nuova scala divisata per le caravane a Narenta ; non lasciando 
di spender mali concetti V abate Gradi raguseo, non ostante che goda 
una badia nella provincia di Dalmatia. Tutta volta coi favore dell! car- 
dinali Barberino e Palotta, ultimamente morto, che in qualità di pro- 
tettori li sostenevano, furono mandati architetti, concesse tratte libere 
dei fermenti et altri materiali per fabbriche, ritix)vandosi il papa in di- 
spositione di donargli cinquanta migliara di polvere. 

Ridotta incautamente agli ultimi periodi, mentre il requisito mag- 
giore della presente esposizione, sarebbe stato a Vostre Eccellenze 
rifferire la corrispondenza et interessi che passano tra la santa sede 
e la Serenissima Repubblica, dove per non ommetterli con tanto pre- 
giudicio, mi farò le*3ito per loro servitio dividerli brevemente sotto due 
capi, et sono : osservatione degli ecclesiastici in ogni tempo con questo 
Serenissimo Dominio, et dispositione varia dei Ponteflci col variare al- 
ternativamente delle vite, e dei loro governi. — Circa il primo dirò 
dunque : che la navigatione del golfo ; il Trìbujale dell' inquisitione ; 
r immunità ecclesiastica ; Y appoggiare i ricorsi con autorità regia a 
tutti li preti e frali, facendo nei capitoli assistere li rettori delle città 
a somiglianza dei cardinali protettori ; ritardare li possessi temporali ; 
e dar la mano a dilationi per il pagamento delle pensioni : tono tutte 
cause principali d' una certa ritrosia, per non dir avversione a questo 
puntuale e regolato governo ; mentre vorrebbero col rispetto della reli- 
gione, che ben conoscono interna e radicata nelle viscere di questo 
pietosissimo Stato, di comandare e senza replica esser obbediti, col- 
r imponete legge d* inviolabile osservanza ai loro vasti pensieri, volendo 
tutto quello che possono, e facendosi lecito tutto quello che vogliono, 
praticano, come regola propria dei potenti, ogni risoluta e vigorosa 
propositione ; cosa che in niun tempo può succedere, e che non può 
esser ammessa dalla prudente diretione dell' Eccellentissimo Senato. 
Circa al secondo capo aggiungo poi, che papa Clemente nel suo par- 
ticolare proressa molta diletione et amore ai diversi ministri dellEc- 
cellenze Vostre conosciuti alle corti dei principi, dai quali in ogni tempo 
ha ricevuto dimoslrationi d' affetto e di cordialità. Hora dimostra gra- 
titudine air universale per il carattere impresso «Iella veneta nobiltà 
donata alla sua casa, sebbene hormai la stimano ricompensa dovuta alla 
dignità del pontincato. 

Con tutto ciò, r affTettuose espressioni della Beatitudine Sua nei 
concistori e neir audienze, et non essendp stati lontani gli effetti della 
sua prónta generosità, comprovano il desiderio di soccorrer la Serenis- 
sima Repubblica nella guerra di Gandia, dispiacendo a aie di fare una 
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debita confessione d'ommisslone e di scusa d* aver mal servito la patria, 
non dal Pontefice conseguito altro che il sussidio eccclesiastico, che 
il breve delle sedici decime in otto anni, che la favorabile dispositione 
dell* assegnamento dellQ decime in Italia, che un* ampia permissione di 
levale dj genti nello stato della cthiesa, che la spedìtìone e manteni- 
mento delle galere in levante, che recrutare il reggimento io Dalmaiia 
con duecento cinquanta fonti, che ricevere in dono cento migliara di 
polvere et cinquanta mille scudi in effettivo contante, et ottenere la 
speditione di cinquecento fanti pagati a sue spese oell* assediata piazza 
di Gandia, inalberando il stendardo di santa chiesa dopo ventiquattro anni 
di guerra a faccia fronte dei barbari et infedeli. 

Crederei bene però d* haver piii vantaggiato il servitio delle Ec- 
ceOenze Vostre, se un concetto perverso non fosse diseminato et invalso 
nella corte di Roma, non applaudendo alle svenate sostanze dei citta- 
dini, né al sangue sparso e diramato per tanti successi dalla nostra 
cara e sempre gloriosa benemerita nobiltà, non tiene quel credito che 
meriterebbero si degne et heroiche aiiooi , retorquendo et oscurando 
le prove della costanza et impareggiabii valore, dicono con lingua avve- 
lenata, attraendo da tutte le parti humor maligno, che le giatture pub- 
blice influiscono smoderate ricchezze nei particolari, divulgationi tutte 
che ftirono sparse con tenacità animata dai parenti, ad oggetto che 
li pontefici non s* impegnassero maggìoitnente nelle spese, et in CA^a- 
segoeoza neir otio e nella quiete profittar loro dei tesori della chiesa. 
Inconvenienti die più volte con destrezza avvertiti, non hebbero per 
mortification mia valore per snidare e replimerii, ancorché in altri e 
molteplici incontri rinnovassi con fervore 1* urgenze, ponderando prima 
et infine accusando che li dissidi tra' potentati maggiori, con pretesti 
et interessi privati, havessero sempre le confedera tioni impedita rovi- 
nate r imprese, o le vittorie corrotte ; dove conosciuta questa potente 
verità dal fiero sulti^no, ancorchò tra le delitie dei serragli sia langui- 
damente divertito, che non il mancamento della potenza degli animi 
valorosi e. guerrieri, ma il difetto delle troppo discordi volontà dei 
principi gli lascia acquistare la gloria dell* armi e la fortuna deH' im- 
perio. 

Inclinerebbe però il pontefice d* esercitare tutti gli alti della sua 
benefica mano a sollievo dell* Eccellenze Vostre, implorando da Dio 
come protettore di giustizia e verità, non ommettendo più volle nell* au- 
dienze di positivamente introdurmi soccorsi dei milioni, et obbligarmi 
ad intendere i sensi pih precisi del cardinale Àzzolino, fondandosi sopra 
una certa massima generale, che Tinstituto antico della Repub- 
blica e dei nostri maggiori fu sempre d* adherire nella pace alla con- 
suetudine, e nella guerra spesse volte inclinare al profitto et all' titilità, 
accomodapdo agli accidenti vari dei tempi, le ragioni dei nuovi con- 
sigli, ponderando in appresso che tutti i diademi e le corone dei regni 
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saranno state portate in trionfo a Costantinopoli et ivi trasformate in 
fascio servili. Io però attento ali* importanza dell* insinuationi, et qual- 
che volta alla fierezza degli assalti ristretto sempre in me stesso, e 
ncir obbedienza delle pubbliche comniissioni, conobbi che questa era 
materia che mi conduceva ad un* osservabile silentio, e senza punto 
invaghirmi delle promesse, né allungar li discorsi, mi contenni in tutto 
quello che nelli registri di secreta si può facilmente vedere. Et perchè 
in Roma hebbero desiderio d* inviare la deputatione in Yenetia, per 
staccare dalle mie riserve e rigori lo stesso negotio, cosi dall* auto- 
rità dell* Eccellentissimo Senato fu approvato il concerto. Tutta volta 
non lasciai tra queste blanditie di sollecitar nuove contributioni alla 
patria, tanto più, che ritrovandosi ancora in caste! Sant'Angelo un 
milione e settecentocinquanta mille scudi d* oro, delli tre milioni riser- 
vati da Sisto Quinto, et che da Clemente Ottavo per la guerra dei 
turchi in Ungheria, e da Urbano Ottavo per 1* ultime differenze ftirono 
dal numero predetto volontariamente scemati, perchè in contingenza 
tale d*un regno combattuto e sepolto tra le flamme et il fuoco, 
parie d* un regno eh' è la sicurezza di tutta la cristianità, non si possa 
qualche portione di contante levare. So bene che il cardinale Farnese, 
signore di grave età e di superior intelligenza, mi disse che li mi- 
lioni di Sisto, non potevano esser da lui vincolati, perchè non erano 
suoi, nò col risparmio della buona economia uniti e riservati, anzi 
airopposilo con la vendita d*ofllci della cancelleria et aggravio dei 
|)opoli radunati, continuando sino al giorno d' oggi li dazi e le gabelle 
a segno che per qiiarant* anni penurie di denaro lo stato ecclesiastico. 
Tale formale discorso m* è succeduto passare con occasione di visite 
reciproche con questo monsignor nuntio Brancaccio, confermando e 
protestandogli insieme che b Repubblica ritrovandosi in assoluto abban- 
dono dei principi, era già stanca di restar più sola alle percosse di 
lutto r oriente, dove iu< approvando con le parole, col gesto e con 
gì* unici SI manifestò tutto sviscerato per gli interessi della Serenità 
Vostra, assicurando d' esser sempre attento a procurar il bene, e sem- 
pre apparecchiato a promuoverne dell* altro, certo essendo che le let- 
tere in secrctaria di Stato erano conformi ai dettami della sua nascita 
et alla cordiale propensione del cardinale suo zio, il quale con buona 
ragione ha voluto dalla sfera delle nuntiature levarlo, e nell* ordine 
delle secretarle di Corte introdurlo, tra le quali degna e importante 
è quella del concilio, che con misterioso arcano fu piantata in Roma. 
Dico bene che monsignor Trotti destinato per nuntio apostolico 
a risiedere appresso Vostra Serenità è soggetto capace al ministerio, 
e d* habilità insieme. Figliuolo del conte Galeazzo, che tanto sospirò 
d* impiegarsi nel servitio e nell* armate della Repubblica in Gandia, 
speriamo che come monsignor predetto seguiterà i sentimenti del padre 
cosi sia per abbandonare li soverchi rigori in sostenere 1* immunità 
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ecclesiastica, come praticò nelU sua prima ouotiatura di Fiorenza, stu- 
diando piuttosto d* aggrandirsi che di perfetionarsi. 

A tutti questi pregiudici e sconcerti ben essentiali, che potessero 
insorgere, non v'è dubhio'a esitanza alcuna, che la diligenza, vigi- 
lanza e sopragrande virtù dell* Eccellentissimo sig. ambasciatore Gri- 
m?ni, con felicità pari al suo valore e destrezza, non habbia con nervo 
e con risolutione ad opporsi, sostenendo sempre con l'opere le parole, 
essendo ministro veramente ornato di sottil avvertimento, dove non è 
da meravigliarsi, Eccellentissimi Signori, se l'ambasciata lo loda, e gli 
ambasciatori lo esaltano. Finalmente giunto alla meta dei propri doveri 
e dei naturali rossori, convengo di me stesso humilmente discorrere, 
e sebbene da una corona di tanti prelati degni figliuoli di questa Sere- 
nissima patria, che in diversi tempi hanno nella mia persona honorato 
il ministerìo, haveranno potuto risapere l' assiduità indefessa dei miei 
costanti sudori, perseverando nel faticoso lavoro di lunga ambasciata 
e nel corso di cinquanta mesi nel soggiorno di Roma, con la vacanza 
di sedici vescovati nello stato, tutti conferiti a soggetti non meno co- 
spicui, che d' integrità e valore ; cosi non devo ommettere la modestia 
di messer Girolamo Alberti, che nella secretaria con la puntualità e 
fede ha con soddisfatipne servito, havendomi più volte, neir iodisposi- 
tiono di frequenti dolori e tormentoso martirio, sollevato dal negotio, 
dove, a parte del gradimento di Vostre Eccellenze, sarà benignamente 
accollo e protetto, tanto più che di presente abbandonando il respiro 
et il commodo della casa, s* accinge al nuovo viaggio et alla nuova 
obbedienza per V ambasciata d' Inghilterra, tutto che fosse obbligato 
air altra estraordinaria di Spagna. 

Nel resto io so bene che per scriver questa relatione s' baverebbe 
desiderato altre forze che le mie deboli e snervate, altra penna più 
erudita e discreta, elocutione più vaga e sublime, come intendimento 
più forte e spirito più universale et informato di tutto ; ciò non ostante 
confido nella prudenza dell' Eccellentissimo Senato, che come potrà 
incolpare la poca eleganza dello stile e la confusione delle materie in- 
trodotte, cosi non sarà giammai per incolparmi nel riferire con can- 
dore la verità dei successi, che ben moltiplici gravi, e di conseguenza 
peggiori, sono nell'ambasciata accaduti. 

Per unico premio dunque dell' incessanti nàie applicationi, come 
v' è sempre lu3go nelle Repubbliche di meritar e ringratiare, cosi non ho 
altro da ricever e pretendere che la benigna consideratione deir Ec- 
cellenze Vostre d' aver coltivato e ridotto nei tempi pessimi una sin- 
cera corrispondenza tra la Santa Sede e la Serenissima Repubblica, in 
modo che tra principi amici passi un concorde volere nel desiderio 
della quiete e reciproca tranquillità delli stati. Si che tutto quello si 
ritrova in me di studio, di consiglio, di fatica e d' ingegno, dico lutto 
quello che si ritrova in me di costanza e di fede, tutto oiferisco a 
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questa benemerita patria» chiamaDdo io testimooio quel Dio, ch*è pro- 
tettore e conservatore di questo santo, venerabile et augustissimo Se- 

'^ nato, che 1* animo e la mente mia non fu, non è, e non sarà mal ad 

altro applicata, che a sospirare le glorie e trionO di questa insigne e 

:i. sempre libera Repubblica. Gratle. 
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AVVERTIMENTO. 



Dopo ohe Hiohele Horoaini^ eletto ambasoiatore ordinario a 
Roma in luogo di Giacomo Quirioi oon decreto del Senato 19 
maggio 1665, rifiatò di accettare tale inoaricO| fu nominato in 
aua vece, eoo decreto 16 luglio, Antonio Grimani, che allora tre- 
TaTasi rettore di Padova. La oommÌMÌooe di recarsi a Roma 
quale ambaaoiatore appresso Alessandro VII| gli fa data il 16 
aprile 1667, prese congedo dal Do^e il 16 ottobre, ed arrivò il 
24 novembre 1667 a noma dove si trattenne 43 mesi, cioè fino 
al 6 maggio 1671. 

I dispacci che egli mandò al Senato, durante la sua le^sione. 
nella quale avvenne la morte di Alessandro VII, la elesione di 
Ulemente IX, la morte pure di questo pontefice e la elezione di 
Clemente X, si conservano nel K. Arohivio di Stato, alle filse 
170 . 175. 

La Reiasione, ohe qui pubblichiamo, si oonserva pure in ori- 
gìnale nel R. Archivio di Stato, e fu Ietta in Senato il 15 no- 
vembre 1671 come apparisce dalla annotazione sorittavi sopra 
dal segretario Bianchi. 

Antonio Grimani figliuolo del procuratore Giovanni, nel 1666 
era stato luogotenente ai Udine, nel 1662 consigliere, nel 1668 ca- 
pitano di Padova, e dopo Y ambasciata di Roma, nel 1678 fu creato 
procuratore di San Marco della Proouratia de UUra. e negli 
anni 1676 e 1684 ooncorse al |>rinoipato della patria. Mori il 27 
febbrajo 1699 in età di 77 anni. 



Serenissimo Principe {*) 



La sola autorità pubblica poteva ricondurroì, con le presenti hunii- 
lissiroe espressioni^ a levar il tempo pretioso air Eccellentissimo Senato, 
dopo averlo con mìo rossore lungamente annoialo neir ambascieria di 
Itoma; ma se la tessitura di queste, |)er esser nude d'ornamenti e di 
maestria, si rende non degna del pubblico orecchio, supplico almeno 
sii compatita, per uscire da ubbidientissimo cittadino a dovuta veuera- 
lione delle prescrìtioui della patria. 

Neir eletiooe d' ambasciatore a Roma, in successore air Eccel- 
lentissimo signor cav. Giacomo Quirini, insigne per le virtù per le con- 
ditioni et per il merito degli impieghi, riuscirono d* improvviso superiori 
li voti deir Eccellentissimo Senato ìì\ nome di me Antonio Grimani , 
(|naiHlo tenevo Y honore di servire attualmente la Sereniti^ Vostra nella . 
Prerettnra di Padova. Ciò non osLinte fu in appresso comandato non 
lasciare quella carica, se prima non fossero estratti quei soldati d' in- 
fanterìa, formate due compagnie di cavalleria e provisli molti ca- 
valli, lutto destinato ad espedirsi col signor marchese Villa, per il 
soccorso dell'infausta Candia. Il che perfetionato, mi fu permesso 
|H>rtarmi alla loro real presenza. 

Fu queir eletione un colpo della mano potente della Serenità 
Vostra, credo per riconoscere di quali spiriti si formava il mio cuore. 
Per una parte la grandezza del posto, la forma nell' appoggiarmelo 
mi persuadeva con apparenze d' ìionore di cieca mente abbracciare la 
carica ; ma dall' altra la cx)gnilìone di mie inhab ilità, il considerarmi 
nudo d'esperienza, solo nella casa, per essersi infranto ai loro piedi 
il mio lienemerìto amatissimo fratello, oppresso dalle indisposizioni con- 
tratte sotto il peso dell'ambasciata di Francia, l' obbligatione d'edu- 
care et locare numerosa pesante prole, il vedermi soggetto a frequenti 
pericolose nussioui. sono stati forti motivi che m' hanno consigliato, 
anzi obbligato a ricorrere supplice alla pubblica grandezza, implorando 
benigno compatimento. Ad ogni modo viddi confermata la volontà 
pubblica ; ed io sorpassando qualumjue benché essentialissimo riflesso 

(*) Bra Doge Domenico Contarini 
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m* assoggettai all' incarico, disposi l' esigenze moltiplici per il medesimo, 
locai due figlie secondo la loro diversa vocatione, appoggiai la diietione 
ddle facoltà, come meglio potei, unii con incredibile sconcerto li capi- 
tali necessari, m* allestii alla partenza, et li 16 aprile 1667» hebbi da 
Vostre Eccellenze l' honore delle commissioni ad Alessandro Settimo. 
In quel mentre, rappresentatosi dall' eccellentissimo Quirini, lo stato 
pericoloso di quei Pontefice, trovarono Bène Vostre Eccellenze non far 
mutatione di ministri in quella congiuntura, p.t io rimasi soccombente 
a non pochi pesi dell'ambasciata in sostenimento di grossa famiglia, 
mantenimento di molti cavaOi et altro, differendo la partenza idi' au- 
tunno, quando li 16 ottobre fui a ricevere le beneditioni di Vostra 
Serenità, trovatomi in Roma li 24 novembre, et finalmente, il quaran- 
tesimo quarto mese di continuato indefesso impiego, havuta la libertà 
di ricondurmi ai piedi del mio Serenissimo Principe. 

Sopra tre pontefici et case loro, mi caderebbe il debito di far 
la relatione a Vostre Eccellenze. Del primo Alessandro Settimo però 
a cui fu diretta la mia espeditione, ancorché fosse spirato quel governo 
neir ambasciata dell' eccellentissimo predecessore, dalla virtù del mede- 
simo sarà stato espresso quello bavere Sua Eccellenza trovato proprio 
onde della di lui casa Chigi, mi resterà dir alcuna cosa dell' osserva- 
bile stato nel quale V ho lasciata. 

Del secondo niemente Nono, servito dallo stesso eccellentjssimo 
signore alcuni mesi, et della di lui casa haveranno pur havuta intierj 
contezza ; ma V accadutomi di osservare nella continuatione del dominio 
suo, et dei suoi congiunti sono tenuto riferire a Vostre Eccellenze. 

Del terzo. Clemente Decimo regnante, dirò ciò di' alla mia debo- 
lezza è stato permesso di conoscere. 

DelU cardinali pochi sono li promossi nel tempo ho dimorato a 
quella corte, ^degU altri non devo rephcare quello sarà stato da' prede- 
cessori riferito. 

Della qualità, stato, forze, governo di quel domìnio, non essendovi 
state alterationi considerabili nel tempo di mia dimora, crederò non 
meritar rimprovero, contenendomi ristretto. 

Et per l'intelligenze di quella corte con altri principi, essendo 
queste appoggiate ai privati riguardi, a vita di vecchi, non pare siano 
tanto pesanti l'alterationi, come quelle naturali della medesima, ben note 
a Vostre Eccellenze. 

Non tralasderò infine, per esecutione del mio debito, di riferir 
alcune osservationi fatte su quel governo, le quali maturate dalla publica 
sapienza, conoscerà se d' alcuna potesse riuscire praticabile et biittiioso 
l'uso in questo Serenissimo Dominio. 

La c^sa Chigi dunque, hercde d'Alessandro, tiene per suo capo 
il cardinal Flavio, il quale ha goduto il rìs|)etto maggiore nel ponli- 
flcato di Clemente Ottavo, et lo continuava nel presente. Pare non 
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venghino, dai signori di quella casa, abusate le gratie ricevute dal cielo 
et dal Ponteflce, facendo apparire modestia, cortesia, nobiltà di trat- 
tamento, regola nel loro governo, a segno che le detrazioni soffèrte 
nel ponliflcato del zio, sono nelle boccile di molti cambiate in Iodi et 
voci di rispetto. Amore però sincero dell* universale della città dello 
stato non prometterei lo godessero. Le corone di Francia et di Spa- 
gna coltivano esso cardinale con attentione, come pure fa la casa de* 
Medici, che sono quei prìncipi dai quali è conosciuto quanto sia stima- 
bile la Corte di Roma. Si fa credere questo signore verace, placido, 
buon* amico dei suoi, tiene ben coltivata la sua numerosa fatione, et 
mostra d* esser ben unito con Barberino e Rospigliosi, parendo cono- 
scano questi, poter da tale buona corrispondenza ritrar il bene comune : 
se poi gli accidenti e gì' interessi habbino ad alterar le cose, il tempo 
lo mostrerà. 

Il cardinal Sigismondo, cugino germano del sopradetto, porta nella 
età di ventitre anni la dignità con tal forma, che si concilia amor e 
stima, et se il progresso negli anni non lo pregiudica, fa creder dover 
essere ai suoi giorni uno dei pib risplendenti cardinali nella virtù et 
nella esperienza. 

Il principe don Agostino, non lascia che desiderare dalle sue 
maniere; cosi la principessa donna Virginia sua moglie, sorella del 
principe Borghese. A questa ricchissima, et creduta fortunatissima c;)sa, 
sin* bora è successore un solo Hglio d* anni nove, che mostra robu- 
stezza, accompagnato da sei sorelle; ma la fecondità della madre fa 
credere, che anco in questa parte possioo quei signori rimanere con- 
solati. 

Da tutti questi è stato con particolar distintione, rispettato il pa- 
lazzo di Vostra Serenità, et ben dichiarano la stima che professano 
a principe tanto riguardevole, dalla cui protettone conoscono poter 
ricevere nei travagli (che in quella Corte soprarrivano per il più inaspet- 
tati) il patrocinio più sicuro. 

Clemente Nono, di santa memoria restò ben persuaso deirimpor- 
tanza di Candia, e testimoniò con espressioni abbondanti, et rimo- 
stranze distinte al mondo, quanta parte ei prendeva negli interessi della 
Serenissima Repubblica, per la quale nel tempo di mia dimora ha dato: 

Il sussidio degli ecclesiastici, non ostante che il precedente fosse 
stato concesso poco prima, essendo il solito che godessero di vacanza 
tempo molto maggiore. 

La permissione di vender ai laici li beni della procuratia della 
chiesa in Bergamasco, negata dai suoi predecessori, quante volte fu per 
nome di Vostra Serenità ricercata. 

La soppressione delle tre religioni, U beni delti quali hanno rilevato 
circa un milioo di ducati, havendo la Santità Sua assentito al ripiego 
eh* è nolo per render provveduti li pubblici bisogni. 
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L' esborso del contante che già umilmente avvisai, mandato in due 
volle in Gandia col signor fra' Vincenzo. 

Altro per levate a Napoli. 

Altre surome bonificate ai doganieri per V estration di polveri. 

Conseguito poi dal clero di Spagna, dal vescovo di Paderbona» 
dair abbate di Fulda, dal cardinal Barberino, altra quantità non sprez- 
zabile. Al qual passo dirò con verità non potersi desiderare tanto in 
questo cardinale, come nel cardinal Carlo suo nipote, et in tutta la 
casa Barberina maggior divotione et interesse, di quello sempre mo- 
strato per il servitio della Serenissima Repubblica. 

Oltre il danaro, ha contribuito Sua Santità in dono molte mi- 
gliara di polvere; et le continue incessanti istanze, cbe dalla segre- 
taria di Stato si spedivano quasi ogni settimana, con lettere anco più 
volte di mano del Papa medesimo hanno fatto pur godere, in quei 
bisogni, dai spagnoli diverse munitioni, dall' arcivescovo di Saizsburg, 
dair arcivescovo di Colonia, dal duca di Modena, dalla repubblica 
di Lucca, dalla religione di Malta, altri pur considerabili migliaia di 
polvere. 

Ha concesso alll colonnelli Conti, Buzolene, Vulpio, Censi, Rove- 
relli e Fedeli, le leve nello stato ecclesiastico, dalle quali s' è ricavato 
buon numero di soldati. 

Ha facilitato la consecutione di quelle di Modena e Baviera. Ne 
lia mandati et sostenuti dei propri in Candia e Dalmatia, con spesa 
grave; ne ha spediti in levante col signor fra' Vincenzo quel maggior 
numero fu permesso, parte d' essi fatti anco restar in recluta, et altri 
lasciati dal detto signore a Corfii. 

Ottenuti poi dal vescovo d* Argentina, dalla religion di Malta, et 
dal Gran Mastro dei cavalieri Teutonici, altro numero pagato et man- 
tenuto dai medesimi. 

Li principi di Brunsvich, hanno pur voluto far vedere di aver in 
consideratione le premure di Sua Santità, con la generosa pronta con- 
cessione delle proprie militie. 

Oltre quanto resta di sopra espresso, devo pur aggiungere die 
anco la maestà dell* imperatore, ha preteso di soddisfare le istanze del 
Papa, con la concessione delle sue truppe ; et cosi il cristianissimo con 
la prima speditione del duca della Fogliada a proprie spese, et poi con 
la seconda del gran soccorso, diretto dallo sfortunato duca di Beaufort. 

Per tali grandi et ben considerabili soccorsi, deve attribuirsi, è 
vero, il merito a quel santo pontefice, senza però levarlo agli Eccel- 
lentissimi ambasciatori di Vostre Eccellenze alle corti, che hanno con 
tanto zelo, et con tante continuate diligenze contribuito ad opera cosi 
grave et importante. 

Le ardenti applicationi che teneva [ter quest'interesse Clemente 
Nono, non ò facile e.s|)rimorc. Pi <:orio clic \H\r conseguir wmtohìì jut 



d53 

Candid ha donato nkotte grafie, anco io discàpito della propria casa. 
Per quelle particolarmente concesse alla Francia, fu rimproverato di 
haver reso pregiuditio ai pontefici successori. 

Più, a mio credere, s' haverebbe potuto ritrarre, quando V auto- 
rità dei papi fosse tale, che li permettesse di poter in tutto con as- 
soluta libertà disponere secondo il proprio conoscimento ; ma restano 
li medesimi pure soggetti a tollerare non pochi naturali di quel go- 
verno, non possono uniformar in tutti le cognlfioni et li sentimenti, nò 
dichiarare le cause, per le quali non li viene sempre permesso di 
eseguire quello che forse sarebbe più conferente al maggior pubblico 
bene. 

Rissenll umanamente quel buon Ponteflce il termine dell' ultima 
campagna, et fu creduto che quel colpo lo gettasse nel sepolcro. Con 
quali voci piene di compatimento e di lode alla Serenissima Repub- 
blica si sii espresso alla comunicatione fattagli di quei successi, le 
umilissime mie lettere allora lo rappresentarono, et si può veder nelle 
memorie passate che questa è forse la prima pace con turchi non 
disapprovata dai papi, soliti in simili occasioni ad usare forme molto 
acri e severe. 

Il cardinal Giacomo Rospigliosi ha indefessamente affaticato per 
questa materia, assistendo allo zio, negotiando et comandando ove por- 
tava il bisogno, esborsando del proprio molto denaro per la leva di 
Napoli et altre occorrenze, et r^rto con maggior arder et cordialità 
non pare potesse da lui operarsi. È questo cardinal al presente ben 
considerato dalla Francia, non disaggradito dagli spagnuoli, di maniere 
soavi, di molle cogoitioni; non opera alcuna cosa che possa disav- 
vantaggiarlo da quel concetto, che vagli a renderlo a suo tempo più 
considerato; verso Vostra Serenità ho detto come si sii diretto, et 
tutt' ora mostra la divotione maggiore. 

Il sig. fra Vincenzo due volte è passato in levante, risolutione 
clic deve essere stimata per vera prova del suo svisceratissimo ossequio 
verso Vostre Eccellenze, non solo per essersi esposto replicatamente 
a* patimenti del mare, tanto cruciosi al suo temperamento, et posta 
all'azzardo degU accidenti la propria riputazione tra personaggi, nationi 
et successi diversi, ma per haver abbandonata la delitiosa calma della 
Corte, et la speranza che, trattenendosi nella medesima, non V esclu- 
desse il zio nella promotione. Al ritorno anco di levante mostrò il 
suo zelo, cambiando lo stile che s*era osservato in altri precessori 
comandanti delle galere pontiflcic, perchè ha esaltato, com* era giusto, 
il merito dei pubblici rappresentanti, sostenendo al grado maggiore 
la forza, la grandezza et la prudente diretione della Serenissima Re- 
pubblica. 

A questo. passo son in debito di riferir una verità, acciò non 
derivino al pubblico, dalla medesima trascurata, dannose conseguenze. 

RiLASom DI Roma, Voi. II. 46 
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Et è I*08servatione fattasi in quella Corte, che, appena sfiniù qod de- 
gnissimo Pontefice benemerito certo della Patria Serenissima, s' babbi 
fatto credere sotterrata da Vostre Eccellenze la memoria dei favori 
ricevuti da quella casa, trattenendo d' inviar il regalo alla sposk del 
nipote, bora duca di Zagarola, solito darsi sempre in casi simili e gii 
dair Eccellentissimo Senato decretato, et da monsignor nondo Troui 
speditane subito la notilia, con che parve fosse acquisito il jos, et per 
ciò tanto più di censura è seguito il gìuditio, che la grandezza et 
generosità di Vostre Eccellenze, in causa di tanti riguardi, per poclii 
danari volesse farsi credere diversa dal suo regio naturale. Non hanno 
mancato malevoli di placitar il successo, per far conoscere di qual 
tempra siano gli aflètti della Serenissima Repubblica, et qual capital 
habbino a fare le case pontificie della medesima; come all' incontro 
alcuni francesi con proprie forme hanno procurato di far ben compa- 
rire quanto conferente sii a' Pontefici et parenti loro d' interessarsi 
nelle compiacenze del re cristianissimo, il quale con generosità s'im- 
piega nel loro sostenimento, benché usciti dal comando, et impegna 
la real sua dignità per j*enderli considerati ; che per questo liaveva 
spedito il duca di Sciona al conclave, il quale, con la propria virtù 
et credito del padrone, ha potuto far riuscire nel poco numero delle 
creature di Clemente nono, benché combattute da oppositioni diverse, 
r eleiione del Papa presente, cscludemlo quelle delle fatioui più forti 
et accreditate, tra i quali si pretendeva venisse eletto. 

Da qiiella casa, a me niente s' é in alcun cempo motivato dd 
regalo medesimo; ma ben so che il signor 6io. Stefano Palavicino, 
padre della sposa, ha tenuto più discorsi in tale proposito. Quesu 
narratione ho creduto necessario riterire in tempo, che per il riguardo 
mio non venisse pregiudicato il merito di tale negotio ; et bene mo- 
strano le istorie quanto sii riuscito dannoso a' prencipi 1* haver 
tatto credere desislimatione di quella Corte, e di quelli la formano. 

Gli altri fratelli del sig. cardinal Rospigliosi, don Felice et dou 
Gio. Battista duca di Zagarola, si tiattengono con molta modestia, ma 
però in forma nobile. Di questo ultimo sin' hora v' é una figlia di 
pochi mesi, come humilmente avvisai. 

Li cardinali esaltati da Clemente nono nel tempo di mia resi- 
denza alla Corte, furono prima Rospigliosi, Medici e Sigismondo Chigi. 
Del primo et ultimo non mi resta d' aggiunger al già detto ; dell' altro 
saranno Vostre Eccellenze ben informate, essendo principe trattato da 
molti signori residenti in Fiorenza, ma per il tempo che m' é riuscito 
trovarmi seco, parmi apparisca di molta cognizione, esistimante quanto 
si deve la grandezza della Serenità Vostra, buon italiano, amico dd 
iooi amici, ben informato di tutte le cose, soavissimo, disinvolto nd 
Iratio, et nella condotta prudente. 

La seconda promotione fu di due soggetti : Buglìon, francese, che 
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sebbene in età mollo giovine, ha tuttavia nella sua dimora alla Corte 
fatto conoscer sei4imenti molto maturi, et non aver otiosamente im- 
piegati li giorni ; professa bontà, mostra cognitioni fondate di più cose, 
usa maniere in sommo grado obliganti, per le quali ha saputo guada- 
gnarsi la stima et TalTetto di tutto il sacro Collegio. 

Porto Carrero, spagnuolo. Questo pur giovine, fa nobil comparsa 
et promette la migliore riuscita; la bontà, che dimostra da vero 
ecclesiastico, è in sommo grado, unita però alla gentilezza et a molte 
virtù, per ben comparire agli occhi dell* universale, generoso con pro- 
prietà, sollecito nelle sue funtioni, et ben informato della Corte. 

Nella terza promotione, in tempo eh* il Papa stava a letto quasi 
ridotto agli ultimi periodi della vita, sette restarono esaltati alla 
porpora. 

Altieri, che bora è degnamente adornato della veste di prima 
figura. 

Cerri, romano, di bel genio, di molta esperienza nella Rota, 
havendola maneggiata come auditore trenta anni, et di questi buona 
parte decano, che vuol dir la metà di sua vita. ÀI presente è legato 
d* Urbino. Mostrò al mio passaggio per Pesaro d* esser in una villa 
poco distante per riguardo deir aria. 

Pala vicino, genovese, fu compreso a riguardo del parentado fatto 
con Rospigliosi, al quale non si vede corrispondi di gratitudine, haven- 
dosi trattenuti li dnquantamille scudi del chiericato di Camera, la- 
sciatogli da Clemente nono, per obligarlo (per quanto la Corte credè) 
a ricambiar con generosità maggiore il nipote don 6io. Battista. In 
nuovo Conclave si dubitò vogli tenersi in libertà del proprio voto, et 
non dipendere da capo fatione, esprimendosi alcune volte con senti- 
menti propri ; ma V attentione che dimostra d accrescere le sue facoltà, 
benché dovitiosissime, non gli lascia godere tutto il grido, nò il go- 
verno di Bologna gli ha dato concetto ; si crede applichi ad unire tanta 
ricchezza per il nipote Aglio di fratello, et non inclini far con quella 
maggiormente risplendere i Rospigliosi. Verso Vostra Serenità mostra 
buona ìnclinatione, et T interesse ve lo persuade, tenendo molti capitali 
impiegati nei pubblici depositi. 

Bona, che ben risplende nella bontà e virtù, non ha per la di- 
gnità niente alterato il suo solito prudentissimo sentimento. Resta 
strettamente provvisto, nò il duca di Savoja, del quale è nato suddito, 
gli ha somministrati quei soccorsi che T universale credeva et le conve- 
nienze persuadevano ; ma ciò non ostante, misurando le sue poche 
rendite, vive cm quelle contento, et si fa conoscer vero ecclesiastico. 

Bonaccorsi, della Marca, viene creduto buon signore, non ha mala 
diretione delle cose proprie. Nella tesoreria mostrò qual talento ha- 
vesse. 

Acci^oli, Oorentino. Di questo haveranno Vostre Eccellenze potuto 
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riconosoere Dèlia legatiooe di Ferrara, quanto rispleodi la nobiltà del 
sangue et li belli sentimenti dell' educatìone. Neir impiego da lui eser- 
citato di auditore della camera s* acquistò buon nome. Nel mio pas- 
saggio ha voluto in ogni modo ricevermi e trattarmi con tutta gene- 
rosità, come fece pure per la Romagna il signor cardinal Gabrieli ; 
protesta di praticar tutte le forme per il ben vicinare, et spera essere dalla 
pubblica prudenza sempre benignamenle ricambiato. 

Queste sono le creature viventi di Clemente Nono, havendo Nerli in 
grave età, poco dopo la sua creatione seguitato air altro mondo il di 
lui creatore. 

Da tutti ho sempre sentite piene espressioni, et parmi haver anco 
havuli veri conforti della propria divotione verso la Serenissima Re- 
pubblica. 

Clemente decimo, bora pontefice, quando arrivai alla Corte, era 
monsignor Emilio Altieri, mastro di camera di Clemente nono, pro- 
mosso al cardinalato per la sua bontà contro il genio di molti, et nel 
conclave è stata vera opera dello Spirito Santo la sua esaltatione a 
questo gran posto. 

Hora cammina in ottantadue anni ; ma la sua robustezza et regola 
abituata da molto tempo, non lasciano vedere per qual via secreta, 
abbino ad haver ingresso nel suo coi*po gli ultimi languori ; et benché 
sia considerabile la di lui età, tuttavia il temperamento li fa credere 
lontani, vedendosi anche nella propria casa, gli esempi dell'avo suo, 
che visse centocinque anni in buona salute, et del fratello del padre 
che arrivò alli novantacinque. 

Tutti concordano sii un angelo di sentimenti, di cuore humile, 
caritativo, sincero, di genio benefico, et è certo che fa apparu*e il 
proprio rincrescimento, quando non ha pronto il modo per concedere 
le gratie, come vorrebbe ; sin' hora la dignità non ha potuto alterarti 
la forma modesta del suo vivere, vestir et farsi servire ; ò diligente nelle 
operazioni permessegli dalla sua habilità, riservalo nella dispositione 
del danaro della chiesa, per quanto gli è dalla memoria permesso» 
essendo solito dire, che di questo non è padrone, ma semplice ammi- 
nistratore, con l'obbligo di stretta rendita dei conti ad un sovrano che 
tutto vede. ÀUi congiunti che sono piuttosto dipendenti, non si fa creder 
molto inclinato, et le gratie che li concede, più derivano dal bisogno 
tiene di loro, che dall' oggetto dì far grande qualche casa, 

Procura ad ogni modo d' appoggiar la dispositione delle gratie 
medesime, ai consulti d' huomini da lui creduti buoni et savi, che lo 
assicurino di poterle senza pregiuditio della coscienza donare, mostran- 
dosi t*x)stante di non voler far cosa, che possa rendergli aggravio, e 
di tener sempre innanzi gli occhi l' horrore dell' inferno. Non mancano 
però teologhi et gente ben avvertita, che trovano alle volte li modi et 
il tempo, per condurre questo buon signore destramente alle compia- 
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ceoze degli altri, conoscendo loro non poter star egli disgiunto dalli 
naturali effetti dell' età e della sua vita precedente. Neil* orationi im- 
piega più hore ; confessa le proprie debolezze, non esser valevole per 
quella gran carica, ma che domanda a Dio I- uso sincero deili pochi 
talenti datigli in dignità da lui non desiderata : a più non trova d' esser 
obbligato. Dei prìncipi è solito dire, che devono essere stimati et 
favoriti, et verso Vostra Serenità dimostra particolar stima et affetto. 
Ogn' uno ben crede, essere dai medesimi ricambiata di veneratione la 
sua bontà, ma non temuto il suo potere. Nelli discorsi non è il più 
abbondante, ma dolcissimo. È avverso dair aggravar con pensioni ecce- 
denti le chiese, dal raccor presenti, et da ogni operatione non giusta 
non lodabile, stima et ama gli huomini da bene. Per questo ha 
scelto per suo mastro di camera monsignor Crescentio, romano prelato, 
d*età, di molti anni di servìtio alla chiesa, fu nuniio a Torino lun- 
gamente, inquisitor a Napoli, vescovo di Bitronto in regno, et bora 
patriarca d' Alessandria, di virtb e di costumi veramente apostolici, 
et è soggetto da farsene per più riguardi molta stima. Dei scaltrì o 
fini come a Roma si chiamano, non abbraccia volentieri la pratica 
conoscendola pericolosa ; vorrebbe unir denari per levar alcuna gabella, 
ma se il tempo et la generosità di chi gli è vicino non T aiutai sva- 
nirà il suo santo desiderio nella sola buona intentione. 

Del sangue di Sua Santità, v'è la sorella donna Virginia nel 
monastero di santa Maria Maddalena, sotto la regola osservante di san 
Domenico, d'anni settanta, da tutti predicata per una santa signora. 
61' uffici di questa, sono a palazzo poco considerati, et di pochissime 
cortesie o regali dal medesimo favorita. 

La signora donna Laura Caterina Altieri figlia del fu sig. Antonio 
Maria nipote cugino di Sua Santità, d' anni vintidue in circa, moglie 
di don Gasparo già Palucci bora Altieri, mostra spirito, ha fatto 
grande mutatione in momenti ; non pare che la sua forma, in appa- 
renza sostenuta, le concili l'amore dell' universale ; sin' bora ha oltre 
una Bgliuolina, il principe don Emilio Bonaventura nato V anno decorso 
et don Lorenzo nato dopo la mia partenza. 

Di questa vi sono due sorelle per padre, donna Anna Vittoria, 
et donna Maria Virginia, ambe in tenera età, in educatione sotto la 
detta sorella del pontefice, né altri vi sono del sangue Altieri per linea 
mascolina. 

Don Gasparo sopraccennato, bora principe di Rosina, poco prima 
marchesato della casa Palucci, sostiene li generalati di santa chiesa 
et delle guardie, et il castellanato di Sant' Angelo ; è in età di venti- 
cinque anni in circa, ha con facilità preso in momenti buone forme, 
. mostra genio nobile. Da palazzo non si dispensano per sua mano fa- 
vorì, ad ogni modo per le carìche die tiene non resta intieramente 
otioso. 
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Don Angelo Altieri, padre di Don Gasparo, ha la carica di ge- 
neral delle galere, è buon signore, ha buon tratto, la dignità non l' ha 
sin qui insuperbito, sostenendola in modo che non si scorda il suo essere 
ma non avvilisce il posto ; hebbe, dice egli, particolar genio di servire 
Vostra Serenità in Gandia, et ivi impiegare le fatiche fotte nello studio 
di fortificationi ; mi raccontò anco che s* era posto una volta in viaggio 
per portarsi a soddisfare a questa sua inclinatione, ma che il fratdio 
cardinale, con li riflessi air obbligo di assister alla propria casa, li 
diverti il proseguimento. 

La moglie di detto signore è donna Vittoria Parabiaca, che con 
maniere gentili e cortesi si concilia T aflètto. Di questa vi sono due 
figlie, donna Lodovica, bora maritata nel Duca di Gravina, che (non 
cambiando le cose) deverà essere V berede della casa di Bracciano, 
la quale purificata dai debiti, non resterà forse riguardevole, che per 
la qualità delle pezze nobili, che rimarranno, oltre la chiarezza ben 
distinta del sangue. L' altra figlia è donna Taj*quinia, per la quale si sta 
attendendo alcun riguardevole matrimonio. 

Vive ancora la signora donna Lugretia Garpegna, sopra li set- 
tanta anni, madre del cardinale e di Don Angelo, et zia del cardinale 
Garpegna datario. 

n cardinal Palucio Palucci bora Altieri, fa la seconda figura nd 
presente pontificato, benché in gran parte si possi dire sostenti la prima. 
É pienamente informato, e pratico di Roma e dello stato, luivendo 
esercitate molte cariche nel medesimo, et particolarmente quella di 
auditor della camera. È risoluto nelle deliberatiooi, di buoni costumi, 
pare di fini retti, veridico, non sempre flematico, benché per il più 
si reprimi. Pratica veneratione esemplare verso la madre, mai lasciando 
giorno senza passar dal palazzo pontificio alla propria casa, per visitarla 
et ritrarre la sua benedition e ; sta applicato a divertir il Papa dag^i 
impegni, non lasciandogli av vicinare le notitìe di cose spiacev(di ; mostra 
particolar aflètto e gratitudine ai suoi amici, e desiderio di favoririi. 
Non pratica però sin bora risolutioni ch'appariscano contrarie al 
genio di Sua Santità, né grand* avidità per unir denaro , ma il cielo 
r ha favorito in poco tempo, con molte vacanze considerabili ; si trat- 
tiene da fabbriche, da lussi et da altre operationi, die possino farlo 
creder dovilioso, sostenendosi tra il nobile et il prudente. Mostra verM 
la Serenità Vostra infinita obbligatione, come fa la casa tutta, per la 
gratia ricevuta con V aggregatiooe, alla patritia nobiltà ; dichiara la 
stima deve tener la corte romana della Serenissima Repubblica per 
tutti li riguardi. Fa il possibile perché non resti, dair età et dalle 
conditioni soavi del pontefice, pregiudicato il rispetto dei governo, et 
con li principi sin qui non tralascia d' esercitar quelle parti che sono 
prudenza consigliate 

Li cardinali promossi da questo Pontefice sono tre. 
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Federico fiorromeò, signore che per la nobiltà del nascimento, 
per il suo bel genio al medesimo corrispondente, generoso, disinte- 
ressato, sincero, di molta cognitione et habilità merita d* essere molto 
considerato. Ha per il corso di trenta cinque anni esercitati diversi 
impieghi nei governi dello Slato ecclesiastico; nontiatura ai svizsseri 
per dieci anni, governator di Roma, et Analmente nontio in Spagna, 
et in età di sessanta anni amato e stimato dai francesi, dai spagnuoli, 
et, ne parlo con fondamento, cosi ha pure la stima dell' nniversale 
della Corte e degli huomini da bene. È buon italiano, et verso Vostra 
Serenità s' è meco sempre dimostrato molto divoto ; et com' è discen- 
dente da Pio quarto, cosi pare conservi di quello i sentimenti cordiali 
alla Serenissima Repubblica. Hora è segretario di Stato, et con la sua 
esperienza e credito fa il possibile per sostener la dignità del governo. 
Il Papa r ama et gli crede ; ma è però egli obbligato camminare con 
molte avvertenze, perchè V altezza del posto rende sempre azzardoso 
il passeggiarlo. Gol signor cardinal Altieri pratica tutto il rispetto, et 
leva r ombre di volersi avanzare in autorità, onde viene corrisposto. 
Non si vede che alcuna delle fationi T babbi in avversione; è ben 
vero che la mietitura delle zizzanie delle passioni non segue che quando 
il pontificato è vacante. La sua casa resta senza posterità. 

Il secondo cardinale è Gasparo Garpegna, romano, che deriva 
dallo Stalo d* Urbino ; è d* anni quarantacinque in circa, fu auditor di 
Rota, et è stato promosso al cappello per il parentado che tiene con 
la casa Palucci. Non ha esercitato cariche quaH possino render di lui 
buona cognitione ; come prelato godeva buon concetto nella Corte ; 
bora è datario et è soggetto a non poche detrationi ; può essere che il 
progresso nella carica V avvantaggi, ma V esperienza ha mostrato il 
contrario in molti, essendo l'impiego di sua natura molto odioso e 
difllcile. Hora sono universali le voci di comendatione al processor 
sig. cardinal Ottoboni, mostrando il paragone vicino essere state le di 
lui habilità e conditioni ben singolari. 

Il terzo è Camillo Massimi romano, fu già nontio in Spagna. 
Questo risplende non meno per travagli sostenuti con generosità e 
prudenza, che per haverìi superati con gloria ; è d' anni 60, senza 
successione nella sua casa, signore di molta virtù e notizia delle cose 
passate, fu per molto tempo chierico di camera, poi decano della me- 
desima, governatore deir ultimo Conclave, et mastro di camera del 
Ponteflce presente. Nel poco tempo V ho praticato mi pare poterlo 
credere ben disposto verso Vostre Eccellenze; ma gli eccellentissimi 
ambasciatori che V hanno maneggiato in Spagna , haveranno potuto 
meglio penetrar il suo vero naturale, obligati gli huomini dall' aria di 
Roma air uso di particolar attentiooe per coprire molte volte li loro 
veri sentimenti. 

Passerò con brevità a qualche tocco dello Stato ecclesiastico. 
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Questo pare molto sittuoto; et li tesorieri alfermano non riportare 
dall' esecutioni clie si praticano dai loro minislri contro debitori il già 
solito d' ori et argenti per la sodisfa tione di debiti, ma povere straccie 
necessarie per V uso. Nelle campagne vicine a Roma la coltura della 
terra si va abbandonando, per il descapito ritrae chi semina da vi- 
lissimi prezzi correnti , accresciuto questo dall* introdutione fatta dai 
genovesi da tre anni di mandar a prender li grani neli' Adriatico, 
onde quelli della spiaggia romana restano invenduti. Nella Marca, 
Romagna et Provincie vicine con il comodo della navigatione facili- 
tano 1 esito delle rendite, ma il paese è povero di contanti, et ad 
ogni modo anco in quelle parti il lusso fa rìssentire li suoi discapiti. 
Lo stato, eh' era del duca d' Urbino, si riconosce mancare di padrone 
naturale, essendo infinitamente diminuito di popolo. 

Del Ferrarese, confinante a Vostre Eccellenze, possono haveme 
sempre migliori notitie di quelle sarebbero concesse a chi si trattiene 
in maggiore distanza. Il Bolognese per le relationi universali è quella 
parte dello Stato pontificio che meglio si conserva, et più tosto con 
augumento. 

Circa le forze di quel dominio, chi riguarda alli cinquanta e pib 
milioni di scudi, che si dice babbi debito la Camera, tenendosi secre- 
tissima la vera quantità ; alli capi da guerra che si stipendiano, de- 
stinati dal favore, non dall' abilità o dal merito ; alli popoli avviliti 
dalla forma di quel governo , non disciplinati alle armi ; alle poche 
militie che trattengono forestiere, accidentali, non sperimentato; alle 
cinque galere che sostentano, mal provedute di remiganti, di marinari, 
di miliiie, non dirette da gente esperta uè ordinaria, delle quali sono 
anco in pensiero di disarmarne due ; al principe accidentale e vecchio ; 
all'essere molte volte diretto quel dominio con forme contrarie più 
valevoli a consumare li popoli, eh' a moltiplicarli ; trova essere consi- 
derationi per rendere desistimabile quel principato. 

Ma d' altra parte chi esamina che il Papa pub, con inchiostri 
dispensando dignità che non aggravano lo Stato et gratie che conso- 
lano chi le riceve, far denari molti ; che il numero maggiore di quei 
sudditi è di genio guerriero, d' habilità per disciplinarsi all' armi ; la 
positura di quei Stati bagnati da due mari ; li confinati deboli ; la spada 
della religione che pub imbrandire et col pretesto della pietà muovere 
tutte le natio ni con speranza di ricambiarle d' utili e dignità, posse- 
dendo in ogni dominio firati et preti, et che abbassando la porta del- 
l' interesse facilitarebbe l' unione di molti a Roma, conoscendo li savi 
che 8* attrovano separati da quella Corte, il pregiuditio che ricevono re- 
stando esclusi dal godimento delle fortune et delti comodi che dispensa, 
ben trova con facilità quanta stima debba farsi di quel governo. 

Et se Clemente nono, con 1' uso di sole parole ha potuto in breve 
tempo far tanta comotione, è facile a conoscere quello riuscirebbe, 
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piantato sopra il vero e generoso fondamento dell^ eseoopio e della 
volontà risoluta. Per questo la publica prudenza ha voluto tener sempre 
con quella Corte (quando la disgratia non ha obligato diversamente) 
un stretto legame di confidente corrispondenza, necessaria per la felicità 
della provincia ; et nei giorni presenti li Papi et la Corte rissentono 
non poterla esercitare più inlima, portando la fatalità del secolo, come 
altre volte ho burnii mente accennato, che le muraglie di questo pu- 
blico palazzo habbino, forse dall' antichità, cambiato il loro muto na- 
turale, onde non potendosi custodir il secreto, non si può condan- 
nare chi non usa queir intera confidenza, che sarebbe tanto necessaria 
per il comun servitio nello stato presente del mondo. 

Il governo è meraviglia sia diretto con tanta aggiustatezza da 
soggetti di nascimenti, patrie, educationi, interessi cosi diversi, non 
sempre istrutti dai congiunti, non adottrìnati dair esempio domestico, 
non portali da sicurezza della propria successione nel domiuio, non fermi 
di lavorar sempre sopra il disegno del vero principato sostenuto per più 
da principe vecchio, liorario, non dishumanato, preeletti) alcune volte 
tra le caligini delle passioni non sempre nella chiarezza dei meriti, con 
ministri d* ordinario nipoti giovini, non pratici, obligati per il più a 
prendere la disciplina dagli adulatori, dalle felicità et dagli interessi 
diversi, con ferma permanenza in città ove la moderatione non si loda, 
onde il popolo, per la maggior parte forestiero, non ama che per acci- 
dente, go<le delle mutaiioni, et ove la caduta del prencipe rende apo- 
pletici per il più li ministri ; governo, dico, nel quale il danaro, il favore 
non sono sempre posposti alla virtù, alla bontà, air esperienza, al me- 
rito ; che assicura chi prende questo cammino di consumar danari molti, 
di scordarsi la naturale libertà, di sottomettersi a tolleranze infinite, 
et di vedere del continuo eh' il premio maggiore non si raccoglie che 
neir età avanzila, a questo poi unito sempre V obbligo tremendo di 
rigorosa rendita di conti ai sudditi, ai principi, ai successori, et al 
cielo. 

La Corte romana pare procuri tenersi bene con tutti li principi, 
ma con diversità d' interessi. 

La Germania non rende molto profitto a Roma, essendone gran 
parte separata dall' obbedienza, V altra non ricorrendo che per sola 
necessità, et conservando con molta accuratezza li proprj privilegi ; 
ma in ogni modo la Corte strappa dei profitti et si rendti conside- 
rabile in quella parte. Per questo molli signori alemanni, conoscendo 
il discolpilo che ricevono dalla divisione, abiurano gli errori, et s' ha- 
biHlano a ricever il comodo delle rendite ecclesiastiche. Cosi ha fatto 
il presente cardinal d' Hassia et il principe di Baden, il quale in mio 
tempo fu eletto coadiutor dell' abate di Fulda, ed in pochi mesi è 
rimasto proprietario di quelle ricchissime rendite. Anco Y admetter li 
successori agli elettori ecclesiastici è di gran consideratione, abbrac- 
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dando più un soggetto che V altro, prendendo la diversità dei tempi 
per acconsentire alle gratie, possono render gran contrappeso agli af- 
fari deir imperio, agli interessi delle corone, alla quiete d' Europa, et 
da quei prelati principi ritrar alle occorrenze della cristianità vant^^i 
non sprezzabili. 

Francesi usano particolar attentione nel coltivare la Corte di Roma. * 
praticando le regole migliori, già tenendosi con le forze sempre alle- 
stite nel maggior rispetto ; accarezza il re li prelati di spirito, di na- 
scimento, di fortune, di protetione, facilitandosi in questo modo dalli 
tribunali, governi, segretarie e nontiature la consecutione delle proprie 
soddisfationi, et, quello più rileva, formandosi di questi li cardinali 
et li Pontelici, viene a gettare le vere fondamenta per esen:itare molta 
autorità in Roma, essendo li piccoli favori di si gran re considerali 
per ricchissimi tesori. Li cardinali poi sono con estraordinaria flnezza 
maneggiati dai ministri e dai dipendenti della stessa corona di Francia 
eh' esistono in Roma, et gli uflSlj e le lettere che passano con diversi, 
fanno a* molti credere la distinta propensione di quel f>rinci|)e d* esal- 
tarli ; in effetto però ho trovato che camminano con massime giorna- 
liere, attaccate al loro flne, insinuano protetione, appanaggi, et con 
giuocare di lusinghe, interessi e timori guadagnano c^Mto molte appa- 
renze di partialiià e di rispeuo. Per rendersi più forte, la Francia 
si serve anco del braccio del re di Portogallo e di Polonia, tentando 
metter pur per quelle vie sudditi proprj nalionali nel sacro Collegio, 
et mi fu detto clic andava disponendo le cose, per condurre altro, 
col pretesto di Savoja quando sii sbrigato quello corre per il vescovo di 
Leon. In fine si vede I* attentione particolare che tiene quel gran re a 
tullte le cose, che per maggiormente aggrandir il suo imperio procura 
rendersi forte sopra il mare, arricchindo il suo regno di sudditi, di 
contanti, di negoy, et farsi considerabile sopra la Corte della religione, 
dalla quale infiniti sono gli avvantaggi che può ritrarre, e per conse- 
guirli non li mancano modi. 

Li più savi vogliono eh' attendi di veder nel pontificato alcun 
soggetto, che per 1* età, per li parenti, per il genio, possi esser por- 
tato a dar mano all' occupatione d' alcun stato confinante, per inve- 
stire la casa propria con le forme prima convenule: a che la debo- 
lezza degli altri et la positura delle cose presenti, pare vi diano 
facilità. 

Li cardinali fationari della corona bora restano Grimaldi, Este, 
Orsino, Mancini, Maidalchino, et i nalionali Retz e Buglion. Questi due 
prendono la posta, quando occorre d' esser al conclave, gli altri sono 
d'ordinario o alla Corte o poco lontani, ma Grimaldi col pretesto 
dell' età s' è sottratto V ultima volta dall' obbligo di più venirvi. Molli 
altri sono dalla Francia coltivati con forme proprie, senza strepito, se- 
condo il genio et conditioni loro, et in ristretto con molto minor 
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dispendio dei spagnuoli, tengono il loro posto nel sacro collegio, et 
li personaggi non s' arrischiano trattar con questi, come con gli Au- 
striaci. 

Continua il re, anco in mancanza d' ambasciatore alla Corte» le 
provvigioni ad un mastro di camera dell* ambasciata, eh' è monsignor 
la Busiere, cosi il segretario dell' ambasciate, eh' è V abate de' Santi, 
et altri diversi pensionati, et non li mancano soggetti nobili francesi, 
quali d'ordinario prendono l'babito di cameriero d^honore di Sua 
Santità, non si trattengono in Corte con disattentione o per sola 
curiosità, ma usano particolar studio per liaver il più interno delle 
cose, e portarle al loro re et al ministro. 

Tiene provvisionati in Roma giovini, per avanzarsi nella scoltura 
e pittura, ad oggetto di ridur nei propri regni queste professioni insigni, 
avanzate al grado maggiore. 

Spagnuoli non mostrano d' esser cosi attenti agli alTarì di Roma, 
come praticavano nei tempi decorsi, nei quali tante reti tesero per 
obbligar gli ecclesiastici a camminar con loro. Sopportano di veder 
violali li privilegi et infrante le conventioni dei regni delle Spagne, 
quali non sono admessi al godimento di quei beneOti o pensioni, 
che sono innniti et ricchi, che li soli nationali ; permettono, dico, stieno 
alla Corte due soggetti di quella natione, che sono chiamati teste. di 
ferro, le quali servono a tradir il loro paese, mettendosi tutte lo pen- 
sioni che si danno ad altri d' ogni natione, che sono molte et gravose 
in nome di quei due, ai quali ne risulta non picciol utile; è però 
vero che le pensioni non durano che p?r sei anni, et per tanto tempo 
durano le cedule bancarie, che si danno per sicurezza del pagamento ; 
si ft'anca anco molte volte l' aggravio medesimo e tutti gli atti sempre 
camminano sotto la detta maschera, pregiuditio ben noto agli ambascia- 
tori, i quali, si suppone, lo dissimulino di consenso di quel governo, et 
per loro privati riguardi, ancora non dieno eccitamento in Spagna di 
ripararvi, et cosi vengono spogliati quei regni di doble infinite. Li 
nuntii poi che servono in Madrid et Napoli, ricavano da quegli im- 
pieghi per il privato, |)er loro ministri et per la sede apostolica, con 
diverse forme quanto è noto. 

Inflnitik di spagnuoli stintiano in Roma, attendendo vacanze, et 
congiuntura d' usare le loro pretensioni ; et però il contante che viene 
portato nella stessa città da (|uclla natione. per sostenimento dei par- 
ticolari, per provvisioni, regali, dispense, bolle, spogli et altre spedi- 
tioni è incredibile. 

Lasciano che il regno di Napoli vcnghi senza carità smunto da 
Roma, alcuni dicono per renderla del continuo odiosa a quegli habi- 
tanti. Cosi non succede dello stato di Milano, che viene con vigore 
riparato dai pregiuditii noii tanto dai spagnuoli, quanto dai medesimi 
milanesi più attenti. 
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Li cardinali provvisionati e dipendenti da quella corona, bora 
sono : Sforza, Assia, Raggi, Acquavi va, Lodovisio, Pio, Savelli, oltre 
Ij tre nationali Porto Correrò, Moncada e Aragon. Questi due ultimi 
non pare si curino di più venir a Roma, havendo lasciato di condursi 
a quest* ultimo conclave, di tante lunghezze et conseguenze. 

Gli altri cardinali sudditi della corona, milanesi et napolitani, sono 
agitati da* propri riguardi, et non ho trovato per molte ragioni voglino 
dipendere da quello al quale nacquero sudditi, benché spagnuoli diver- 
samente si lusinghino. 

Gorre la pratica, che prima d'eleggersi li nuntii a queste due 
corone, se gli rappresenti da Roma diversi soggetti, sopra i quali 
possono camminare le riflessioni, et restando alcuno da quel re escluso, 
cade ogni consideratione di quello, da che restano obbligati gli huo- 
mini savi sin dair infantia della prelatura, ad usar un particolar rispeuo 
verso gli affari et compiacenze dei medesimi principi et dei loro 
ministri, per non rimaner col disaggradimento di quelli, et con la 
privattone di sperare V accesso a quelle cariche che possono innalzarli 
et renderli con sicurezza maggiore avantaggiati nel grado, nella slima 
et molte volte nelle fortune. 

Tiene il re cattolico in quella Corte, oltre 1* ambasciatore ordi- 
nario, con provisione di tre mille scudi al mese ben pagati, spese 
estraordinarie et aiuti di costa, che molto rilevano, un agente delle 
chiese di Spagna, un mastro di cerimonie, et altri soggetti con propri 
et pontuali assegnamenti. 

Se anco la Serenità Vostra ivi destinasse un speditioniero o fosse 
agente delle chiese del loro stato, un mastro di camera detram- 
basciata, da confermarsi ad ogni mutatione d'ambasciatore, perchè 
non si scordasse del ris|ìelto dovuto, sarebbe forse molto vantaggioso 
al pubblico servitio, a quello dei sudditi et al decoro della patiia, 
perchè li soggetti fermi d' attentiope et ben informati, facilitano molto 
le cose in Roma col valersi dell' esempio. 

L' Italia è veramente la pi*ovincia piii sbattuta, et pure molti si 
vanno riparando. 

Il duca di Savoia ricava, non so se per uso o per privilegio,^ 
dalle impositionì sopra beni d' ecclesiastici molte rendite A Roma dis-' 
simulano la notitia, conoscendo forse che la necessità obbliga quel 
principe a praticare tali forme: essendo hormai per quanto viene detto, 
passate negli ecclesiastici due portioni dei stabili di quel stato. 

Il gran duca gode influiti privilegi. La prudenza di quel pren- 
cipe non solo li conserva, ma li dilata con particolar attentione senza 
strepito, tenendo alla Corte molti sudditi, molte dipendenze et amici, 
non portando istanze che ben consigliate, con huomini valorosi, appog- 
giate ad esempi o ragioni, onde l' attendibile viene certo conseguito. 
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Di poche rendite ecclesiastiche di quel dominio, Roma dispone libe- 
ramente. 

Li genovesi, lenendo pochi stati et molti contanti, non pare sog- 
giaccino a pregioditi in questa parte; ben è concetto, ricavino da Roma 
sopra un milion di scudi d' entrata, et per le cariche che comprano 
et per li negoti che dirigono, resta da loro in buona parte maneg- 
giato lo stato ecclesiastico. Cosi risplendono con diverse vie nelle di- 
gnità maggiori che dispensa quella Corte. 

Li duchi di Mantova, Parma e Modena, vanno negli incontri di 
vacanze, et altro schermendosi col pretesto di supplicare gratia e di 
sostener la giustizia, coprendosi alcune volte con V autorità d' alcuna 
corona, per rimanere meno pregiudicati. 

Lo stato di Vostre Eccellenze, non m' è parso vederlo rispettato 
quanto si deverebbe ncir obbligarlo a pensioni, nel dar le medesime 
a non sudditi, nelf appoggiar le chiese alcune volte a chi non risplende 
quanto ricercai la grandezza della carica. Come ho però detto, molti 
numcransi tra genovesi e florentini, in quella comune Repubblica, ei 
praticarsi dai medesimi molte vie, per ritrar autorità et fortune da 
quel dominio, cosi scarso numero si vede di naiionali, e sudditi qua- 
lificati di Vostre Eccellenze, non ostante le molte rendite ecclesia- 
stiche di questo stato, et il considerabile pubblico interesse di tenersi 
ben uniti con la santa sede, pochissimi ne capitano, da che col tempo 
non succederà d' esser primi d* ogni parte in quel governo, ma 
la diretione ecclesiastica del loro stato, eh' è di tante conseguenze, 
e derà in altro ordine, e con pensioni et altre forme, usciranno dalle 
vene di questo corpo quelle rendite, che non potranno poi formar in 
modo alcuno spiriti vitali per il medesimo. Ài qual passo, humilmente 
considero, che le pensioni rigorose imposte da questi prelati, o per- 
messe dalle rìnuntie, formano a Roma diretione pregiuditiale per le 
vacanze in curia, et ne viene dato fomento, da quelli che sono portati 
dair ambitione o imprudenza, senza pensar al bene, o dalla malitia fer- 
mandosi neir oggeuo di mancar alla fede data, et di valersi deir au- 
torità pubblica per coprir loro stessi, e scaricar sopra la medesima 
r odio della Corte, et è certo divertiscono con tali forme, che non veii- 
gliino sempre prescelti li soggetti più propri. 

Ilo osservato che nei stati d'altri principi, tali materie vanno 
ben osservate. Quelli poi che possono godere alcuna rendita in Francia 
Spagna, si professano infinitamente obbligati a quelle corone, come 
air incontro tanti forestieri che ne godono nello stato di Vostre Eccel- 
lenze, contro le leggi, non si stimano in alcun debito, meno per esprimer 
una parola di rispetto. 

Se r Eccellentissimo Senato, facesse far una nota distinta dai 
ministri, vedrebbe quello forse non è creduto. Tali punti parmi meri- 
Udo riOesso. 
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Le osservatiooi fatte ad alcune pratiche che corrono nel dominio 
della chiesa, quali cjomt ho di sopra humilmente motivato, credo di mio 
debito poner sotto la pubblica prudenza, sono le seguenti : 

Considerabile giudico il Monte di Pietà di Roma, qual hebbe 
principio nell'anno 1479 con poco capitale, et bora è ridotto in pos- 
sesso di ricche rendile, d' influiti eflelli, et soccorre quelli che portano 
pegni sino ai ducati quarantacinque, senza ricever interesse, et per 
pegni di maggior somme non riceve più di due per cento ali* anno. 
Molti poveri s' accomodano nelle loro necessità, liberi di ricorrer al- 
lì hebrei ; s' acctomoda il paese col giro del contante ; si ricavano infi- 
niti buoni e/Tetti, et air occasioni soccorre il Monte anco il principe: 
havendo veduto io nel mio tempo, a valersi Clemente iNono in impre- 
slido per V esigenze di Candìa et altre dello stato, di trecento mille 
scudi, con r obbligatione del tesoriero di rimetterli. 

Nella ciità di Roma ho osservato che le applicatiooi di Clemente 
Nono, per aumentar V arte della lana e della seda , hanno giovato, 
fabbricandosi bora nella medesima molte drapperie, ch'ivi d'altre 
parti capitavano, et per accrescere questo avviamento , ha il presente 
pontefice formato un breve, con l' esempio di Francia, Inghilterra, Fio- 
renza, Genova et altri luoghi, con il quale dichiara che l' applicatione 
delle dette due arti et ai cambi non pregiudichi alla nobiltà. In quella 
città per il comodo del mare et vicinanza della Provenza, capitano 
moltissime merci di Francia, et l' uso della infausta mnda con la mu- 
utione, poca durata, et altre arti facilita l' esito di quelle, et la rac- 
colta insieme di molto contante, che si trasporta in quei regno a 
cambio delle straccie et manifatture, che di là s'estraggono, accresciu- 
tosi di molto il lusso anche in Roma dall' andata del cardinal Chigi 
in Francia et dall' ìnclinatioae della casa Rospigliosi a queste, forma 
materia essentialissima che merita il maturo riflesso d' ogni preticipe 
savio, assogettaodo la Francia con questa forma gli altri principati al 
suo imperio, senza sangue e querele, per quello dicono le più aotich3 
venerabili dottrine. 

Alcuno mi disse, che la prohibizione fatta da Vostre Eccellenze 
delle pannine forestiere, diminuirebbe di molto il commercio del loro 
stato con V ecclesiastico, perchè troverebbero, quei negotianti e popoli, 
forma di provvedere le loro esigenze da altra parte, il comodo di Li- 
vorno e Genova gli è molto facile, et quello anche rilleva la facilità 
che tengono a negotiar a quelle scale, nelle quali non vi sono li tanti 
strusci del magistrati e ministri, come in questa città. 

La libertà data da Roma all' ingresso delle drapperie dello stato 
della Serenissima Repubblica non ricambiata da Vostra Serenità, si 
dubita pure possa far marelTetlo, né hanno mancato li sudditi dello 
stato di Milano di far conservar la prohibitione, et io ho potuto aver 
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il conlento di vederla abolita; non so col tempo quello che suc- 
cederà. 

Molti banditi sudditi di Vostre Eccellenze si riducono ad habi* 
tare lo stato ecclesiastico con pregiuditio essentiale dei pubblici inte- 
ressi, rìducendosi molli a tal partito, non solo {)er il rimorso del 
delitto, che per il passo tardo, dispendioso, col quale cammina la 
giustizia di questo Serenissimo Dominio, onde molte volte il reato mag- 
giore, che li leva dal principe naturale, è la povertà, et altre volte la 
ignoranza. Questa materia non è indegna della pubblica notitia, essendo 
la diminutione dei sudditi minoratione del principato; sopra di che 
ardii in ahri tempi, per V osservationi fatte nei reggimenti debolmente 
sostenuti, dare li miei humilissimi cenni, per i quali si prese motivo 
di commettere agli eccellentissimi Àvogadori d'informar qual regola 
si potesse praticare per divertire pregiuditio cosi essentiale; et gli 
ecclesiastici, per diminin'rselo, usano molte forme, lasciando habilità 
ai legati di rimetterli per il tempo del loro governo. Gli ordini san- 
tissimi già decretati, nel regno di Gandia. dalla pubblica prudenza se 
fossero esaminati, potrebbero forse in parte adattarsi ad altri luoghi 
con pubblico profitto. 

Gli ofDtii vacabili, dei quali molti soggetti sono dccontì per 
r habito e per Y esercitio, riescono di grande vantaggio al principe, si 
vendono sopra la vita ; li compratori fra V utilità certe et incerte, non 
sogliono venir in maggior rendita che di setto per cento, sino che ar- 
rivano però all'età di sessanla anni, hanno autorità di trasferirli da 
vita a vita con pagamento di poca spesa per la rinnovatione della 
patente, ma se non sopravvive quello che traslata almeno sei mesi 
alla trasiatione, questa resta nulla et invalida. Dieci per cento in circa 
di delti oflici si fa conto docadino ogni anno. Per questo fu detestata 
la tramutatione, che fece papa Alessandro dei Monti vacabili in per- 
petui, caduto Taggravio di molti capitali sopra la Camera, quale s' attrova 
con i grossi debiti, come resta di sopra espresso. 

L'aggravio imposto da Vostra Serenità, sopra li grani forestieri 
che qui si conducono, riguarda in gran parte li sudditi della chiesa, 
et rese nella pubbliitatione sentimento alla Corte. 

Ho destramente considerato che non dovevano disavvantaggiarsi 
li proprj sudditi dagli altri ; e pure se si facesse il calcolo di quanto 
si contribuisce dai medesimi sopra detti grani per gravezze reali, oltre 
le obbligationi personali che hanno, chiaro si vedrebbe ecceder di 
mollo le stesse contribuzioni il mezzo ducalo per staro. Che non do- 
veva oè poteva poi in quella Corte esser ripreso ciò che veniva ap- 
punto praticato dalla Camera, mentre il vino dei castelli air ingresso 
in Roma' pagava un giulio il barile, et il forestiero che capita a Ripa 
resta aggravato di giulii tre. Parve non sapessero a ciò formare 
risposta. 
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lÀ dispiaceri che socredtMio per le barc&e in ^ullb. tha JcUj 
sare&Dero diV'^^ii m gran parte, quando restissero <«a^>'aie ie qktcì 
eoe f engouo IO \ enetia, per passar m altri Slati, da' pesi eccthieaìi di 
dazi e d interessi, per scansar li quaJi noa meno cbe per sfaz^^re iì 
stragli di Lana ministri i*ase che noa ioroocraiio io aiih poru ven- 
fooo altrove p^jrute, se alle barche di Daimaiia cbe Tanno sottovento 
a carco di mercaniie che esi-ono di eootraht«aiiio da innesta cuti, ove 
erano soiiie portarsi a riceverie fenisse impedito praticar laJe strada 
ruscirehbe xli non sprezzaLde putìLhco funta^^o. L'antonti ioc^ 
degii ecceilenLssifiu puLolici raf^preset^tanti in quella provincia non so 
se potesse applicare senza rumore «lualche rimedio. 

Devo pur kumiloiente coii>iderare. che <{uaiMÌo si ritrovasse forma 
per &r goder a* Ra:;usei ma^jior protiito passando io questa atta 
che in Ancona, si divt^rehLero da quella scaila, el si hpararebbe a 
molti pregludiui che s' inferiscono al puLLIico interesse eoo la Cibrica 
di cere ei altro, che doverebbe uscire da (piesta Serernssima Domi- 
Binante. 

Sapplico humilmence 3 pubblico compatiiDealo» se nelle ossenra- 
tiooì sopradeue ha forse portalo fl mio zelo troppo tedio. 

AUa Corte ho riferiti i seguenti eceellentissiiiil cardinali patritii : 
Ouoboo per lotto il corso dell' ambascieria ; di questo più folte Ito 
rappresentalo la parte si prende nei pubblici iuteressi, et la pronleza 
sua di tutto operare a' cenni di Vostre Eccellenze» esprimendosi rìco- 
Boscere la dimoiti ei le circostanze che l' accompagnano, come elletti 
deiia patria beneficentissima, in serf itio della quale, uniformandosi 
alle pratictte dei suoi maggiori, dice esporrà sempre le fortune et il 
sangue. L* eminentLssimo Barharìgo, nd po<!0 tempo s' è trattenuto in 
Konia. ha sempre mostrato pronto touo il suo potere per ben senrire 
Vostre Eccellenze. Le cooditioni distinte di questo cardinale, tanto note 
ali* Eccellentissimo Senato, come risplendenti in Roma el in ogni parte, 
def Olio da me essere più tosto riverite che ramemorale. L' eminenlis- 
stuio lV)Uìn ba pure con svisceratissimo zelo impiegato prontamente il 
suo cred.to et b sua fiitù in quello ha cooosdnto proprio el è stato 
da tue supplicato per il senritio di Vostre Eccellenze, come più volte 
ho scrìtto, el è certo che per U motalion dell' habito non ha cambiati 
h xelauti humili seoUmenti di vero cittadino. 

Continua col peso dell' auditorato di Rota monsignor illustrissimo 
IVub. die 5 impiega eoo blica el riporta inerito ; sono molti anni 
cii* ^ in Roma, ma il suo ossequio è sempre V istesso verso la patria 

xHVoi^iisauia, , . ,. • 

MotisiiTnor Farsetti, eh' ivi come protonolano apostolico degna- 
ttK^ite $1 irainenc. ha pure rimostrala sempre la maggior divoUonc, 
^ lì^ìuì obbedienza a Vostra Serenili 
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TiiUi con maniere distinle mi hanno Tavorilo a riguardo della 
[Hibblica rappresentanza, ben conoscendo la convenienza di cosi pra- 
ticare, |ier tener anco le forme che usano Ji nationali d* ogni prencipe 
col proprio ambasciatore. 

Ullre questi sono slato di continuo favorito da cardinali, prendpi 
prelati ci altri soggetti, a segno che nelle ordinarie udienze non si è 
falla dal ministro di VV. EE. comparsa inferiore agli ambasciatori 
delle altre corone, non lasciatasi da me certo attentione per coltivare 
li medesimi signori, con quelle forme ho credute proprie a far cono* 
scere non poter riuscire men fruttuosa la protetione della Serenissima 
Repubblica che d* altro potentato, et se venissero usate le pratiche dei 
nostii maggiori, si ritrarrebbe da quella Corte e da quel stato essen- 
tialissimi vantaggi. 

Al palazzo di Vostra Serenità ha lasciato il principe Borghese 
d* usar il dovuto rispetto, non havendo visitala la signora mia con- 
sorte, secomlo la pratica degli altri del suo rango, et come si acco- 
stuma con le mogli degli altri ambasciatori regii. Non hanno valso 
le avvertenze che gli sono state destramente da* conOdenti insinuate 
|)er fargli conoscer la convenienza ; è ben vero che pochi mesi dopo 
il mio arrivo diede nella nota infermità, che V esentava dal t'impro- 
vero, et anche dopo benché respiralo, come V hanno VV. EE. veduto 
in questa città, non è stato possibile risvegliarlo. Ha appoggiato tale sua 
ritiratezza sopra la vana pretenlione d' essere trattato dal ministro di 
V V. EE. con intiera parità, come le case Colonna et Orsini ; Pamfllio 
al mio arrivo fece ricercar di far la visita, ma senza flocchi, per cui 
il sig. Ernesto Fiorentini, veccliio pratico mastro di camera di san 
Marco, non credè bene di riceverlo senza le debite circostanze dei 
flocchi, per non causar esempio pregiuditiale con gii altri, et però non 
essendosi mai cambiato di positura, è rimasto senza aver potuto adem- 
pire a questo dovere. 

Cosi a me non è stato permesso di visitare le primtipesse di 
quelle case. 

Ha meco servito V V. E E. per segretario il signor Pietro 
Giavarìna, che haveva anco prima di partire V honore di essere nel 
numero dei segretari! di questo eccellentissimo Senato. Dall* essersi 
egli per il corso di venti anni impiegato nel servire a* pubblici rap- 
presentanti in mare, a quattro seguenti Eccellcnlissimi ambasciatori in 
Spagna, poi neir ambasciata di Roma, s* è reso con molla cognitione 
et esperienza dei pubblici interessi, da che ho potuto tenere col pa- 
lazzo et altri ministri le negotiationi più sicure et confldenti. Non 
ostante V avviso infausto che ebbe egli nei giorni che stava per par- 
tire, della perdila del fu sig. Girolamo suo zio, di degna et honorata 
memoria, mentre era tenuto ristretto dai turchi sotto Candia, ha 
prontamente intrapreso et continualo sempre il suo zelante pontuale 

Rblaziori di Roma. Voi. II. 47 
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fedelissimo servitio, con mia intiera soddisfatione, et si rende ben 
degno del pubblico benignissimo gradimento, et di quelle graziose di- 
roostrationi, ch'è solita la Serenità Vostra praticare vei^so chi ben serve. 

Per coadiutore ebbi il sig. Alessandro Ballarino, che poi fu da V. 
Serenità in questa lontananza beneflcato pur con il grado di segre- 
taro dell' Eccellentissiroo Senato, et ha continuato ad assistermi con la 
sua virtù, modestia e diligenza, fattosi conoscer degno figlio di quel 
glorioso padre, la memoria del quale vive venerabile anco in questa 
Corte, ove havendo egli potuto ben conoscere quanto siano fallaci le 
attentioni humane, s' è dato dopo il ritomo a vita religiosa, col solo 
oggetto di continuar in una ritirata humiltà nel servitio del Signore 
Dio, affatto lontano da qualunque fine di vana pretentione et avanzamento, 

L' uno et V altro di loro ha con molta rassegnazione sofferte le 
fatiche, V obbUgationi del ministero et le spese che porta anco a' me- 
desimi quella Corte e che sono gravi e pesanti. 

In patria ho soddisfatto. Serenissimo Prencipe, con 1* ordinaria 
permissione alle formalità soUte nel ricevere monsignor nontio et re- 
stituirti la visita; nei quali incontri, oltre li disi-orsi di civiltà delle 
cose correnti di Roma et del mondo, che non hanno però meritalo 
di levar il tempo pretioso a Vostra Serenità, fece consideratìone che 
i turchi non habbino a formar il desiderio di maggiori conquiste; 
che la prudenza consiglia non dar certa fede a quella perfida geiUe 
tante volte esperimentata ingannevole, ma disponer le cose per esser 
bene provvisti contro gli attentati di loro iniquità ; die la Santa Sede 
si sarebbe unita di tutto cuore coi pubblici interessi, et senza far 
discorsi vani, valevoli solo a produr gelosie, si sarebbero esaminate 
le forme che potessero tenersi per ritrar la comune salvezza, che ben 
si vede tener queste due potenze indivisibili gli interessi, et possono 
con vero nodo star strettamente unite. Che egli operarebbe certo con 
ogni svisceratezza et sapere, die li sentimenti del Pontefice et del signor 
cardinal Altieri sono a questa verità concordi. Haveranno VV. EB. po- 
tuto conoscere quanto vagli questo soggetto: egli assicura, et parmi 
poter credere, s' interessi veramente di buon cuore nelle pubbliche 
compiacenze per quello il suo ministero gli può permettere. Gratie. 
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AVVERTIMENTO. 



Con deliberazione del Senato 20 mageio 1670 fu nominato 
per saccesBore al Grìmani, nelP ambasciata di Roma, Michele Mo- 
ro8Ìni| ohe parti da Venezia il 7 maggio 1671, e si presentò al 
Pontefice Clemente X il 27 del mese stosso. Ma appena giunto a 
Roma ammalò di podagra, e poiché questa malattia fecesi ognor 
più ^rave. dovette [il 23 aprile dell'anno' seguente rimettere la 
direzione delF ambasciata al cardinale veneziano Pietro Ottobon e 
chiedere al Senato la nomina del proprio successore. 

Infatti il Senato con deliberazione 23 febbraio 1672| aderendo 
alla istanza del Morosinii lo richiamò in patria, e nominò in 
luogo suo Pietro Mocenigo ambasciatore ordinario a Clemente X. 

Il Moceniffo partì da Venezia a' 4 di maggio 1672, e ritornò 
neir ottobre 1676, dopo aver retta la legazione di Roma per qua- 
rantadue mesi. 

I dispncci del Morosini e del cardinale Ottobon si conservano 
neir Archivio di Stato alle filze 176 e 177; quelli del Mocenigo 
alle filze da 178 a 184. Il primo ambasciatore non presentò al 
Senato alcuna relazione; il secondo presentò quella che ora qui 

Subblichiamo, e che egli lesse il 26 febbraio 1676^ come apparisco 
alla nota apposta all' originale manoscritto dal segretario del Se- 
nato. Per r importanza delicata dell'argomento e la franchezza del- 
l' oratore, quando egli lesse in Senato vennero allontanati i papa- 
listi, cioè tutti quelli che aveano ra|)porti od aderenze colla corte 
di Koma. Trovasi inoltre, allegata in parecchie copie sincrone di 
questa relazione, una lettera senza nome di autore, in cui sono 
confutati gli argomenti dell'ambasciatore, e difesa la corte di Roma 
dallo accuse del Mocenigo. 

Ebbe per successore Antonio Barbaro. 

II Mocenigo nel 1668 fu ambasciatore a Londra, e di lui 
abbiamo fatto cenno nel volume delle Relazioni d' Inghilterra a 
pag. 436. 



Serenissimo Principe {*). 



Quanto mi riesca grave il rappresentare a Vostra Serenità lo stato 
della corte di Roma, laberìnto del mondo, lo lascio persuadere alla 
prudenza di questo sapientissimo Senato, che in pib occasioni d* avergli 
umiliati i miei pronti servizi ha pur troppo compresa la flacchezza dei 
miei talenti. Mi invigorisce però alquanto la cognizione di quel com- 
patimento benignissimo, che hanno sempre avuto d' ogni mio impiego ; 
come anco lo stimolo d' ubbidienza dovuta alle leggi di questa adora- 
lissima patria, mi suggerisce vigore a tal opra difficile e scabrosa 
a misura appunto dell' arte di quella corte, non mai abbastanza in- 
lesa. Riuscendo pertanto necessaria al debito della carica sostenuta 
un' epilogazione di questa universale repubblica, presto con umiltà 
r assenso agli impulsi delle obbligazioni, e mi accingo al cimento con 
quella confidenza che T Eccellenze Vostre, per elTetto d'implorata bontà, 
degnino compartire il loro grazioso condono o alle mancanze o alle 
espressioni debolissime del mio dire. Studierò, Principe Serenissimo, 
la brevità e la chiarezza per meno infastidire le pubbliche occupazioni, 
ed in ordine a questa mia intenzione dividerò in tre parti il racconto. 
NeUa prima spiegherò le qualità di quella corte, sua autorità cosi 
spirituale come temporale, con aggiunta dell' erario e delle forze. Nella 
seconda descriverò il presente governo di Clemente decimo, sua casa, 
sacro collegio e corrispondenza con altri principi. Nella terza farò appa- 
rire l'intelligenza con questa Serenissima Repubblica, e qualità dei 
negozi! occorsi in quaranta e pib mesi, che debolmente sostenni Y am- 
basciata. 

Per rappresentare dunque lo stato della corte di Roma, conviene 
io primo luogo riflettere, esser il Pontefice un principe elettivo, e che 
per r ordinario cade l' elezione in soggetti oppressi dall' indisposizioni 
e dal peso degli anni. A questi difficilmente rimane tempo di disporre, 
non che eseguire, ciò che sarebbe proficuo alla cristianità, né in loro 
utile vi è lo stimolo d' amore di lasciare alla posterità il dominio, 
onde tutto il riflesso dei pensieri di detti regnanti è rivolto a non lasciar 

(*) Brs doge Nicolò Bagredo. 
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le proprie cstse es|ios4e alla persi*ciizio»e, e Imlìbrio della povertà. Da 
ciò deriva, die la Iramonlana di quella corte è V interesse privato ; che 
ella non s' applica al pubblico bene, die nella speciositi ddl' apparenza. 

Inoltre è da considerare, che Q pontificato è V apice della romana 
grandezza, e che da ogni condizione di persone può esser ottenuto ; 
cosi non è diflBcile a persuadersi, cbe restino impiegati a quest' opera 
tutti li mezzi che può mente umana escogitare per arrivare a tal fine. 
Ecdtati da questi stimoli gli ingegni si raffinano tra gli eccessi ddla 
viriti e della malìzia, e sono animale dall' inganno tutte l' operazioni. 

Tre qualità di persone si affaticano a far fortuna in quella corte. 
Quelli che abbondano in ricchezze, li nobili di mediocre fortuna, e per 
terzo le persone di povera e misera condizione. Delli primi sebbene 
molti perdono il tempo e la loro sostanza preziosa, hanno però più 
facile la strada. Li poveri facendosi lecito di calcare ogni strada vile 
e bassa, avviene parimenti a loro di trovar gradi, die conducono 
air eminenza delle dignità, ed anco alla fortuna maggiore. Ma li nobili 
di condizione mediocre non avendo denaro sufficientemente per tener 
la strada dei ricchi, né volendo avvilire la condizione ddla nasata, 
per praticare il sentiero dei poveri, cosi sono i meno considerali, e 
per ordinario restano indietro mantenendosi spettatori della fortuna 
degli altri. 

Abbonda la corte d' uomini ingannati ndle concepite speranze, che 
disperando di far fortuna impiegano il lor talento ndle censure e de- 
trazioni. Questi sono gli amici delle novità, sono esploratori che stu- 
diano d'indagare gli affari e raggiri degli altri, and presumono co- 
storo dall' apparenza poter arrivare a scoprire V interno degli altri. 

In nion luogo fa meglio le sue parti l'adulazione; questa com- 
parisce a mascherare con sembianze di virtù la malizia e V inganno, 
né facendo distinzione degli amici o benefattori, viene affatto sbandita 
la verità. 

Da ciò s' è introdotto a parlare con equivoci e procedere con se- 
conde intenzioni, e ad aver pronte le ritirate nei discorsi. La prudenza di 
chi negozia in quella corte obbliga ad aver avanti gli occhi il sospetto 
ed il timore, come pure a dar sinistra interpretazione a tutte le cose. 

In ristretto è massima volgare, che in Roma non si falla mai a 
pensar male. Tali arteflcii distruggono il credito alle promesse; ma andie 
è tanta la diversità dei fini ed interessi nelli regnanti, in ogni condizion 
di persone,, che in un istante quello che si credeva bene, e promesso di 
di fare, viene riputato nocivo, onde non bisogna mai creder fotte le cose 
che non sono realmente effettuate. 

Si accresce maggiormente la difficoltà del negoziare con quel 
governo, perchè lasda cader il negozio, quando non si può fare a modo 
suo, onde conviene o non far niente, o far male, più confidati nelli loro 



raggiri o flnezzo d* ingegno, colla quale pretendono poter star sempre 
suir avvantaggio per deludere la semplicità dei forastieri. 

Di tali qualità è composta la corte, dove pure si von*ebbe avanzare 
[lassi sopra la giurisdizione dei principi, in ordine a clic lo studio princi- 
pale delle leggi canoniche sì coltiva piii di ogn' altro, mentre con quello 
esaltandosi 1* autorità de' ponteflci, si getta il fondamento alla monarchia 
di Roma. 

Cade a proposito il discorso sopra il governo spirituale. Di esso 
brevemente toccherò qualche cosa, essendo materia vasta, non propria 
alla mia professione, e di gran lunga superiore alla mia capacità. 

È noto air EE. V V. che nei primi secoli il governo spirituale della 
chiesa era aristocratico. Govemavasi la chiesa con frequenti riduzioni di 
concili!, con quotidiane convocazioni di concistori, ed il voto dei cardi- 
nali era decisivo. 

Ora, allontanasi dal primo istituto, si è fatto un govenio monar- 
chico, assoluto. Si vede che passano secoli intieri senza radunar concilii. 
Li concistori si fanno di rado, per supplire solamente air apparenze, e li 
cardinali, spogliati d' ogni autorità. magniOcano V onore di spiegar la 
porpora, nel resto pazientano un* intiera e cieca dipendenza per i loro lini 
particolari di coltivar li nipoti regnanti, e per non guastar le loro spe- 
ranze, che in ogni genere si svegliano in quella corte. Questi però osten- 
tano di far credere al mondo d' aver autorità, e d* esser a parte del 
governo, e che sopra dì loro, come sopra di cardini, s' appoggi il peso 
della cristianità. 

Deducono ciò dair intervento che fanno nelle congregazioni, nelle 
quali a flne di tenersi in credito e conservarsi in venerazione, hanno per 
massima di dar riputazione ad ogni interesse di tenue rilevanza, che 
si tratti. 

Le congregazioni principali sopra le materie spirituali sono quelle 
di santo officio, dell* immunità, del concilio, di propaganda Ade, sopra 
vescovi e regolari e dell* Indie. Sono composte queste congregazioni di 
numero competente di cardinali deputati dal Papa, dove si consigliano 
e si eseguisrM>no per via di decreto quelle materie, che riuscirebbero 
tediose a discutersi dal Papa, e dal governo del nipote, ma ben spesso 
per la segreteria de* brevi si concede quello, che avrebbero ripugnanza 
di concedere le congregazioni medesime. 

In queste sono sempre difficili i negozi, poiché stando i cardinali al 
rigore dei canoni, che vuol dire ali* esempio di quello si praticava nei 
primi secoli della cristianità, senza aver riguardo al cangiamento dei 
tt^nipi ed alla diversità delle circosunze, non ammettono ripieghi, né i 
mezzi termini, che suole nelle difficoltà dettar la prudenza. 

Il rigore dei canoni viene osservato contro i forastieri; che ricorrono 
a supplicare le grazie del Papa, e principalmente contro li principi, li 
quali si vorrebbero veder sempre in positura di dipendenza. È anco da 
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sapere, che quando il Papa ed il nipote, non assentino d* esaudire l' i- 
stanze premurose di qualche prìnci|je, rimettono V affare a qualche con- 
gregazione, servendo questa per mezzo di coprire la negaliva. 

Quanto venerabile è V autorità spirituale del Papa, tanto maggior- 
mente dev' essere osservata, avendo modo di esercitaria contro li sudditi 
e li stali di tutti li principi cattolici. Il suo dominio come è sopra la 
coscienza, cosi è il più efficace, riguardando la parte più delicata del- 
l' anima, e coonestandosi le risoluzioni col motivo di religione. 

È considerabile pure la potenza spirituale del Papa, della quale la 
prudenza de' prìncipi ha occasione di fare gran capitale. Questa si ren- 
deva più formidabile ancora nelli secoli trascorsi, che i Ponteflci non 
avevano dominio temporale, da cui non potevano comparire motivi di 
Ani e d' interessi mondani. 

Viene considerato da' più maturi e zelanti, che gli acquisti fatti 
dal dominio temporale, come hanno confuso le ragioni della chiesa 
e dello stato, cosi abbiano inferiti pregiudizi notabili nella venera- 
zione passata alla dignità pontificia. La positura dello stato temporale 
ecclesiastico, che si può dire lo stomaco ed il petto di Italia, ma di- 
stemperato e debolissimo per la mala costituzione di quelli die lo go- 
vernano, consiste parimente in un dominio monarchico assoluto del Papa 
e della casa regnante, anzi a causa di tal potenza, con dispotica fomui 
senza timore d avere gli ostacoli del sacro collegio nelle risoluzioni, sono 
noti li pregiudizii del mal governo e le jatture a' quali soccomljono ora 
quei sudditi. Se li Papi avessero avuto da disponere colle deliberazioui 
del sacro' collegio, non avrebbero intrapreso guerre a capriccio, fatti 
armamenti per ostentar coraggio intempestivo, né eretti inconsidera- 
tamente monti con aggravio sensibilissimo della camera apostolica; 
ma tali deliberazioni sono uscite dalla mente dispotica delli regnanti, 
più con fini particolari e passioni private, che per oggetti di alta inspe- 
zione e motivi del servizio del principe. 

Stimo superfluo il tediar l' EB. VV. con descriver lo stato eccle- 
siastico, diviso in Provincie, ducati e città, mentre dalla virtù di tanti 
Eccellentissimi miei predecessori è stato supplito abbondantemente a 
questa parte*: onde restringerò l' informazione a rappresentare le con- 
dizioni di que Uecomunità, e l' angustia di quei sudditi ridotti in miseria 
compassionevole. 

Prima dirò minorarsi quotidianamente in ciaschedun luogo dello 
stato ecclesiastico le popolazioni, in modo che, da soggetti pratici e molto 
ben informati, a me è stato detto, che in meno di 40 anni è diminuito 
un terzo dei sudditi; all'incontro in questo tempo si sono raddop- 
piate le gabelle che vi erano. Da ciò deriva la rovina delle comunità, 
incapaci di più portare il peso di tali gravezze; mentre dove erano 
cento fuochi, ora si vedono ridotti a sessanta in circa, e questi minorati 
devono portare il peso e l' aggravio delli cento, come pure V accre- 
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sdmeDto di nuove gabelle, e da ciò ne deriva V esterminio di tutto il 
rimanente de* sudditi. 

Spremendosi le sostanze dei popoli con gli eccessivi aggravi!, sono 
ridotte le cose a miseria tale, che se cade una fabbrica non ha più 
il padrone dello stabile da rimetterla, anzi molti per far danari nella 
vendita del materiale disfano le case, di modo che la congregazione 
della consulta, che sopraintende al governo dello stato ecclesiastico, 
scrive di continuo alli governatori delle città di comminar pene ed 
impedire che non siano gettate a terra le fabbriche. Li terreni della 
campagna in molti luoghi si lasciano incolti, mancando l'esito delle 
biade, mancando li coloni, il danaro, gli animali, anzi nella vasta cam- 
pagna di Roma, e in quella poca parte che si coltiva, vengono condotti 
forasUeri dal regno di Napoli e da altre provincia ecclesiastiche, a 
lavorar la terra nei tempi delle semenze e della raccolta, e questi 
sempre sono pagati a danaro contante, in maniera tale, che per esser 
cosi gravosa spesa non compie a far lavorare li teneni ; perciò ogni 
anno si vede lisciar dei luoghi incolti, il che fa credere che in breve 
tempo sarà nella campagna di Roma abbandonata l' agricoltura, e si 
accrescerà la vastità di quel veramente deserto. 

Ridotte le cose in questo stato, sono li sudditi ridotti in un'estrema 
miseria ; e per mancanza dei beni, non si mandano i figli a scuola, e 
si minorano li matrimoni delle figliuole, onde di questa condizione di 
gente si fanno i preti, e si riemfK^no li conventi di frati e U monasteri 
ili monache. 

Se questi mali sono capaci di rimedii, V unico sarebbe il sollevare 
lo slato dalle gravezze, ma queste come sono la dote, il fondo ed il 
fondamento delti monti, cosi non può essere la risoluzione che molto 
violenta, e per conseguenza molto dannosa. 

Il debito dei monti, che ha la camera apostolica è tale, che gli 
slessi ministri non ne sanno rintracciare la vera quantità, mentre ogni 
giorno, sotto V imo o sotto V altro pretesto, danno giunte alli monti 
li regnanti, ma quanto le fanno maggiori, tanto più studiano d' occul- 
tarle, acciò non vengano in luce gli aggravi della camera apostolica, 
che dopo bene adulti e cresciuti. La voce che corre dell' aggravio dei 
monti, è che si paghino un milione ed ottocento mila scudi di frutti 
all' anno, con aggiunta d' altri seicento mila, che si pagano annui per 
gli unici vacabili venduti. 

Questo aggravio di due milioni e quattrocento mille scudi di 
frutti annui, non rivocato in dubbio dalli più informati della corte e 
dello stato della camera apostolica, onde unendosi a questo di man- 
tenere il pontificalo, ì ministri e quanto occorre in uno stalo grande, 
non fanno le remlite conlrapeso c((uivalente ; di modo che si calcola 
esser gli aggi'avi e le spese, di centinara e più migliara di siuidi l'anno. 
Di esser in questa forma intaccata la camera apostolica, viene altri* 
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buita la colpa air aflèllo dei Poniertci verso le proprie case, ma con- 
viene confessare averne avuta gran parte il mal governo, T autorità 
assoluta e dispotica pontificia, come s' è tocco di sopra, e 1* ambizione 
d' alcuni principi di voler far guerra inopportuna. 

I danni fatti dal nepotismo sono palesi : venendo perciò giudicato 
che abbia complito ai principi T introduzione di esso, e perchè per 
questo è fatta maggiore V applicazione alla grandezza della pro|)ria casa 
tanto più s' ò impoverita la camera apostolica, resa inabile alle guerre 
ed alle tuitolenze. 

Sarebbe desiderabile, che, neir occasioni delle guerre col turco, 
avessero modo li pontefici di somministrare validi soccorsi a misura 
del bisogno e della incombenza che ha il capo della cristianità per 
servizio ddla religione e dei prìncipi divoti alla santa sede ; ma non 
si può dire che non sia fatalità, che si riduca air impotenza la difesa 
della religione cristiana, e non ostante che sia la camera apostolica in- 
taccata a segno di grandissima debolezza, conviene confessare che 
nessun principe ha modi più facili del Papa per trovar danari. 

Quello delle decime del clero, quello dell' imposizione ai monaci 
e regolari, delle soppressioni de* religiosi, può riportar somma rilevan- 
tissima ; oltre che non mancano modi in Roma d' accrescer le raccolte 
della dataria, della cancelleria e d'altri luoghi: in ristretto li Papi 
possano far denari più facilmente degli altri principi. 

Ora descritto l'erario del Papa, si può comprendere la qualità 
delle forze di questo stato, e che cosa possano oprare li regnanti di 
Roma per la guerra. 

Per misurare il potere d' un principe, non v' è regola più certa 
di quella del danaro, unico fondamento dei disegni iHibblici e privali. 

Nello stato del Papa vi sono i rolli delle genti del paese, come nello 
stato dell' EE. VV. le ceroide, del resto di milizia pagata, pochissimo 
è il numero dei soldati. Alcuni sono in qualche parte ai confini delle 
frontiere, alcune compagnie sono in Roma a piceli ed a cavallo, che ser- 
vono di guardia al Papa, di custodia alla città e dì presidio a Castel 
Sant' Angelo. Di queste poche milizie della città di Roma, si rinforza di 
quando in quando il presidio di Civitavecchia, e le compagnie di caval- 
leria leggera sono spellile nel tempo dell' estate sopra la spiaggia ro- 
mana e sopra quella dell' Adriatico, a scorrere la marina per re{)eliere 
dallo stato i corsari, non avendo altre milizie da far queste funzioni. 

Forze maggiori non ha il Papa, né è in stato da accrescerle, anzi 
per la mancanza del danaro si andava pensando [)Oco prima della mia 
partenza, di disarmare due galere delle quattro che ve ne sono male 
all' ordine, di minorare la metà del presidio d' Avignone, e di scansare 
altre spese ; come parìmeiite nel principio del |)ontincato, fu minorato il 
numero dei soldati della guardia del Papa, diminuite, le paghe alli ca- 
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valleggeri, e defalcate molte altre spese del palazzo apostolico, ed ai go- 
vernatori dello stato ecclesiastico levata una porzione delle paghe. 

Considerandosi in Roma la debolezza delle proprie forze si conflda 
e si vanta che la difesa della chiesa consiste nella devozione dei principi, 
neir assistenza del Signor Iddio, e non nelli mezzi umani e temporali. 

Con la descrizione dell' erario e delle forze ecclesiastiche resta ter- 
minata la prima parte della relazione ; passerò ora alla seconda di dimo- 
strare la persona del Papa, la sua casa, la costituzione del sacro collegio 
e la corrispondenza coi prìncipi. 

Clemente Decinu) è il presente Pontefice, nominato prima Emilio 
Bonaventura Altieri Romano, nacque V anno 1582 di luglio il giorno di 
S. Bonaventura. Neirelezione di questo Ponteflce apparisce patentemente 
la disposizione della divina provvidenza, avendo voluto con i suoi pro- 
fondi arcani far sortire V elezione di questo soggetto a confusione di tanti 
interessi e raggiri, che si erano tenuti in quel lungo conclave con nni 
diversi e lontani da quello che cerca il servizio della chiesa e della cri- 
stianitjk, neir eleggere il Sommo Pontefice vicario di Cristo. L* esito del 
pontificato è riuscito diflerentissimo dall' intenzione degli elettori, e da 
quanto si erano figurato e proposto nella loro idea i capi di fazioni, che 
delusero V arte e la potenza dei squadronisti, come è noto air EE. VV. 
esser seguita Y elezione senza lor saputa, allora che magnificavano il 
proprio ingegno e sapere, pretendendo non potersi fare il Papa senza la 
loro intiera sodisfazione. In breve, do()0 l'elezione ingelosirono i benefattori, 
come air incontro furono all' orecchie degli ausiliari; questi sono entrati in 
contìf lenza e (luelli allontanali alTallo. Cosi Iddio confonde i giudizii umani, 
per dare a divedere che l' elezione dei Pontefici è opera sua, non raggiro 
degli nomini. Crederono gli elettori di fare un deposito per sci mesi di 
pontificato, per dare intervallo di tempo a componere le fazioni, eppure 
corre il sesto anno dopo la sua esaltazione, con prosperità tale che, se 
non viene attraversata a colpirlo qualche accidente, si può sperare che 
sia per sopravvivere qualche anno ancora. 

Egli è quadrato di corpo, di temperamento caldo ed umido, e con- 
serva il vigore delia sua complessione. Sente incomodo dalle fiussioni 
delle gambe, ma li medici lo reputano consentaneo alla sua preservazione, 
che nelle parti ignobili discendano a consumarsi quegli umori, che fer- 
mali in parte più essenziale del corpo potrebbono produrre elTetti perni- 
ciosi alla sua vita. Ha una regola esattissima di vivere, non alterando mai 
il metodo stabilito nella distribuzione dell' ore, cosi del giorno, come 
della notte, disposte al sonno, al cibo, all' operazioni. Queste però non 
sono della qualità che sogliono portare ai papi disturbo, molestia ed in- 
gratitudine. 

E il Papa di tetn|)eramento proclive al riposo, di genio amico della 
ritiratezza, e ohe rìreve soggezione dal conversare con chi non ha avuto 
conoscenza : iieiciò volendo la quiete dell'animo, lasxia agli altri l' appli- 
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canone dei negozi, per non inquietarsi nel travaglio, trovando confe- 
rente alla sua salute di andar a letto due o tre ore avanti notte, e di 
levarsi molte ore avanti il giorno, mette in pratica quest* uso con 
ammirazione d' ognuno. In questa stagione d' inverno si leva intomo 
alle sette ore di notte, sta sino all' undici o dodici rinchiuso in camera 
a recitare oraziom' e l'uffizio, poi sente la messa, dopo prende la 
cioccolata, fatto giorno comincia a dar udienza ai ministri cioè da- 
tario segretario de' brevi, ed altri, secondo l'ordine delle giornate 
deputate. 

Da questi ministri non viene molestato il Papa con rìnMistrtnze 
di negozi lunghi e gravi, nui le loro comparse servono semplicemente 
pcf* salvar l'apparenza di dar a divedere che si va all'oracolo del 
Papa, del resto è una semplice formalità, con cui si ca(Mta da lui a 
negozi! fatti per br sottoscrivere i chirografi, i brevi e le spedizioni di 



Data l'udienza ai ministri, ed essendo 17 ore in circa, va a pranzo 
dove gusta più d'ogni altra cosa frutti nevati e la bevanda freddis- 
sima. Del resto è assai parco nel cibo, e dopo il pranzo dorme un 
ora sopra il letto ; poi ammette il cardinal Altieri ed il cardinal Nerli, 
segretario di slato, a portar gli avvisi delle cose del mondo ed a In- 
gerii le lettere ; ma cosi l' uno come l' altro non sono deUa qualità 
che lo possano inquietare, venendogli occultati tutti gli affari molesti. 

Da questa forma di vivere del Papa, non è difficile comprendere, 
se nella sua mente ci sia applicazione al governo, e qual cognizione possi 
aver degli afbri del pontificato. 

Intorno al tener il Papa all' oscuro degli interessi che corrono, e 
di far pervenire all' orecchie sue lusinghe ed adulazioni, ha il cardinal 
Altieri un' attenzione vigilantissima ; tutti quefii che praticano o servono 
la Santità Sua, sono dal nepote regnante istruiti di quello che hanno 
da parlare, e sarebbero giudicati rei di lesa maestà se ardissero promuo- 
vere discorsi col Pontefice fuori delle loro particolari incombenze, eccet- 
tuato il sopradetto cardinal Altieri. 

Sono stati fatti allontanare tutti gli amici vecchi della Santità Siui, 
per esser loro in diffidenza col cardinal nipote. 

Nella sua stanza e nella sua udienza, non si presenta alcuno che 
non sia di concerto e soddisfazione dell' istesso Altieri, quale non per- 
mette che alcuno s' accosti, se non quelli d' intiera sua soddisfazione. 
Quando Jà l' udienza agli ambasciatori, congetturandosi quello possine 
discorrere, viene premonito delle risposte, è viene avvertito di tratte- 
nersi ne' generali; come che il Papa non è stato della sfera dei nunzii, 
né mai ha avuto propensione agli affari fuori di Roma, ed anco per 
esser nell' età grave in cui si trova ed all' oscuro negli interessi dei 
principi, né tiene notizia degli affari del mondo per i quali si rappoi ta 
al cardinal Altieri, ancora lui non bene fondato in queste materie. 
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Prolltiandosi questo dcll.i nacche^jjsa e deir eia gi*ave del Ponleflce, si 
è reso deposirario assoluto del goverao spirituale e temporale, in forma 
tale, che lia lascialo alla Sanlilà Sua la semplice maestà, e per se si 
è preso V autorità del ponlificalo, dicendosi comunemente per Roma 
che benedicare e santificare è del Pontefice, reggere e governare del- 
r Altieri. Rappresenta le cose al Papa colorite di tal maniera, che 
non gli è difllctle fargli credere tutto quello che vuole, appagandosi la 
bontà flella Santità Sua delle ragioni superflciali e speciose. Se egli 
colla patema sua tenerezza mostra d' esaudir P istanze dei supplicanti 
e promette di far le grazie, distoma T esecuzione il cardinal Altieri, 
e quando questo non V approva, restano senza vigore le promesse del 
Pa|)a ; molti sono gli esempi seguiti di simili casi, non solo a gente di 
condizione privata, ma a ministri di prìncipi, ed a cardinali ancora. 

Regge in forma cosi dispotica il pontiflcato, che dd nome del 
Papa solo si sene per colorire i suoi sensi, per dar negative ai prin- 
cipi e per deludere i particolari, ed inflne sino per farsi lecito quanto 
desidera. 

Si può dire che sia questo cardinale un portento della fortuna. 
Era egli di casa Paluzzi, con poclie entrate, oppresso da debiti a causa 
della compra dell* auditorato della camera, e fatto cardinale da papa 
Alessandro, non aveva con che sostenersi. Fu costretto a pigliare il 
vescovato di Honleflascone, ancorché di mìsera rendita, dove quanto 
può suggerire Y industria della parsimonia era da lui praticato. Nel 
sacro collegio e nel conclave stette come uno di quelli die facevano 
numero. Dispose la ortuna della sua esaltazione sopra il matrimonio 
del nipote con una fama, che doveva esser erede della casa Altieri. 
Onesta era pronipote del Papa allora prelato, né era molto grande in 
quel tempo la speranza che spuntasse il cardinalato. Sorti quello che 
non era fadle a figurarsi, che monsignor Altieri divenne cardinale e 
Ponteflce ; onde fattosi adottar dal Papa col fratello e nipote assieme, 
prese il nome e V armi d* Altieri , fece passar immediatamente la sua 
famiglia ad abitar il palazzo antico del Papa, e spiegò il carattere di 
nipote regnante. La fortuna, che s' era posta ali* impresa per sollevarlo, 
fece succedere quantità di vacanze considerabili, non solo dei beneflcii 
ecclesiastici e delti vacabili, ma ancora ddle pib importanti cariche 
della corte. Primo vacò il vicarialo di Roma, colla morte dd cardinal 
Ginnetti, poi il camarlingato di santa chiesa, che era in testa dd car- 
dinal Antonio Barberino, riservatosi per lui questo lucroso ed autore- 
vole posto, rinunziò quello al cardinal Garpegna datario, suo cugino. 
In breve tempo ha accumulato rendile grandissime sopra la sua testa, 
e di povero che era, è divenuto il più riguardevole soggetto di Roma. 

Egli è di complessione delicata e debole, ed il color della faccia, 
come gli altri esteriori contrassegni, indicano mancar in lui la robusiezza 
ed il vigore. 
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Qunnlo agli anni sarebbe fresco, non passando li TiO. ma Tai»- 
plicazìone e T inquietudine conlrastano gaglianlameate alla debolezza 
del lemperamento. La sua natura è ardente, inipeluosa, di prima im- 
pressione, e per conseguenza facilmente dà neir irascibile. Ouaodo uoo 
v'^. occasione di negozio dà neir affabilità e cortesia, e nel discorso 
portandosi con disinvoltura, qualità tutte foodameutaii al tratto della 
g)rte, ciie egli le ha cosi per natura, che V adopera senza pensarvi. 
È valente nelli raggiri, stimando con quelli fare e disiare, dar ad inten- 
dere, e si figura che sia gran qualità, talento e virtù saper raggirare. 
Come che è assuefatto alla cortesia romanesca, di non negare cosa 
alcuna anzi di concorrere con parole odlciose aJ esaudir V istanze, 
facilmente poi quando ha ponderato il negozio dà indietro, anco con ne- 
gare r impegno, e dà nelle escandescenze. 

Non ò mai uscito dallo stato ecclesiastico, né ha fatto altro viaggio 
die a Perugia dove studiò ed a Monteflascone dov* era vescovo, p^ 
degli affari dei prìncipi e degli interessi della cristianità non ha die 
una superOciale e semplice tintura, anzi perchè lo sforzo della di lui 
applicazione è diretto alle particolari convenienze della sua casa, ikm 
ha né propensione, né genio, né attitudine di portare li suoi pensieri 
e flssai^i negli affari fuori dello stato ecclesiastico. La massima sua è 
di soddisfare all' apparenze, coUe quali resti soddisfato il mondo. 

Quelli della sua intiera confidenza asseriscono che abbia gran 
credito nell* astrologia giudiciaria, persuadendosi sia una scienza da 
cui possasi cavara cognizioni fondamentali delle cose future. Pare lui 
fibbia occasione di dar fede all' astrologia, mentre gli è stata prono- 
sticata ndr età sua giovanile, e anco dopoché fu fatto cardinale, la for- 
tuna che ha sortito, ancorché non vi fosse alcuna previa disposizione. 
Sopra la vita dd Papa confida molto per le speranze dategli dagli 
astrologhi, questi nel principio del pontificato, vien detto, die predissero 
die sarebbe vissuto molti anni, quandoché tutta la corte si figurava che 
non sarebbe campato che pochi mesi. 

Nell'animo suo hanno forza di far impressione, la speranza eJ 
il timore, effetti che per ordinario confondono i consigli, e rendono 
incapace l' uomo alle buone risoluzioni. Egli da poca speranza vien 
sollevato, come per il contrario da poco timore vien abbattuto. Sco- 
perta adunque questa sua debole inclinazione dalli squadronisii, uomini 
accortissimi, con le loro arti hanno preso dominio sopra di lui, iu 
modo che lo raggirano a modo loro, anzi per rendersi necessari lo 
tengono imbarazzato nelli negozi piii ardui, e coli' apparenza dd buoni 
consigli r imbrogliano maggiormente in maggiori difficoltà, in ordine 
ai loro (Ini remoti. Non per il numero, mentre si può dire disfatto quel 
partito, ma perchè molto attivi sono considerabili ndli raggiri nd 
quali s' uniformano al genio d' Altieri. Da questi squadronisti viene 
imbevuto di massime vigorose ed ardite, gli predicano eoo paveo- 
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lare Ir miiinrcic dei principi, che quesli distraUi in altre occupazioni 
non sono dei scntimenli che decantano i loro ministri. Gli loiprlmono 
che ninna potenza Tuori di Roma possa nuocere alla sua casa, quando 
avrà un parlilo di proprie creature nel sacro collegio. Gli rappresen- 
tano dover dirigere le proprie operazioni, con stabilir il modo di poter 
nella sede vai^nnle conseguir un Papa, creatura sua o affatto amore- 
vole, almeno a segno di non rivedergli V amministrazione, e che lo 
lasci godere della ricca raccolta fatta nel presente pontiflcato. Li di- 
cono. Analmente, che se avrà un grosso partito di cardinali, sarà 
amato, temuto, anzi considerato da' principi e dalle corone stesse. Sono 
insinuate queste massime dalli squadronisti al cardinal Altieri per obbli- 
garlo a non dare cappeUi alli principi, ma fare tutte sue creature, acciò 
faccia un partito vigoroso da coutraporre a quello del cardinal Chigi, 
Rospigliosi e Barberino, unione che nel conclave passato ha escluso dal 
pontiflcato i squadronisti medesimi. Sopra questa macchina sono rag- 
girati tutti gli alTari di Roma, ed ogni negozio è ordinato a questo 
line. Con tale oggetto appunto è stato indotto il cardinal Altieri, e da 
(|uesto persuaso il Papa, a far 1* ultima promozione che ha fatto nascere 
gli sconcerti colla Francia. 

Appresso di lui non vi sono aggiunti altri della sua corte, di 
credito clic lo possano consigliare sinceramente e con apertura di cuore 
mostrargli il cammino che in ordine alla prudenza avrebbe a calcare. 

Ila un fratello ed un nipote, che ambi hanno una intiera rasse- 
gnazione ed obbedienza, nò sono capaci di risvegliare nell* animo di 
Sua Eminenza riguardi da tenerlo lontano dagli impegni nei quali vien 
tirato. 

Angelo Altieri è fratello, con cui passa buona corrispondenza e 
ben s' intendono insieme, per procurare li mezzi valevoli per far accre- 
scere le ricchezze della casa ; nel resto nelle materie pubbliche e nella 
distribuzione del governo, non ha questo alcuna parte, anzi fuori 
della sfera de' provecchi privali, né ambisce, né desidera alcuna inge- 
renza. Ha egli la caiica di generale delle galere, quale ad altro non serve 
ciie dargli il titolo e gli emolumenti. 

Quella di generale di santa chiesa, la sostiene don Gasparo, 
giovane di 25 anni, Aglio del detto don An:,'elo e nipote del cardiualc. 
A questo è concessa la |)reminenza sopra il padre, in riguardo alla 
moglie di casa Altieri, crede e pronipote legittima del Papa, fondamento 
delle fortune di (piesta casa. 

Seguì il mnlriinonio |)cr opera di monsignor Carpegna,- auditor di 
Rota ora cardinal datario, parente congiunto ad ambe le case, e lo fece 
sortire non ostante clic vi avesse qualche repugnanza monsignor Altieri 
ora Papa, informato delle poche fortune e ristrettezze della casa Paluzzi. 
Il nome di questa signoi*a è donna Laura Altieri, la quale non si mostra 
troppo contenta delli trattamenti fattili in questa casa, e vi sono frequenti 
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domestici dissidi tra di loro, per motivi di vaniti, di parsimonia 
od altri, ed anco dei mali incontri del marito. Accìocitliè il Papa non 
intenda le querele della nipote, «juasi mai le è stato permesso di capitare 
a suoi piedi all' udienza, mettendogli in lesta non esser decente ad un 
Pontefice di trattare con donne ; qual sentimento parimente valse per 
tener lontana la Santità Sua dal vedersi con una sua sorella monaca nel 
monastero di Sanla Maria Maddalena, che morì due anni fa-. Di questo 
matrimonio sono nati fino ad ora tre figli maschi, quali vengono con* 
dotti di quando in quando avanti il Papa, per intenerirlo ed affiezionario 
maggiormente verso la casa. Formano parimente figura di nipoti, il duca 
di Gravina di casa Orsini, ed il duca d' Anlicoli di casa Colonna, datasi 
ad ambedue la moglie di casa Allieri, per aver voluto appoggiarsi a 
forte partito, e guadagnarsi V aderenze di 4|ueste due riguardevoli fa- 
miglie. 

Questa casa, quando li sortirà guadagnarsi la quiete, e dopo la 
morte del Pontefice, sarà certamente una delle più ricche di Roma, 
avendo fondamento le proprie grandezze con acquisiti considerabili. 

In questi sei anni di pontificalo sì sono adoprati tutti quei mezzi 
di che sogliono usare tutti li nipoti del Papa, per far colare V oro 
nelle proprie case, ma piii 1* industria, che non ha mai pretermessa 
alcuna pratica adattata a .far il danaro. In oltre, quanto si temeva 
fosse breve il Pontificato, con altrettanta maggior sollecitudine etl ac- 
curatezza si sono procurate raddoppiare le diligenze ; hanno questi 
signori fatto fabbricare un regio suntuoso palazzo, non ancora perfe- 
zionato, nel sito istesso dove era 1* antica abitazione del Papa, la di 
cui spesa viene giudicata trapassare più cenlinara di migliara di scudi. 

Il mondo stupì d' una tanta intrapresa appoggiata alla vita d'un 
principe ottuagenario ; ma 1* opinione comune è che s' arrischiasse il 
cardinale Allieri per gii pronostici fattigli dagli astrologi di molti anni 
di pontificato. Non dilatandomi maggiormente sopra la casa, passerò 
a rappresentare lo stato del sacro Collegio, che ha la figura del se- 
nato apostolica 

È stato da molti praticato nelle relazioni di descrivere 1* origine, 
la natura, V incremento e le speranze di ciaschedun cardinale ; ma 
come è impresa difficilissima per penetrare V interno delle persone , 
massima in una corte dove con la più fina sagacità si sanno ma- 
scherare gli animi'; e non è per la mia debolezza V intraprendere a 
scrìver di cardinali imbarcati nelle speranze del pontificato, mentre questi 
si figurano queUi che non sono, dicono quello che non fanno, parlano 
quello che non vedono, e si trasfondono in figure diverse dalla loro 
inclinazione, stato e temperamento, ogni loro operazione procurano di 
farla spiccare con dimostranze di zelo di pietà, coprendo con li senti- 
menti di virtù gli interessi dell* animo, e le passioni con apparenze 
diverse. 
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Slanle adunque tali difBcoltà di poter descrivere ciasclieduo car- 
dinale, e perchè a mio tempo sono stati più di 40 in Roma, reste- 
ranno servile le EE. VV. che in genere le rappresenti il sacro Collegio 
diviso in sette fazioni. Queste sono due delle corone, la terza di creature 
d' Urbano Vili, la quarta d* Innocenzo X, la quinta d* Alessandro VII, 
la sesta di Clemente IX, e la settima del Ponteflce presente Cle- 
mente X. 

Fra li cinque partiti si rendono considerabili due solamente, cioè 
quello diretto dal cardinal Chigi delle creature d* Alessandro VII, e 
r allro d<;l presente pontefice , del quale è capo il cardinale Altieri. 
Questo sittora ha cardinali quindici propri, separati dalla dependenza 
delle corone, e come gli altri partiti ogni gionio possono patir di- 
minuzione, cosi questo è in disposizione di crescere ed ingrossare molto. 

Con Altieri sono uniti i squadronisti, e sebbene si sono ridotti 
iu un piccolo residuo della loro fazione, hanno però tanta finezza nel 
maneggio, e corrispondenze scerete con altri cardinali e con quelli 
(lipemlcnti dalle corone, che se non possono far del bene, son capaci 
a far del male, col confonder ed imbrogliar i negoziati. 

L* altro partilo è del cardinal Chigi. Si compone di 18 creature, 
e con questo sinora sono camminati uniti e di concerto V altri due capi 
di fazione Barberini e Rospigliosi. 

Queste due vigorose fazioni, per quello dimosti'ano le apparenze 
e le cose successe, pare molto dinicile che siano per unirsi assieme. 
La diflèrenza in ambe le parti farà ostacolo grande non essendovi 
occasione di fidarsi, ed anco è im|)0ssibile che i squadronisti pos- 
sine star in quella parte a cui fossero congiunti Barberino e Rospi- 
gliosi, dai quali furono nel passato conclave abbandonati. 

Dalla positura presente del sacro Collegio, diviso con forze eguali 
e con fini diflerenti, si prevede che se venisse un conclave sarebbe 
dilUcile da digerirsi il negoziato, ma la vita del Papa potrà confon- 
dere ogni disegno, mentre preservandolo Dio quaich' anno ancora, si 
cangierebbe questa disposizione che apparisce d' intrichi e negoziati : 
come anco è da sperare che colla Divina provvidenza non si lasci 
luogo a disegni umani in pregiudizio della chiesa, e vorrà sempre far 
conosc^ero che lo Spirito Santo, non la sagacilik degli uomini, deve 
eleggere il Pontefice suo vicario. 

Dai rifiessi del sacro Collegio, faccio ora passaggio alle corrispon- 
denze che tiene colli principi caltoUci la corle di Roma, centro delli 
negozii dove vengono direttamente a influire dalla circonferenza della 
cristianità. 

Quanto air intelligenza (*.oi prìncipi, dico in generale non esservi 
chi con facilità maggiore possa remlersi benevolo ed insinuarsi nello 
afielto di pii.icipi cattolici più del Papa, servendosi di religiosi e di con- 
fessori, mezzi tanto efficaci quanto s'internano nella confidenza deUa 
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coscienza. Per questa medesima ragione gode il Papa il beneficio di 
esser più fondataroenle avvisalo. Non ostante questi vantaggi, come nel 
ponieficato presente non v* è molta applicazione negli aflTarì estemi, 
cosi non vi è stata efficace intenzione a coltivar i prìncipi, bastando 
neir interesse del mondo cristiano supplire alle apparenze, e per quello 
rìsguarda alla sostanza, si lascia alla provvidenza del cielo, non si 
cercano i negozi nelle corti dei principi, anzi si scansano al |K)ssiliilc 
4)uelli che vengono, rincrescono gli impegni, né altro si desideni che 
lasciar in quiete il Papa. Ecco quello che mi è sortito di rilevante circa 
r intelligenza coi principi, lieo prima : 

Che r imperatore viene consi lerato dotato di zelo e di pioti 
cristiana, come pure abbia bontà naturale la nazione alemanna. Cou 
questa confidenza si persuadono quelli regnanti di Roma di poter far 
piegare la maestà di Cesare alle loro soddisfazioni, con fargH delle 
gnizie spirituali, anzi si dice liberamente per Roma che quando mostra 
r imperatore di aver qualche disgusto, basta per acquistano mandargli 
una corona o un Agnus Dei benedetto, {«rchè ha la bontà di placarsi ; 
non in altro sono soddisfatte le pretensioni dell' imperatore, che io 
benedizioni, canonizzare qualche santo a sua istanza, ed alti e simili 
cose spirituali. Di molte cose che ha domandalo la maestà sua, di 
pochissime e delle meno rilevanti ne ha ottenuti gli effètti. 

Non potè mai ottenere 1* imperatore che nell' elezione del re di 
Polonia fosse incai'icato il nunzio Bonvisi di appoggiare la {«rsona del 
principe Carlo di Lorena. Si mostrò allora disgustato Cestire, ma s'è 
riuscito di raddolcirio colle forme mentovate. Nell'imperio, sebbene vi 
sono elettori e dignità d'ogni sorte di persone ecclesiastiche, non vi 
è però molto negoziato, per esser l' autorità nelle disposizioni nei capi- 
toli conforme air uso di quei circoli cattolici. 

Il nunzio che risiede in Colonia è tenuto in cpiel sito per sopra* 
intendere più da vicino a molte chiese della Germania inferiore, ed 
anco per dar braccio alli missionari ed altri cattolici che sono nei 
paesi dei principi eretici. 

Con riflesso molto dilTerente dell* imperatore è considerato II re di 
Francia, e le costituzioni di quel regno sono dissonanti dalle massime 
della corte di Roma. Con la morte di monsignor di Lione confida- 
rono fosse posta da parte l'attenzione e gli interessi della corte di 
Roma, mentre monsignor di Poropona , eh' era stato sostituito, mai 
era stato in Italia, anzi versato nelli altari del settentrione, diflèren- 
tissimi da questi, si credevano a lui mancare la informazione e la 
«uigacità di scansar l'arte delja corte. 

Repugnano al genio dei regnanti le qualità dei francesi, i (piali 
M>no pìiì temuti che amali, e perciò si è sempre procurato di soddisfarìi 
in apparenza, e M^n.siito, quanto è possilule, d' entrar in im|»egni. 

A questo fine viene dissimulata con pazienza e lammarico la li- 
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berta della chiesa gallicana, le dourine della Sorbona e V autoriti 
dis[)otica che esercita il re sopra li beni e persone ecclesiastiche. Di- 
spiacque grandemente e fu soflerto il comando del re in pregiudizio 
della dignità cardinalizia, nelle difìTerenze che insorsero a causa della 
precedenza nelf assemblea di Nnrbona tra il cardinal Bonci et Enrico 
di Rourbon, naturale d'Enrico quarto, nominalo monsieur de Verneiulle, 
presidente delF assemblea di Linguadocca, dove furono dal clero con- 
(*.essi sussidi per la presente guerra. Dal re fu decisa la competenza del 
luogo, con comandare che dovesse precedere al cardinale il suddetto 
VeriK5iulle. 

Nelle materie beneficiarie non insorgono dlflerenze, stante che si 
sono sopite uelU concordati ; ma da qualche tempo in qua, sotto pre- 
testi speciosi ed apparenti, è stato introdotto dai francesi domandare 
ed ottenere gratis la spedizione delle bolle di molti vescovati ed abbadie. 
Tale pratica introdotta con amarezza della dataria si vorrebbe stornare, 
ma il timore di disgustare e di far nascere dell' amarezze costringe 
ad annuire all' istanza delle grazie. 

Anco per aver il re, senza previo consenso del Papa, fatte molte 
disposizioni di beni ecclesiastici per l' ordine di S. Lazzaro è imputato 
pnidenziale consiglio a procedere con destrezza in quel negozio, quale 
sebbene rimane al presente imperfetto, non vi è però da dubitare che 
ficr la via dei ripieghi e dei temperamenti non sortisca al re d'ottenere 
eiì etTettuare quanto desidera. Amelie la promozione del cardinale di 
Estrées, diflicultata con molti raggiri, alla fine sollecitata, è seguita per 
timore. La mira del cardinale Altieri fu di non correre in impegni 
colla Francia ; ma tirato da chi insensibilmente 1' ha imbarazzato nel 
negozio degli ambasciatori, è caduto in quella fossa che ha sempre 
temuto e procurato di scansare. L' allettamento di far un grosso par- 
tito r ha fauo uscire d.ille pratiche di riserva e da quelli riguardi 
che sono concorsi in quella promozione, per la quale sono insorte 
le amarezze e gli impegni dell' ambasciator duca d* Estrées. Il mondo 
sta in attenzione dell' esito di questo negozio , quale se arrivasse a 
vedere un conclave, si chiamerebbe infinitamente pentito il cardinal 
Altieri di non averlo terminato. Circa le voci che artificiosamente si 
sono fatte ci)rrere per Roma delle leghe d' Italia, sebbene i franr«si 
non temono che sia per seguire unione dei principi in questa provincia, 
ad ogni modo mostrano di dar credenza per valersi del pretesto in caso 
d* altre risoluzioni. 

Conoscono i francesi che non dispiace a Roma veder il re iin- 
b;irazzato nella guerra, e da ciò arguiscono quanto possi essere aflet- 
luosa e sincera la mediazione del Pontefice. 

L' istessa ra^^ione milita per i spagnuoli a credere che non sia la 
incdia/ioiic del Ptipa |K)rlata con vigore a procurargli la pace. Quando 
gli spagnuoli sono in guerra stanno in ossequio della corte di Roma, 



390 

tollerano Y ampia giurisdizione ecclesiastica nei loro stati, e coltivano 
i nepoti regnanti. 

Come la Francia fa timore al governo di Roma, cosi li spagnuoli 
Io fanno alla casa regnante e de* cardinali e prelati e case dipendenti 
che sono in corte sudditi della corona cattolica. Ha timore parimente 
che le siano levale dalla corona le rendite possedute dalli nepoti nelli 
stali di Napoli, di Milano ed allri, e più sono temute le offese die 
possono far dopo la morte del Papa li spagnueli, stante il comodo 
delli slati d* Italia. La Spagna mostra di non esser mollo soddisfatu 
del governo presente di Roma, pretendendo di non aver ottenuto nes- 
suna grazia, né conseguito quanto conveniva. 

Non ha mai potuto spuntar di ottenere le decime ecclesiastiche 
neir America, ricercate con premurose e reiterate istanze |)er supplire 
alle spese che fa la monarchia in quel nuovo mondo, in propagazione 
della religione cristiana. 

Anche per le decime nelli stati della corona in Italia applicate 
alla Polonia, sono insorte diflerenze per le quali resta sospesa 1* estra- 
zione, con mala soddisfazione de' S|)agnuoIi. 

Materia di disgusto è il conOne del regno di Napoli, ricevono 
ricovero i banditi nello stato della chiesa, per il quale oggetto restano 
esenti dalle molestie. 

Non solo si dolgono i viceré che i banditi siano ricoverati, ma 
ohe la roba de' sudditi sia pul)hlicamenlc venduta ne* pubblici mercati 
delle città dello stato ecclesiastico, non ignari i governatori ; per ciò 
vengono a Roma querele gravissime delli viceré, ma non vi si danno 
orecchie, perché cosi compie alla quiete di quei confluì promessa e 
mantenuta dai medesimi banditi. 

La ribellione di Messina ha dato causa a disgusti non solo per 
esser state negate le galere, ma anco per non aver voluto aderire 
ali* istanze di far breve di inibizione agli ecclesiastici che portano 
r arme contro il re, e di valersi delle suppellettili sacre, argenterie 
delle chiese e degli altari per via de* ribelli ; nemmeno s* é voluto sod- 
disfare ai spagnuoli di mandar un prelato in quella città, acciò pro- 
curasse di persuader quel popolo ali* ubbidienza del suo re legittimo. 

Conoscono i spagnuoli esserìi stale negale le convenienze di 
queste loro ragionevoli richieste per non disgustare il re di Francia, 
anzi di piò sono stati tollerali imbarchi di grani a Civitavecchia e 
nella spiaggia romana, spediti in soccorso a Messina. Le spedizioni 
di dataria, aggravate di pensioni eccedenti nelli beneflci di Spagna, 
rapportano querimonie, ma senza rimedio. 

•AH* inconti'o sono blanditi li spagnuoli, venendo loro roauifeslata 
1* intenzione che si ha verso la Francia parlandosi di lega in Italia, 
sono lusingali, e sebbene non vi é speranza alcuna di far tal passo, 
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nò non nslunlo con V arie solila della rorle se li vuol far vedere 
che vi sia disposizione quando vi concorrino gli allri principi. 

Li spagnuoii, che facilmente si persuadono quello vorrrebbero, 
si lasciano condurre dalle lusinghe a prestar qualche credenza in 
questa materia. 

Al presente gli afìTarì dei spagnuoli in Roma sono passati con 
pacatezza, per essere maneggiati dalla bontà naturale del cardinale 
Nitanlo, di mente religiosa, di spìrito quieto e di cuore non concitalo. 
Con la Polonia, in riguardo alla religione, conserva la corte di 
Roma corris|)ondenza. In quel regno vi sarebbe da far molti nego- 
ziati con quel re e con quella nazione, se si volesse applicare alla 
guerra contro il turco ; anzi da quella parte, e da quella genie belli- 
gera si potrebbe colpir al vivo l'ottomana potenza; ma per non im- 
pegnarsi a somministrare soccorsi, non vi è coraggio in Roma da 
suggerire consigli contro quel comune nemico. 

Da' stimoli della ripulazione pontificia di non lasciar perdere 
senza alcun soccorso qiiel regno aotimurale più forte della Cristia- 
nità nella presente guerra, è stata rimessa qualche somma di danaro 
di ragione della camera apostolica, di ofierle volontarie fatte dai 
cardinali, e qualche raccolta fatla dalle decime ecclesiastiche che furono 
poste in Italia. 

Per timore di non ingolfarsi in obbligazioni di rimettere e con- 
tribuire soccorsi di sommo maggiori, si sono lasciate cadere le pro- 
posizioni fatte da un inviato polacco , che V armi del re sarebbero 
passale il Danubio e promettevano di porUir la guerm nelle viscere 
dell' imperio ottomano. Parimente si sono scansate 1* istanze deir arci- 
vescovo di Marcianopoli , venuto espressamente ad olTerire le mosse 
dei principi della Valaccliia e Moldavia in favore della Polonia contro 
il turco. 

A causa pur del titolo di Czar si è recisa la corrispondenza 
che voleva introdurre il moscovita ad avvantaggio della cristianità ed 
anco della chiesa cattolica ; non ha dato risposta il Papa alle lettere 
del gran duca di Moscovia, di modo che si è fatto più capitale di 
sostenere Y opinione di non consentire a quel titolo, che in lingua 
schiava naturale di quel popolo pare che spieghi la dignità impe- 
ratoria, che delle speranze che si potessero concepire di qualche gran 
bene contro gli infedeli. 

Sopra le scarse assistenze e tenui soccorsi che ha il re polacco 
espressi al cardinal Orsino protettore della corona, acciò per mezzo 
del medesimo pervenissero alle orecchie del Papa le sue querimonie 
nel vedersi mal corrisposto nel servizio che prestava alla cristianità, 
sostenendo vigorosamente la guerra non ostante la debolezza dei regno, 
è nata la mala soddisfazione di quel re, anche per non essersi mai 
voluto rispondere alle sue lettere con cui accompagnava la nomina del 
cardioalato al vescovo di Marsiglia. 
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Portogallo ha pure la pretensione il* esitrare nelle nomine dei 
cardinali per la promozione delle corone ; ma è opinione ctie abbia 
difficoltà quel i*egno di sijuntar tal prerogativa goduta piima della 
unione che segui alla monarchia di Spagna. Li nepoU regnanti scan- 
seranno quanto sarà possibile di far tal passo per quel regno, (ler non 
perdere il cappello che darebbero ad una loro creatura. 

Con quella nazione ha poco genio Roma. Il maggior interesse è 
quello del Santo Ufllzio, importantissimo per la perquisizione contro i 
nuovi cristiani, dei quali è il r^no ripieno, anzi il priucipal motivo 
d* aver spedita V ambasciata straordinaria del vescovo di Lamego, è 
le differenze insorte tra il Santo Uffizio e li medesimi cristiani nuovi. 

Circa la disposizione della chiesa» il re di Portogallo ha il pa- 
tronato di tutti li vescovati oltramontani, ma per quelli del regno 
stesso sono in campo le dispute per la pi*etensione di godere li privi- 
legi che godevano i re di Castiglia di nominare a quelle chiese, non 
ostante che il Portogallo, avanti che cadesse sotto la monarchia, non 
avesse tale prerogativa della nomina. Per Roma dicono che il re di 
Spagna nominava alli vescovati di Portogallo perchè il privilegio età 
della persona, non del regno. 

Differenze di questa materia passano con il duca di Savoia. Àn- 
cora li predecessori del duca furono graziati di due indulti di nominare 
aUi vescovati ed abbadie per aver sostentata la religione cattolica nelle 
valli del Piemonte e della Savoia, quali indulti pretende la datarìa 
che siano conces.«(i ad tempus, e veramente sotto Clemente ottavo e 
Paolo quinto, e conseguentemente sotto li Pontefici posteriori fu ten- 
tata r innovazione, ma mai potuta conseguire. 11 duca ha convertito 
la disputa, in provare che siano stati concessi al ducato» e non 
alli duchi. 

Coltiva il duca di Savoia la corte di Roma e li uipoti regnanti, 
con mira di poter spuntare le prerogative del posto regio, ed otte- 
nere dalli cardinali nelle lettere il titolo di altezza reale ; molti glielo 
danno, particolannente quelli della fazione francese; lui corrisponde 
col titolo d* eminenza ; e dagli altri cardinali i quali non vogliono 
dargli deir altezza reale non riceve lettere, né ammette corrispondenze. 
Dalli regnanti è guardato quel duca iX)n occhio d* amore più che di 
stima, considerandolo nelle dipendenze francesi. 

Molta considerazione vien fatta del granduca di Toscana, in ri- 
guardo alle vicinanze dei stati, alla quantità dei c^rdmali e prelati 
di quella nazione e sudditi che ha in Roma, come anche per V at- 
tenzione con cui vengono riguardati da quei principi gli affari della 
corte. Li nepoti regnanti non rimettono senza riflesso le convenieiue 
del granduca, procurano averlo sempre ben disposto, per non averlo 
dopo hi morte del Papa per nemico e nocivo. Per questo solo rispetto 
ha voluto il cardinal Altieri sopire le differenze che insorsero tnt 
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rambasci<ilorc di Toscana, prior Bichi ed il nipote don Gasparo generale 
di santa chiesa, lasciatosi persuadere a cedere ed a dare soddisfazione 
intera al granduca. 

Circa la disposizione delle chiese, sebbene il granduca non ha 
l' indulto di nominare li vescovi, ha inlrodolto di nominare quattro 
soggetti, supplicando Sua Santità a privilegiare quello sia di maggior 
sua soddisfazione, onde con tale dolcezza s*è insinuato a godere ciò 
che i Ponteflci repugnano concedere. 

Con II genovesi passano disgusti per le pretensioni suscitate da 
quel governo nel tribunale del Santo Uffizio, e procede di fatto contro 
gli inquisitori. Gli è stato levato V arcivescovo Spinola fattolo andare 
a Roma, acciò non sia esposto a pregiudizii ; non pare vi sia dispo- 
.sizione a comporsi, mentre in luogo di pensar a rimoverlo dalla sua 
chiesa, è stato fatto al presente governatore di Roma. A chiusa di 
saluti, negli incontri seguiti tra le galere pontificie e genovesi, sono 
nati sconforti, essendo queste state oflTese nel porto di Civitaveccliia. 

Sono troppo obbligati i genovesi ad aver buona corrispondenza 
in Roma, stante li gran pegni che vi hanno di grosse somme d* oro 
impiegate in quei monti ed offizii vacabili, rìtraendone ogn'anno piii 
d* un milione di scudi d' argento. E poi si vede il Papa in gran van- 
taggi sopra quel governo per li molti cardinali di quella nazione, e 
prelati che sono in corte. 

Con gli altri principi d' Italia non v'ò occasione di molto negozio. 
Allora che succedono le vacanze dei vescovati nelle loro citte, procu- 
rano sia fatta la previsione di soggetti di loro dipendenza, suscitando 
pretensioni o di jus patronati, o di nomina di quattro ; a mio tempo 
segui la vacanza di Mantua, avendo voluto quel duca uno raccoman- 
dato da lui non ostante gli uffizii dell* impeiatrice Eleonora a favor 
d* altro soggetto. Parimente vacò il vescovato di Reggio, non ostante 
fosse provvisto dal Papa monsignor Rangone, non volle il duca di 
Modena riceverìo, pretendendo lui doverne raccomandare quattro, e 
tale fu la resistenza che convenne a Rangone di rinonciare, ed il Papa 
fece nuova elezione nei quattro rac^comandati dal duca, essendo stato 
escluso il detto monsignor Rangone. 

Quanto air aliare di Castro resta in silenzio con il duca di Parma 
suir incamerazione di quello stalo. In ordine alle rendite riceve notabii 
pregiudizio la camera apostolica, perchè fu incamerato col peso di 
rispondere nove mille scudi alli luoghi dei monti, ed ora la camera 
ha affittate tutte quelle rendite per 7000 scudi soli. Sopra ciò li politici 
di Roma, che non riguanlano air economia ma alla grandezza dello 
stato, considerano che i principi non si misurano dalle rendite, ma 
dal dominio e dalP anteriorità sopra le genti. 

Dimostratosi ciò che dalla mia debolezza air EE. VV. è stato ri- 
levato sopra r Intelligenze con prencipi esteri, e discendendo alla terza 
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parte della relazione, mi vedo ora ridoUo al dehilo della mia più 
preziosa incombenza. 

In quel mio umilissimo servi/io V oggeito d* ogni mia fìssa ap- 
plicazione è stalo di ben intendere la qualità degli interessi della Se- 
renità Vostra nella corte di Roma. Versando sopra questi dirò die in 
ordine alle massime di buon governo spettanti al buon governo d'Iialia 
ed alla costituzione d' Europa per gli riguardi del turco , dovereblie 
esser una stretta e perfettissima corrisiK)ndenza tra li Ponteflci e la 
Repubblica. Ambi li principati, riflettendosi al temporale, hanno non 
molta disuguaglianza cosi nell* ampiezza delli stati, come nella parte 
della potenza, ambi principali italiani contigui nella situazione, etl in 
positura superiore a riguardo degli altri principi della provincia. 

Sono nelli medesimi V intenzione e li fìni gli stessi di conser- 
vare la libertà d'Italia, di divertire le novità e di mantenerla nello 
stato che si è sinora mantenuta. Ambi li principali sono interessati 
a procurar la pace in Europa, acciò il fuoco della guerra tra le po- 
tenze maggiori non venga a dilatarsi e Unire in questa provincia. È 
interesse comune che si conservino in equilibrio le forze della cristia- 
nità per non esporsi air arbitrio del più potente. Compie ad ambi la 
perfetta corrispondenza per quelli oggetti che sarebbe necessario che 
fossero massima principale del Pontefice : cioè di procurare uniiamente 
con concorsi reciproci V unione fra' principi cristiani , non solo per 
far argine rigoroso a trattenere il torrente di turchi, ma per mcdilurc 
i mezzi proporzionati di soccorrere la cristianità nei pericoli di questa 
vasta potenza. 

Per questi motivi essenzialissimi del bene della cristianità, della 
constiiuzione dell' Europa e dello stato di questa provincia , come 
sono uniformi le massime, gli oggetti, li fini, cosi la ispezione di tali 
riflessi e la corrispondenza dovrebbe esser perfetta. Due cose guastano 
questa perfetta unione che dovrebbe esser tra' Ponteflci e la Repub- 
blica : una è la poca applicazione che ha il governo di Roma agli 
aflari della cristianità, e l' altra è il confonder l' autorità temporale colla 
spirituale, volendo che questa entri a sottometter la giurisdizione e le 
prerogative dei principi, di modo che da questo fonte ogni giorno 
scaturiscono amarezze e male soddisfazioni per materie anco di poco 
rilievo. Fra queste sono le discrepanze dell' immunità, le diflerenze 
per il tribunale del Santo Ufficio, quelle della dataria, e tutti li dis- 
pareri con II quali si tenta intaccare la temporale giusisdizione. 

Con queste amarezze si legano poi assieme le discrepanze dei 
dominio secolare, cioè delli confini di Ferrara, della navigazione dei 
golfo, e delli trasporti dei sali e d' olio nel Po. Se dovessero preva- 
lere i riguardi considerati del pubblico bene, non avrebbono loro tali 
amarezze di privata inspezione, mentre la prudenza d' ambi li prìnci- 
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pali, conoscendo le proprie convenienze, sludicrcbbe a scansar gli in- 
contri ed esimersi dalle gelosie e male soddisfazioni. 

Dalle riflessioni dunque universali discenderò ora a riferire sve- 
lalamente aU EE. VV. gli inleressi parlicolarl di maggior rilievo che, 
in questi Ire anni e piò mesi di ambasciata, sono passali per le 
mie mani. 

Farò in primo luogo che preceda qualche notizia circa la colla- 
zione dei benefizii e pensioni dello slato, materia di sommo rilievo e 
di conseguenze essenziali agli interessi del dominio. É indubitato che 
niuna cosa aliena piii Y animo dei cittadini fatti ecclesiastici, quanto 
r attender ogni lor fortuna dalla corte di Roma. Conosciuta la verità 
dalla prudenza dei maggioii dell' EE. VV. per questo è stato in- 
trodotto il possesso temporale, acciò li beìieflzii siano goduti dalli sud- 
diti e le sostanze restino nello stato ; ma efletto contrario ne risulta 
dalla pratica delle pensioni, con le quali si lasciano ai forestieri le 
rendile ed il semplice titolo a' sudditi ; viene abusata la clemenza 
pubblica che con tanta generosità concede indiflerentemente la grazia 
dei |K)ssessi, abbracciando anco i cattivi e mal aflTetti, e quelli che 
facendo poco capitale della pubblica maestà si valgono d' ogni mezzo 
per spuntare la consecuzione dei bcnefìzii. 

I/aflietlo paterno di voler raccomandare tutti i cittadini e sudditi 
come è pro|)rio di padre clementissimo. cosi agli inleressi di stato è 
regola di buon governo. Derivano progiudizii e conseguenze dan- 
nos<% venendosi a |)erdere ((ueir aibitrio che attrae la devozione dei 
.«mdditi. 

Se si restringesse la raccomandazione a quei soggetti dì precisa 
pubblica soddisfazione, non attenderebbono i sudditi fatti ecclesiastici 
tutta la loro fortuna dalla corte di Roma. 

Per metter ciò ad eflctlo non mancano alle E E. VV. ripieghi 
sopra la formalità di far presentare al Papa, nella occasione di 
vacanze, memoriali in particolare dei vescovati ; mentre restiing^n- 
dosi il numero dei soggetti raccomandati, potrebbe la prudenza pubblica 
destramente far pervenire air orecchie degli altri di non intiera sod- 
disfazione, che non concoiTessero, con fargli rimostranza sensata di 
non dargli il possesso temporale quando si spuntasse per loro la col- 
lazione. Sanno T E E. VV. le pretensioni del duca di Savoia quali 
siano in (|uesla materia ; qual forma abbia introdotto il gran duca ; 
come abbia voluto per il vescovato di Mantova ottener il proprio 
raccomandato anco quel piincipe ; quali pretensioni abbia similmenlo 
spiegato quello di Modena sopra quello di Reggio. È resa in questa 
materia la Repubblica non solo dissimile da (|uel che conviene, ma 
anco posld qualche passo più in giìi degli altri principi italiani. 

Ousndo si riducesse a restringere le raccomandazioni, e ca- 
dessero .solamente nelli soggetti raccomandati le collazioni dei vesco- 
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vati, allora li cilladini e sudditi di VV. EE. convenirebbero dipendere 
precisamente dalla grazia pubblica, onde per guadagnarla e rendersi 
degni farebbono spiccare nell* occasioni le pani della propria rasse- 
gnazione verso la patria e principe naturale. 

Nella collazione deir abbazie vi sono discordie anco maggiori» 
conferendosi queste, anzi le piii ragguardevoli e pingui, a* nepoti re- 
gnanti ed ai cardinali foraslieri, interpretandosi malamente le leggi 
della Repubblica, doversi fare le collazioni a' nobili ed a' cittadini e 
sudditi d' essa Repubblica. A mìo tempo bo dato la mano a quante 
rinunzie sono stale tentate a favor dei sudditi, acciocché le abbadie 
non venissero a vacare, con pericolo che vadino fuori dello stato, o 
che restino aggravate d' eccedenti pensioni ; anzi, essendo in testa di 
un cardinale, suto nipote di Papa, una ricca abbadia del Bergamasco, 
bramavasi la rinunzia da un suddito di quella città ; io stesso gliela 
ho procurata con tutte le forme che potevano valere a facilitare il 
negozio come sorti, e feci io ciò, ailiuchè restassero nello stato quelle 
vendite e quelle sostanze. 

Con questo oggetto sono state da me favorite tutte le rinunzie e 
coadiutorie dei canonicati, acciocché succedendo le vacanze in Roma 
non sieno aggravati di pensioni. Nei capitoli però dovrebbono stabi- 
lirsi le promozioni, mentre non solo si darebbe luogo alla giustizia di 
lasciare la mercede delle migliori prebende al merito del piii lungo 
servizio, ma anco restando vacante sempre il piti tenue canonicato, 
sarebbe in conseguenza levato il modo d' aggravario di pensione. 

Quanto alli benefizii con cura d' anime, che vengono a vacare, non 
solo ne sentono V aggravio nelle spedizioni, ma anco non sono spediti 
senza il peso d* eccessive pensioni, e sono tali che al promosso rimane il 
nudo titolo ed agli altri le rendite. Non sarebbe difficile alle Eccel- 
lenze Vostre di resistere air inconveniente e frenare la carriera di 
un tal intollerabile abuso, quando si avesse notizia delle vacanze dei 
benefizi e delle spedizioni delle bolle in Roma, ma per esser gli agenti 
di questi illustrissimi vescovi per la maggior parte forestieri, come anco 
li spedizionieri, cosi questi, come li primi, non capitano a dar parte alle 
Eccellenze Vostre, non pensando ad altro che alla loro propria avidità 
di far la spedizione, e questa essendo senza resistenza, la fanno conforme 
la pretende della dataria. 

Da ciò r EE. VV., comprendino quanto compUrebbe gli illustris- 
simi vescovi fossero eccitati a destinare per loro agenti in Roma, sud- 
diti della Repubblica, come pure che V espedizioni passassero per le 
mani dei spedizioneri propri e nazionali. In questa forma capitarehbero 
tulli i negozi rJie fossero per spedirsi nella dataria, e con T infonnaziooe 
che ne avessero, |)otrebbero divenire con destra maniera e con istanze 
proprie gli abusi introdotti, e tutto ciò che é contrario alle leggi della 
Repubblica disponenti in simili materie. 
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Quando per le mani ilei spedizionieri sudditi si recapitassero tutte 
le spedizioni, sarebbe anche facile sapere la quantità del danaro che 
dallo stalo capita in Roma per materie spedi^^ionali, di che non è ora 
possibile di ritrovare la verità, stante la quantità dei spedizionieri d' ogni 
nazione che vengono adoprati. 

Merita certamente la ponderazione della pubblica maturità, T abuso 
intollerabile delle pensioni, con le (piali si distruggono le leggi sapientis- 
sime del governo, e si pregiudica alla giustizia di chi serve alla chiesa. 
Conviene confessar la verità, che buona parte del disordine viene cagio- 
nato dalli stessi sudditi pretendenti, quali a gara compariscono a far of- 
ferire delle grosse pensioni in dataria nel di cui tribunale si rende meri- 
tevole il più oflTerente. 

Dalla materia dei benefizi, faccio passagio alla promozione del car- 
dinale veneziano, esenziale per il riguardo delle regie prerogative della 
Repubblica, e che nelle congiunture presenti è stata considerabile per la 
forma colla quale è seguita. Il mio arrivo in Roma segui in tempo che 
erano stali promossi gli altri cardinali per le corone e che restò addietro 
quello della Repubblica. 

In una corte dove si fa mistero d' ogni cosa, e dove si danno 
interpretazioni sinistre, era di grandissima rilevanza che fosse restata 
addietro la promozione del cardinal veneziano, dopo la perdita di Gan- 
dia; se \eniva allora a mancar il Papa, nell'età in cui era di ottanta 
anni, fioleva il Pontefice suciM'.ssorc, se era |)oco dis|)osto alla Repub- 
blica, farsi forte nell'esempio. Con tali riflessi, conosciuta la gravità 
dell' affare, dall'Eccelso Senato fui incaricato a parlare nella prima 
udienza al Papa ed al cardinal Altieri, acciò dalla Beatitudine Sua 
fosse fatta quella grazia che ne fu concessa dalla benignità dei suoi 
predecessori e meritata dalla Repubblica, dalla sua devozione verso 
la Santa Sede e gloriose 0|)erazioni verso il cristianesimo. Con quella 
desterità e dolcezza che poteva consigliarmi l'affettuosa disposizione 
del Papa e del cardinal Altieri, furono da me eseguite le pubbliche 
commissioni, dimodoché dalle speranze, si venne alle promesse e poi alla 
esecuzione. 

Segui la promozione con tutto decoro pubblico, e con dimostraoza 
cosi singolare, che non vi è chi non confessi, sia efTeltivamente fatta a 
contemplazione della Repubblica. L' esclusione dei prelati tutti, per sce- 
gliere un secolare procuratore di S. Marco e del corpo del governo, 
come ha dato ammirazione tutto il mondo, cosi fu dalla corte, indagatrice 
e curiosa, portato Y affare a misteriosi riflessi. Dopo l' effetto compari 
r architetto di quest'opera, della quale conserva intelligenza e maneggio, 
che fu il marchese Filippo Nerli, iralello del cardinale di questo nome, 
ed intimo coniklente del cardinale Altieri, nella di cui casa vi è la depo- 
sitaria generale della camera apostolica. 

Non ostante passasse la corrispondenza di questo negozio colla piii 
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profonda segretezza, trasparì nondimeno l'intenzione del cardinale Altieri, 
di promuovere al cardinalato, un secolare procurator di S. Marco e 
savio del Consiglio, anzi qualche mese prima uscì e si dilatò per tutla 
Roma, la voce del nome del soggetto stesso che sarebbe promosso. 

Venne la corte io notizia che si sarebbe fatta tal promozione, allor- 
ché il cardinal Altieri la motivò e ne tenne discorso col Papa, quale non 
aderendovi mostrava di averne scrupolo e repugnanza di promuovere 
cosi di sbalzo un secolare di cui l)ene non si ricordava, benché coli fosse 
stato ambasciatore» né la memoria gli suggeriva cognizione delle qualità 
del soggetto. 

A questo passo della ripugnanza del Papa, dirò che le difficolta 
erano accresciute dalla rinessione, che levandosi di pianta uno dal secolo 
conveniva applicare a provvederlo grossamente, ma il confidente mar- 
chese Nerli levò il timore, facendo v^ere una lettera scritta di proprio 
pugno dal cardinal Basadonna, allorché negoziava la promozione, in cui 
si dichiarava che quanto ad esser provveduto, non doveva il cardinal Al- 
tieri prendersi pena, per aver egli e la casa sua patrimonio e fortuna di 
sostener decorosamente il posto. 

Circa al levare i scrupoli al Papa e disponere il suo animo usò il 
cardinal Altieri delle solite finezze colle quali trasse la volontà di Sua 
Beatitudine ad assentire a quanto egli desiderava, perciò confidò V affare 
a monsignor Casanata, al presente cardinale, acciò andasse qiuilche 
giorno della settimana a trattener il Papa, per aver occasione nelli 
discorsi domestici, di far cader proposito sopra V elezione del cardinal 
veneziano, e rappresentargli le qualità riguardevoli del signor Basadonna, 
studiandosi di insinuare quanto sarebbe applaudita e di servizio alla 
chiesa la promozione di questo soggetto. Con le proprie istruzioni egli 
disse al Papa : che essendo stato in Costantinopoli avea informaziooc 
della chiesa orientale e possedeva la lingua greca, che era. istrutto delie 
istorie sacre, che aveva condizioni proprie da ecclesiastico, e che quanto 
agli afiari di Stato era uomo insigne, avendo fatto apparire la rarità 
del suo talento neir ambasciate e nel governo della Repubblica, e da 
ciò passava a considerargli che si farebbe un beli' acquisto alla chiesa 
ed al sagro collegio facendosi questo soggetto cardinale. 

Questi discorsi e considerazioni erano fatti in più sessioni da mon- 
signor Casanata al Pontefice, quale prestandoli credito non si figurava 
venissero fatti suggerire tali* concetti dal cardinale Altieri. Stante dunque 
queste insinuazioni e perché anche dalle stanze del Papa, sogUono tra- 
spirar i negozi, uscirono quelle voci che empirono Roma di discorsi sopra 
tale promozione. 

Dal fervore del mio zelo verso il servizio pubblico, a cui era 
essenziale la promozione, furono da me tali sentimeiiii invigoriti con 
espressioni d' applauso, anzi rifiettendo che questa fosse distinta dalle 
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solile rormc, l<inlo piii vaìerebbo a comprovare le prerogative regie 
(iella Repubblica. Diede lìalo alla voce e consonanza il candore del- 
l' animo mio, inclinalo e dis|)osto al bene, anzi Pavere riputale qualità 
improprie dei servizio pubblico e dalla conoscenza del soggetto se T a- 
nimo mio avesse nutriti altri sentimenti, non sarebbe stato difllcile 
distornare la risoluzione di scegliere tale soggetto, stante la titubanza 
del Papa e il timore, che aveva V istesso cardinal Altieri, non fosse 
approvato dall' EB. VV. che li venisse rapito dal governo un suo cit- 
tadino. V'era ancx) la considerazione dell' oflTcsa patente che venivasi a 
far ai prelali veneti, di lasciarli indietro con T esclusione, posposti ad 
un secolare. 

Secondate però da me le voci, fu fatti la promozione con applausi 
e con giubilo dell' animo mio, che ripulau forse di nolabii pubblico 
servizio, non solo per le circostanze della medesima, ma anche perchft 
mi nguravo clic sUndo egli in corte fosse per corrispondere al debito 
naturale verso la patria, e fai'e dimoslranze della più segnalata grati- 
ludiiie verso il servizio della medesima. 

Quanto alla corte, seguendo il proprio instituto di lodare l'ope- 
i*azione dei regnanti e d' accreditar il merito degli esaltali, lodò pari- 
mente la promozione del soggetto, riputato di capacit«^ corrispondente 
al bisogno che aveva la corte di Roma, mentre non aveva il cardinal 
Altieri creature d' abilitare al governo e massime per conciliare gli 
interessi dei principi esteri. 

Si giudicava che deferendo il cardinal Altieri a' suoi consigli, fosse 
[ter negoziare la condizione degli alTari, e si concepiva che mediante 
la desterità e prudenza di qiiesto nuovo cardinale, fossero per ricon- 
ciliarsi gli animi discordi delle fazioni dei cardinali ; tale era l' aspet- 
tativa ed attenzione di tutta la corte sopra la promozione del cardi- 
nale Basadonna. 

Comparve sopra la scena di Roma questo personaggio; quale 
come poi sia riuscito all' aspettazione universale ed al servizio della sua 
patria avendo io avuto necessitii di rappresentarlo nella serie dei miei 
dispacci, non devo farne ora la ripetizione, né moltiplicare il tedio alla 
memoria felice dell* EE. VV. che colla loro prudente maturità hanno 
ritrovato quanto sia diflicile giudicare del talento degli uomini, e del- 
l' interne loro disposizioni. Pure lo slesso è slato rivelato dalla bontà del 
caniinal Altieri, che lo ritrovò altrimenti diverso di quello s' era fi- 
gurato. 

Per non immorare in questo soggetto passerò a dire qualche cosa 
dcir unione degli ambasciatori delie corone, unione, che non fu creduti 
riuscibile, e riuscita, fu credula non durabile, con tutto ciò riuscì e durò 
costante per lo spazio di dieci mesi, non ostante V insidie tessute, le ge- 
losie sparse, li raggiri praticati cosi in Roma con gli ambasciatori mede- 
simi come nelle corti «^on li ministri e con V istessi sovrani. Con la 
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costanza si è espugnala V ostinazione, che non voleva ammettere media- 
tori li capi d' ordine del sacro collegio, e si sono conseguite soddisfazioni 
maggiori di quelle che da principio si desideravano. 

L' affare sì determinò mediante la prudenza del cardinal Colonna, il 
quale parlò con libertà al cardinal Altieri, obbligandolo a distaccarsi 
dalli consigli appassionati di chi ne fu autore e di chi con pessima dire- 
zione r aveva illequeato. 

In quel negozio il ministro dell' EE. VV. entrò neir unione,- chia- 
mato dagli altri. Furono da me nel principio tentate tutte le strade e eoo 
il cardinal Altieri e gli ambasciatori, acciò non s* entrasse nell* impegno, 
come lo manifestarono li miei riverentissimi dispacci. Allora preso per 
necessità V impegno, feci spiccare in tutta la serie degli aRàri la con- 
fidenza che mi avevano affidato gli ambasciatori austrìaci e francesi, di 
modo che non fu alcuno che non conoscesse che il vincolo dell' u- 
nione fosse V ambasciatore della Repubblica. 

Degno di osservazione è, che avendo secondato gli au.striaci, non 
rimase disgustato il francese, come pure il componimento del negozio 
segui in forma che non si querelò l' ambasciatore dell' imperatore ne 
quello di Spagna, li passi dei quaU furono seguitati. Ebbe il negozio line 
decoroso, diverso dalli pronostici e valicinii di tante false denominazioni 
appassionate, 

Il profitto che ne ha ricavato Vostra Serenità dall'unione del 
suo ambasciatore con li tre delle prime corone della cristianità, im- 
peratore Francia e Spagna, è essenzialissimo, ed apparirà sempre, clic 
l' ambasciatore della Repubblica è stato vincolo dell* unione. In questo 
incontro è stabilita ugualità tale non goduta in altri tempi, mentre 
gli ambasciatori delle due corone hanno preteso in Roma di uon 
accordar del tutto che si cammini con passo eguale con la Francia 
e Spagna, hanno preteso da' pontefici esser difièrenti anco dall' impe- 
ratore, come apparisce dalla difficoltà che si voleva promuovere acciò 
non si mandassero le fascio nella nascita del primogenito di Cesare. 
Veniva considerato che nella nascita del delfino e dell' infante di Spagna, 
venivano al mondo li monarchi sovrani di quelle due gran corone, die 
così non seguiva nel figlio dell' imperatore, per esser elettiva la cesarea 
dignità. Essendo però l' imperio nella casa d' Austria, si astennero 
li spagnuoli di far l'opposizione, e furono spianate le difficoltà con 
dire che sarebbe nato un re d' Ungheria e di Boemia, e sovrano di 
gran patrimonio reale. Da questo riflesso comprendesi l' attenzione avu- 
tasi dalle due corone di non accordare in tutto e per tutto passi eguali 
agli altri principi. Nel componimento poi del negozio è rimarcabile 
che aggiustali separatamente li due ambasciatori austriaci, abbian) 
capitolato col cardinale Altieri, che a loro pure si dessero le medesime 
soddisfazioni, in caso che oltre lo stabilito fossero date alli altri. I^ 
conseguenza di queste espressione è di esser stato in quel aggiustamento 
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consideralo T ambasciatore di Voslra Serenità ugualmente con quello 
di Francia. 

Più sari riguardevole esempio il capitolo stipulato dal cardinale 
Altieri coir amhasciator dell* EE. VV. nel qual sì dichiara che se si 
daranno soddisrazioni maggiori air ambasciatore di Francia, saranno 
parimenti date air ambasciatore di Venezia, come pure si daranno agii 
altri due ambasciatori dell* im|)cratore e di Spagna. 

Aggiunti questi successi alli fondamenti della pubblica grandezza, 
spicca e spiccherà per tutti i secoli ben sUìbilila T eguaglianza nelle 
regie prerogative. Vincerà a perpetua memoria la singolarità di questa 
unione, e negli archivii di tutte le corti saranno conservati li registri 
e le scritture d* un tal negozio. 

Quanto alle Tranchigie, mediante le quali si è preteso con diverse 
esagerazioni, facilissimo il cogliere vantaggio d' ingombrare le menti di 
chi da lontano non ne teneva informazione, non possono queste 
offendere il candore d* un ministro e Y animo innocente d' un uomo 
d' onore. 

Stabilitisi tre punti in questa materia, non vi sarà chi non co- 
nosca V iniqua falsità dell' impostura. Primo è indubitato che in ogni 
tempo vi è stato fuso delle franchigie nella corte di Roma. Secondo 
che non si possono avere le franchigie senza li mandati sottoscritti 
dal commissario della camera, prelato attentissimo, il quale quando 
vedesse abusi eccedenti del praticato dagli altri ambasciatori, non 
sottoscriverebbe li mandati, né dal cardinale padrone sarebbero am- 
messi. Terzo punto è che le boneficazioni sono fatte dalla camera alli 
doganieri, acquali si risulta in vantaggio sopra questa delicata materia. 
Con le mie rìverentissime lettere air EE. VV. num. 318, dileguai li 
vapori che furono sollevati ad oscurare la chiarezza d'una incontaminata 
riputazione, emisi allora in chiaro la purità del cuore che si voleva 
oscurare con la calunnia. È noto parimente il rimorso del cuore del 
cardinal Altieri, che fossero fatte tali indegne dilTamazioni, mentre non 
ebbe riguardo di dire in piii riscontri d' esser stato ingannato da con- 
sigli appassionati, volendo in ciò testimoniare di non averne égli la 
colpa. In effetto del rimorso che aveva, disse a me, quando presi 
congedo da sua eminenza, che mi pregava a scordare le male sod- 
disfazioni incontrate, per le quali pagherebbe il proprio sangue, se 
potesse scancellarne la memoria e porie in obblivione. 

L'ardenza del desiderio che aveva l'istesso cardinal Altieri che par- 
tissi consolato, con prontezza esemplare lo fec^ aderire alle prime istanze 
|)er la rinnovazione delle forme ordinarie del clero ; grazia negli altri 
pontificati non concessa, o difTerita, o fatta mollo desiderare. Tal grazia, 
per esser la prima concessione dopo la pace col turco, si rende osser- 
vabile per la congiuntura presente d'aver l' Ecc.'"^^ Senato scansato al- 
l' imposizione universale delle decime in Italia per soccorrere la Polonia. 

RiLAZiOHi DI Roma. Voi. 11. SI 
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Non tralasciò il cardinale finezza di corU'sia verso la noia piTso^a. e 
fece graziare dal cardinal datario diversi della mia famiglia, aucordiè 
io non ne avessi dato apertura colle mie istanze, delle quali io non 
volli tener conto. 

Ora, ridotto al (Ine di questa mia umilissima relazione, non devo 
ultimarla senza motivare alle EE. VV. quali e quanti nobili veneziaoi 
siano stati ad onorare ed ingrandire il decoro della carira, che de- 
bolmente, ho sostenuta, non nominando quelli che comparvero in Roma 
per la devozione delF anno santo, e gli anni antecedeoli per la curio- 
sità, ascendendo tali al numero di 46, tutti spettatori e lestinaouii 
reali del ministero e del modo con cui era sostenuta la pubblica au- 
torità. Ha le E E. V V. resteranno servile di intendere i nomi di 
quelli che nel corso dell* ambasciata si sono fermati a favorirmi n 
San Marco. 

Sono questi : il sig. Andrea Yenier cameriere d' onore di Sua 
Santità, ora prelato domestico, che colle priopric virtù ed insigni coih 
dizioni qualifica sé stesso ed il nome della sua notissima casa. Il signor 
Nicolò Erizzo figlio del sig. Fi*anc6sco, che non degenerando punto 
dalle prerogative del padre e dei zìi, s' incammina sé medesimo alla 
aspettazione di riuscita corrispondente al servizio tlella patria. 

Li signori Beregano e ab Belloni, che, emuli degli altrui meriti, 
drizzano le loro operazioni a fine di virtù e di merito ; conoe anco il 
sig. Paolo Midùel, le di cui maniero cortesi, e tratti di generosità 
hanno valso di renderlo amato anco fuori della patria; ma deve il 
tutto esser da me tacciuto e dispensato dal pariare di questo soggetto 
perchè la congiunzione dèi sangue potrebbe rendere sospetta la ve- 
rità stessa. 

Molli cavalieri pure di terraferma, fermati nella casa dell' EE. VV.. 
hanno fatto pomposa e ragguardevole la funzione. Il conte Lodovico 
Gesaresco Martinengo nipote del sig. Camillo ; il figlio del sig. cavalier 
Rota bergamasco, ed il sig. Dottori di Padova, ed altri soggetti di 
di qualità, che hanno vissuto con decoro, e(|uipaggio corrispondente 
alla nascita loro ed alla figura che facevano nel moltiplicar grandezze al 
nome di Vostra Serenità. 

Non dissimile è stata la corrispondenza degli altri sudditi di 
Vostra Serenità in Roma, nel contribuire la fede e puntualità loro, 
mentre assidui nelli corteggi e solleciti alle funzioni hanno resa ben 
assistita la mia ambasciata. 

Prima dirò che non si può esprimere quanta fosse la pontuahtà di 
monsignor Priuli, che era un composto di devozione e d* ossequio verso 
la pubblica maestà, doti proprie di quella benemerita e degnissima 
casa ; a lui successe nella carica monsignor Paulucci, soggetto molto 
degno e d' abilità adeguata per quel tribunale importante, e che ha 
(alto sempre dimostrauze di riverentissima osservanza. E di ciò in- 



403 

sieme verso il pubblico bene fece spiccare parli consimili monsignor 
Farsetti protonotario apostolico, che gode sopra la sua vita idlici 
vacabili di considerabili rendite, per le quali, e per le proprie virtù, 
si rende degno di maggior titolo. Anco monsignor Zanardi spiega 
r insegna della prelatura, con la sua propria bontà e zelante disposizione. 

rton devo defraudare il merito del sìg. Gio. Paolo Lavezzarì, a cui 
convengo fargli un attestato della sua assiduità, fede e candore. Questo 
degno servitore di VV, E E., appena terminato il servizio dell* am- 
basciata di Germania, dove serviva in quella segreteria V ecc. segr. 
cav. Zorzi, si liumìliò ad intraprender di scrv re a Roma, e non an- 
cora asciutlo r inchiostro delle sue fatiche in quella pesantissima amba- 
scieria, se ne passò a riassumere il servizio del generalato, dove la 
mala sorte V ha condotto ad esser spettatore infelice della perdita 
fatta dalla patria di queir eccellentissimo generale. 

Avrei da chiudere gli ultimi periodi con qualche disgressione 
intomo alla Hacchezza del mio impiego, se la modestia non fosse quella 
che m' invitasse al silenzio. Dirò solo d' aver servito alla Serenità 
Vostra in un impiego scabrosissimo pel corso di quattro anni e più mesi, 
e non so se bene o male. So bene che alla maestà divina non avrò in 
tempo alcuno a render conto dei mancamenti volontarii, né meno a di- 
spensarmi che quanto ha potuto la (lel»olezza del mio spirito conoscer 
giovevole air interesse di i^olesto supremo Senato non habbia tutto in- 
trapreso con fervore Uile che poco o nulla mi sia curato dell* altrui 
indignazione. L* approvazione pubblica a tutte le mie operazioni, con- 
forme a questo mio giusto sentimento, mi consola e mi dà cuore. 

Questo appunto raddolcisce V amarezza del rammarico che sento 
neir alienare capitali della casa per soddisfar alli debiti contratti per 
Tambasciata di Roma, ma ciò non ostante consolerò il mio animo colla 
pubblica approvazione, disposto a sacriQcare in ogni incontro e la vita 
e le sostanze in servizio della mia adoratissima patria. Testimoni! va- 
lidissimi delle mie 0|)erazioni sono e saranno sempre tanti signori che 
hanno decorato il mio impiego, tanti cavalieri di terra ferma, tanti 
prelati, e tutta Roma spettatrice delti importanti negozi! maneggiati, 
combattuti ed insidiati come è noto alla Serenità Vostra. Più di tutto 
conforta il mio cuore la bontà di questo Eccelso Senato, dal quale ho 
(Compreso, non senza confusione del mio poco merito, atti di benignis- 
simo aggradimento. Ed ora che con devoto silenzio sollevo la Sere- 
nità e le EE. VV. dal tedio, ne imploro sommesso la continuazione, 
che sarà un bastante dono alla humiltà del servizio prestatole. 
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RELAZIONE DI ROMA 



DI 



GIROLAMO LANDÒ Cavaliere 



AMBASCIATORE STRAORDINARIO 



AD 



INNOCENZO XI ED ALESSANDRO Vili. 



1691. 



(Tratta dal Museo Correr di 



AVVERTIMENTO. 



Successore del Mooeniffo fu Antonio Barbaro, eletto il 19 
aprile 1674. Egli parti da Venesia il 23 settembre 1676, e ri ri- 
tornò il 20 aprile 1678, dopo di avere risieduto appresso i pon- 
tefici Clemente X e Innocenzo XI. I dispacci del Barbaro si 
conservano nel B. Archivio di Stato, alle filze 165 a I90| ma non 
abbiamo trovato alcuna sua Relazione. 

A lui succedette 'Girolamo Zeno, eletto fino dal 26 feb- 
braio 1676. Breve fu la legazione dello Zeno, perchè arrivò a 
Roma nel gennaio 1678, e vi fu richiamato nel gennaio delK anno 
seguente. Avendo i servi dell' ambasciatore veneziano respinte e 
fatto fuggire le guardie del Pontefice, che erano andate nelle vici- 
nanze del palazzo della legazione per eseguire un arresto, il 
Papa ne prese sdegno si forte, che non volle dar piii udienza 
allo Zeno, nò intendere proposta alcuna d'accomodamento. Fu 
per questo motivo ohe il Senato ordinò al suo ambasciatore di 
partire da Roma, e di chiudere il palazzo di Venezia, conducendo 
seco anche il segretario. 

Gli interessi veneti intanto vennero affidati al cardinale Otto- 
boni, poi divenuto Pontefice col nome d'Alessandro Vili. I di- 
spacci dello Zeno e quelli dell' Ottoboni, ohe arrivano fino al 16 
gennaio 1684, si conservano nel!' archivio di Stato alle filze 191 
a 196. 

Interrotte cosi le ordinarie comunicazioni diplomatiche fra la 
Repubblica ed il Pontefice, venne con deliberazione del Senato 
2 aecembre 1683 incaricato Girolamo Laudo di recarsi a Roma 
senza carattere ufficiale, per indagare quali aiuti la Repubblica 
potesse sperare dal Pontefice nella lega proposta dall' Imperatore 
e da Giovanni Sobicski re di Polonia contro il Turco. 

Mentre il Landò trovavasi a Roma, moriva Innocenzo XI, e 
veniva assunto al pontificato il veneziano cardinale Pietro Otto- 
boni che prese il nome di Alessandro VIII. 

La Repubblica allora in segno di esultanziu inviò al nuovo 
Pontefice un' ambasciata straordinaria, composta ai otto ambascia- 
tori, e non di quattro come erano composte le solite ambasciate 



408 

straordinario di congratalazionOi porchò traitayasi di onorare un 
Papa veneziano. 

Oli otto ambasciatori furono il Landò, che già trorarasi a 
Roma, Angelo Morosini, Silrestro Yalier, Sebastiano Grimani, 
Antonio Grimani, Francesco Correr, Leonardo Dona e Federico 
Marcello. Furono eletti con parte 10 ottobre 1689. 

Il Senato inoltre investi il Landò anche del titolo di amba- 
sciatore straordinario, per dimandare al Pontefice la oanonizsa- 
zione del beato Lorenzo Giustinian, da oltre 200 anni ricercata 
dalla Repubblica, e finalmente ottenuta a tutte sue spese. 

La missione di Girolamo Landò durò dal 8 gennaio 1684 al 
20 deoembre 1690, ed i suoi dispacci, che sono oltre a 700, si con- 
servono nel R. Archivio di Stato, alle filze 197 a 204. L* ultimo 
in data appunto 20 decembre 1690 ò sottoscritto dal Landò e dal 
nuovo ambasciatore ordinario Domenico Contarini. 

La importante Relazione di Girolamo Laudo che qui pubbli- 
chiamo, l'abbiamo trovata nel Museo civico Correr. Essa portala 
data del giorno 7 aprile 1691, in cui dall' ambasciatore fu letta 
in Senato. 



Serenissimo Principe (*). 



Ubbidisco air autorità delle leggi nel presentare air ultimo grado 
del trono reale di Vostra Serenità alcuni Togli di relazione delle cose 
piìi notabili osservale nel lungo e devoto servizio prestato nella corte 
di Roma, ed unirormandomi alla vera intenzione e lini sapientissimi 
delle leggi stesse, lascierò da parte quelle cose che sono più note e 
pili comuni, e mi estendei'ò solamente in quelle che sono più essen- 
ziali e che per quanto comprende la debolezza del mio giudizio sono 
concernenti ai vantaggi della buona corrispondenza ed aUe circcspe- 
zioni nella cautela, che sono li due oggetti che danno regola allo 
interesse dello Stato con quel duplice principato ecclesiastico e 
icinporalc. 

Va in oi*dine che qualche cosa si dica in primo luogo del Sommo 
Ponleflce e de* sublimi attributi del divino suo ufficio. Egli è queir 
uomo solo che tra tutto' il genere umano viene presciello ad eserci- 
tare la vicereggenza che lasciò N. S. Gesù Cristo in terra, e T am- 
ininisti'aziono dei felicissimi doni della nostra Retlenzione. Monarca 
delle anime e di tutte le cose spirituali, supremo giudice della coscienza, 
solo maestro vero e solo interprete della Fede, Capo visibile della 
chiesa universale, e nelle di cui mani sta la custodia delle chiavi e 
r alUi polest/i di sciogliere e di legare. 

Cristo Signor nostro non si è soddisfatto di fondare in |)ersona 
que^sta gran carica, col suo venerato diploma, benché dettato di pro- 
pria bocca a san Pietro, ma con più vivi esempi facendosi egli una 
|)ersona di questo mondo, e con quelli dei suoi apostoli ha non solo 
insegnalo, ma in fatto mostralo di qual maniera abbia ad essere am- 
ministrata. 

Se poi egualmente tutti i Pontefici seguitano i documenti perretti 
della apostolica carità del distacco dalle cose di questo mondo, della 
umiltà e della povertà evangelica, ed eseguiscano il gran mandato ed 
i precetti, ed imitino gh esempi del divino loro istitutore non è giu- 
dizio die faccia il caso della relazione proposta. Ma chiunque sia 

(*) Bra doge Francesco Morosinl. 

Relazioni di Roma. Voi. II. 52 
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capace a comprendere quaiilo sia alla e venerabile V apostolica auio- 
rità del Ponteflci romani, dovrà esserlo ancora piii nel commiserare ì 
confini tra' quali oggidì ella è conosciuta od oliliedita, mentre il latte 
cattolico di quella gran madre santa, la chiesa, di cui è sacro sposo 
il romano Pontefice, si succliiava per tutto il mondo per le prime 
fatiche degli apostoli, ])er le successive applicazioni «lei primi Ponte- 
Ilei, ed ora la religione vera è ridotta a strettissimo tratto di paesi, 
è nel minor numero degli uomini immensi sono all' incontro i paesi 
ed il numero degli infedeli, e fra* cristiani è molto più grande il nu- 
mero degli eretici, che dei cattolici. 

Ma è verità molto più deplorabile che i pochi stessi paesi cat- 
tolici, e r Italia medesima dove risiede il Pontefice , non sono più 
immuni dagli eretici non meno palesi che occulti, invalso più d'ogni 
altro il veleno dei scellerati Quietisti, cosi maliziosi nel manipolarlo, 
e cosi arditi nel diffonderlo, e con averne piantata l' officina infeniah; 
in Roma stessa, dove è piaciuto a Dio che sia stata cm tanto mag- 
gior rigore e solennità fulminata, ma non sì può dire sepolta. 

Se da questi miserabiU termini sia la religione cattolica a riscat- 
tarsi per migliorare o peggiorare di condizione rispetto agli infedeli 
ed eretici, la catastrofe dell' InghHterra, ove un solo baleno di luce 
servi a rendere, si può dins, più dense le tenebre, la forza dei pro- 
testanti, dalla quale è resa indipendente non solo quella, ma la volontà 
stessa di più cattolici, il risorgimento tremendo dei turchi danno più 
da temere che da sperare. 

La perspicacia dell' Ecc."><* {Senato discernerà poi perfettamente st' 
per quello si opera nella corte di Roma al non dar cause e pretesti 
e se per le massime che si tengono, e per le cose alle quali più si 
applica ndla corte slessa, le calamita della Fede, siano per traboc- 
care a maggior detrimento, o risorgere dallo stato in cui sono ridotte. 

A chi parla delle angustie tra le quali si vede oggidì rìsiretta 
la fede, la chiesa cattolica risponde in Roma mettendo avanti il di 
vino impegno di quelle parole che portae inferi tu>n prevaìèbunt 
adversus eam, e vivendosi in queste sotto si gran sicurtà, i Pontefici 
e la Corte frattanto pensano a render più assoluta la potestà loro in 
quel poco paese che resta, di ricuperarla con la fede laddove T una 
e r altra sono totalmente perdute. È però troppo ingiusto e maligno 
il giudizio di quelli che altribuiscono le mine della religione alla sola 
negligenza dei Papi, ed alle massime e costumi della Corte romana, ma 
è osservazione altrettanto fondata sul vero, che sino a quando i Pontefici 
hanno goduto un sincero concetto di padri comuni, e che la carità ed il 
loro zelo od altro non si estendeviiiio che alla salvazione delle anime, 
fioriva più dilatato il fervor della fede; ma decaduto per debolezza 
deir umanità, talvolta, e forse frequentemente, nei Pontefici questo 
sublime spirito, e nel concetto del mondo invalso questo supposto. 
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e dopocliò si sono mescolali i celesli afTari con i Ani del secolo, e 
dopocliè le cose ecclesiastiche si governano in maniera di Corte, anco 
gli interessi della religione sono sempre più gravemente declinati ; e chi 
ha praticalo lungamente Roma, e che ponga da una parte tuUociò 
che si osserva in quella Corte dandosi la applicazione con impiegarsi 
i mezzi più efficaci per il vero servizio della religione, e dall'altra 
tutto quello che si fa e studia per dilatar la giurisdizione, sarebbe 
obbligato di confessare che questo e non quello si reputa ivi il maggior 
interesse, e non bastano a chiarir la Corte stessa tanti esempi, pei 
quali si tocca con mano che i Papi per voler troppo hanno perduto 
molto. Ed io ho sentiti cardinali di retto, anzi scrupoloso spirito, e 
di zelo grande verso la chiesa, a dire non solo, ma ad esclamare, 
cioè, che seguitandosi a voler assai, si perderà tutto il resto. 

Per questi grandi equivoci nelle massime fondamentali, dunque 
i veri eroi nel concetto della Corte di Roma non sono gli uomini piii 
santi, che con le dottrine profonde, cogli esempi della vita, e con i 
cimenti della carità militano per la chiesa, questi stanno giacenti o 
nei chiostri o negli angoli più abbandonati della Corte; ma sono 
quelli che hanno studiato meglio i canoni, e che scrivono in favore 
deir autorità dei Ponteflci. la quale si è posta in bersaglio e in con- 
troversie per mezzo non tanto dei nemici della Corte romana, che dei 
suoi troppo amici , i quali innalzandola in eccesso , V hanno troppo 
esposta ; mentre alcuni uomini, per altro di molta dottrina e di ingegno, 
han dato alle stampe e sostenuto, per adular i Papi, massima esor- 
bitantissima circa la loro potestà, argomentandosi con sp'u*it08i ritro- 
vamenti, che per aversi in cura da Dio tutte le cose dell* altro mondo 
abbino in conseguenza la superiorità di tutte le cose di questo, 
come r uno sia ordinalo al servizio dell' alti'O ; e quello che è peggio, 
sono stati premiati quei tali con i più belli doni e le più gran dignità 
della chiesa, dalla qual stessa grandezza delle ricompense, si è pub- 
blicato ancora meglio quello di che i Ponteflci mostrano di fare più 
capitale, facendo la materia di tanta mercede. 

Ma sono |K)i di queste cose insorte in gran numero non solo le 
pene negli eretici, ed intiere università conspicue che lianno impu- 
gnato con gran male e con gi*an forza di scritti e dottrine V ecceduto 
rx)nHne, e cost resta depressa più che mai sia stata V autorità dei 
Pontefici, per quei stessi mezzi che hanno creduto di poterìa troppo 
innalzare, e V hanno tra (fuelle acerrime dispule resa gelosa e sospetta 
ai prìncipi, e meno venerala nei |>opoli. 

li* umana Repubblic^i riguarda la felicità di due vile, V etema e 
la temporale, |)er rendere V una e V allra l)eata, sono ordinati i beni 
soprannaturali deir altro ed i naturali di questo mondo, e vi presie- 
dono due egualmente polestii supreme, e che vengono egualmente da 
Dio : il sacerdozio e T impero. Se facessero tutte e due bene le lora 
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incombenze, separalamenle e secondo le naliire loro diverse, si inse- 
rirebbero nei sudditi grandi oggetti, ai ({uali sono state dirette; ma 
se in luogo di abbracciare per sostenerli, e se invece di far bene la 
parte sua, far male la sua per avere parte nell'altra, e se accesa 
tra esse, che dovrebbero essere sorelle concordi, una guerra di gelosia 
e di sospetti continui, in questi pervertimenti resta scooceilata l'ar- 
monia più bella del mondo, dalla quale ne derivano gravissime dis- 
sonanze egualmente negli interessi spirituali che politici. 

Mi è dunque parso rappresentare qual sia lo stato presente della 
fede cattolica, e dai* qualche tocco delle massime principali dei Pon- 
tefici verso di essa, prima che di parlare delli individui della Corte, 
perchè essendo questa piantata e fondata colla mole della maestosii 
sua fabbrica sopra la religione stessei, mi è anco parsa fondamentale 
ispezione politica quella di conoscere in quale consistenza si trovino i 
fondamenti su cui ella sto eretta, e prima che parlar delle fronde e 
dei rami dei buoni e cattivi frutti di questa gran pianta, veder come 
ella stii nelle radici che la sostengono. 

Venendo ora a qualche particolare intorno la Corte, in generale 
si affacciano pienamente i primi sguardi e riflessi che si dirizzano 
verso la medesima con sistema di governo, di chiesa e di Papi, e di 
tutto il complesso ecclesiastico, in tutte le circostanze ed esteriorità 
difTerentissime dai primi principi. S. Pietro pescator miserabile, non 
solo non padrone di stati, ma senza tetto, povero predicatore, e di 
esempio e di dottrine, peregrino per il mondo, e simili tutti gli apo- 
stoli, e cosi li stessi primi Pontefici. Ora il Pontefice, nel più alto 
soglio della cristianità, nel fasto di una propria cospicua Corte, con 
le regole di questa ad esercitare insieme la grandezza di Pontefice e 
di principe, ricco, potente e padrone della prima città del mondo e di 
importantissimo stato, benché successore di chi dichiarò che il regno 
suo non era di questo mondo. 

Ma di questi gran cambiamenti è c«msa V instabile temperamento 
delle cose mondane, poiché come appunto i brevi spazii delli anni 
fanno nella vita degli uomini, cosi nella vita universale del mondo 
portano i secoli vicende generali di inclinazioni e costumi. 

Quantunque però sii la chiesa una colonna ed un stabilissimo 
firmamento delle verità, e una nave che mai si deve sommergere, ad 
ogni modo anche ella é soggetta, quanto al suo governo e ammini- 
strazione a quei cambiamenti e agitazioni che porta la necessità della 
umana incostanza. La fede deve essere e sarà sempre la stessa, nulla 
dimeno col testamento nuovo è venuta a riformare l'antico, e nel 
volere che oggidì si venerino i suoi vicari come principi di potenza, 
di stato e di dominio terreno, convien credersi e riverirsi hi suprema 
volontà di Dio fino a tanto che egli dis|)ooga diversamente. Si sa come 
governarono la chiesa cattolica S. lietro e gli apostoli in quei tempi, 
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ma non si può sapere come V avessero governata se fossero vissuti 
nei tempi presenti. Le mutazioni si fanno a poco a |)oco, ma il ri- 
mettere le cose da quel che oggi sono allo stato che erano mille anni 
fa, richiederebbe che retrocedessero i secoli e che risorgessero gli 
nomini che le accettavano. 

Non è dunque da maravigliarsi se anco la chiesa essendo go- 
vernala dagli uomini per ciò che riguarda il governo di Coite segua 
la sorte umana delle vicende e delle mutazioni, come hanno fatto per 
le migliaja d* anni tutte le cose dell* umano consorzio. 

Che i Papi pertanto sieno divenuti padroni di Roma, e di uno 
stato e dominio di Provincie poderose e grandi, non si può negare 
die non imprima diversi fantasmi a chi confronta i tempi antichi e 
1 moderni; ma chi intieramente e piamente considera che sono ora 
sovrani i Pontelicì di Roma, ove una volta erano schiavi, e dove tante 
volte sono stati cal|)cstati ed hanno sparso il loro sangue martirizzati, 
occupando in sovranità il trono dei loro più Iteri persecucorì, e dii 
considera bene che tutto f|ucslo grande acquisto V han fatto non con 
altre anni che con quelle della umiltà, della pazienza, della povertà, 
e con i soli dogmi della virtù, e che le Provincie tutte del dominio 
ecclesiastico sono frutti della religione, perchè doni della pietà e spon- 
tanee oflerte dei principi divotainentc s|)ogliati per dar grandezza tem- 
|K)rnle alla s;inla fede : lodata la prima meraviglia di queste mutazioni, 
convien condiindersi, porUirc in se stesse dei divino più che dell* umano, 
e che anco il principato ecclesiastico sia un* appendii^e di salutare 
provvisione con cui Dio signore secondo i bisogni accresciuti del 
mondo, ha voluto al suo santo vicario non solo dare l' ufficio e la 
incombenza di padre comune, ma ancora ì mezzi per esercitarla con 
fnilto nelle pubbliche necessità. Se i Papi si valeranno della |)otenza 
temporale conforme la intenzione e fldeicomesso coi quali è stata loro 
donata, sarà questo sicuramente in onore e sussidio della potestà ed 
ufllcio loro apostolico, né il loro regno di questo quando lo governino 
colle regole e coi lini dell* altro mondo. 

Se poi vuol la pubblica disgrazia che talvolta non si servano 
bene i Pontefici della potestà spirituale e delle forze temporali, e deviino 
dai veri oggetti dell* una e dell* altra, questo è un male che procede 
dair abuso, non dalla cosa istessa, come pure stanno male nei prìn- 
cipi temporali le redini della giustizia e le forze dei dominj se sono di 
spirito torbidi e violenti. 

La cristianità per ogni ragione deve più sperare che temere dai 
l*ontelici, e però giova die abbino dei mezzi |)cr suffragarla, e massime 
nelle guerre contro gli infc<leli, come si vede anco al giorno d* oggi 
che h;uino fatto chi più e chi meno secondo il loro fervore. È vero 
che San Pietro non aveva paese proprio, ma se non lo avessero i 
moilenii i'ontefici, sarebbe difficile che trovassero stanza propria di 
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padre comune ìiì paese d' allri. La libertà poi e la forma assodala 
delle frequenti elezioni dei Papi stessi, se avessero queste a seguire 
in luoghi differenti ed incerti, sarebbe soggetta a mille tempeste die 
hanno pur troppo agitata con scismi e con mille infelicissimi accidenti 
la chiesa, di che sono piene V istorie. 

Che se Dio non avesse coi suddetti mezzi mei*avigliosi congiunta 
alla sede apostolica, Roma la quale i Papi possiedono (essendo assorta 
più che vera la donazione di Costantino) e li stati ecclesiastici sarebbero 
necessariamente in mano d' altri, e discorrendo colle umane ragioni più 
pollati alle guerre e alle perturbazioni di quello che siano, per la grave 
solita età, e spirito mortiflcato e paciflco dei Ponteflci. 

Giacché tale è la disposizione divina che i Papi abbino dominio 
temporale, giova ai principi che nella loro dominazione si conservino 
per due ragioni : e per il bene che ognuno ne può asiiatare, o per 
il manco male che egli sia dominato da loro che da altri. Ma ancora 
dello stato e dominazione temporale si possono dire le medesiine 
cose rispettivamente che dette si sono del dominio spirituale. 

Questo ristretto dalla angustia dei confini, quello stesso bensì 
nella quantità e ampiezza delle Provincie come a tutti è noto, e che 
non giova ripetere, ma desolato negli abitanti, spiantato nella coltura 
e rovinato nelle esazioni del governo, mancante d* industria e tradito, 
si può dire, nella fertilità del suo terreno e nella comodità del siio 
sito, bagnato dall' uno e dair altro mare, comodi al traffico e col con- 
corso della città di Roma. 

La Camera ha un peso di 42 milioni di capitale di debito sopra 
i quali paga il 3 per cento, al qual segno è ridotto il fmtto che era. 
se dall' economia di Innocenzo XI. resta però lo stesso debito nel 
capitale. Se lo Stato dd Pontefice fosse governato da un principe con 
massime continue e con regole ferme, sarebbe un principe potentis- 
simo, ed oggidì ancora, se il Papa avesse danari, potrebbe fare un 
esercito di 40,000 uomini tra fanti e cavalli, gente buona e capace si, 
ma senza disciplina. 

Alessandro Vili ha stimato bene di sollevare lo Stato di alcune 
gabelle per scudi 200,000 air anno, dell' utile die traeva la annona, 
e per la Camera al di d' oggi ({uanto rende e spende e in bilancio, 
onde della medesima si può far poco caso, e per temerne travagli e 
per sperarne ajuti. Con tutte però queste angustie, i Pontdici hanno 
la dataria per le bolle dd bendlcj, e per dispensar gli uOicj vacabili 
che è una vena piena d' oro, e alla quale possono secondo le indinazioni 
loro dare o più grande o più piccolo corso e profluvio, e sono sti- 
mabili anco i soccorsi che possono (irocurare appresso gli altri a buone 
congiunture quando sanno tenersi in devozione e in credito e confidenza 
con i prìncipi. 

Avanzandosi poi ndl' interno della composizion: ddla Corte di 
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Roma, il mondo pare in una antica acerbitli, e non ancora deposla 
contro (li essa, perchè campeggiano in maestà le sue fastose grandezze 
a spese dei paesi alieni, che col primitivo destino, benché in coudizione 
diversa, sono tutti tributar] di quella città, alla quale da ogni parte è 
certissimo che si manda danaro, o sia per mantenimento delle per- 
sone che da qualunque banda vi concorrono, essendoché Roma 
avrà abitanti per più delle tre parti stranieri, e che nulla hanno di 
proprio in (}uella città ; oppure si manda danaro per bolle di chiese, 
badie, rinunzie, dispense e altre spedizioni di dataria o segreteria dei 
brevi per rilevantissime somme. Questi proventi di dataria pretendono 
i Papi che siano propri e dipendenti dal Pontiflcato, e fruui come 
deir autorità e sovranità spirituale da cui par anco giusto, e accon-- 
sentito da tutto il cristianesimo, che abbino da cavar modo di sostenta- 
mento decente per sé e per li suoi ministri, e dicono come tutti i 
principi ricavano tributi dai sudditi per quello che ad essi mantengono 
il bene della giustizia e della sictH*ezza, cosi con pari ragione debba 
l'ssnre sulTragata la reggia del principato da tutti quei Stati e paesi che 
vi ritraggono emolumenti di religione, tutela e pastorale custodia. 

L* abuso poi talvolta, e forse troppo frequentemente accaduto, e 
neirepcedere in questi proventi, e neir applicarli o neir arrìchir famiglie 
talvolta in cose meno lodevoli cade sotto la lubrica di tante altre 
cose, gli abusi delle quali oflèndono in qualche parte anche i buoni ed 
onesti istituti, e bisogna anco dire il vero che buona somma di da- 
nari che si traggono dalle componcnde che sono di dispense ed altro, 
sono applicali ad opere pie, ad arbitrio però più o meno dell' incli- 
nazione caritatevole e bisogno dei Papi. E in Roma è vero che vanno 
danari da tutte le nazioni, ma vi sono anco numerosissimi luoghi pii 
che mantengono pellegrini ed infermi, e fanno grandissime dispensa- 
zioni ai poveri mendicanti che vanno a quella città in gran numero, 
e trovano ivi il vivere senza averci portato danaro. 

È anco considerabile che se a Roma alla spifata concorre soldo 
molto forestiero e continuo, ne segue però che di quando in quando escono 
di là grosse somme in occasione della guerra, particolarmente contro 
gli infedeli, e altre occorrenze pubbliche della cristianità, essendo cer- 
tissimo che S. S. Innocenzo XI ha mandato fuori di Roma [«r la 
guerra presente col turco due milioni di si^di romani, e qualche 
buona somma Alessandro Vili ha posto da parte, e delli 42 milioni 
di debiti ai quali soggiace la camera, come si é detto, 15 sono an- 
dati nei soccorsi del cristianesimo, talché Roma poi non si troverebbe 
ricca di danaro nelle occasioni, quando non vi fosse in essa questa 
generale e continua affluenza 

Per penetrare però ancora meglio al fondo del bilancio del bene e 
del male, e se siano più i vantaggi od i discapiti che ritragga V univer- 



416 

sale della Corte di Roma, è necessario maturamente riflettere alle partì 
che la costituiscono. 

La Corte medesima nel Capo e nei membri tutti, è composta di 
gente mescolata insieme di tutte le nazioni della cristianità. Sì dice 
la Corte di Roma, ma non è per questo che sia Corte dei romani, 
ì quali sono pochissimi, e niun vantaggio godono sopra gli altri. Il 
dominio di un Papa è sempre breve, essendo eletti quasi tutti i Pon- 
teflci non solo vecchj, ma decrepiti, con riguardo veramente più alle 
speranze degli elettori che al servizio della santa fede. Nelle dignitù 
ecclesiastiche e cardinalizie, e in tutte le altre inferiori non vi è chi 
nasca, ma tutti le principiano a vita inoltrata, e le terminano con la 
morte. Sono molle, ma per essera cosi disposte si moltiplicano tanto 
più per il giro frequente di successione. 

La corte di Roma, si chiama con ragione, patria comune, per- 
chè ella raccoglie tutti egualmente, e sono in comunità tutte le cose 
che ella dispensa, è in arbìtrio di chi si vegli dì questo mondo che 
abbia il requisito di cattolico, non solo di pretender gradi, cariche ed 
avanzamenti, ma di aspirar anco alla suprema elevazione del pontili- 
cato, e quasi tutti quelli che sono morti pooieflci, sono entrati in Roma 
con prìncipii di condizioni, e di costumi e di esercizi privati. ilUi ha 
virtù e fortuna ha un beir invito in quella corte, alla quale sono a{>crti. 
liberi e per tutti, possono essere egualmente grandi, i progressi. 

Ogni principe è vero che resta ispogliato di quella [larle dei sud- 
diti che vi concorrono, ma ac(|uistano per mezzo dei loro gradi vai 
avanzamenti autorità, laddove non la avevano per se slessi, ed anco 
è lecito in quella corte, comprarsi degli aderenti, e per questi e per 
altri mezzi vi esercitano tanto di potere, che nella elezione stessa dei 
ponteflci han molta parte, ed arrivano ad escluder quelli che non sono 
di gusto loro, ed il pontiflcato medesimo che ritiene tanto di autore- 
vole e di maestoso nel dominio spirituale e grande, anco nel tempo- 
rale, si vede ora sonito dall' una, ora dall' altra nazione, e si è veduto 
in questi ultimi giorni in un veneto. 

Se dunque Roma è fornita tutta di forestieri, ella mette in comune 
tutte le case sue, tutte le lodi e tutti i biasimi delle massime e dei co- 
stumi della corte, cadono non sopra Roma, ma sopra tutte le nazioni 
che la compongono. Se però si accordassero queste a non mandarvi 
che uomini santi, senza spirito di interesse né di ambizione, Roma 
allora oltre essere una Repubblica universale, sarebbe una corte santa, 
mentre santi e ottimi sono i suoi istituti, e tutto ciò che v* è di male 
deriva dalle persone, tale è la condizione di quelli che popolano la corte 
di Roma col loro concorso. 

Resta ora da dir qualche cosa sopra le vere attrattive che eccitano 
da ogni parte grande e qualiflcato il concorso medesimo. L' ambizione 
e r interesse, sono chiaramente ed evidentemente gU spiriti che guidano 
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gli iiomiiii ;illa corln di Homa, e muove piii assai quello clic in Roma 
si (lisiNMisa. clic quello die si venera. Veramente seguilerebbe più la 
natura, clic gli udici delle cariche ecclesiastiche, non si dessero a chi 
più le desidera, né a chi ha mezzi migliori per acquistarle, ma V umana 
fragilità vuol cosi, che V interesse abbia a governare in generale tutte le 
azioni deir umano commerciò, lo stesso ha più volte promesso i premi 
di questa vita, agli obbedienti dei suoi precetti; e però anco la religione 
è condannata per debolezza degli uomini, ad essere fiancheggiata nelle 
sue esigenze da mercedi e vantaggi mondani. 

Se i papi non avessero dignità e benefici da dispensare, Roma sa- 
rebbe senza concorso. Se però questo è V incentivo, solo potente clie 
rapisce gli animi, e fa muover i personaggi di nascita e di spiriti elevati 
per la virtù, e di quello che eccita molti ad abilitarsi col mezzo degli 
studi, se di qi esto concorso, hanno necessità per essere soggetti sotto 
r occhio per le cariche e per tante importanti incombenze, senza queste 
attrattive del beneOcare, è indubitabile che mancherieno i soggetti ai 
pontefici per lo splendore della corte, e da trasciegliere per gli impie- 
ghi, ai quali poi non sempre sono preferiti i migliori e più meritevoli. 

Un gran difensore degli abusi di Roma, giustifica nelle sue opere 
non solo, ma approva T arbitrio e certi sbagli nella distribuzione, dicendo, 
che se il guiderdone fosse il contrassegno infallibile del maggior me- 
rito, ninno potrebbe soffrire di essere posposto con si manifesta ver- 
gogna. 

Che poi siano le nazioni quelle che regolano il loro concorso a 
Roma, secondo le proprie speranze dell* interesse e dei premi appa- 
risce evidentemente da quello, che in corte non vi è pur un prelato 
ultramontano, fuorché gli auditori di Rota, della nazione tedesca, fran- 
cese, spagnuola, e la cagione é perché gli ultramontani ecclesiastici 
fanno la corte ai loro re, che avendo la nominazione delle chiese, ab- 
bazie e lienefici pingui, non si curano punto di Roma, perché da essa 
nulla pretendono né sperano, e perché in gran parte deU' Allemagna, 
i capitoli dispongono dei vescovati e delle dignità inferiori e per que- 
sto spirito d' interesse non va giustamente imputato alla corte di Roma, 
ma veramente a quelli che vi si portano da tutte le parti per solo inte- 
resse, e che senza il profitto non si muovono per andarvi da parte 
alcuna. V è qualche concorso dei spagnuoli in Roma, ma di tenue con- 
dizione, perché i pontefici ritengono delle collazioni ben numerose, in 
quei regni, ma dei soli canonicati e benefici inferiori. Dispongono anche 
i pontefici dì pensioni rilevanti, sopra i benefici di Spagna, ancorché le 
leggi del regno non permettano che siano conferite che a nazionali, ma 
i spagnuoli si lasciano ingannare, perché ne ricavano poi altri profitti, e 
chiudono gli occhi ad un inconvenientissimo e scandaloso mezzo termine, 
col quale la dataria conferisce apertamente le pensioni di Spagna, a 
certi spagnuoli nativi, che stanno in Roma e sono pagati, i quali cbia- 
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roansi teste di ferro, questi si accordano col peiisioiiario iu certa quantità 
di danaro, e cosi tutto in un colpo il Papa lieneflca per mezzo di essi, 
chiunque gli aggrada, per altro tutto il grosso delle collazioni die re- 
stano libere al Pontefice sono nell' Italia, cosi di chiese, come di badie, 
dignità ed altri ricchi benefizi, tanto dentro dello stato ecclesiastico, 
quanto in tutto il resto della provincia e |mt questa causa la corte di 
Roma è composta si può dir d' Italiani, |)ercliò sono por loro tutte le 
collazioni che si fanno a disposizioni dei l'api, che se togliesscro dalla 
disposizione loro le collazioni d* Italia, nel modo delle oltramontane, 
la corte anderebbe al niente e mancherebbero gli italiani, per la me- 
desima causa che mancano gli oltramontani, essendo poco quello che 
reterebbe, se altro il Papa non avesse da conferire che nel solo stalo 
ecclesiastico. È vero che è prerogativa non solo di gran principe, ma 
riguardo politico per non divertire i sudditi, la nominazione alle chiese 
e badie dei propri stati, perchè non cei*cando, né sperando il loro bene 
che dal suo sovrano si mantengono più divoti. Ma se d' una parte si 
conta questo, per discapilo dell' Italia, all' incontro bisogna ben bilan - 
ciare, quanto Y Italia guadagni con tal tolleranza, perchè ella manda i 
suoi uomini, non solo ad abitare, ma ancora a governare Roma. 

Tutta la corte, tulle le dignità, tutte le cariche e lutto lo stato 
pontificio, in questa maniera resta fra gli italiani, talché fuori dei car- 
dinali di nomina, e di due o tre altri, e nei prelati, eccettuati li soli audi- 
tori di Rota, tutti come si è detto sono italiani, e tutte si divide fra 
gli italiani. 

Lo comprende sopra quella di tutti la gran prudenza dell' Eccel- 
lentissimo Senato, particolarmente nella positura presente di questa mise- 
rabil provincia, alla quale sovrasta un general cambiamento, esseinlo il 
duca di Savoia senza figliuoli, e nei pericolosi impegni di guerra ben 
noti, il re cattolico rispetto lo stato dì Milano ed il i*egno di NapoU, 
e pur senza figli ; il duca di Parma ancor lui con dubbiose speranze 
di posterità, nette casa del Gran Duca ancor non comparisce figlio, 
Modena ancor senza moglie, e per Mantova più che per ogni altro, 
disperato il caso di successione. 

Nelle quali gravissime presenti e prossime torbidissime congiun- 
ture, e secondo quello che è, e che può essere, tutte le speranze ed il 
nervo d' Italia consiste nel buon legame di perfetta unione con la santa 
sede e la Serenissima Repubblica, e però oltre i particolari rispetti di 
interesse con la corte di Roma, la costituzione del mondo par che 
persuada più che mai le antiche e sapientissime massime di questo pru- 
deoiissimo governo per la necessaria corrispondenza. Ma perchè non 
basta nudrire istituti e intenzioni di corrispondenza, quando non si 
tolgano possibilmente di mezzo quelle cose che possono guastarla, e 
quando non si farla studio dei mezzi lutti convenienti, per coltivarla ed 
accrescerla ; cn.'derò parte essenzialissima di questa Relazione, qualche 
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(livota coDsiderazione anche in questo punto rilevantissimo, tanto più 
sostanziale per mio riverente giudizio di ogni altro. Le misure però della 
più soda e permanente corrispondenza, pei* quello ho potuto io osser- 
vare nelle massime degli altri principi che se ne fanno interesse, non 
solo devono essere dirette a guadagnare gli animi particolari dei re- 
gnanti ponteflci, secondo le loro inclinazioni e per via di quelle cose, 
che loro possono essere grati, onorando le loro famiglie, come la 
pnidenza della Serenissima Repubblica ha introdotto, ascrivendole alla 
nobiltà veneta, e onorando con titoli e trattamenti speciosi i nipoti, e 
acconsentendoli di posseder abbazie in questo stato, perchè inflne vivono 
poco i pontefici, ed essendone stati in 1690 anni al numero di 187, 
rilevasi di pochissimi anni la loro durata. 

Ma la politica principale è quella di tenersi benevola e conciliata la 
corte, perchè i papi durano poco, ed essa dura non solo sempre, ma 
ella è la miniera dei papi, e in essa mentre un papa regna vivono molti 
dì quelli die vi devono essere, e di quelli che secondo le mutazioni 
hanno da subentrare nelle cariche del governo. 

Il zelo illuminato dalla esperienza a questo passo mi necessita a 
non tacer di aver trovato, e per la mia parte procurato di ammorzare 
quanto ho saputo un sinistro concetto delle massime di questo Serenis- 
simo governo, e un generale supposto che in Venezia si nudrìsca animo- 
sità contro Roma, che volentieri si screditi la corte, e si abbatta in 
quello che si può la giurisdizione ecclesiastica, che le più grate e le più 
volentieri ascoltate opinioni siano neir Eccellentissimo Senato, quelle 
die |)cr qualche via feriscono la corte romana e che internamente non 
si fiiccia in Venezia stima, né si proceda con qualche rispetto con Roma, 
se non quando la Serenissima Repubblica si trova in bisogno. E non 
solo ho potuto osservare, invalso generalmente questo concetto cosi falso 
e pernicioso, ma ho anche trovato che viene maliziosamente fomentato da 
quelli ai quali è geloso, e dispiace la buona unione tra Tuna e Tallra parte. 

Sono uomini in Roma di intelletto grandemente svegliato, e distin- 
guono perfettamente tuttoché la prudenza publica ha avuto ragione di 
metter riparo, ed ha di fortemente sostenere per cause giuste ed essen- 
ziahtà di governo, in alcuni punti principali già posto in sicuro per 
sempre in tempo di Paolo V, e sebbene esternamente non mostrano 
di acconsentire, {rtò i più savi e maturi conoscono il vero e interna- 
mente danno ragione. 

Vi sono poi molte cose di minor importanza, che non portano 
essenzialità di riguardi politici, e osservandosi che prendono bene spesso 
anco in esse le strade piuttosto dell' impegno, che del ripiego, queste 
piccole cose ma che sono le più frequenti e continue, formano il con- 
cetto suddetto e per individuare (|ualche cosa toccante la giurisdizione 
eil immunità delle quali già si sa e si e detto di sopra, che in Roma 
si fa più caso di tutto il resto. 



420 

Dà gran fastidio in generale la materia dei frati, i quali in questo 
serenissimo stato per essere protetti tropix) dall' autorità secolare, vi 
è opinioni che non obbediscano i superiori, e sieno più rilassati di 
tutta la cristianità. 

Le querele dei loro generali sono modeste si con gli ambasciatori 
ma continue, perchè non sono uè rispettati, nò obbediti. Le religioni 
hanno protettori i cardinali ; sono poi soggette alla congregazione dei 
vescovi e dei regolari, la pib numerosa di tutte di cardinali e prelati, 
e però sono quotidiane le cattive relazioni, e se ne diffondono pessimi 
effetti, nei spiriti della corte soffrono mal voloutierì che qualunque 
ordine o patente dei generali non s'abbia da eseguire senza essere 
licenziata dall'eccellentissimo collegio, però per quello die una tal 
regola riguarda le cautele del principato si acquietano, ma che io abl)i 
da inspirare ardire e fomento nei frati, di contrastar tutto (lucilo che 
non è di lor gusto, senza distinzione di materie, questo viene malissimo 
inteso a Roma. Io non so se tutto questo sia vero, sibbene che un 
generale d' una religione mi ha detto, che per far il manco male sono 
costretti a gettarsi in braccio dei caporioni, piii torbidi e litigiosi, ma . 
protetti i quali sono introdotti in tutte lo religioni non solo, ma in 
quasi tutti i monasteri dello stato, e bisogna che i generali si lascin') 
governar da questi, se vogliono poter qualche cosa sopra gli altri: 
alla piena continua dei quali o veri, o creduti disordini patria molto 
riparare, mostrando l' EccellCiitissimo Senato (|uel medesimo zelo cari- 
tatevole, che ha verso l' integrità dell' amministrazione dell' entrate dei 
monasteri, raccomandata a magistrato prestante, qual pure non si ap- 
prova a Roma molto, benchò si conosca salutare e profìcuo, se mo- 
strasse dico il zelo, nientemeno efficace e risoluto per la disciplina, 
coir animar i generali a frequentar le visite, e con darli braccio, chia- 
mando anche i provinciali e su|)eriori, qualche volta nell' eccellentis- 
simo collegio, giacché cosi spesso vi compariscono i frati contro di 
loro dandogli incarìrJii pressanti di rigore e di osservanza, e di invi- 
gilare a costumi e rilassatezze, secondo le vere massime della pubblica 
pietà, la qual forma di attenzione produrrebbe ottimi effetti, e nella 
sostanza e nella apparenza. Nella esecuzione poi degli ordini dei supe- 
riori tanto facilmente e con tanto spiacer di Roma, impugnate da frali 
pareva piii spediente, che senza piantar cause sopra tutte le cose pic- 
cole e che mai si spediscono, vi fosse un magistrato sbrigativo e 
autorévole, che col lume dei consultori distinguesse le materie die 
non toccano i riguardi pubblici, rimettendo ai superiori tutte le contese 
che Tignavano l' osservanza delle costituzioni e cose interne dei clau- 
strali governi. 

Molestissima piu'c a Roma riesce la materia della giudicatura, 
supponendosi che in questo Sorenissimo stalo, il secolare giudichi indi- 
stintamente non solo tutte le persone, ma tutte le materie cosi miste. 
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come mere spirituali. E questo concetto o falso, o vero die sia, intro- 
duce qualche cosa d' irreconciliabile, ira questo governo e la corte di 
Roma, ed è cosa che non solo tocca il Ponteflce, ma interessa tutto 
r ordine ecclesiastico. Se sia vero che si giudichino cause pure e mere 
spirituali e toccanti la giurisdizione spirituale, io noi so, so bene che 
in Roma si crede. Quanto importi alla politica del principato V assu- 
mere simili cause non è isi^ezione di questa mia relazione, devo bene 
con profonda sommissione ricordare, qualunque sia la verità e T in- 
teresse, clie se talvoll:! almeno le controversie di giurisdizioni spiri- 
tuali tra gli ecclesiastici dello stato, fossero rimesse dalf Eccellentissimo 
Senato ai nunzi, oppure ai giudici ecclesiastici dello stalo medesimo, 
sarebbe se non tolta, almeno rasserenala una gran nuvola, tra il cielo 
di Venezia e quello di Roma, morlinclierebbe il disapore e leverebbe 
molti nemici segreti ; oltreché il procedere poi con una onesta conve- 
nienza in quelle cose, clic si possono fare senza pregiudizio, rende i 
papi non solo beni alTeUi, ma è questo il vero mezzo di riconciliare 
1* universale della corte, clic regola le sue impressioni col concetto 
universale piii che con il giudicare. Vi è anco un grande interesse 
di mezzo, cioè di usar (pialclie cautela, a non giunger troppo in dentro, 
I>erchè toccando troppo sul vivo la giurisdizione ecclesiastica si possono 
promuovere a tempo travagli, che confondono il deciso coir indeciso, 
il non im|)oriante colf importante. In materia di religione poi a Roma, 
si mirano non senza gelosia e p;issione i greci, che là si suppone che 
sieiio oggidì 30.000 in Venezia, i quali hanno in sostanza un capo 
ecclesiastico ed una chiesa, non solo sepa rata nei riti, quello, che più 
ivi si sospetta nei dogmi ancora, e sebbene conoscano quanto importi 
il procedersi con mano blanda coi greci stessi per riguardo di stato 
mollo importante, io non devo tacere, quante volte abbia avuto or- 
dine da Papa Innocenzo XI, di raccordare premurosamente quell* unico 
e sublime pregio a questa città, dominarne di religione illibata, che fu 
Sfunpre la sua prima gloria, riguardando bensì con occhio di prudenza, 
ma insieme di sua naturale pietà e zelo, questo grave negozio dei greci. 

Vi sono poi le controversie che lalvolla succedono per la naviga- 
zione del Golfo e dei confini del Ferrarese, nelle quali il sostener i 
suoi diritti è grandezza e fermezza di questo Eccellentissimo Senato, 
ma nel modo di farlo ci vuol essere il temperamento placido e mo- 
derato che concili i riguardi della corrispondenza stessa, e deve sten- 
dere la sua mano, cosi V una come V altra parte. 

Ma Eccellentissimi signori, tutto quello che si dice della corri- 
spondenza con i papi e corte di Roma, che deve principiare dai dettami 
delle massime savio e pnidentissime pubbliche nel dar regola ai negozi, 
ma finisce poi o nei buoni o nei sinistri ed'Uli, che prcKluce la mag- 
gior minore destrezza, il credito ed il sa|)ore di quei cittadini che 
servono la patria in quella gran corte^ e che portano sopra di se soli 
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il gran peso di (|ueste circospezioiii e sano alla testa ddir onore e dei 
negozi pubblici e della qualità loro personale si giudica di tutu la 
nazione. 

Queir istituto che tanto è deviato dal servirsi della mia persona in 
quel gran ministero^ giova sperare che sarà sempre mantenuto in av- 
venire mandando a quella orte uomini versatissimi nelle materie del 
mondo, temperati al placido di quel cielo, forti d' animo, ma co» de- 
strezza, accorti di intendimento, ofllciosi nelle maniere, applicati e 
attenti ai negozi, lontani da violenze, abili a cattivarsi gli animi, e a 
far non solo gli interessi presenti della patria, ma degli amici alla 
stessa, per gli interessi venturi. Vi si ricerca anco abbondanza di mezzi 
per mantenere il lusso, ora ridotto agli eccessi, senza di che la rap|)re- 
sentanza e la persona, sono neglette in quella coiie fastosa che fa molto 
concetto dell' apparenza. Servono gli ambasciatori di VV. EE. ancora 
con la provisione di 200 ducati al mese che si dava già 50 anni, ma 
di ciò |)osso ai'x^rtarle, che il trattamento d* allora al presente è venuto 
due volte di più. Questi in Roma quando sono soggetti di quella pre- 
stanza che fu solita sempre mandarvi la Serenità Vostra (eccetto ir*I 
caso di me), hanno la principal stima nella corte, e possono aver 
anco mollo di autorità, perchè rappresentano il pib gran principe ita- 
liano d' istituti paciflci, e conformi a quelli della santa sede, e però egli 
ha l'adito aperto aUa confidenza di tutti, quando sa bene contenersi nou 
si rende sospetto, né porta seco quei riguanli e gelosie, che accom- 
|)agnano gli ambasciatori delle altre corone, a segno die quello della 
Repubblica viene giudicalo ministro utile per la stessa corte di Roma, 
))erchè egli è quel solo die può io tutti gli incontri di turbolenze in essa 
frapporsi per la quiete, e si devierà sempre da quei principii che rendono 
l'ambasciatore di VV. EE. stimabile, quaixlo egli troppo facilmente 
prenda parte negli impegni e senza evidente necessità. Non vi è corto 
dove gli ambasciatori di V. S. possano rendere più buoni servigi! 
che in Roma, ma non ve n' è alcuna piò facile a prendere impani, ed 
io nd lungo tempo del mio servigio in cui posso dire di essermi trovalo 
presente ad una scena continua di impegni, negli affari panicokirmeute 
itegli altri ho osservali attentamente e potrei comprovarlo con indivi- 
duali racconti, die gli impegni maggiori che si sono iK>i convertiti in 
cause di principii gravissimi, sono proceduti piuttosto dalie iiassioni 
dei ministri che dalla natura stessa dd negozii. 

Roma poi è un congresso si può dire sempre aperto ai negozii di 
tutto il mondo, e dove risiedono i ministri di lutti ì priudpi cristiani 
uomini scielti ed elevati col seguito di nazione, della quale ognuno è 
capo. Quello della Repubblica Veneta, all' occasioue può aver più se- 
guito di lutti, perchè avrà seco tutti gli indinèrenli« se saiirà catti- 
varseli. 

Imporla poi mollo al servizio pubblicOi che giacdiè vi sou sempre 
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ctardinati nnzJonali, alcuno ve ne sia sempre in tloma dal quale quando 
abbia zolo {iella sua palria. come si può creder Y abbino tutti, ancorché 
si sieno osservate delle titubanze, talvolta V ambasciatore ne può esi- 
gere molto aiuto, cosi per alcuni negozi, che per avantaggiare nelle 
congregazioni e per mettersi in mezzo nelle occasioni di qualclie pic- 
colo accidente di disapore con la corte. I francesi e i spagnuoli sono 
soliti non solo a trattener alcuno di (oro con questi medesimi oggetti, 
ma ne stipendiano per ritrarli nel loro partito anco di noa nazionali. 
(Josa veramente che non s' intende, perchè un cardinale datosi ad un 
prìncipe per uno stipendio, vuol dire die abbi vemluto tutto il suo 
arbitrio non solo, ma il suo voto ; cosa tanto repugnante alla dignità 
cardinalizia, ed alle bolle e costituzioni dei Papi, e loro propri giu- 
ramenti, a che tutto scopertamente si contravviene da questi tali, né 
si intende come si accordino le loro coscienze. 

Ha la Repubblica il suo auditore di Rota sempre fermo in Corte, 
per necessità del suo udicio, il (|uale oltre Tessere nazionale, è di 
nominazione della Repubblica, e siccome la Rota è composta di 12 
prelati di tutte le nazioni piincipali, essi auditori godono la stima e la 
r^nlulenza dei principi delle loro nazioni, può pur egli giovare di molto 
al ministero. 

Nel corso del mio lungo servizio, dei cardinali veneti ho conosciuto 
il cardinale Pietro Ottobono, creatura di Innocenzo X, le di cui qualità 
basta a riflettere neir aver saputo condursi al Pontificato. 

Il cardinale Basadonna creatura di Clemente X, la di cui morte 
nìi convenne piangere il secondo anno della mia permanenza, soggetto 
il ili cui valore e talento nelle cose politiche, T ha esi)eriaientalo V Ec- 
cellentissimo Senato, e nelle ambasciate da esso sostenute, e nella reg- 
genza di Brescia, e nei lunghi servigi neirec«;ellentissimo collegio, ma 
che non minore s' era guadagnata in quella corte V estimazione ed ha 
fatta riguardevolissima figura, ed era svisceratissimo per la patria, e 
si impiegava con zelo e con risoluzione nei suoi vantaggi, onde è 
mancato un gran capitale agli ambasciatori di VV. EE. colla sua morte. 

Il cardinale Delfino e il cardinale Gregorio Barbarigo, ambedue 
creature di Alessandro VII, uno patriarca di Aquileja, Y altro vescovo 
di Padova, ed obbligati alle loro residenze, non sono stati al mio 
tempo in corte, che nella occasione del conclave di Alessandro VIII. 
Sono soggetti di queir alto merito di virtù e di credito, che sa il mondo 
tutto. Talché la nazione quando viveva il suddetto Basadonna e Otto- 
boni aveva quattro uomini cardinali, che per giudizio di lutti, né mai 
prima la Repubblica, né altra nazione può vantare im unione di tanta 
riputazione. 

Innocenzo XI nella promozione dei prìncipi vi ha aggiunto il car- 
dinale Marcantonio Barbarigo e Colloredo, di santissimo concetto e di 
un candore angelico, mostrato in lutto il tempo della sua vita. 
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Creato ponteQqe poi il cardinale Oltoboni, egli ha promosso alla 
porpora due suoi oepoti cioè il nuovo cardinale Ouoboni ed il cardinale 
Rubini, cosi che i cardinali veneti da me veduti in Roma sono stali 
otto, ed ora restano viventi sei, cioè : Deiflno, Colloredo, Barbarigo di 
Padova, Marcantonio Barbarigo, Rubini e Otto))Ooi, delli quali rispet- 
tivamente alle loro qualità particolari e vocazioni, può V Eccellentissimo 
Senato sperare ogni vantaggiosa assistenza, nelle occasioni di suo ser- 
vizio e che sieno per farsi conoscere Agli di questa serenissima Patria, 
cosi bene questi ultimi, come 1* han fatto conoscere 1 primi, che per 
il molto tempo che sono cardinali, hanno avuto le molte occasioni di 
farlo, n cardinale Ottoboni resta c^ipo di una fazione considerabile di 
12 cardinali, che detratti Fonobia e Giudici, dipendenti Tuno da Francia 
r altro da Spagna, restano dieci. Può perciò nelle occasioni giovar 
molto ai pubblici interessi, ed inoltre essendo la casa Ottoboni, appa- 
rentata con le case Barl)erini e Colonna, e in conseguenza Altieri, sarà 
tanto più autorevole ed utile nelle esigenze del pubblico servizio. Ed 
oggi è ven> che la Repubblica è munita di t di assistenze per il nu- 
mero, qualità e potere, dei cardinali suoi nazionali die mai (rima di 
gran lunga, è stata in posto tale e di tanta autorità. 

Li prelati veneti pure sono in numero considerabile e costituiti 
in gradi riguardevoU. Mons. auditore di Rota Priuli, io posso e devo 
assicurare VV. EE. che soddisfa pienissimamente la corte tutta nel- 
r ufficio di Rota,'ora degnissimamente sostiene la nomina della Repub- 
blica, e ha un degno concetto di virtii e si tratta con splendore, etl 
è di ottime massime verso la patria Monsignor Farsetti è vecchio 
prelato, di corte capace e di credito, ha comperalo il chiericato di 
camera, posto contiguo al cardinalato e particolarmente nei veneti, eil 

2;li pure è dotato di buonissimi sentimenti verso la maestà della patria, 
onsignor Giorgio Cornaro entrato in prelatura in questi ultimi mesi, 
ha maniere cosi proprie e cosi lodale, che ha fatto egli quel progresso 
di stima in pochissimi mesi, che non han fatto gli altri in molli anni. 
E di questo degnissimo soggetto che si trova nel posto primo della 
camera dopo quello di chierici, cioè di presidente. Vostra Serenità 
viva sicura di due cose cioè, di ogni maggior progresso alle dignità, 
e di poter disporre del suo, come dell' animo di un vero e zelantis- 
simo cittadino. Monsignor Trevisao è prelato anch' egli di spirito e di 
diversione alla patria, e tali anco sono le qualità di monsignor Belloui, 
ora governatore di San Severino, ed altro votante nella Consulta e 
commissario di S. S. nel qual posto è anco attualmente monsignor 
Comare. L' ultimo che si è messo in prelatura nel grado di Protono- 
tario apostolico è monsignor Widmann, Aglio di una mia sorella, gio- 
vane d' anni, ma di indole egregia e di sinceri costumi, e sarà il più 
obbediente prelato che VY. EE. abbiano mai avuto in Roma. 

Crederò poi die a me non tocchi parlare dei cardinali in gene- 
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rale, e delle fazioni ed interessi loro, perche allrovandosi ora tulli in 
cinoenlo nel Conclave, (|uesta ò materia nella quale supplisce la virtù 
singolare dell' eccellentissimo sig. ambasciatore cav. Gontarìni. 

Uirò bene che è toccata la sorte a me di trovarmi al servizio 
di Vostra Serenità in Roma al Gomdave passato della elezione di 
Alessandro Vili, e di vedere elevato al Pontillcato un veneto» dopo 
due secoli che non era successo, e prendendo le misure storiche, dopo 
si può dire che la Repubblica avea bene stabilita la sua grandezza 
in Italia, e die avevano rassodata la loro i Ponteflci. Il merito di 
quel grand* uomo ha superato un punto che passava per insuperabile. 
Egli ha usata una condotta meravigliosa in tutta la sua vita per giun« 
gere al Pontiflcato, come anco in amministrarlo in un breve spazio, 
tutto spinoso e pieno di gruppi difllcilissimi, ha Tatto conoscere il 
temperamento incomparabile della sua prudenza in tutti gli afTari del 
mondo. Verso poi la sua patria era svisceralissimo, e gli ha dato 
segni di stima, di amore e di beneficenza nel corto periodo del suo 
Pontificato, in grado di averne esatto lode da tutti, e coli' aversi per- 
fettamente preservato dalla calunnia dei gelosi della sua orìgine. Quanto 
poi avanzi di stima, di riputazione e di autorità nella corte di Roma 
una nazione non piii esclusa dal Pontifictato. e quanto nella sua con- 
dizione avanzi di |K)sto e credito rispettivamente ogni cardinale e ogni 
prelato di tal nazione, lo dimostra la cosa stessa. Ma quanto è stato 
il pubblico beneficio nella dignità del nome veneto, e nei vantaggi 
riportati dalla beneficenza di esso Pontefice, nel che T eccellentissimo 
Senato si è chiamato contento per sua benignità, non per motivi anco 
della sua debol opera, altrettanto si deve deplorare la brevità del suo 
Pontificato ed il corto spazio che hanno avuto le sue azioni per meglio 
rìsplendere. Non sono per6 mancate ad Alessandro Vili le tolite re- 
clamazioni, ma quando rifletto a quelle che ho sentite rìsuonare senza 
ritegno iu>ntro Innocenzo XI, il quale veniva accusato di non dare 
udienza, di asprezza, di crudeltà, di inflessibile nemico dei principi, 
di studioso di controversie, di irresoluto, di tenace, di distruttore delle 
diocesi e beni ecclesiastici, perchè slava molti anni senza provvederìi, 
perchè aveva calati i Monti senza sollevare lo Stato dell' avanzo ri- 
sultatone, per aver tenuta ferma V estorsione che chiamano dell* annona, 
per essere stato indulgente coi Quietisti, e tante e tante altre cose che 
non vi era persona che non reclamasse contro di lui, e pareva allora 
al volgo indiscreto che non fossero virtù che allora si giudicassero 
necessarie, perchè pareva mancassero. Ma veduto poi che assunto 
Alessandro Vili tutto umanità, facile alla udienza, compassionevole, 
pieghevole, rispettoso ai principi, nemico di impegni, sbrigativo e franco 
nei negozii e in tutte le sorta di spedizioni, benefico allo Stato solle- 
vato di 200,000 scudi di gabelle e di angarìe deir annona, che ha 
fulminato i Quietisti, che ha finito quietamente V affare molestissimo 
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del quartiere, che ha soccorso egli pure la guerra contro il turco, ed 
lia fatte aucora altre azioui importanti nella gran brevità dei suo 
pontificato. 

Ad ogni modo, all' incontro perchè ha mostrato alletto i)ei suoi 
nipoti, perchè ha voluto fidarsi di loro più che degli altii nelle cariche, 
perchè ha voluto provvederli con qualche larghezza, ma di molto in- 
feriore a quella che hamio fatto tanti altri, e perchè iu (|ucsta |>arte 
ha mostrato un poca di umanità e tolleranza del sangue, è stato an- 
ch' egli bersagliato d' invettive maligne e continue fino alla morte, ma 
eguahnente ingiuste dell' uno e dell' altro. Da che si arriva facilmeme 
a conoscere che chi è stato e sarà collocano in avvenire nella sedia 
di S. Pietro, dovendo essere uomo, e dovendo aver a die fare con 
uomini, ora clie è piacciuto a Dio che vi sia corte ecclesiastica oltre 
la chiesa, vi sarà sempre la maggior parte che griderà contro quel 
governo che sarà presente, ed è certo che non si estimano i Papi se 
non quando sono morti, perchè la corte allora è fuori di speranza e 
di timore di loro, e parla perciò con giustizia, perchè senza passione. 
Ma quando sono vivi, sono anco vivi gli interessi di tutti, ed ogni 
cardinale, ed ogni prelato ed ognuno del popolo vorrebbe uu Pap.'i 
ogni pociii giorni, perchè ogni nuovo Papa muta il governo, e spei'a 
ognuno sì muti, tanto che arrivi qualche cosa per lui, e frattanto 
che non giunge ciucilo che cercano, esclamano e si lamentano. Ore- 
derb dunque di concludere dicendo che giacché l' indiscretezza del 
mondo ha trovato che dire e contro 1' uno e contro 1' altro di questi 
due gran Pontefici, tra i quaU erao divise tutte le eroiche virtù, si 
debba implorare dal cielo che quelle due sarà nuovamente elette, 
possedendole tutte unite in sé stesso, soddisfi se non al mondo troppo 
incontentabile, almeno all' essenziale del suo uIDcio , e provveda alle 
gravissime calamità del cristianesimo. E sarà un altro capo di buona 
conclusione il dire, rJie tutte le cose che in questa relazione 1* eccel- 
lentissimo Senato ha avuto pazienza di intendere e dei Papi, e del 
loro potere spirituale e temporale, e del bene e del male della corte, 
e delle corrispondenze, nel fondamento tutto dipende dall' inclinazione 
e spirito particolare dei Pontefici, sempre differenti, e talvolta iu estremo 
Ira loro diversi. 

Di me, Serenissimo prìncipe, altro non sono per dire se non die 
ho servito Vostra Serenità alla corte di Roma per lo spazio mai 
prima inteso di sette e più anni continui ; partii a rigor d' obbedienza 
in termine di soli 15 giorni, ma quanto fu la mossa sollecita, tanto 
più è stato differito il ritorno. Ilo servito in doppia condizione di 
ministero sei anni e mezzo senza carattere, e in una qualità malage- 
vole, perchè senza esempio dei precessori, appresso il Papa Inno- 
cenzo XI, ed alcuni mesi appresso Àlessando Vili; poi in questi ultimi 
mesi col carattere di ambasciatore straordinario per assistere alla 
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canonizzazione di San Lorenzo Giustiniano, sollecitala per il corso di 
anni 200 dalla pietà pubblica, e Analmente effettuata da Alessandro Vili 
a spese della liberalità delta RepubMie^i. In quali congiunture dei 
tempi, in quali negozii, fra quali contingenze sia versata la debolezza 
del mio servizio, lo sa benissimo V eccellentissimo Senato, ed iio ab- 
bastanza spiegato con settecento lettere in circa, che formano i numeri 
dei miei im|)erretti dispacci, con quelle medesime massime che in 
({ucsla fiacca relazione ardisco ricordare come buone per il servizio 
della patria, con quelle ho servito io con la tenuità dei miei talenti, 
e lode a Dio in un impiego s) lungo e s) imbarazzato, mai ho por- 
tato air eccellentissimo Senato la molestia di scioglier nodi, ma bensì 
lo sgruppamento di molti e tutti quei negozii che in ogni genere mi 
sono stati comandati si sotto V uno che sotto V altro Pontefice ho ri- 
dotti al suo fine. 

Avrebbero ricercato veramente i tempi gravissimi del mio servìzio 
soggetto molto piti abile e sperimentato, dotato di quelle condizioni 
che ho detto di sopra tanto importanti e che risplendono negli am- 
basciatori che servon Vostra Serenità in quella gran corte, dove tutti 
i monarchi sono serviti dai [m elevati uomini tra i loro sudditi. Non 
ho mancato anco in (juesta parte di servire alla patria e porle tante 
e tante volte avanti la mia inabihtà, con supplicazioni umilissime di 
sostituire soggetto che per maturità e destrezza, per esperienza e per 
fortune potesse vantnggios;imente sostenere i grandi alTari, e non mi- 
nori |)esi di queir arduo e delicatissimo ministero, e finalmente è ve- 
nuto anco il tempo che V eccellentissimo Senato ha provveduto in gran 
forma al proprio interesse con la destinazione dell' eccellentissimo 
signor illustr. Domenico (iOntarini a queir ambasciata , soggetto e di 
lem})eramento a<lequatissimo a (piella corte, e che tiene in originale 
tutte quelle prerogative che ho delineato debolmente in figura come è 
nec4}ssario per un |)erfetto ministro di VV. EE. che com[ienserà lun- 
gamente largamente coi vantaggi dell' avvenire i sofiorti pregiudiq del 
tempo passato. 

Ha servito per tutto (|uesto tempo appresso di me il fedelissimo 
Francesco Savioni segretario, do|)0 15 anni di servizio in Costanti- 
nopoli. Ho attestato in piii occasioni la sua fede, abilità, modestia e 
sentimenti onoratissìmi. ma quanto più sofio stati lunghi i suoi servizj, 
tanto più sono ristrette le di lui fortune, e |>erò è degnissimo di quei 
lestimonj di gradimento coi (fuali la pubblica generosità è solita di 
consolare e sufi^ragare insieme quest' ardire dei suoi onorati e frut- 
tuosi servizii. 

Ma, Principe Serenissimo, non ancora consumate tutte le azioni 
di cosi lungo ministero. api)ena |)resentato il mio ritorno alla maestà 
pubblica, senza minimo spazio di respiro all' animo estremamente fa- 
ticato, ed alle sostanze consunte, ed alla mia c^isa sommamente scon* 



438 

volta, mi sono trovalo sorpreso da colpo non solo a me, ma a tutti 
gli altri innaspettato, della elezione fatta . di mia persona all' amba- 
sciala di Francia, e quando sono bene note ed evidenti a tutti le 
impossibilità di piii genere die mi circondano, per nuovi simili impieghi, 
con affrettati divoti ricorsi però mi sono appresentato al primo foro 
della grazia per implorare dispensa. Ha laddove per le sante leggi 
del governo si ricliiede pieno e totale il favore deUe influenze, se per 
solo accidente dei miei demeriti mi sono mancali nell' intiero quei voti 
che si richiedevano alla somma del mio sollievo, spero non mi man- 
cheranno quelli dei dementissimi animi di VV. EE. ad accompagnare 
col paterno loro compatimento II mio severo destino, quando senza 
riparo fosse tale, dopo 17 anni di servizio, dieci ndl' eccellentissimo 
collegio e sette alla corte di Roma, dm fo fossi costretto in un esilio 
a deplorare un ozio non volontario, ed a pagar la pena di una im- 
potenza contratta non altrimenti che nell' aver con tutti li sforzi dd- 
r animo e delle fortune servita la sovranità ddla patria. 
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AVVERTIMENTO. 



Con deliberazione dol Senato 24 novembre 1689, fd eletto 
Domenico Contarini ambasciatore ordinario ad Alessandro Vili. 
Egli parti da Venezia ai primi di dicembre del 1690, e poco 
risiedistte appresso quel Pontefice veneziano, che moriva alcuni 
giorni dopo F arrivo in corte del veneto legato. 

Tenutosi il conclave fu eletto Sommo Pontefice il cardinale 
Pignatelli, che assunse il nome di Innocenzo XII. Mandò allora 
la Repubblica a Roma un'ambasciata straordinaria di oongratu* 
lazione per la nomina del nuovo Papa, composta degli amba- 
sciatori Silvestro Valier; Francesco Corner, Sebastiano Foscarini 
e Antonio Grimani, eletta il 16 luglio 1691. 

Frattanto continuò a risiedere presso il nuovo Pontefice 
r ambasciatore ordinario Domenico Contarini, fino al 3 di settem- 
bre 1695. Aggravato d*annì, o di malferma saluto, domandò di 
OHHcrc richiamato, od il Sonato adori alle sue istanze senza no- 
minargli un successore, ed incaricando il segretario Martino 
Imberti di reggere la legazione. 

I dispacci del Contarini si conservano nel R Archivio di 
SUto alle filze 205 a 209. Il primo è in data 4 dicembre 1690, 
r ultimo in data 8 settembre 1695. Quelli del segretario Imberti 
si conservano pure nello stesso Archivio, alle filze 210 fino a 213. 
Il primo è in data 10 settembre 1695 e V ultimo in data 23 mag- 
gio 1699. 

Seguono i dispacci di Nicolò Erizzo che fu eletto ambascia- 
tore ordinario il 26 aprile 1697, arrivò a Roma il 80 maggio 1699, 
e vi si trattenne fino al 14 gennaio 1702. 

La Relazione Contarini che qui pubblichiamo , e viene ad 
essere V ultima di Roma letta in Senato nel secolo XVII, fu 
presentata dair autore il 5 luglio 1696, come apparisce dalla nota 
postavi sopra dal segretario Mario. 

Brevi cenni intorno a Domenico Contariui abbiamo pubblicati 
nel volume III. delle Relazioni di Francia, a pag. 307. 



Srrbnissimo Principe (*). 



Dopo due lunghi gnvissimi impieghi di Francia e d* Alemagna, 
soslenuli da me Domenico Conlariiii cavalier, nelle piii azzardose contin- 
genze, delle quali son noie le vicende e le mie irreparabili jallure, sono 
slato con supremo comando dcir Bccelienlissimo Senato, destinalo alPam- 
hasciala di Roma, che per il corso di cinquantaselte mesi ho debolmente 
sostenuta. Correndomi perciò V obbligo di sottoponere a pubblica nolilia, 
nel mio rìiomo dalla carica, ciò che ho potuto credere conferente al mi- 
nisterio e degno della curiosità, ho raccolto ciò che mi è stato permesso 
dalle continue gravi mie indispositioni, che sarà Y ultimo trìbulo della 
mia insufflcienza. 

La Corte di Roma per la costituzione del principato cosi singolare, 
rende piii grave e piii dilTIcilc T aml»asciala, e per la connessione di tanti 
interessi colla Serenìssima Repubblica la piii scabrosa, e per 1 nuovi pe- 
santissimi aggravi la piii costosa di tutte. 

L* unione di principato misto di croce e di spada, Ta che riesca 
formidabile agi* occhi dei cattolici, non essendo fra essi dignità piii emi - 
nenie di quella del Pontefice, e die sia con maggior veneratione rimirata. 
In progresso di tempo s' è ritrovata giunta a tal potenza temporale, che 
ha ol)hligato sempre a pirticolar osservalione. In questa anderà versando 
la mia relatione che sarà divisa in tre parti: nella prima si procurerà di 
mostrare il genio del presente poiitence; nella secondi quale sia la spesa, 
e qiial accrescimento di rendite hahbi fatto dopo la sua esaltalione al 
poiiUncato; e nella tcr/a dirò qualche cosa di ciò che mi è occorso per 
sostenere le prerogative del carattere uguale a quello degf altri minislrt 
delle corone. 

Destinato dalla Serenità Vo^ttra ambasciatore ordinario, alla glo- 
riosa memoria d' Alessandro Ottavo, mi sottof)osi ciecamente al peso del 
mtnisterio con doppio motivo ili rassegnata ubbidienza verso la patria, e 
di speran/j di haver a trattare con un Pontelice ben inclinato verso que- 
sto Serenissimo Dominio, del quale era nato n^'lio, e da cui mi promettevo 
poter ricavare i piii validi soccorsi a prò della guerra contro il turco . 

(♦) Era Dnjjc Silvestro Valirr 
RsLAZiORi DI Roma. Voi 11. Uh 
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L* alTello sviscerato ilei suJdeUo Poiilelice, e le pi'ove date nel primo iii' 
gresso del pontillcalo, in* liavevano coiifermalo nella mia premurosa 
aspeClalione dei pubblici desiderali vantaggi, ma non mi Tu iiennesso 
raccoglierne il fruito el tiaverue la consolalione ; mentre api)ena gituilo in 
Roma, si accrebbe*in tal maniera alla Santità Sua certa iudis|iositione 
conlratia in una gamba, che non mi Tu permesso presentarmigii, el in 
lucili giorni lasciò di vivere. Neil' ultime bore dvllu sua vita diede un 
gran saggio della sua molla cognilione e della sua profonda dotirina, 
promulgando agonizzante la bolla sopra le propositioni dei vescovi di 
Francia, ben degna della sua virtù. 

Di questo glorioso Pontefice, bavemlo la viriti delf Bccelleuiissimo 
cav. e procuraior Landò rappresentato air Eccellen/e Vostre quanto è 
successo nel suo pontificato, m* accingerò a descrivere le cose successe 
in appresso. Ai dodici di febbraro novantauno, si schiuse il conclave se- 
condo il costume ordinario, nove giorni dopo la morte del Pap:i, per 
l'elelione del nuovo Pontefice. Quaranlaotlo erano i cardinali, che 
allora si trovavano in Roma e che si racchiusero nel conclave, dando 
principio ai scrulini, per dar tempo all' arrivo agli allri cardinali che 
si irovano lontani e fuori dello stato, che giunti iu termine di sei 
settimane in numero di sedici, ascesero a quello di sessanlasei, non 
mancando altri che Porlo Carrero, Lancaslro, Frissenehosi e Rocio- 
scili. Quello successe nel conclave, le fazioni, le inlelligenze e li nego- 
ziali mi dispenserò riferii'e, havendo procuralo di render informalo 
r Eccellentissimo Senato nei miei deboli dispacci. Dalla lungherza del 
tempo che restò chiuso, che fu di cinque mesi intieri, si può dt^durre 
r oslinatione dei cardinali, capi di fatione, nel portare a più potere i 
propri disegni et interessi, mentre più volte ridotte le cose a termine di 
conclusione, altrettante né fu impedito T etTetlo e distornalo il successo, 
finalmente disingannali da moltiplicati vani esperimenti, della riuscita 
delle loro speranze, stanchi et afflitti da patimenti in quel luogo rislrelln, 
il giorno duodecimo del mese di luglio dell' anno nonanlauno, piacque 
a Dio si sentisse la tanto sospirala nuova dell' esaltatioiie del nuovo 
Pontefice. Questo successe nel cardinal Antonio Pignatelll nafiolilano, 
arcivescovo di Napoli, soggello di somma integrità el innocenza di 
costumi, in età di settantaoito anni, nella quale aveva provocalo le vicende 
della fortuna, essendo passato con varietà di sorte per la più trava- 
gliosa vita della prelatura ; nel breve corso degli ullimi anni moslra- 
taseli favorevole, li dispensò quasi in un tempo stesso tulle le più 
desiderabili mondane felicità, il cardinalato, l'opulente arcivescovato 
di Napoli e la suprema dignità del pontificalo. La sua famiglia è delle 
più illustri di Napoli delli duchi di Monteleone; veinie in Roma gio- 
vinetto, e principiò incamminarsi nella slrada della prelatura, ma con 
passo cosi lento e lardo, che molle volle gli tiavrebl)e fatto rinunciare 
l' impresili se non fosse stalo traltenuio da forza superiore, havendo 
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cosi disposto Dio Signore, che col mezzo della lunga pazienza arrivasse 
un giorno ad esser capo universale della sua chiesa. Havuta la pre- 
latura da papa Urbano Ottavo, fu fatto vice legato d' Urbino, indi 
|)assò inquisitor a Malta, susseguentemente {^ovornator a Viterbo, che 
neir ordine dei governi è considerato il maggiore per essere di provincia. 
Passò di |K)i alla nunciatura di Fiorenza, intrapresa quella strada come 
la più sicura [ler )>ortarsi ai primi gradi della chiesa. Da quella passò 
in Polonia, dove si trattenne per lo spazio di otto anni, di là a quella 
di Germania, al fine della quale sperando raccoglier il frutto delle sue 
raticiie, essendo nunciatura che per ordinario porta il cappello cardi- 
nalitio, fosse etTelto di sua contraria stella, o di poca inclinalione di 
chi allora governava, fu invece di aver il premio richiamato e desti- 
nato vescovo di Lecce, negli ultimi condni del regno di Napoli. 

Hehhe perciò necessit.^ di adoperar tutto il vigore dello spirilo, 
ed il più forte della costanza in tale congiuntura ; infatti si contenne 
con tanta grande moderatione di animo, e con una cosi puntuale rns- 
segnationc che fé* stupire tutta la Corte, mentre invece di dolersi e 
lagnarsi della sua disgratia, con un* ilarità soprannaturale andava rin- 
gratiando chi V liaveva destinato a quella chiesa, eoo allegare che non 
gli era permesso più lungamente sostenere il peso di quella nunciatura ; 
ma come cr.i da Dio destinato alla reggenza della sua chiesa, non lo 
lasciò che pochi anni in quella solitudine, finché promosso al pontificato 
f llemnntc derimo di cas;) Altieri, fu dal cardinal nipote richiamato alla 
(!orie e destinato per suo ma!>tro di camera, e sebbene incognito al 
l\ipa, fu con facilità ricevuto et accolto per il compatimento della « 
avversa sua sorte, sicché tornalo in scena a rappresentar un nuovo 
personaggio, si risvegliarono le sue ben giuste speranze d* esser risar- 
cito delle passate f^itiche, et che dovevano una volta cambiarsi le vi- 
cende stravaganti sin* bora provate. Per il posto che conceite con 
fanla frequenza 1* accesso del principe e quasi la famigliarità, poteva 
sperare d' uscirne colla poqìora c^irdinalitia, come swol succedere d* or- 
dinario, se la fortuna non per anco stanca di f^ir prove della sua sof- 
ferenza, non gli liavessc di nuovo reciso il filo delle speranze con la 
morte del Pontefice, e quasi fatto perder il pensiero dì mai più rimet- 
tersi. Successi r eletione del |K)nteflc« Innocentio Undecimo di santa 
e gloriosa memoria, non cosi tosto asceso al pontificato, la sua prima 
alione fu di confermare suo mastro di chimera monsignor Pignalelli, 
e consideratolo degno della porpora, alla medesima fu promosso e 
destinato, vescovo di Faenza, dichiarato legato a Bologna, piovendoti 
afihondanteinente tutte le fortune, passò poco appresso air arcivesco- 
vato di Naftoli. Nel conclave di papa Alessandro Ottavo, fu fatto 
qualche riflesso sopra la di lui persona, ma più per dar tempio a ma- 
turare lì negoziati, che con pensiero di stabilire sopra di esso alcuna 
risointione, parcmio cosa diflìcile, clic dai francesi si fosse mai potuto 
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concorrere in un napolitano ; ma lenendosi questa volta da ' essi loro 
bisogno d* un Papa facile e d' animo assai rimesso, e che potesse 
facilmente esser indotto a modiflcare la bolla fatta nell'agonia di 
papa Alessandro Ottavo, sopra le propositioni della assemblea del clero 
di Francia dell'anno ottantadue, diedero mano alla elelione di esso. 
Riuscì perciò nuova ad ognuno la eletione di questo degno soggetto : 
e si può dire che il silenzio dava a conoscere che non si sapeva die 
pronostici' fare del suo governo. Ognuno s' affaticava per scoprire 
r intemo del nuovo regnante, osservando le prime ationi che furono 
di confermare nelle cariche di datario e di segretario dei brevi, li 
cardinali Panciatici et Albano, che havevano esercitato la stessa carica 
nei tempo del suo precessore, di cui erano creature, il che fece sta- 
bilire il concetto della dolcezza del suo animo, e che liavesscro questi 
ad bavere gran parte nel governo. 

La maggior aspetatione è stata di vedere in chi dovesse cadere 
la carica dì segretario di stato, che stette più giorni ad uscire, e 
che alla One in consideratione di ciò che baveva operato il cardinal 
Altieri, la spontò a favor del cardinal Spada romano, con soddisfai- 
tione et applauso. Ricevè subito le cariche di generalati della chiesa 
e delle galere, dai nipoti di papa Alessandro Ottavo, quando si credeva 
che ad esempio del datario e segretario dei brevi, fossero parimenti 
confeiinati. Adempite (|ueste prime disposiiioni, andava |)rociirandt) il 
Papa d* imitare Innocentio undecimo, di cui è creatura et liaveva preso 
il nome, forzandosi servisse di modello al suo la forma di quel go- 
vei'no, levandoli però quella parte che nell'austerità e rigidezza non 
era stata lodata. Con questa mira cominciò a concedere somma faciliti 
alle udienze, dal che ne risultava influito l' applauso, non essendo molto 
avvezza la Corte a veder con facilità la faccia del Pontefice, partico- 
larmente nel pootiOcato d' Innocentio undecimo, come io molti altri 
ancora, nei quali i papi sono stati soliti sgravarsi dal peso dei oegotii 
e rimetterti ai nepoti, con tanta felicità dello stato e del popolo, mentre 
per lo più aggravati dall' età decrepita in cui sogliono essere innal- 
zati al pontificato, ovvero afflitti da qualche indispositione, accudiscono 
alla propria salute et a prolungare quanto più sia possibile la vita; 
dalchè ne è derivato, essersi veduta una serie di nipoti con autorità 
assoluta nel decader dell' età dei pontefici. A questa ordinaria udienza 
con la quale ammetteva i cardinali e ministri de' principi, prelati, 
nobili, et ogn' ordine di persone che la desiderava, n' aggiunse un' altra 
pubblica a beneficio dei poveri, ai quali destinata la giornata del lunedì, 
sentiva i loro aggravi per lo spazio di due ore, che non si può dire 
quanta allegrezza causasse nel popolo tiuest' opera di pietà, e nella 
plebe die sempre sospetta e teme d' esser oppressa dai nobili pre|)otenti. 
Nel priudpio di queste udienze non si può dir qual concorso di per- 
sone, e quanta moltitudine s' affollasse per bavere V ingresso, essendosi 
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convenuto mettervi regola eoo guardia dei svizzeri disposta iu tre parti, 
prima dell' ingresso delle stanze pontiOcie. Conosciuto poi dal Papa 
che le maggiori istanze versavano per la speditione delle liti e cause 
con brevità, e che haverebbesi voluto che le giudicasse sommariamente, 
Tece la Santità Sua Y eletione d* un avvocato dei poveri, che dovesse 
assistere all'udienza et al quale erano rimessi tutti li memoriali; ma 
non sortendo V eflctto desiderato dai poveri, che si lusingavano esser 
s^iti in pochi giorni, e che perciò non erano tampoco levati dal foro 
dei tribunali, non ne restavano contenti, nascendone molte mormorationi, 
che Tintentione era buona ma che non se ne conseguiva l'intento, 
mentre non si poteva ottenere alcuna gratta, né mai si spediva alcuna 
causa, ma che tutto si rimetteva alle congregationi et ai tribunali Tutti 
però confessavano, che questo pubblico ricorso portava un gran freno 
a tutti li ministri e giudici, et anco alli baroni e nobili, mentre era troppo 
facile la strada d' avvicinarsi ali* orecchio del Pontefice e di scuoprirli, 
quello che in altri tempi era impedito o dall'autorità o dall'astuzia 
(li chi s' approssima ni pontefice, in questa guisa vivendo ognuno con 
moderatione et esercitandosi dai tribunali la più severa giustizia. 

Accaduto poi l'accidente della cascata che fece il Papa, nel scen- 
dere alcuni gradini d' una finestra un mese e mezzo dopo la sua esal- 
tatione, l' obbligò ad una lunga cura, risvegliando nella Corte la ere- 
dfìnz;ì di nuova sede vacante ; ma dair cspcrienxa del modico Malpichi 
di Bologna rimessa e rinforzata la parie ofiesa, si ricuperò e ripigliò 
le primiere funtioni, benché con l' obbligo di dover camminare appog- 
giato. Poco dopo dai francesi fu preso per mano il negotio delle chiese 
di Francia proponendo diverse formule di dichiaratione per soddisfa- 
lione della Corte ; il che diede motivo a discorsi di anticipati concerti, 
tanto più che si trattava di materia nella quale tiene il maggiore 
interesse la Corte di Roma, ventilatati per il corso di due anni e con- 
clusi et aggiustati con quella lettera scritta da' vescovi al Papa, che 
si é veduta diffusa in ogni parto. Ritornato il Papa a prender di nuovo 
r applicatione del governo, si vedeva non aver altra mira né altro 
oggetto che Iddio, li poveri e la riforma degli abusi, per sé stesso 
vivendo con grandissima sobrietà si di vitto come di sonno, impie- 
gando tutte r bore del giorno nelt' udienze dei ministri e gente ordi- 
naria senza riguardo alla propria salute. 

Il continuo accesso dei ministri, troppo pratici delle finezze della 
Corte, viene l»en spesso a divertirio da quelle belle massime che dalla 
bontà del suo genio gli vengono insinuate ; essendo cosa certa che se 
potesse operare da sé havcrebbe su|)eralo i primi Pontefici della chiesa : 
mentr* esso inti*gro di costumi, retto di coscienz.!, desinteressatissimo, 
staccalo d;ii pananti, o. piouo (V inniiìUi rarità vorso i |¥)veri, resta 
nrria!liito di tulle lo proiogative piii desiderabili nel n;ipo della chiesa. 
Ma essendo condilionc del prcncipe il non |K)ler operare tulio da sé. 
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et essere obbligalo a valersi dell' aiuto dei ministri, questi, conosceodo 
il suo naturale, lo circondano con tanti agguati che lo Tanno cadere 
dove più loro aggrada; ond' è che si son vedute molte cose dette dal 
Papa e poi mutate, molte promesse non eseguite, molti ncgoij diver- 
titi e sturbati, e quel di più che può derivare dall' interesse et am- 
bitione dei ministri ; potendo dire con verità esser ogni cosa soggetta 
al caso, senza sa|jersi con chi far ca|)0, né assicurarsi dell' inc^miin^i- 
mento d'un afTare, vedendosi ofTusciite quelle grandi e risplendenti 
virtù dalla solertia dei ministri troppo pratici delle arti della Corte, 
che comparirebbero per mano di nipoti, che interessati nella gloria 
del zio con più sincero alletto, procurerebbero amnentarla, mentre 
dovendo sopraviver essi procurano di renderne più contenti i prencipi 
e renderseli ben affetti per le cose avvenire facendo loro molte gratie, 
e dimostrando in ogni occasione maggiore la stima ; mentre al pre- 
sente non conoscendosi né carne né sangue, ma solamente quelle 
figure che vengono rappresentale, resta distratta T applicatione nelle 
cose inferiori, lasciando le maggiori non conosciute o non credule 
necessarie. 

Nel bel principio del governo rivoltasi 1* applicatione alla riforma 
degli abusi ddla Corte, altri discorsi non si sentivano, uditi con accia- 
matione ma con orrore e tema di tutti quelli che dubiuvano potesse 
sopra di loro cader il colpo. La venalità degli uffici scandalosa nella 
corte, era dal Pontefice sommamente biasimata, le trop|)o eccedenti 
ricchezze dei cardinali nipoti e V autorità troppo grande delle cariche 
principali della Corte come del camerlengo e vice-cancelliere; né vi 
voleva altra rìsolutione e prontezza che quella adoperala per la pub- 
blicatione della bolla del nepotismo, con cui ha ristretto le vendite 
che in eccesso erano ap|)ropriate a' canlinali nipoti, a scudi dodici 
mila di beni di chiesa. Molte furono le macchine per impedirne l'ef- 
fetto e distoglierne il pensiero, temendosi una dimanda dei rendimenti 
dei conti. 

Dalla vendita dei chiericati di camera ricavavano gli antece- 
denti Pontefici settantaseite mille scudi di moneta romana per ogni 
uno, somma che non potendosi esborsare che dai opulenti e comodi, 
apriva la strada al cardinalato, e per conseguenza alla suprema di- 
gnità ai più ricchi, escludendone la virtù che |)er lo più conveniva 
restar addieti*o. Al presente abolita la venalità dei suddetti chiericati 
di camera che sono 12, havendo restituito in una mattina un milione 
sedicimila e sessanta scudi, ha tolto air oro la forza e prestato il 
modo alla virtù di conseguire i gradi più cospicui della diiesa, con 
vantaggio nìaggiore della cristianità. Onesta che fu la prima delle 
azioni strepitose fatte dal presente santo Pontefice, diede molto a che 
pensare a quelU che temevano delle altre riforme, l>enché si lusin- 
gassero che dalle diOlcoltà et oppositiuni atterrito il Papa, non bave- 
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rebbe pollilo fnnic seguire reltelto. Ogni maccliìna et ogni arteficìo 
resiò adoperalo ()er far i^enler le mire, e confondere la risohitìooe 
neir impossibilità e vastità degli assunti : cosicliè illaoguidito il rigore 
del 7Jdìo, ad allro non gli fu |»ornìcsso :ip|»licare die al sovv^no dei 
ppveii per divenirlo da ogni altra impresa , con die rapito V animo 
pietoso e caritativo della Sanlilà Sua, lutto il pensiero restò rivolto a 
raccogliere i poveri della cillà. rcsiamlo persuaso di non potere im- 
piegare in opera più degna il ca^io della rJiiesa, né di maggior lode 
appresso la crìstìanili ; meiilre li Ponlellci precessori liavevano profuso 
a larga mano la ricche//^ nei propri nipoti, egli, da vero pastore, 
scordato del proprio sangue, impiegasse quelle ricchezze a sollievo 
della |)Overtà, seguendo il dello che servì per esaltare cosi eroica 
atione ridia medaglia coniata in bronzo : Egenos vngosqwt indueam in 
Domum fuam, destinò per ospicio dei poveri il palazzo di Sisto V, 
«retto per alloggio dei principi, e con bolla |)arlicoÌare in crrta forma 
alienandolo dalla camera, V ha isiituiio per ospitale col titolo d' ospicio 
dei (ìoverì invalidi. Onesto fu il chiodo che fennò T ardente volouli 
del Papa nel riformar gli abusi e nel regolare la Corte, e le conienda- 
lioni die da tulli ne riceveva, lo tenevano distratto da ogn* altra cosa 
tanto interna che estenia, tutto applicato a siabilini la rendita neces- 
saria |)er il mantenimento con chirografi, e con applicare li vacabili 
die andavano succedeiMlo. unendo e ìras|)oi1ando air ospicio nuovo di 
S. Giovanni altre rendile, c'ioèi dell* ospitale dei letterati e di qudlo di 
Santa Galla, non maio che di quello di Trinità di ironie Sisto, insti- 
liiito per il mantenimento dei poveri peregrini, liencliè non fosse intie- 
ramenle approvato, venendosi a derogare alla mente dei tesLitorì. 
'>rlo è che invagìiiia la Santità Sua s) fortemente, di altro non 
iliscorreva, r|iiasiclM> il mondo cristiano vivesse in una profonda pace, 
diindendo le orecchie ad ogni instanza che potesse esser diversa. Per 
accrescervi V entrata furono principiate molte fabbriche, assegnandone 
gli utili al suddetto ospitale, come quella della dogana a Ripa, e Tallra 
della do;:aiia di terra a piazza di Pietra, e la fabbrica del palazzo 
di Monte Citorìo per collocarvi la curia et i tribunali, comprato un 
principio d' edificio vasto e magnifico dal principe IjOdovisio. 

Altra occupatione dello spirito vivo della Santità Sua è stata procu- 
rata nel trasporto dell'acqua Trajana a Civitavecchia, perchè serva d*in- 
Vito alla popolazione di quella citti^ che ne scarseggiava, et allettamento 
ai naviganti, cosi che per dar colore air opera s' era insino risolto di 
trasportarsi in |iersoiia, trattenuto sin allora per la graviti ddla spesa 
del viaggio die gli fu rappresentata. 

Il genio intraprendente del Papa ha dato al ministro della Se- 
renità Vostra occasione di adoperare tulla V industria et applicatione 
maggiore per divertirlo dalla determinatione che baveva fatta di oom- 
piacere a' bolognesi per divertimento <ldle acque del Beno dai loro 
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ticato, e quanti mezzi habbia adoperato in tutto il tempo della mia 
ambasciata, mentre ora pareva d' aver guadagnato 1* animo pontiflcio 
e distollo dalla fissatione a quel negotio, et bora convenivo sentire 
ripigliato di nuovo con maggior veemenza il disegno, i miei dispacci 
ne sono pieni, consolandomi che a prezzo d* altentione e zelo liabbi 
potuto divertire opera cosi dannosa al Polesine non solo, ma alia de- 
siderata perpetua perservalione di questa nobilissima dominante. 

Avanti die passi a rappresentare di qual propensione sii il Papa 
verso i principi cristiani, riferirò qualche cosa dei suoi principali 
ministri, che accudiscono a reggere questa gran sfera, e camminando 
per ordine di carica parlerò prima del cardinal Spada secretario di 
stato. Questo è romano, di nobile e numerosa famiglia ; diede prin- 
cipio alla sua fortuna sotto il pontificato di Clemente decimo. Altieri ; 
mentre per la parentela che tiene con quella casa fu dal cardinale 
nipote mandato noncio in Savoja e poco dopo in Francia, ottenendo 
in breve corso d' un anno il cardinalato. In questa congiuntura il 
cardinal Altieri suddetto li procurò et ottenne con facilità il posto di 
secretario di stato con fine d' bavere un confidente appresso il Papa. 
Gode il concetto d* animo moderato e di costumi, composto, facile et 
alla mano, di un cuore sincero et ingenuo, havendolo io ritrovato 
sempre propenso verso gli interessi della Serenissima Repubblica, par- 
landone con somma slima e rispetto, come più volte ho avuto occa- 
sione di rappresentare. L' età sua è di cinquantaquatlro anni, per anco 
immatura per il pontificato, al quale pare indirizzarsi, e potervi aspirare 
per le cooditioni della sua nascita e per il modo con cui si contiene 
di soddisfare ogn' uno con espressioni e cortesie, non riscaldandosi gran 
cosa in particolare per alcuno. 

Il cardinal Pianciatichi, pistojese, viene per la qualità della carica 
di datario in secondo luogo ad essere considerato. È uomo dotto e 
versato particolarmente nelle leggi, havendone fatto continuo studio a 
esercitio nell' impiego di molte cariche sostenute di procuratore, col- 
laterale di Campidoglio, fiscale et auditor della chimera. Dopo esser 
stato secretario di molte congregationi fu da Alessandro ottavo fatto 
cardinale e suo prodatario, e dal presente pontefice nello slesso mi- 
nistero confermato. La madre è di casa Guadagno, parente di quella 
famiglia trasportata in Avignone. L* averci desiderato meglio inclinato 
al ministro e nome veneto, benché al solito della Corte ne facesse in 
apparenza continuate molUplici espressioni di stima. 

Succede a questo il cardinale Albano, confermato nella carica di 
secretario dei brevi nella quale fu collocato da Alessandro ottavo, in 
cui comparisse assai bene per esser gran letterato. È nato in Urbino ; 
per il suo talento e gentilezza si è in breve tempo guadagnata la 
porpora; non essendo soggetto ad alcuna delle corone sarà conside- 
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rnio iti mollo ìì\ suo lempo (mm* il |ìOiUiflcalo, essendo giovine d' anni 
(|ii«iranl;i. Parla di Vostra Sereniti^ con lionore e stima, vantando la 
origine della sna casa dalla citta di Bergamo, suddita della Serenis- 
sima Repubblica. 

Gli altri ministri inferiori, die per la qualità delle loro cariche 
sono considerati, sono : V auditoi*e del Papa, il governatore di Roma, 
il $ef;rel:irìo di consulla, quello della zifra e memoriali, tralasciando 
^li altri che sono molliplici. Nel tempo della mia ambasceria era 
governatore di Roma monsignor Spinola, genovese, ora ultimamente 
fatto cardinale. Con il ministro di Vostra Serenità ha trattato con 
lutto il rispetto, e dalle sue genti ha Ditto sempre rispettare il palazzo 
dì San Marco, essendo proceduto in molti incontri et accidenti con le 
forme più desiderabili ; al presente resta sostituito in questa carica 
monsignor Pallavicini, che sempre ha palesato tutto Y ossequio dovuto 
verso il carattere, e.ssendo segretario della congregatione del concilio, 
vantandosi di esser patrizio veneto. 

li* auditor del Papa, Ànsoldi, senese, ha continuato nelf impiego 
tutto il tempo della mia ambasceria ; credeva di esser fatto cardinale 
ueir ultima promotione, ma il Papa T ha escluso facendolo passare 
air auditorato di Rota, et in sua vece ha sostituito un tal Giacomelli 
che era semplice procuratore. 

Il segretario della consulLì è monsignor Martelli, fiorentino, 
passato per molti gradi della prelatura in governi e nella nonciatura 
di Polonia, da dove fu posto in consulla ; con questo ho incontrato 
non poca facilità negli afTari che sono occorsi per servitio della Se- 
renità Vostra, di cui parla con stima e rispetto; ha però avuto la 
mala sorte di non esser stato incluso nella promotìone, che da ogni 
uno gli veniva assicurata. 

Il segretario della zifra è monsignor Rizzi, servitore pib vecchio 
che babbi il Papa ; è quello che V ha seguitato nei suoi viaggi e 
nelle sue disgratie ; è suddito dello stato ecclesiastico, esercitato nelle 
segreterie, nella qual professione molto vale ; il Papa lo sente volentieri, 
ma non è di quelli che lo movine. 

Il segretario dei memoriali era monsignor Fabroni di Pistoja, 
al presente fatto segretario di propaganda fide; dopo la mia par- 
lenza è slato soslituilo a questa carica V abate Gozzadini. 

Vi sono pure altre persone che trattano con il Papa ; et il primo 
è monsignor Glorio, ni))o(e del fu cardinale di questo nome, suddito 
ecclesiastico da Camerino, soggetto di gran talento et elo<|uenz:i, e di 
grande lette*'atura ; il Papa Io riceve ogni domenica il do[)o |)ranio, e 
lo sente volentieri in ogni sorte di discorso, ricavando molte c^se dalla 
sua virtù e raccordi, attribuendoseli quello della abolilione dei elencati 
di camera venali ; ovn* uno credeva per la conndenza che godo con 
il Papa fosse fatto neir ultima promotione cardinale, ma con mera- 
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viglia n* è restato escluso con non poca taccia d* ingratitudine. Sono 
noolti altri che il Papa ascolta, io particolare religiosi , che per non 
accrescere il tedio ali* Eccellenze Vostre mi dispenserò nominarli. 

Qui devo rappresentare ciò r.he ho potuto scoprire sopra il genio 
e le inclioationi del Papa verso i prìocijn cattolici ; e prima dirò tener 
r imperatore per uomo da bene, e come egli è stato nuntio a quella 
Corta, avrebbe bramata nel governo piò sollecitudine nell* ingresso al 
suo pontiflcato ; volse però dimostrare il suo affetto verso la maestà ce- 
sarea, spedendo in mano del nuntio , per la reparatione delle fortifl- 
cationi di Buda, centomila florìni ; . ma dopo quel tempo non ha fatto 
altra dimostratione. 

Del re di Spagna, di cui è nato suddito, ha quella tenerezza che 
impone la natura, et al presente il riguardo che |)orta seco il conflm^ 
dello stato ecclesiastico col regno di Napoli; desiderereblie nel go- 
verno più appiicatione al negotio, e minor lentezza nella esecutione , 
e verso quella corona non ha fatto ;di più che dare le decime del- 
le Indie. 

Del re di Francia ne parla con stima e rispetto, con lode della 
sua avvedutezza, stima la puntualità del suo governo, et applaudisce 
alla capacità dei suoi ministri ; ad istanza di questi ha fatto molte 
gratie, oltre 1* aggiustamento delle chiese di Francia, di cui n' è stato 
tanto pariato e scritto. 

Del re di Polonia, com'egli è stato nuntio in quella Corte, co- 
nosce i difetti di quel governo, né si vede che per quella parte si sii 
mosso, anzi nel secondo anno del suo pontiflcato, essendo capitato a 
Roma il padre Vota della compagnia di Gesù per molti affari, non 
ne potè stabilir alcuno, e partì disgustato. 

Del re di Portogallo, come di principe che possedè i suoi regni 
in tanta distanza, non ne fa altro caso che di un re cattolico, senza 
altro riflesso. 

Della Serenissima Repubblica ha quel concetto che VV. EB. già 
conoscono et che baverano potuto comprendere dai miei deboli dispacci. 
Le informationi sinistre dei regolari e dei legati conflnanti, poco giovano 
ad aumentare Taflétto, e secondo vengono rappresentate le flgure le 
crede e restano impresse nel suo animo, oltre molte cose che di- 
spiacciono alla Corte, e che frequentemente s' incontiaoo, non può 
soffrire che ai soli nationali sia permesso il goder beneflcii dello stato, 
e ne vorrebbe poter di^nere a piacimento, altro non studiando che 
il modo di divertirsene 1* uso e prerogativa, nel mio tempo essendosi 
trovata Y inventione di permutare i benefici che godono i nazionali 
nello stato ecclesiastico, conferendone • altrettanti nel veneto, come 
successe delle due abadie vacate per mone del cardinal Gliigì, con- 
ferite al cardinal Ottobonl, perchè sgravasse di altrettante somme 
quante importavano le loro rendite le pensioni che gode sopra il 
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vescovato di Ferrara. Di ciò ne fu fallo grande applauso ' alla Gorle, 
e ne fu inventore il cardinal Panciaticlii prodaiarìo, e lanto più ne fu 
goduto, quantocbè dopo le rappresenlalioni del loro ministro non ne fu 
falla opposìtione; per altro ho potuto scuoprire godersi dagli esteri 
delle pensioni nel stalo della Serenità Vostra, come il cardinal Spada 
romano sopra Y abadia di Vidor, monsignor Lilla milanese , bora 
secolare, in Bergamasca, e monsignor Spada cameriere d* honore, lu- 
chcse. sopra un vescovato di Dalmaiia. Nella materia della presenia- 
tione dei soggetti a' vescovati trovai neir ingresso alla carica un dan- 
nosissimo abuso; mentre dai cardinali veneti et altri è stato preso 
possesso di raccomandare al Papa i loro dipendenti senza passar per 
mano del ministro della Serenità Vostra, mentre per pubblico coman- 
do espresso nelle commissioni deve restare onninamente appoggialo 
questo interesse al loro rappresentante. Ho procuralo con tutta 1* al- 
tentione nel corso del mio minislerio rimediarvi, e ripigliare quella 
autorità dall* Eccellentissimo Senato concessa agli ambasciatori, loro 
usurpata nel tempo della vacanza dell* attuale ambasceria. Da questo 
abuso ne è nato, die i prelendenli hanno fatto i loro ricorsi anco 
fuori dello stato per ottenere i vescovati et altri beneflcii, riconoscendo 
in appresso V estraneo benefattore in vece del rappresentante uationale, 
in questa guisa perdendosi il jus presentandi rimasto dopo la perdita 
della nomina. 

Il gran duca per la vicinanza et ampiezza dello stalo è in buona 
|M)situra appresso il Papa, oltre il concetto che tiene della sua pietà, 
giova il tenerselo amico e ben corrispondere con esso, per il danno 
che potrebbe provenire coir aprirsi delle chiaviclie che allaghereb- 
bero tuti;i quella parte di paese che chiamano patrimonio. 

Del duca di Savoia, come lontano dai confluì, poc* altro riflesso vien 
fallo fuor di quello che conviene haversi per gli indulti concessi agli 
eretici delle valli suoi sudditi. 

Li ducili di Modena e Parma, sono considerali dal Papa come 
feudatari della chiesa. 

La religione di Malta soleva essere da' Pontefici tenuta in stima, 
per esser inslilution religiosa ; si pretende d* haveme una certa sovra- 
ni là anche nel temporale, malamente vien sofferta dalla religione però 
la disposilione che ne vien falla delle migliori commende a favore dei 
cardinali, restandone privi quei benemeriti cavalieri. Questo Ponteflce 
non r ha mai faUa, havendo anzi lasciata a disposilione della religione 
la rìcc-a iu>mmr.n(la vacala per morte del cardinale Gliigi, iin|)oneii- 
dovi solo una pensione. 

D' altri principi lontani come degli elettori cattolici, mantiene il 
Pa|)a reciproci corrispondenza, lasciando al mincio che risiede in Co- 
ionia appoggiale quelle materie. 

Non v' è dubbio, che se il Papa havcsse liavuto nipoti e per essi 
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quella lenerezza che hanno mostrato la maggior parie dei suoi prede- 
cessori, nel quinto anno del suo |)ontincato gli havcrebbe ridotti a 
stalo tale di ricchezze, che non haverebbero havuto da invidiare niuna 
delle famiglie pontificie, sicché essendo vissuto tutto questo tempo con 
tanta economia e riforma di spese, e non havendo dato a'prencipi 
den«ìro effettivo, fuori che il primo anno air imperatore et al re Gia- 
como, dovrebbe haver raccolti due millioni di scudi romani d' avanzi, 
che si suppone franc^miente possi bavere, mentre oltre la spesa ordi- 
naria della sua famigUa, non ha havuio altro sfogo straordinario die 
quello delle fabbriche, che passa di poco li quattrocento mila scudi. 

La spesa ordinaria del Papa consiste nel mantenimento della sua 
famiglia e della tavola propria, per il che la camera gli assegnri scudi 
sei mila e cinquecento al mese; mantiene da tre mila soldati ordi- 
narìamenle, dei quali mille e ottocento risiedono in Roma, divisi io 
sei compagnie, e li rimanenti sono distribuiti per le città dello stato. 
Li capitani hanno di stipendio venticinque scudi al mese, e li soldati 
trentaun paolo, ed oltre di ciò tre pagnotte per testa il giorno, letto, 
stanza e vestito. Ila anche per sua guardia duecento svizzeri, che 
hanno di paga scudi quattro per uno al mese, e gli ufficiali che sono 
otto, quindici scudi al mese, obbedendo il loro capitano di natioue 
svizzera, che riscuote tremila scudi annui di stipendio, da' cantoni 
svizzeri, proponendosi tre soggetti per la detta carica, dei quali dal 
Pontefice vieu eletto uno a suo beneplacito, governando immediatamente 
e giudicando li suoi soldati senza che si ingerisca il commissario del- 
l' armi. 

Appresso la guardia dei svizzeri, viene mantenuta una compagnia 
di cavalli leggieri, con provvigione di scudi dieci al mese, mantenuto 
loro il cavallo per sei me^i dell* anno, e gli altri sei a proprie spese ; 
sono comandati da due capitani, che erano li marchesi dei cavalieri ; 
et haveva anche una compagnia di sessanta carrozze, con provvigione 
di scudi sei e paoli tre e mezzo per testa, et il loro capitano scudi 
cento e venti il mese, che al mio tempo era il cavalier Grispoldi pe- 
rugino, deir ordine di Malta, che ha militato con lode nell* armate di 
Vostra Serenità. 

ÀI presente ha voluto la Santità Sua scansare la spesa del man- 
tenimento di questa sorte di guardia, do|io haverla trattenuta qualche 
lempo a Ferrara, riformando la compagnia et il capitano. 

Per le cinque galere paga la camera agli assentisti, navigando 
per quei mari, ottomila scudi al mese, durando ordinariamente la navi- 
gatione per quattro mesi, et in inverno per due mesi paga ottomila 
scudi. Nel vjorso della mia ambasceria che si sono tras()0i1ate in levante 
per unirsi air armata della Serenità Vostra, ha contribuito li camera 
novemille e cinquecento scudi al mese, oltre la spesa di polvere, mie- 
cbie, piombo e palle, et il miglioramento della ciurma, con marinari 
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da remo che portano maggior spesa, restando a spese della camera 
la ciurma che si trattiene in terra, con licenziare le buone vogUe. 
Buona parte della spesa consiste nella soldatesca, la quale s'imbarca 
sopra dette galere, in maggior numero, per la speditione in levante, 
staccandosi dalle compagnie di guardia della città, le quali presente- 
mente sono in tal numero die permettono detto staccamento senza 
nuova recluta. 

Quanto babbi affaticato per la ispeditione di esse galere, e per 
la sollecitudine della loro partenza ogni anno, resta descritto nei miei 
deboli dispnc(*.i, havendo procuralo d' imprimere neir animo della Bea- 
titudine Sua r obbligo suo pastorale nel tener lontano il più accerimo 
nemico della cristianità, e fargli comprendere gli imminenti pericoli 
con speranza possine una volta indurlo a maggiori soccorsi. 

Gli altri l'api sono vissuti con più lautezza di questo, sicché di 
tutto avendo fatto avanzi per la camera, dovrebbe aver fatto di questa 
ragione per un milione e mezzo di scudi d' avanzi. 
• li' entrata ordinaria ascendeva a due milioni seicento novantaotlo 
mila quattrocento e cinquantatre scudi in circa, che sarà maggiore al 
presente, j)er la reduzione dei monti dalle quattro alle tre, di scudi 
lre«*ento mila, pareggiandosi Y entrata dell' estlntione dei clericali di 
camera con 1 uscita della gabella levata da Alessandro Ottavo. Benché 
tenga al più allo segno nascosto, non può di meno il Papa di non 
bavere come ho già riferito qualche milione da parte, tenendolo occul • 
tato per non essere sollecitato dai ministri dei principi, che tutto il 
giorno li dimandano aiuti e sussidi, opponendo loro la povertà della 
chimera e la tenuità delle rendite, che sono di molto scemate o sia 
|)er esser diminuita la popolatone, la maggior parte facendosi reh- 
giosi, non vi essendo chi V impedisca, o per la disapplicazione di chi 
governa, o per la continua mutalinne di massima, mutandosi ogni 
volta che si rinnova il principato, e questo per lo più cadendo in per- 
sona di gravissima età, e |)er conseguenza per poco tempo durabile, 
cosi non hanno, ovvero non possono pensare ad una redentione di 
governo, che forse non sarebl)e dal successore mantenuta, essendo certo 
che se si potesse metter in pratica quello che fosse disegnato da un 
prencrpe d' eterna duratione , si ridurrebbe uno dei più belli e floridi 
stali d'Italia, unendo air ecclesiastica autorità considerabile anco la 
l)Otenza temiH)rale. Li legati destinali al comando e governo delle Pro- 
vincie e governatori delle città, per lo più di {uitria diversa, non stu- 
diano che a render proficuo il loro impiego, e gli inferiori di passarlo 
con la maggior pn*s(ezza e sollecitudine |ier avvanzarzi a posti mag- 
giori. Prova indubitata et evidente si ò vista in questo secolo havendo 
la chiesa unito duo floriflissimi stali, cioè li ducati di Femira sotto 
tJlemente Ottavo, et Urbino sotto Urbano Ottavo, i quali sotto i loro pren- 
i'ipi naturali molto comparirono, bora non se ne conosce p ù vestigia. 
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Resterebbe io obbligo al presente di descrivete le qualilà dei 
soggetti clie compongono il sacro collegio. Ma essendo stalo supplito 
a questa parte dalla virtii dell* eccellentissimo signor cavalier e pro- 
curator Landò, né essendo successa <d tempo della mia ambascieria 
nuova promotione, che dopo alcuni mesi della mia pailenza ne minoro 
il tedio air Eccellenze Vostre, restringendomi per capo di discorso a 
rappresentare ciò che si può dire di probabile sopra uiì futuro con- 
clave, che essendo materia la più difficile et astrusa sopra cui possa 
discorrersi, per i molteplici mezzi et accidenti che possono intervenire 
per r esclusione et es«iltatione d'alcuno, non lascia formare fondato 
giudicio particolarmente nei correnti tempi» nei quali la Santità di due 
ultimi Pontellci che non hanno voluto nipoti, cioè d' Innoccntio Uude* 
cimo et il presente, rende più impenetrabili le conietture, attesoché Tat- 
trovarsi le loro fationi e creature senza capo, come altre volte sole- 
vano essere e dal quale tutti dipendevano, fa temere V arbitrio asso- 
luto di queste, che si vogheranno ad esaltare il creduto più abile e 
capace, altri lasciandosi trasportare dalle passioni e da interessi : onde 
ciò che si può probabilmente discorrere, devosi pi ima considerare 
restar esclusi tutti gli ultramontani, e sotto questo titolo s* iuteodevauo 
altre volte esclusi gli italiani sudditi delle corone ovvero dipendenti 
cioè milanesi, napolitani e simili, ma gli ultimi conclavi haa fatto ve- 
dere fallire quella regola ; devesi pur considerare fuori di questa riga li 
giovani : siccliè levato tutto questo numero che è della maggior parto 
si riducono .i papabili in dieci o dodici al più, cioè a dire Altieri, 
Conti, Barbarigo, Marascotti, Casanaia, Azzaioli, Bonvisi, Durazzo, e 
tre dell* ultima promotione Caccia, Verme e Tarugi. 

Supplito brevemente a ciò che la mia debole osservatioue ha 
potuto conoscer degno d* esser portato alla notitia deirEccellenze Vostre 
ddla corte di Roma, stimo necessario sottomettere alla coguitioue del- 
r Eccellentissimo Senato ciò che concerne al decoro del suo carat- 
tere, che resta al presente uguagliato di trattamento a quello dell* altre 
corone, colla concessione relativa all'udienze e cappelle et altre fun- 
tioni. 

Senza riguardo alle mie private ristrettezze da due gravi antici- 
pati impieghi, sostenuti alle corti di Francia e di Germania, m* humtliai 
a questo peso, che mi fu ingiuuto molti mesi dopo d* haver accettato 
la carica che volentieri abbracciai, con supposto di dover seguire 1* e- 
sempio di tutti gli altri eccellentissimi pi*ecessorì, senza haver a soc- 
ctimbere a nuovi impensati aggravi. Ho ubbidito colla rassegnatione 
mia solita, più che eoo riguardare la mia impotenza superandone l' im- 
possibilità, con r allestire un numeroso treno c^n indicibile dispendio 
di cui tuttavia ne risento il grave col|)0, e tutto ciò ad oggetto di 
fare comparsa non disuguale a quella degli altri regi ministri. Suc- 
cessa aitcrcatione e disputa, nel giorno della cavalcata del possesso 



che preso, il prcscnle Pontefice dcJta suprema dignilik poniincia da San 
Pietro a San Giovanni Lalerano, ha P ambasciatore cesareo et il con- 
testabile Colonna, che pretendeva venir cavalcando nella riga delli 
ambasciatori, né progredendo perciò la cavalcata, rappresentato il di- 
sordine dai mastri di cerimonia alla SantiL^ Sua, che stava già in letiga 
aspettando le mosse, ordinò di propria bocca al contestabile d* incami- 
narsi, con che avvanzatosi il contestabile, restarono solamente In riga 
ambasciatori cesareo e veneto, cavalcando unitamente in faccia di tutta 
Roma soli, essendo fatto allonUinare e camminar avanti il contestabile. 
Questi pubblica dichinralione del Papa, diede motivo air ambasciator 
cesareo di non permettere al contestabile di avvicinarsi, nemmen cam- 
minando alle cappelle et altre Tuntioni, et ad escluderlo intieramente dal 
rango dei regi ministri, proponendo al ministro di Vostra Serenità di 
non doverseli nemmen piii dar la pace nella cappella pontificia. Com- 
presa molto licne da me V inténtione deir Eccellentissimo Senato d' u- 
guagliare il loro carattere a quello delle altre teste coronate, coli' in- 
carico d' uscire colle mule a sei, come dagli altri regi ministri vien 
praticato, non dubitai d' adherire a ciò che veniva proposto dalf am- 
basciatore cesareo, giudicandolo sommamente conferente a sostentare 
di pari passo il decoro della rapprescntanz:i, e toccando a me come 
più vicino al contestabile di eseguire il concertato. Per la prima 
volta lo eseguii nella cappella deir Ascensione, che fu poi praticato 
tutte le altre volte dair ambasciatore Cesareo, quando per causa delle 
mie frcfpienti inilisposilioni non mi fu permesso assistere al soglio. 
Restava dopo aver pareggiato con la pompa del treno, e col tratta- 
mento pubblico il ministcrio con quello delle corone, di renderlo non 
dissimile nella fonnaliià delle visite, nelle quali il ministro veneto viene 
a riscuotere pari trattamento, solo difTerentiandosi nella pratica con il 
contestabile Colonna, al quale né quello di Cesare, né quello di Francia, 
né quello di Spagna, che con Medina Celi veniva essere cognato, hanno 
voluto dare la dritta. 

Introdotta già alcuni anni la pratica da' ministri veneti di ricevere 
la visita del contestabile, e trattarlo del pari, fui costretto anco io 
nel principio dell' ambasciata praticare verso di esso il trattamento 
che trovai invalso, ma dopo alcuni mesi fatta la sopramentovata dichia- 
ratione dal Papa nella cavalcata del possesso et indi negata la pace 
nella cappella, colPesempio dell' ambasciatore cesareo, che tutto restò 
approvato dalla prudenza dell' Eccellenze Vostre, mi dichiarai di non 
poter più dare la mano medesimamente al detto contestabile, con che 
egli si astenne di capitare alla visita ultima della mia partenza. In 
questa guisa resta uguagliato il trattamento del veneto ministro con 
quello delle altre corone, dovendosi attribuire a non poca fortuna la 
corrispondenza goduta con l'ambasciatore cesareo, il quale lappre- 
sentante del primo principe di chrì.<(tianità, ha sempre trattato meco 
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con tuUa la finezza et uguaglianza, menire in altri tempi è stato pns-^ 
teso da* cesarei ministri esigete diverse formalità. 

Si chiamava T ambasciatore cesareo Antonio Floriano, prìncipii 
di Liclitestein, al presente s^o dell' arciduca secondogenito dell* im- 
peratore. Dal nuovo ambasciatore cesareo conte Martiniz, viene pra- 
ticato Io Slesso col contestabile Golonu:i, non havendo mai voluto 
permettere se gì* avvicini al fianco, e dojK) la disputa successa 
nella cappella il giorno della Gandellora deir anno corrente, non è più 
comparso al soglio, e si crede d' ordine del Pa|)a seu tenga lontano, 
come possono esser state T Eccellenze Vostre informate da chi le 
serve attualmente. L* ambasciatore prìncipe di Lichtestein della mae- 
stà di Cesare, prima della sua partenza dalla Corte ricevè la visita del 
duca di Bracciano, senza darli la mano dritta, principe d'una delle 
due case che erano admesse al soglio. 

Ultimamente il conte Hartiniz, ambasciatore cesareo, ricevè la 
visita del principe Savelli e del prìncipe D. Silvio Odescalclii senza 
darli la mano drìtta. Il ministro di Vostra Serenità ha ricevuto la 
visita da D. Antonio Ottoboni, nipote d'Alessandro ottavo, ultimamenle 
senza darU la mano dritta. 

Bora sarebbe molto dissonante il concedere la dritta al contestabile 
quando non è stata concessa ad un nipote di lìapa, che ha ultima- 
mente regnato, e dopo haver sollevato il carattere con la pom|»a della 
comparsa alla |iarìlà degli altri regi niinisti-i. 

Supplito debolmente alle parti della Helatione, non devo tralasciare 
di rappresentarne il servitio prestato dal fedeUssimo Martin Imberti, 
in qualità di segretario, e di Pietro suo flgliolo, come coadiutore, 
benché ne habbìno l' Eccellenze Vostre continuati attestati della sua 
applicatiooe attualmente. 

Di me. Serenissimo Prìncipe, non doverci idtro aggiungere meo** 
tre conosciuto dalla giustizia dell' Eccellentissimo Senato l' eccessivo 
peso, et il lungo tempo che l' ho sostenuto, che posso con verità 
chiamarìo il corso di due ambascerìe, et l' infelice stato in cui m' hanno 
ridotto le mie indispositioni, ha benignamente coiìdesceso a permettermi 
il ritomo neir aria nativa della patria, anche senza la solita costitutione 
del successore alla carica. Senzii queslo caritatevole pietoso concorso 
mi sarebbe stato forzoso soccombere, come ho fatto colla perdita 
delle facoltà rx)nsacrate intieramente per sostenere il pubblico decoro 
al pari degli altri regi ministri. 

I respiri che fossi per godere saranno un continuo elogio della 
bontà dell' Eccellentissimo Senato, e già che la mia salute abbattuta 
all'estremo non mi lascia sperare di più rimettermi |)er potermi 
adoperare in publico servitio, supplirò colle preghiere al cielo |ier le 
grandezze e maggiori prosperità della patria : .supphcando V Eccellen- 
tissimo Senato a compatire le mie mancanze, che nel lungo giro di 
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cinque anni ha convenulo solTrire, Iiora die non mi resta più alcun 
modo ili contribuiit; al pubblico adoralo servitio, come ho fallo per 
il corso di tanti anni in tre gravissimi impieghi nelle più cospicue 
Gorli d' Euro|)a. 
Grazie. 
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